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QUARESIMALE 

DEL PADRE F- 

SALVATORE CADANA 

DI TORINO 

MIN. OSSERVANTE DI S. FRANCESCO 
Padre di fua Prouincia 

Predicatore , Teologo , Confìgliero dell’ Altezza di 
Sauoia, Guardiano nel Conuento Maggiore 
della Madonna in Mondouì . 


Et in quefta Ter^a fmpreffione , dall' tfteffo lAuttore ricorretto , 
ampliato con mille 'vaghe . 

Con due copiofiflìme, & vtiliflìme Tauole. 

AL MOLTO R, P. IL P.F. LORENZO TAIAPIETRA , 
Guardiano dignifjfìtno de Min . Ofser. di S, Fr ance/co 
dalla Vigna di Veneti *_> . 
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fiMmaàk, #, r»£ . 

IN VENETIA» MDC XXXIX- 


*- “'ÌAAA.^O 


Prelfo Giacomo Sarzina_. . 


rON LICENZA DE' srVEWQRI, E TRiriLEGi. 
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Padre, Sper mio, ' - 
EPADRON COLENDISSIMO 


■s 





* ECCESSO degl' oblighi» che teq, 
go conia ParerqifàV olirà M oicp Re T 
. uerendajp. dippqjienfi ^la, teoiti capi , 
quanto tèmpre g,Aac<> maggiore * tan- 
to piam’hidifldalpydal moÙ fargliene 
tègni di igra ta corrifpoqdeq^ * ; L’ho mai' fcm pre ri* 
qeqta co gK afFetti i & otferuata nel merito, tènza, 
péro efler addito di darle à conotècre eoa, qualche of, 
fetta, chelagognitione del mip debiti non. muoue 
feJo àtdcfKtenjv ma tèilecita "gl’ eletti /della douuta 
gjsawudiiifiii jSapeuo w-che dalia mia debolezza non 
potcua prouenife dono , che non folfe di grati lunga 
inferiore ai di lei mento ; non vengono perso auuiliti 
gli Oflequi delia miadiuotionc, mentre quetòrnonpa? 
feggiaoo^li eftremi. della tèa yirtiK Hdggnl’occa+ 
bone di quello QUADRA 

dre CADAMI >nellaftirna d’egniperfeno^tèdiao 
valutato perpretiofo , m haaniqrat^ ^. irgliene vna 
oblatione . Già il miodebitoi con lei etratèorfo rlnr- 
oltre chdliVidft’ tàtf&Varè^n tendone di tèdi^failom 
9 ua isfa^fWWa*6rcbbe va palcfarmt infcnfibiie, più 

a a tolto* 


rpllo^hp ingrato , Ilpregiofìngolare diquqfòo libro,, 
m irida era credere* che non fia cemeri ra il fame vn 
dono , anco à q^i . collocato nella fàmmità de' mag- 
giori honori non conòfce oggetto, che poffa pareg- 
giare le lue grandezze. Se la lama della fila Vh’rcù hà 
comperati gf applaufi dell* immortalità, non deue Hi. 
mar’ indegno da fè quello Libro, il quale non molto 
dopò-iaHiarà efaufìi gr-eranj della gloria ► Anzi co’l 
nóme della Paternità Vòftrà, che rimbomba nelle più 
infigni Città cfltalià , neHequahVè veli to il tuono del- 
la Hi a voce , comieniua , che foffè accoppiato il valore 
della pénnadtìl P. CADA N A, le cui gloricconltima-i 
ranno mt he^gi cricomódel^etetrikàSoggt^ti cositi- 
guardeuoli .degnrd’elfer rapprefen rati sùiSuCfi Thea- 
tri de' Pergamr, non doueano dedica rfi, le non à chi 
con la lingua hà amialrheritchóTiorangh fòchi . Mà 
quando anche man caffè queftó dono nelle condì rio- 
ni , che polfono fu bl ima rio à pareggiare il di Heiffféri- 
tOjgradifca la PaternitàVoftra Molto R merenda PaH? 
fetto d’ofòeruanza a Còn cui glielo Conficco pei £>di£ 
faccione cfaicunode gl' oblighi mìei grandi *c per do*, 
bi to di quella lèruitùpche le profeto : e qui le bacio a£- 
^ttoofamebcek inani) & ^ - JJ " 

: Di Venctia > à di 2 5. Maggio 1 * 39 * 


k J . * r * \! > ■ :i\ 
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’*A' Q^V ELLA G A A N S iGN OR A 

JiJL '• I / C H E/iZVM 


Miracolo della Grafia Specchio di 'Pudicitid, 
Modello di Perfetùone , V^orma de Coturni , 
Ejfempio di Religione, ' Regola del ben yiuere 9 
Idea delle Pudiche Dannile, Sformo della Natura , 
Vera ìàagne di Dio , •• « Viu* Lege'de PofitYt $ 
Mojlra di Diurna PatTanta, ‘Ricettacolo di Diurni} 

j .> s \ * .a - i f ! ' / f'j 'i ’ » ;r 

Fondata su i Monti di Santità 

• h ' »' j p, ' i 

Soucuo tempri gì occhi auo stupore y 

? v\*Tn» \^Y» aìì 


>v .4 Vi- 


<f tì e 

- ■ , -.1 v.^- .. ->\n ' ; Aì\\ -\\ 

Honorata dal Padre « Stilata dal Figi 

Rtutrita dado Spirito 9 Adorata da gl Angioli ^ 

, Vbèfdtta da r Bcati y } jlnu*cata\dsl, Mondo ^ q 

Salutata da' r Diubti > Temuta dall 1 Inferno y 

■t ' ... , < ( 'l i f _ >. | 

A» Eternità preparata con Grafie 

• ‘ ... T*Vi\ ^ 

i i 

mn », 1-1 

4 ò v 

topate del tutte fuor, che dicotpa % 

fece^vbdjer al, mondo nascendo 

•Quante folla fa PimPKtnté {entfi alcun neo* 

. itù ’ « 1 ^’ 

. ,* 1 V 7 * v PER 


PER LAPRIVERENZA», CHE LE DEVE: 
L’VNIVERSO TVTTO 

Che nel ( ito fin» epilogò le merauìfiìe di Dio ,, 

t Con v» prodigio eCaccoppiata virginità •> ■ 

Con le delitto di Madre , ogni pro~ 
digto annullò » , 

t - • ' “ . > . . C * t ■■i 

Impicciolì timmenfi » Il niente aggrandii - 

- Obbligando fi Dio con vna fpoglia mortale -, , 

* * • • ' * • ** 4 •; A.~ . v 

PER QVELL' AMORE 

* - • * » . . * A » v . . * 

r Douuto alla beneficenza di quella % 

c v.c i t,un vb »7 v .kA tm*Uo & 

Che prendendo il nome dfl iMare , qua fi 
impouerì di dolcezze il Cielo , arriccbinne la terra .• 

Che nel bel nome d. Ancella 

Seppe far fi Regina de' Cuori » 

PER. LA SÈRVI TV' CHE LE DEVÌI 

c M ^.,1 

Se bene ha tolto- con hmmenfità de fuoì meriti la gratitudine 

a’ fitei denoti , J 

Afe//* Vi* ìfieha $tefU fiidorì miely 

Hor raccolti ’Hé • carie leggieri 

Aceto non efibtno fen\a il fino pejb 

v> v* l A gfi'becbi'printaJ' tffà 3 d'onde *vièo , e dipendo ‘ ' ^ ^ 

r dPofiit* Ut del benigno Letttrt» 

^ _ Con me ftcjfo confano » 

- 3 ■ AVVER- 
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A V VE R T I M E N T O 

:» f k % C H I IB E'G^JE-' ' J a ” ^ 

* o c? ;ì a ^ c®* «58» «58^*5 r 4 * * *o £ 


ER V A d’auuifo al benigno Lettore$quaì- 
mente per non -ingrandire fuori di propo- 
sto quello Volume j pervadendoli l’ Au- 
. tore di poterti affidare al giudicio di chi 
legge , non ha voluto neli* applicatone de* 
Concetti, ripigliare la già detta propofit io- 
ne, 1 accennato Faradoflbj ouero fantepofta premelTa, ma ha 
*>rdinato.dÌ, porre ad ogni finale di difficoltà vn Sic. qual fcr- 
ueperauuifo, che il Predicatore predicando,*^ Letorele- 
gendo deue ritornare à capo del periodo , e replicare la già 
detta propofitione, òParadoflo,ò premetta come vociamo 
-dire , che così hauerài’anima del penfiero , la fona del Con- 
cetto , e lo £jpirito della con elulione : quelito habbiamo volu- 
to accennami per ifcarico noftro , riferbandoci di meglio fer- 
niruì nel Santuario , e Manale » quali di già l’Autore bà de- 
terminato mandarci!* luce * le icorgcri la gratitudine di 
'quello. '.wJ-a - 



SONET- , 
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DEL V IILySTRISSIM©! SI G/ .C ONTE 
GIO« ÀNTONIQ BONARDO- 


2 


D E Saturnali ben Venere* è Lieo ' 

Gli ardiri ,ei lujfi in cenere fepolti : 

Odo, cangiati in wn gli animi t ì volti 9 
il i . ;:i Pietà riforta % eu empietà coito* '. . q S .. ; 

. ’-j : c *i , • ' . v::. , V;‘p:')l 

•M* già». C AD AN Ay de f iniquo liebreo 

ty (arri contro il mio Dio gC impeti flotti s ■ -'- L I 

E» cb ei ) Morte, Inferno in fuga 'Volti ri 
là yita erge al Citi ako trofeo* b r<;liUH£*ivtpu 
•. . ; . rV.'j; ; *-?r,r :: ::i , ?aì:L t'kfiVì 

0, qual t’ammiro , al dirpietofo , e chiaro, . i H tr ■ • 
Qje yìta al cor incenerito porge, .a 

lì , E fa » cb’eifarga, col feto Qbriflo a pttètf'* •o.JW 
-1.ÌOÌ! : •>'{. iLboUJRii;,. i,. lira. : u»earu>j:nsOJ 
•jo i.Prà le teneri al Sol tale fi fcorge . oi ::/ììii..i lori itniu 

i. Olii VllAugel d'Arabia » che famofi t - e rampai o:-fji<n oj 
T rionfator de Secoli riforgi ^ . • oi M>p 


LICEN- 

% 
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- 


licenza del m. r. padre lvdo vico gverillo 

di Pinerolo Teologo infigne.c Miniftro Prouinciale della Pio- 
uincu di S. Tomaio dell' Ordine de' Minori Offer- 
enti di S. Francefco . 

• .*.»** •’•*«» 

N O r Fr. Ludo ateo di Pinerolo Miniflro Prouinciale della Provìncia di 
F.Tomafo Aditolo dt II' Ordine di S. Francefco de Minori ojjetuanti 
deftdtrtamo che li MM. RR. PPt Paolo Brino dt Bea DtffinaoreGenerale di 
tutte l’Ordine ,egtd Prouinctale di quefianollra Pr«utncta,dr Angelo Oakrie- 
le Bruto pur dt Ari, e giù P re» ma ale dell'tfiefa Ptoutncta . Predio at or LGene - 
téli, e Teologi Emtnentifttmi, vedine tl'fguar e fìntale del R- P. Sminatore Ca. 
dona di Termo, Teologo,* Preludiare. preclartfumodelf tfttfio Ordine „ Padre 
dt fu a Provincie , che bau»** dd de tu. padri lèdete ut d reldt torte a contenti un 
mofper quanto all’ ufficio noflrof dfpttOdtfpofu Sumpore* publtcdre per tut- 
to. Dot. nel noflre Lena. di S.T omdfodtiT orino li 30. Luglio 1637, 
Fr*Ludouico Guerillo MinifttoProuinciale. 

j r 

Luogo del Sugello* 

- - / Fr. Andre* dì Ero S ter, 

. ’ \ • . i _ — 

APPROVATI ONE DEL M. R/ P.^. PAOLO TRITIO 
eia Miniftro Prouinciale nella Prouincia di S. Tomaio Apoftolo , 
Diifinitor Generale di tuctoJ’Ordine di S. Francefco. Eiaminatore Si- 
nodale > e Confultoce del S* Ofliciodi Torino .Teologo . e Configliero 

delTA. diSauoia. . ,• • ’ * < *• * /; V".. * 

■ ■ s ’l J,.| V-‘ - - 1 A 

I N virtù dell a commi fsione del neflro M.R.P. Ludovico Guerilio Miniftro 
Proutnctale dtS.T orna fo Af odalo hi) letto , & cbn grandtfstma attenuo. 

. ne, e gufi a riletto il .Quote fintole, del R. P. Salvatore Cadano dt Tonno , Pa- 
dre dtfua Provincia., quale hb reir ovato pieno di ttcchifiime erudii Itovi igra- 
ve nel file, foaue nel r»odo,& arttficiofo nrlTordtne,coptofo dt fon tu fumi Con- 
cettt,t gufi e té oli ttn fieri, tutti cauott dalla Boera Scrittura. & autortzattda 
Santi l adri , chiaro ne luoghi difficoltofìt in cut non fole non hb r arcuato cefo 
alcuno revugnonte olio Sonia Fede C aulica , & a buoni coHumr. ma dipi v 
contiene Dottrina Santa ,e giu (io , per tanto giudico efìer degno d Irnptefsio- 
ne , accio ogn vnopofn godere sì degni frutti , adhonore di Dio , & aglonadt 
Maria fempre Tergine. Dai. nel «olito Cenuento dt S. Marta dtllt Angeli 
di Bri li io. Novembre 1 637. 

Fr. Pat.loBruiodi 

Quarefimale del Cadano . 


Brà affermo qidfcso di fopra . 

b “ APPRO- 
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a|»ePilrQ^ATDO/ì<fe 2XEE IMI R.' T»A DR E T*7A.>TGELT3 
Gabriele ftmiodi-Brà, Teologo Eminefctiiiìnio» g*à Commifla- 
rio,,Vt/ùacor£,c Mi<wfiro Piou ioti ale ndlaProuinaa 
•di S. Tomaio Apoftòlo, & alprcfcnte 
Guardiano. 

V' •. ?v. •*» . v.:*--»* *v •' - ’.ì.'ii- . ; V T 

C O N quanta diligenza babbi vifio , e r enfio ti JjfrurefimaU del P. 

Salvatore Cada»* dt ferino per ordine delnofro M. K. P. Omettilo Pro* 
vinciate , non ho pero ritrattato in afe co fa alcuna contradicentt alla no tira 
Santa Fede j anzi .con f effe efier qvefio pieno dt ver a r fjr reale Teologia, coU 
maio di lodevoli .coftvmt , eh Chr filava erudii ione , -ricco dt fingolartfsìmi 
Concetti, dottamente autoritari, & ingegno fornente /piegati, fi etri ficè* 
no fce qutfìo efier parto •legitimo di sì degno Padre, la dono farebbe vn gran 
danno quandi» non-vfeiffe èlle Stampe , 'fipte xomptn alle brame di colore, 
che anjìof amonta Caffettano , fi anco per fodts fare à mt mede fimo, à cvib 
Hata concefa la tenfura ,fi Stampi pure , che tanto fé ride uè . Dot. in Fojfa • 
noli 18 . Novembre i 6 jj. , 


.tó*' .■ 


Tr. Angelo Gabriele Britio di Bri 
affermo quanto di fopra. 


E X commiflione Admod. R. P. Fr. Alcxandri Trattali j Tnqulfitoris 
MontifregalisjegoStephanusFrangia Sacrai Teologi* Do&or , & 
Canonicus Teoiogus Eccidi* Cathcdralis eiufdem Vrbis -, necnon S. 
Inquilìtionis Confulror, diligcnterexaminauiopusinfcriptum : J$*are- 
fimale del M. £. P. F. Salvatore Cadano Predicatore de' Minori 0 (ferventi , 
in quonihil reperì , quod bonis moribus obfter , «tur fan*, lan&zq,- fidei 
Chriftian* aduerfetur , fed omninò dignum » quod ad publicam lludio- 
forum vtilitatem, de Conrionatorum kuamen typis mandetur . In quo- 
jum fidem , &c. Monteregaii die 4. Nouembris a 6j 7. 


i.: * 


r 


tt»* *« :• . * 

».\ ita r 

\ 


Seephanus Frangia. 


T A- 


» 

: 
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MONI 


I E R 1. 

U- PI V' NOLABiH, 

qucft’Operaficontengono . 

:V 11 grimo, numero manda alla Carta, il fecondo alla 

Colonna^. 

; vTrv ••-.3 è :v • * * ' * i y • ' ~ i isq - ■ 0 - 

♦JtE 11 CO R D lV DELLE! CENERI.- Iddio le flima più di quello > che.'ftimafle* 
| iJJ ! c’ -ui.J \ v • .'. J i :• .:JL> c.^ttaUSantilttdcliColieg{’i©<Apo8t>- 
* Delle lagrime .. I» :ji v salico.. vi :i .ila ,< v--l„- Diluii n&i- 

-Sono vere lingue, che c'irrtploranoquan- 
ESCRI-TTI O-N E. : ddfc^ -:r. to vogliamo iienajuhepariinoiòfor- 
lagrimo.- 2.1 mino parola. p.a 

Trattengono l'ira di Dio>elo Seruono per Giubileo formale alt AYiinia 
ucccilìcano a perdonarci li 0 •penitente.- •- io..ì 

nofirierrori,e peccati.- 2.» Rate eccellenze della loro virtù.- ,10.2 

Prartica di fcrittura per l'tftdJò. J.r - - 1 c X . 03 1. ■ -T'. 

Vagiiono piò di quanti: Angioli babbi > GIOVEDÌ*.” DELLE. CE N ERI.- 
a coli-i ù jfb G rfrtu tt a lamàggicrnctli ■ • » tlu: • >H 

- Dio. 3£X:s.8fi Cbrifio ojferuatorcdi parola . - '» 

Trionfano' deli’àfìeflai onuipoflanza di : 1 - v « «'- ’ • -<t ; -«'i 

Dio. , 2.1 Defciirrionc del. Roflìgnolo. : iaJt 

Sonoledelirie di S.’D. Miche lo necefli- iPiutoiioC briflodiltmggerebbe l’vnmer- 
tano a. trattenerli con- UAmme- lagri- £ io tutto.che dinoti ofleriiarcila fua'-pa- 
nianti. 7.*- - noia.- «.&-■ 1 'j^Sà 

Sono' l'inueftirura del Principato* del Siftìegnafopramodo-contro di chi non 
Paradifo, il feudo dell' EternaGloria. -* v Ji credei :b(j r. h -j^k+r: 

7 r fi 1 vo -* 1 - : n ji Andarebbe più torto alla mortejcbe di nò- 

Sono conduttieriiìcuii per ilCieloi. S.t oflctuarci quanto ci promette. 15.» 

_ b. a- Pratti- 


T A V OLA. 


DOMENICA PRIMA DI 
(juarefima. ? 


Pratica di fcrittora per fiftcjfo. _ 16.2 

U maggior dolore >ctie prouafle Chriftoia 
' terra > fu qua rido vidde che non fi cre- 
derla alle fue diune promette» 1 7.1 
(piando non te gli crede egli fi re ode af- 
frontato^ ingiuriato. , ' 18.I ‘ ’ '' 

Iddio fi fa tutto di coloro , che li hanno Defcrittione della folitudine « e del di 
fede. 


Del Digiuna. 


18.2 


giuno . : . 
Vtiico ri 


32. a 


lióm- >• t m udili'!- 


La fede vuoleflèreaccompagnatadalfo - 
pere <1 ’* X 19.*"?; lioni diaboliche. ; ”3 Jt» 

jTaHicadi(crttniraptrl'ifiel^). ; 20 . 1 Frattura di fenttura petTlft^fo . [ 5^1 
Moralità bell ìifimaÀlri ilpflfc» ? 1 

VENE ^D^DeÌ L g CENERI. 


Della èletttone de nemici . ' 

_ , . . ' ó ì ' u 

Defcrittione d vna Barriera. 22.2 

Comedi proturareju vendetta è WO.# 


r' " foni diaboliche. 

Fra trita di fetntura ^ _ 

JlGotolo per il-peccato di gola fi-fa *na 
. beiiiaiornude* »■ t 3d.t 
Più toficaChrifio ritomartbbe afta mor- 
tcjchc di feoprue vn gplofo. 37. 1 
Il {leccato di gola è peccato di petto. 

y -3 7 -& . i-'lillO 

I golofi fonoda Dio maledetti nelipuò 


lahò» c 
nobile. 


perdonare’ 1 oftefe è atto' Ìì 


[go 


vka. 39-1 

Iddio viene neceffitato a caftigarc il go- 
. / loto. . .1 . . • ' 40J 

Quetto fa che il Diauolo habbi più fe- 
guaci di Chiatto» 'V 4>»i 


24. a'. 

Chrifto s’cteflé per imprefa il perdono a 
nemici. .1.24.1 

Prattkadi fcritturapcrl’ifiefso. 25.2 
Non fi curò Cimilo , cheli cellaflelafua 
- . Diuimrà s'ofcuraric il Miltero deP- 

- la Santilfioia Trinità , purché pom- 

- peggialfe la bella miprcla ddl'vnione . 

- 26*. fl’. .'fi-*', a * j-i ; 

Bvendicatiuo retta da Dio maledetto, e 
•. . teprouaro» 01 -S un, ' ? wj ■ . i . ■> 27. t 

Iddio non ff placa mai contro rcndicati - 

là. • 1 : in [■ , :■> 28.1 

,HoggkU fi perdbna alla corteggiarla,. 

altrotogicamcnMv. v 28-2 

Prattica di fcrittura per l r ifteflb. 2 9. 1 
L'oratione fatta per ncniia ..placa lo ide- 
•v ugno di D io>lorimuoue dai caftigoj e li 
i. fà mutare il decreto., r. » at>. 2 

Perche iddio commanda , che fi perdo - 
no ni noti fi perdo uà- 1» , thè le conmiaa 1 - 
1.1 dalle il contrario lì perdonarebbe . 

C ‘jO.X j.T . Ij ,y 


LUNEDI* DELLA PRIMA; 
: Domenica» 


.Del Giudkio Kmmerfale , 


I \ ..r . . r. i. i.w : 

Defcrittiorte d* Agnellino imarrito fri 
.bofebue deferti, o,. o ■< •> ■ .42.1 
Piùtcruda .edera farà quella giornata, di 
■ . quante pene patifchmo al prdentel’a- 
■ . pane de’ dannati colà grò nell'interno» 

• 43-2 • • l 

II Pigli» di Dio nel con fide rare lolcr a 
quctiogjemo ludi, e piange (udori , e 

. lagrime di Sangue. 44. 2 

'Putrita di frittura per l’iiìefso. 45 . x 

JLi Santi de) Paradifo a quello peolìero 
foto fi dillruggeuano in lagrime -, c 
pianti.. 47.2 

Maria 
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Wtrì» Vergine tremale pancata al Icntir- 
to nominare folo. q6. i J . 

Gl' Angioli, e Serafini del Parai fo fi 
eleggerebbero pii! tofta reftare prinr 
del Cielo , prìui di Dràje della gloria» 
i che di ritrouarfi come peccatori in_. 
.«jadìogrorrnv ; ni,* 47.1 
Se Chrifto ci gindicafle come Dio, fa- 
> rebbe niente, ma perche ci giudicari 
come bucino il calligo farà infinito» 
48.1 

Vintaci di Scrittura per fifteffo » 48.1 
E sì fiero vn’ hnomo contro dell’altro, 
.1 chefeJddio haotffc darò all’hUotno 
le forre del corpo corrifpondenti al 
veleno die tiene nel cuore» egli man» 
darebbe tutti à caia del Diauolojatut- 
ti darebbe la morte, 49. 1 .2 

Meglio farebbe al peccatore in quello 
: giorno eflcre giudicato da vnDiauo- 
lo dell'inferno, che da C bollo corqe- 
intorno. y,;ir. y*i 

MARTEDÌ* della prima 

. 1 Domenica. . 


;> * 


Deincme di Giai » 


fio Santifiìmo nome . 58.1 

Pratica d» fcritrura per 7 5 8.x 
Tutta l’ intclligcn» creata. Angelica , & 
humana » non è bafleuole a capire 
rimmenfiti.di quello Santifiìmo no- 
me. 59.1 

Il Mondo tutto folleggiò quando fil 
« portato dall’ Angelo Gabriele dal, 

< Cielo in terra al Patriarca SJSiufepp*. 

• $0*» . . .« , 

MERCORDJ* DELLA PRIMA: 

; , i-, 7 r Domenica,/;, . 

1 . • 1 

ib - Dell" occafione del peccato. 1 

1 •: ' .:«• .. ; 3 .• • 

Dcfcrìttione del Toro. 61. 1 

E miracolo del (durano braccio Ilare in 
.pccafione di peccato, e non peccare.. 

Pratica diJcrittuca peri ’jfteflo# . 6^ 1 1 
Cbi ci fu vna yolta caofaidi male non ci 
, potrò mai eflerci occafione di bene. 

„ rii 

Pratica dì Icrittura per l’iAe&o . . <54.1 
Tutta la Santità del Colleggio Apofto- 
lico non è vakuole ad afficurarc vn 


anima che (landa in occafione di pec- 
.citonon pecchi, 


TÌwuiub iiuiiio 53 ^* 

iddio non può fare atrio ni di cafìiga, 
doue s’adora quello Sactifiimo nome. 


53 -* 


adjmandail Diauoloal pofldfo 77 " 


UtUi.miiMinM u UMUUI Uill pOlieilO 

^b'amma faa ) ritinca.Iddto , & ab iuta. 
il Paradilo . • ; 


J 4* 1 Tjnrrrry ~ J Fra Tocca fioni di peccare precipi tofif- 
Icfiamniai cuori* fa vedete che Chrì- lima è praticate con donne. 66 . z 

flo furC|ipcefifo:J»cll-oftate iq. tempo» Eriprccipitofaquefla pratica » che ne 
del raccolto . ■„ 5 5. 1 anco con donne morte» c dipinte fi ’ 

Prarn ca di Scrittura per J’ifleffo , 55.1 — donerebbe praticare. 67.1 

iddio fteflo adora quelto Santifiìmo no- Prattica di Icrittura per 1* iliefso. 67. ta> 

- ■ • - • - .. , •. ss-»* Iddio flelso per sfuggire vn’ occafione di 

Li Uiaucliftefiì dell" Inferno ricenono male, fàttgò annt»& antu*~~ 6$.T 

~ìc g r arie c b j amare in vimini quello — f 7 — ‘ r . ~r 

San tiflin.o nome. 57.1 

d dio prende albergo douc Madera qpo* 1 
Qjtareftmak del Cadano. 


; r.., 


gioì 


xft A V' or L* at. 

• % 

i '•>, :r.- -.i; Pattici^ feritttira péf fifkffo. • Stùg 

QIOVEDf DELLA P R IMA' Sorto infinite le ritroua te di Diopcr f*t- 

Domenica. dàue-.HotmntmbabmHs. 8*ì*ì 

■ Prattica di fcnttura perl’ifidTo. 8|.*: 
DtirOratmc .- Eri li aiuti quali dona Iddio ad vn’ani- 

. maper la fa Iute, l’ infirmiti fono i 

Deferì tt ione della beld.e bònttì^s». i. il principali^ più ficurL - ,, . . 84.1 

Iddio più torto fi farebbe mancheuolo Prattica d i fcrittura per 1 iileflo* > - 84** 

• di parolai mutabile ne fiioi decreti * Nuouo penfiero al propofiro . ^ 8 5,1 

che di non confolare fanima orante • L'infirmiti battagliando con 1 onnìpof- 
71 . 1 fama Diuina, necemta la libertà di 

Se Iddio porcile perdere Teffere Iddio > il Dio aconfolate l’ infermo. 8&r 

che non è , forationc haucrebbe forza ’ - f • ' 

di poterlo fare . 71.1 DOMENICA SECONDA DI 

Quella libera oj^iqualohqtìe perfona da- Quarefima. ■ * . ! 

trauaglLetribulationi. 71*1 - ' 

Prattica di fcrittura per i'ifteffo . 71.2 DelT intereffe tmporalc,e fpirituale. 

Ottiene da Dio quanto vuole. 77.1 " .. 

Taluol tz non è eflàudita, perche (irebbe Deferì ttione di tré peregrini eranti toJ. 

la nolka rouina*e dannatone. 74.1 “ tempo d’eftate.< ' 87.1 

L’anima per efler eflaudita, bi(ògna_. L’intereffato ftima più l’ mtereffe di po- 

• fiabellaquantoche gf ifteflì Angio-- 1 3 carobba dellapropriafalute corpora- 
li ► ;• - • *- : 7 fit le. _ _ 88.*. 

Per eficre eflauditi bifogna raflegnace in Lìntereflato per finterete rifiutila pro- 
Dlo animale corpo . 75.2 pria anima, il Paradifo» Iddio lìdio. - 

21 Refigìofo , che non fi oratione » e -in- 89. 1 
-degnodi vita, fi date far mefite,' e L‘intereffe fil’astercflitoiiKSfi'orabile, e 
decapitane come reo. >•» 7^41 fiero al fuo Dio. 89.2 

li Santi del Paradifo trafecolano corno Lineerete è vni porta patente ad ogni 
non fi facci oratione . '• 1 ' 77.1' qsalunqnee*rorc*epeccato. »■ 90.1 

• ' * Prattica di fcrittura per l’ifteflo. ■ 91.» 

VENERDÌ* DELLA PRIM A Tanto èadire ioterefiar© che Diauolo 

- Domenica.* *. - deJTlnfèroo. ■ .* 1 *- -pt.» 

• . i 1 . . " I l’ìntcrefle fpirituale fi che l’anima vii 

•' • • ■ Delti aiuti é ùto . . ‘ ogni irte>& aftutia . ; - jn-t 1 

*» ■ ^ Ifiacerefle fpirituale fi chef Anima non 

Delcrittione del Cigno. 78; r poflrftarpriuadclfiio Dio, n« a4»co 

lddiohi Tempre dato,dona ; e dari a chi per vn momento. 03 »*_ 

Sfra ti aiuti neceflarij per (a (aiuto. Più dolore lì deue hemere della parti- 
‘yp.% •» * tatti Dio, che fe di belnuouo lì ve- 

Pràtfca di fcrittuni per l’ifteflb. 7** dclse diritto' fili monco della Croce 

Non ci è alcuno al Mondo che dir poflà ; a prender perno* Pafiione , e motte . 

Uormnem non babeo^m. tutti dir deuo- $4. 1 , *’• 7* 

no. Homnembxùcmus. iy i Hoggidì fiwK) pi« finterelfi corporali, 

.* : , < » ' •.* che 
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he fi hanno con il Diauotoj di quelli Enigma oGaffiffimo pcopofto dall’Aa- 
pirituali con Chrifto. r 94-1.95.1 , gelo alli arguenti heretici. ictf. 1 

Si grand’ era il dcftderio qual haueua.* 
rfiTEDl* D E ELIA SECONDA i. 1 - Chrifto di diffenfare le condufioni 
Domenica. .. dell’humamtàaflbnta , che non po» 

. • tendo dare tempo al tempo , vn’hora 
. . Del Sfuggiti Cbrifle, li fambraua cento mill’anni. 96. % 

Prattieadiicritturaperriftcflo. tioSa 
:fcrittione de Lcofii ndl’ Affrica^». En igmdolcuriflìmoptopofto dalla Spo- 
9g.r.a 1 ; - jrt r- . ■» •; frCcleftctlli arguenti herecxci. ro8.a 

m l’bauerci Chrifto Signor Noftro da- 1 0109. 1 • . 

tori il fuo Ptctiofirotno Sangue hi Maria Vergane bipartifee rOnnipol- 
fpogliato il Paradifo d'ogni fio ha- - ‘tarata di Dio > patte in lei > parte in_ » 
uere j & egli iltcllo d ogai potere -, le ; • • Dio . . 1 1 °' - 1 . 

gloria. . r . ' 97.1 -Maria fi vederci ch’ella fi è meritatoli 

•li è vn giubileo formale per il perdo- dono della Maternità di Dio affolu- 
no de nolfri errori , e peccati.; 98.1 tamente . » io* * 

j feruc per lenzuoloalla Valute eterna, c Gli Heretici argomentano contro l'hu- 
per ftrapoiiti alla quiete perpetua de! manitidi Chrifto • iTTTt 

Paradifo. . ’ _ 777 99, 1 r ao I ° A P ofto i o a tterr a tntti g la r go - 

ale tanto quanto che l’ifteiTo Dio Vi- menti de glarguenti heretici. 1 m.i. a 
fteflapiuiniti. . >. xoo.i Li Santi Padri con la loro alfillenra rcn - 

oggi fi prezzaipnì vn tantino d’inte- dono chiarifiiino il millcno dell* In » 
retTe di robba del Sangue di Chrifto. f carnatione. TTTTt 

loi.» .-j-ni ;> 1 ,La noflra fakite ri viene accurata dalla 

gli è vna moftra dcll’Onrupoflànza dì • Incarnationedi Chrifto . ui.i 
Dio. ■ ... l '•) ;r ' 

oprauyza il valore della gloria de Bea- .MERCORpl' DELIA SECONDA 
ti incielo. • •icvio». ai ' Domenica. . 

tattica di fcrittura per l'ifteflo. lóz.2 • ^ ' * 

•ìoi Chriltiani fiamo obligati j c tenuti Delle tTÌb ufaioié$ e trattagli » 

{limarlo piti dell’ifteflà gloria. *02.1 - • il <, 

Quando fi commette vn peccatoli dà Defcrittione d’amore di Padre > rigore^ 
celle pugnalate a quello Chrirté pér >■' di Madre «evalore dchgli.- ] . 1^4. 
farli di nuoud fpargere quello Predo- : tt.» . : i r 

Mimo Sangue. 104. 1 La tribola rione fai! tnbolatodcila pa- 

m renteJladrDio, della cala di fua Di- 
vi ART E Di' DELLA SECONDA «ina Maeftd , quali che vn' altro Dio 

Domenica. ■- interra. . t 119.1.» 

■ ' Prattica di fcrittura per rifteffo. 1 rd.t 

bdlcCouclufi o m dclt Ine Ar mt i one. Il tribolato fifa vedere vn altro Spirito 

j t i • •’ 1 Santo in terra. .. i t : ntfa 

Defcrittione di diuerfe cathedre de- Lo dichiararono Figlio di Dio. 117.3 
Icrittc da Santi Padri. -105.1 L’rnjonc t qual fà con Dio l'anima per 

b 4 mezzo 
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T A V O L A: 

- mezzo della tribolarione , foprauama Ogni peccato ritrouati in quelle 3 feo 
l*vnione#qual fece il Figlio di Dio, propottiooatocafìigo , • . np.t 

•- fuppo tirando 1 * natura humana al fup- 

i polito Diurno. nS.i VENERDÌ* DELLA SECONDAI 

Modo belliflimo per non fa per mai dio 
'■ cofa fia trauaglio , ò tribolationo . 

i ig. i j- 

Le tribolttioni fono l'inueftitura del fen- 
do delParadifo. ng.i Dcfcrittio ne dclli Angeli. 

Dalla ttibolationeal Paradifonon ce dif- ~ 
ferenza alcuna. tao. 1 

le vedi del Paradifo quali portano i Bea- 


Domenica. 

Detta cufioàa^ingtlUa « 

Defctktionc dclli Angeli. ***** 
Patrocinano talmente Tanimc noftro, 
cfa’ alena ci vedono in qualche trana» 


ti non fonod'altro , che de trattagli , e ci. 


giro, che di fubjto vengono ad aiutar» 


tribolatìoni. 


Uh* 


zzi.» Pirica di faittura per 1 ‘ifteffo. 13 4. a 


Confacranoil corpo della perfona tribo- Dubbio belli fl imo per nuouaproua del 


lata.etrauagliata 


Iti, I pend er ò. 1 3 t 

Non fpatagnano fatica, ne trala (ciano 


GIOVEDÌ* DELLA SECONDA 
Domenica. 


arte pombilc per meglio confolarcj. 


Delle ricchezze ,edelUpene del! Infer- 
no preparate ariccbi guari. 


. 

Sono redentori deiranime . 1 Ì7 - 1 

Siamo talmente tenuti 


a rendergli gra- 
otettione» che a 


tie di quella loro protettionej 

is obbligò riftdfo Figlio 


Dcfcrittione del Patrone . m.l 

Le ricchezze fono fonte d'e 


quella legge: 

di Dio.. 


; ricchezze fono fonte d ogni peccato , Non douei 
radice d'ogm errore , e fornire d'ogni t granarli 


Dio . < ju--' i; ' ' ‘‘ 

Non douereffimo mai far altro che rin- 


' - ’-i -■* * 

124.1 31 non farlo ci prima dell'amor di Dio'. 


idolatria . 


Non fono altroché fango, lutto* e terril» 
viliflìma. ... Ti 115. 1 


ij?.i ' . : Z 

All’ingrato fti fempre preparata la maTe- 


viiimma. ■ a iaj. i 

Prattica d i Scrittura per l*i fletto. 126.1 
Fanno che va fratello Wneghi l*altro t il 

’ il li VI •yAr-m Io finlM tl Dn_ 


dktioaediDio. 140. t 

Quelli che lo r ingranano G difpongono 


inno cncvn rraccno nnegm 1 aicro » 11 v^uem cuc kj rtngrananq u impongono 
figlio il Padre. la Madre la figliaci Pa- a nuoui fauori •egrAtie. 140.2 

die il figlio . “ — , ti 6 . ti ; . : ... ~ ; ~ 


Fanno che fi rifiuti f ideilo Dio. 
Prattica diferittura per l’ifleflo. 


117.1 

1.28. 1 


domenica terza 


Perche neil’Infemo mila e fi redmptiò » 
però per quelle pouete anime non va- 
girono oc Orationi . nè Indulgenze, né 


1»'J -. tv 


di 


VTn77 


ima. 


Della Confi fftone de proprij 


Giubilei, ne cofa alcuna. 128.1 


peccati , 


Sono vn* attratto , e quinta edema di pe- Defcrittione del Mare turbato prima , e 
ne» e dolor». - 1 1 129.1 taflePenato d'indf in pòi . ' 143. 1 

Tutte le pene di quello Mondo fono La Confeflionc è vn sborfo de danari 


yn lemplice sbozzo di quelle dell'In- 

femo. npv 


contanti, con quali fi ridanole par - 


tite con Iddio. 


* 41 . * 
Placa 




I 


T A r V °0 ~L*À.: 


;a rira di Dio * e cì rimette io gratin 
icl gran Signore. •• * 44 *» 

(carena dalle pene ; dell’Inferno# c cì 


iprtaaHa gloria delCiclò»- * 145.1 
té l’incanto , per cui s' incanta Iddiose" 
:i fcuopre il tcforo della fua diurna-. 


Più degno di calli go è colui , che non in- 
uenta la mormoratione > ma Tentén-' 
dola dire la dice di quello , che l’inuen- 


ta. “ i!Fi. 

Tanto è dire Diauolo che mormorato- 


re > c mormoratore* che Diauolo 


;ratia. ' ' ' / 14^ . i 

che l'anima gioìfca del titolo di Re- 


1 • Wo. 1 

Si mormora doue non ce il malese non 


fi mormora douecc. 


160.* 


lcntone megl 


n Croce. 


* 47 - * 


ma te motte a chi non l’abbraccia , e 


MARTEDÌ* DELLA TERZA 

■ * • Domenica. 


a vita a chi la 


piglia. 

ddio vn 


148. 1. a 


alierei dato Iodio vn'tro omo per c on»- 
' ng< 

recedo di pieoU e mifericordia gran- 


ino per 

reflore , e non vn* Angelo » e flato vno 


Della Corretti«tu fraterna. 


didimo . ■ ■ < » 49.1 

ai a noi feci foffimo andati a confef- 


Defcrittione del CaualioT 
Sideue fare fegretamentc. 


162.1. i 


--Idj.t 

faredenoflri errori j e peccati imnic- D011 ere I fi mo p i ùto fio morire che di 


diacamentc da Iddio, uu -149.1 
[empio belliffimo al propofito. xyi.a 


fenoprire vh dìftetto del proliimo 


1 154.1 

Cimilo fleflò piu prefio roancarebbc di 

/NED 1 ' DELLA TERZA -o. parola* che di Vcuoprire vmminimo 
Domenica. “ dirfcttuccio di chi fi lia . idyr 

elio che deue correggere il fratello 


.olih- 


DcUanwmorationt. 


One 

^6 


ì w 1 


eferitrione del Drago 


dio lafciapiù tofto d’ho notare 

tu ^ /li. • ztz mmiuiim 


151. i 
i Sant 


ijlògna fia totalmente alieno da quel 
~ vitio quale hi da corwgere altrimcn- 
^ te fard natia. ' •-* * -•/ igpA 
-Qnelto die vuole correggere vn’ altro 'di 


del Paradiiò , che di permettere mai 
vna minima occalione di raormora- 


quclloirtertodirtetto incuiegli fi tro- 
ua,e indegno dì vita, biiogna darti 
tione. • t$t. 1 ^ morte jcitrozaarto.v- ■■ 167.1 

olle più tofto Chrifio prillarci di Glo- E di più yn Diauolo dclfrlpfttno . 


ria , che di laiciare voi minima 


fione di mormorare . ■ • > 1 5 4,1 

ù fono le donne mormorataci , che 


167.» • -j' ‘ • i. irra ' 

Siamo tenuti di farcia correttione fatto 


non iono gi'huominil, 


pena capitale di morte . ^ 168. 1 

15;. 1 "mitica di (cattura per l’ifieflo. 1*69.* 


recato sì grande, che leua la confidenza Nuooopenfiero al propofito. 169. a 


a Santi del Paradifodj pregare Iddio Non fi guadagna il fratello,perche il cor - 
per la conuerfione d'm mormorato. retore C inoifcrctionato . .r. 1 1*70. x 


re. • rei V..J. T57.1 

nello clie mormora come è Indegno di 
vita»cosìreodimorre. ' : <1157.1 
ldiononlparagnò fatica per rimuouc- 


•ft&.itm- . 

1 . , Vi,'; '. eie . i 

. . Ul. -i" ..•i’JX» »- 


re qucftaptficdai m ondo. 1 $ 8.1 


;J *-\i v-.dv,! :.o.t „-. ! A 

MER. 
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• ri i ' : - , ’.j Z ...«elle peiK,& eternarli ne.dolori. 1^4*% 
MERCO R DI DELLA TERZA Per non impedire il .patire volle s’ofcu- 


1 *» 


•n-.-/ ' HkMBOftica.. . » j , rafie la fiu Deita*G cetofiero i luoi mn 

. u i racoli , e fi nafeondeffe la fua potenza* 
-o tot Vadri Madri, e figliuoli, .... r »«5.i . ' ir 

.et-* j*o- ■ r:;o:: > K -:< Non volle eh altri li ioffc coadiutore ai 
Deferittione de ciechi. j -*74.1 patire, e penare. 185. x 

Quel figlio chc .noo-honora dftadre^, Qnandoperuenneal luogo di patireylaW 
* «Sa Madre « » da Dio maledetto. la foueishia allegrcatt l’anùsa li vfà 
173.1.» dal petto. . i80.x 

Qflando egli haucrd figliuoli; fiyà jnde- Volle eh --ogni di Ini, parte reflafle matty- 
gno del titolo 4i Padre.» ò Madre*» . s. ricadi martirio particolare, ( « 87. r 
174-» Come egli incarnandoli li -è latto figlio 

Le Pene dcttVttttcgno tono poco ca- di Dio. ^ , n v r, . r . 188. 1 

itigo per caligare vn figlio difube- Più {lima Chrifto il noftro honore della 
diente , vna ligia immorigeraau . propria riputationc. ■ ■., l i8.p7i 
: 174.* • Prattica dì fcmtura per Tifteffo. 189.» 

Quanto più il Padre , è la Madre li bae- Come l edere ingrati « tanto amorfi-» , 
. yno/ò gridone, tanto.pitì deuono ef- ■ . ci fatanti DiaooRdca'^rno, colili 
fere vbbedienti , e buoni. s «75.1 _ . ìKnderflcgtatif.cifiianti.Angioli'dcl 
jCheli tagliuoli non honotinoù loto, Pi- Paradito. 190.1 

, dri , e Madrieik Padri ,c Madri ne fo- / r li r /. , i c, H Y~ * X 
I nocaufa. . 176.J.2 VENERDÌ D.EL L A TERZA 

Prattica dilcrittuca per IiHefla 177.1 Domenica. ‘ 

Lii'adn , e Madri lono da Dio caligati . ,U C 

de peccati defigliuoH. 1,78.1 Del defiderio di putire di Chrifio. 

fiaràiiiiracolodiDio.cbe da Padri' » «r.ryr " ctCT {•>:' ai irh ir* 

.Li Madri catiuevenghi no figliuoli buo- . Ddcrirtione dèlia colomba. !.. 19X.1 

ni.egiulti. 178- 1 il maggiore dolore, «clic riccucflc Chri- 

illmalerìctnpio de Padri. e Madri dato f.fttr in. quello mondo. fu quando. fe li 
1 ,\a figliuoli!» feruc per capeltrodt torca . - dille di liberarlo dalla morte. 193.1 
. t ad appiccarli. 180. 2 -Purtica di fcrnturaperrifieflo. 

E peccato sì grande, che fi rende 7mpla- Reademiintìniegtauca.chilcdaua oc- 
r ,r cabile apprctìo a Dio. r , - 287.» cifione di paure. 195.1 

i.:> L . ; ' v- .Prattica di icrimira pcri'ifictio. 196.1 

CKt) V E DI' DELLA TfiRZ A 1 Vollcch’ ogni partcdel Tuo corpo trioni 
f/pò. Domenica. «:^ftfle di proprio maitiao. 1 gd.m 

;xl: J. . O 'i oRiangeua a ddmììura, vedendoli leuarc 

t v - Del defidertadt patir té Chrtfio. > .0 Jacommodrti di patire . : . 197.2 

«Torte Tacque de dolori mancarono al 
Deferittione delli Dei Antichi. 182.1.1 . 1 (uodefidei io di patire. . 1 p8..x 

Per dimofirarci quello fuo defiderio egli Prattica di fetitturi per l'ifietìo. 198.2 
venne tutto pafiibile. 183.2 Liitefio fuoco ma temici poi lo al.paU- 

Altra mira non hebbe che di perpetuar gone di quello del defidenu» di patire 
1 M di 


}Ie 


-T A V> S li K. 


di Chrifto H refe vinto .e fuperato . 

naa -uavo?^- 

Per piu patire fi fece le fofse ne piedi > e 
mani. 200.2 

DOMENICA QVARTA DI 
viunufi >no:l.n .uel 

S.i.fft .si; » r.rht’ i "j 

' r '' v - Della mifmeordia di Dìo . ...q il 
Dèferittione didiuerfi perfonaggi.xo2.i 
fiiùdòlore fonte Ct»ifto dinon poter 

• fercftare la fda mi feri cordi d, che nort 

• fonti nella fdkjpaifione^ mone.aoj.t 
IMa procara ilperdonOa r nemicÌJ 904.2 
CJuefta perdona ogni ecetfso d’errore , 

ogni gran»^eccato* 1 -1904. 2 

Pratica di fcrittora per l’iftefso . zo&r 
Ei Satiri del Paradifo fi fanno fegni di 
Ci^divedendblasi'gWtOde,. 
Pétfofser^óetb'si gfaoderf'cauJte di mil- 
le peccati.* errori - %of. » 

Mai Iddio cffitrifce con la póltra della-.' 

* Tancia della diuitja giuftitia , che pri- 
ma non ci auuifi con la tromba della 

H5 mifcriirordia»'<< 6 lelLlf 

C^anto pitHddie vfa mtfericordia , tan- 
1 rompili prepara flagelli per caftigàft. 
quell i.che Tabulano. 109.2 

Prattica difcrittiira per l’irtcfio. xio.r 
Chi 1 a lp rezza in giotìCHttì > non< la potri 
hauere in vecchiaia.; 211.1 

.r . • ’ìi'ih'AajL 

LVNEDf DELLA DOMENICA 

• ■•f r»i .. jmiQ M ttd- .hi >.)»nn >tf 

-ih . . 

1 Del rìfpetn dti Timpio^ Macine fa. 
ERefcràfione dell' onnipofsanaa , giufti- 
- 1 tia^htifericorchadioìtta . ?■ 113.# 
L'iftrfB peccatori »e peccatrici deuono- 
' entra rui eoli fòmrm riuèrehaa. 2 1 4. t 
Ccm eftrem» «ompefirioftedHe ftefso 
detieogn’ vrioftartii i» r>, ‘» 1 J i ;, 2i-4.r 
Li potati commcflì in Chiefa foprauan. 
zano lasfaciatagine dell' iftcisoDia- 


a uok> delf ìnforrtoh for-n. 13 ; 4i>5Ìi 
Mltria Vfcrginóè Auocata di quelli eh‘of- 

- fendono il filo figlio in Chiefa. a 17. 1 
L’inforno fù preparato prineipalnvèfito 
ib da Dio per mandami 'quelli , ohe l'of- 

- fendono in Chiefo . . l - t tj.i 

Con la pelle folo lì può purgare quello sì 
A gfah peccato. % 1 8.i.» 

Nella Chjefa dobbiamo dare rutto il 

noflro cuore a Dio . xi o. r 

Il cuore dato a Dio in Chiefo viene pa- 
reggiato al Santiflimo Sacraméto del- 
l'Altare datoci da Chrifto Signor no* 
Uro nell’ vltima Cena . ■- ■ « 9.2 

Chrifto rccetta vn buon defiderio del no- 

- Uro cuore, quanto che l'opra iflefsa. 

- « aa - h 

Vn folfofpiro del noftrocuoreè valeuo- 
» le a darci il Paradifo. 2 2 1 .1.2 


Of'.l 


M A RT S D* D E fi LAr QVARTA 
Domenica. ~-V.- 

a Vfli» Jl* . j * l\ì ■*’ ' » 

Della dottrina di Chrifto . r ' : ' _ 

v. ;-*: *!■ loj ■ 'tir.. il -rv '•-•‘i 

Defqrittione dell oglio. 211 “iij.t 
E sìgrande la dottrina di Cfmftoi che. 
fe Chrifto non i’haudsecon partico- 
lare cura tenuti* nafeofta .li Hebrei di 
quella innamorati l’haocrebbcro IP 
beato dalla morte ► • lI 2x4.?. 
Prattica di fcritt»ra perl’iftefso. 125.1 
Chrifto folo per il fuo gran ftjjcfC' può, 
' chiamarli il cuore Ja quiditd. t l'intùt*^ 
« f rete di Sacra Scrittura ► : X2<5? 1 

Chi la fcntiua vna fol volta ne rèlMia 
•> impazzito^ imfomorato. '' -zvj.ì^ 
Quel vafsallaggio di feruitù . ftt oftag- 
giodi riuerenza , chertorr voHeirjaJ 1 
■ dare il Dianolo dell’Tnferno a Chri- 
fto come figlio di Dio. fù ncqéflicqf® 
-di dargliele come Dottori? ?' ‘i -ityt&i 
Non vi è prezzo ne valore qual polli a 
quella pareggiarli. 228.1 

Era 


ai ar v a t a . 


Er* $ì grande qnefla fua dottrina, che 
. lo. virtù di quella infegnaua tutte lo 
j .-ffienzc* diurne» Angeliche, &buma- 
offtWr.'- . •>*: : «W 

JDifcptfo bdiiflimo di tutte le faenze di 
...^brillo Signor nóftro» . 149.1. a 

; ' ■ t> • : 

MERCORDl’ DELLA QVARTA 
• , Domenica. i 
1 . • . : 

-1 Dell'^inim dii Turgai orto . 

• ' ‘i . 

Daferittione dì quelle poucre Anime . 

• 13,3. 1.2 , 1. *j ; . ì' v.^l 

La fola fpe ra nza , qua ! hanno quelle po- 
. nere Anime vfcire vu giorno da qial- 
le pene , quefta è il piu crudo carneri- 
ce^be li nurtirizrÀ affliga . 134.1 
Pratricadi fcrirturapetJ'iftefto. *35** 
Quanto più s auicinano all’ vfcita_, , 
tasto maggiori lo tono 1* pene* 1W 

*3S-* ; r : 

Prattica di fcrittura per f iflefso - 
336.4 

Più dolore ri cetano co! penlàre folo 
. di bauere vfcire da quelle pene > 
. che non paafeono al prefcnte l’ ani- 
.,me dannate coli giù nell Jnfcino • 
,» 37 t* . 

Quelli cileno^ pagano li legati fono bar- 
TWi*e Turchi. 238. t 

Leifaioftua elikaciffima per loro aio" 
toèfulfragio., i»3SMr 

Frali ltiffràgr,chepofsonoriccuert,il fa- 
, crihcio della Mefsa è il maggiore . 
»?9^ . » 

Prattica di .ferir tuta per f iilefso » 

. 240.1.2 . t -• 

Il (acim io della Mefsa necefSta Id- 
dio a liberarle da quelle pene . 

bibbio- bellidùno al propofito . 243*1 

ci':' : « - ' > 


GIOVEDÌ' DELLA QVARTA 
o . Dosiepica. . ... ... ' 

c c-e . iru -i 

Della morte* 

: . /. : " v ;> • *• _ 

Defcrirtione della miteria humana di 
quefta noftra vita. 443.1.9 

B penfiero della motte ci d deporre 
ogni irafdbriCjC fdegno. a 45% 1.2 

Ci KTuepcr freno al peccare. 245.2 
Prattica di (crittura per Dftdso.z46.i .4 
Tanto ci vale il penfiero di mone* quan- 
; to che la prefenza di Ofi> . 247, r 

Quello c ballatole a farci, rifiutare ogni 
_ ncbiefta, e pompa terrena. 247*» 
Chi non penfa alia morte è fpedito , c 
ti. danna». . • . 248,2 

Quello che penfa alla morte, fi del filo 
. ;i cuore *u albergo a Dio fuo creator^# 

Quello fol penderò, fece che il Dianolo 
. adqrafsc Chùfio per fuo Signore 
i. 350.2 : • ; , . r- 

Dada vita afta morte non ce differenza 
. alcuna, anzi ncccfsaria coufequeo- 
. «a . . -, * .1 25 2,1 

\(ENERT>r DELLA COARTA 
L.: ■*.; Domenica. 


Ct.i; ' V j 


». 


Di lli fiati amiti 

•• ; i : ••.. ..... 

Dcfcrittione del Dio d’ Amore. 153. r.x 
B vero amico lente le difsauencure >e<H- 
fgracjt dell’ amico, quanto che fue 
. proprie, ' , 254.1.3- 

Lamico verone rea team» lhonore , e ri- 
putatjqne dell'amico. : 255.1.2 

Prauicadi fcrittura per l’iftefeo. a 56.2 
11 maggior fasore, che polli fare iddio. 

ad vn’ anima è liberarla dalia finta 
..amickia, M , ..257.2' 

Hoggidì l’amiciuanonfi tiene con Id- 
dio, 


lyuizeu uy vj 
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M 


dro>ma con il mondo. a$8. i Non fi dona fiato di peccato, in cui ledi- 

li vero amico prega (empre Iddio per la- uinegracie ancora non fiano prepara- 
mico, quello non fa il timo. 259.1 te per la conucrfione del peccatore , e 
UDiauolo non hi colpi più potenti per - peccatrice. > «.<>■ 371.» 

atterrare vn'amma,che di farla capita- E sì grande il pellago delle dioine gratic, 
te in vn fìnto amico. a do. 1 Che quanto più fe ne beile tanto pid 

Non lòto il finto amico è preda dell’ in- crefcono. • -le. 277. a 


: - fcmo#ma di più ehifeco pratnca.e tie- 
r ne auucma. . . -.ado. a 

Differenza reale fri il vcroamko , & vn 
finto, e bugiardo. ■ >-i ;»6t. 1 


Pratticadi fcrittura per l’ifteflb . 274.2 

Come del male noi ne fiamo la total nan- 
fa , cosi del bene le diurne gratie ne fo- 
no l’origine. *74* 4 


L’amico rimo è vntradiroreieuntoc di- Sono valeuoli a perdonarci ogni errore, e 
iresdulacore.che traditore. 261.2 peccato. »7d. 1 

- Il non aualerfi dette diuinegra tic# evn- 
DOMENICA QVINTÀ.DI ■* idolatrare. ' '* 77 ** 

Quarclìma. L’acque di Chrido ci quietano a pieno 

. 1 . Ac douequelledel Mondo#citrauagliano. 


Della Santità di ChriRo, e di Maria. 1 


* 77 -* 

Prati ita di fcrittura per l’ifteflb. 276. 1 
Quattro porterei Padre S. Bernardo per 
la proua dell’ifteflo. 278.1.2 

Quello che viue ingrato a quelle diurne 
gratie/e ner^nde indegno. 2 80. x 


tb 

MARTEDÌ’ DELLA DOMENICA 
Quinta* ■ 

* ■ 1 , ' r> i 

Della penitenza * • 1 


Defcrittione della Rofa. 262.1. a 

Chritto li (lima più del tìtolo di Santo# 
che dd titolo Reggio*. 264.1.1 

Sòma più l’effe r chiamato Santo # «he 
Dio* - 265.1 

Pratticadi fcrittura per riftefsor 2 66.1 
X f degna contro di chi non loconfcfsa 
■ per purifiimOyefantiliTrao. 2 dd. a 
Quanto più egli c Tanto, tantomeno (in- 
trona (àntìtial Mondo. > . 267.1 - ■ ■ ** 

Maria Vergi ne , fu sì pura #e (anta, che in Defcrittione del Solere gira fole. i8r. t .2 
: lei non ufo noitnfù peccato# ma ne L' Anima penitente hi tanta confidenza 
anco ombra di peccato. -‘.;i*68.i <brrlddio#chenonhàbifogno d’inteC* 
Pratticadi fcrittura perl'iffefso. 269.2 _• edibre alcuno # ma ella fola ottiene 
Ea/fautitidiMaria.Vetgme diede litico* . quanto waole* . ■ - 182.» 

lo di Santo alloSpkito6anto alla terza Pratticadi fcritrtrrxper rifletto. ‘283.2 
perfona. 270.2 Ljmetìtì dell' Anima penitente fetÙMm- 

In Maria Vergine no» ci fiì*. machia di - tepofli'aqalelli dell’ Innocente. i8j.ì 
peccate originale. 268.2 La, Corona fi deuc piu coffo conferire al 

- : ; hti ' , . i penitente di’ allìnnocefite. afcjcfi 

J.VNEDT 


DELLA DOMENICA 
Quinta* 


Dille ditóne sparir. 


Dcfcrittieuc d’vna fonte* 


lA La penitenza guerreggia coiv Dio # « ne 
. : riporta corone, e palme. 285.1 

Si deue fare fuhico # mentre il differirla é 
1 pericolofiffimo. 287. 2 

afta. 2 Piace tanto a Dio # che anco delle pe- 
nitenze 
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«teme finte « « non reali s’appaga.. . r tr , ;. 

,a88.i » GIOVEDÌ! DELLA QVIMTA- 

1 J peccatore/ e peceatriccacquiftail-oo- ,^ }r . Domenica. ,u 

medigiufio, e Canto per mezzadria v . .•><■; 

penitenza.. 188.1 bella lafcma.. ■„ 

La penitenza fatta aUa vecchiaia è inua- • »■.•'. ,-7 

. lida.&inganneuole., 189.1.2. Defcrittianedella lafciuia *e della peni- 
tenza. • - . < 300.1 

MERCORD1* DELLA. QVINTA. Per liberare vn lafciuo da sì gran pccca- 
Domenica.. i : to*non balìa. yna virruihla, vnfol Pre-t 

• 1; r t : dkatorc, ma vi ci vuole vii 'efferato di 

Della parola di bit». ■ viriti', vnnumerainfinko de Predica- 

> ... .: : tori.. .t»i • :»• • jot.l 

Defcrirtionedi Pafiore.. 291.1.3: Spiacc tanto a Dio , eh’ ogn’ altra offefa 
Innamora talmente chi la fente , che_* fatta alla fila perfona. la rimette / ma 

più torto d’ impedirla , fopportari quella nò.. . 301.2. 

qual fi voglia ingiuria. ». & affronto ««Alcuni Dianoli dell’inferno fi vergogna- 
ci- 1 - no tentare vn anima di sì nefandopec- - 

E vnfrenoal non peccare.. 1293-1- caro.. 303. 1 

Prattica di fcrittura per: l’iflefk» i. Lr- Diauoli dell’ inferno* fono legitwni 
. 293.3 t giudici périLcaftigo.. . 304.1 

Pà tutti li aiuti quali dona Iddio ad va’ Per la Aia grauezza s adimanda peran- 
1 .anima per falua ria , pare che it-Dia- 5 .tonomalìa il. peccato- della peilo •- 
uolo Tene burli, fuorché di quella di- t.304. 2: 

4' uina parola ,,aquefia fi rendei vinto L Maggiore, che di rinegare l'iftefio Iddkjj 
294* 1 * : eSignotewi .ii'. '.305.* 

Chrillo rifiuta , & abiura quelli , che non La penitenza refiituì a. Madalena lo fiato 
la (cotono. . t, • 295,2- - virginale.. 306. F 

Andarebbc più torto di bel nuouoalla_> Prattica di fcritturaperl’ifteflò.- 306. 2 
_• Croce, alla mortc>.chcd’impcdire non Li rcflitui il nome batifmale. 307. 1 *' 
fi po tede v dire. ,295. ah Cafo sfortunatoiùcceffo a.vna-gio«ane 

Ella.fà difeernert l'animeptefcite'dalle- 1 infelice. . 1 r> 1 1 - .308-1.2 

-, predefimate. 396.2: t . -•ìr»'» i* >l * 

È Dianolo le ne lèrue pet: inzuccherare; VE N*ERD 1* DELLA. QVINTA- 
. l'amarezza delle fcetentationi , Se afi j: Domenica.. * in «• * 

ialti. ..i -, * i a97 .f ■■ 

Come ella dà la vita agiufiùcofi apporta Dell mtereffe di Stato . . 

i, la mortea’ peccatori.- he '298.1 < 1 

Eflèmpio beliifikno per Capere chi òpre- Defcrittione del Confeglio fatto daF‘~ 

~ delbuatOjCthi prefetto. - 298.2 • - lippo Rèdi Macedònia . 1 309.1 

-• «“ ! Dauueggia talmente il Statirta , chcfa- 

*- ■' - . ’ • o cendoli trauiate l’ordine della natura, 

' . li fa pofiergarc il proprio decoro . 

. 1 . t . '' .. - • 


Prat- 


4*H 


N 
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TratticadifcritturaperTiftcflò. 311.1.1 : : . . -, '• . *i 

Sami pii il StatiOa (fuetto »i che no al. DELL-' ANNVNCl ATIONE DI 
ftima l'ifteffo Dio*i r anima fua_,. o: Maria Vergine. 

312.1 1.: 

Quella ha tetto, che i Santi del Paradifo Delle grandine di Urna Vivine . <> 

habbino permeile idolatrie. ju.i - 

Quella ci fa obliare là legge. 313.1.2, Befcrittione dell’ eccellente di Marii 

Procurò con la fua tementi d’infetrar’ il Tempre Vergine. 317, ì*_ 

1 cuore alTiftdfo Chrifto. 3 14.1 «Chrifto (limò più efler figlio di Maria, 

D Statifla confeglia fempre al maic»e non chédeirilleffoDio. 328.» 

2 maialbene. 315- 1 Pratticadi fcrittura per l’ifte r so. 32 9.2 

Pcattica di fcrittura per l’illeflo . 3 15 .% Maria Vergine vmea mortra dell' ormi- 
li pareredel Stanila non c confeglio , ma poffanzadi Dio. ‘ 330.2 

. feditione,erouitKu . • 1 316.1 Pratticadifcrimiraperl’iftclfo. 331. 1 

Xe lodi dtl Stanila fonoaccufe , e ni en- Maria Vergine hi dato a.iddic l’attribu- 

tre ti loda , ti procura la morte . to della pietà. 332. 1 

31 6.1 Li mefiti di M.Verg.:ngeloftronol’iftelTo 

. ' ; . Iddio. •« ■ 3 3 2 .a 

DOMENICA SESTA DI XaprotettionediM. Vkfoprauanzaqticl- 
’ Quarefima. 1 la di Dio. 333»* 

' -ii Prattica di Scrittura per Tifteffo. 334.1 
Della libcralitàdi Dio . > -L’ombra fola della protettione di Maria 

Verg.parefiiperi quella di Dio. 334.2 
'Defcrìttione della liberaliri. ‘318.1.2 Paralelli tri Mariane Dio. 335.2 

Chrifto per dimoftrarfi totalmente libe- » 

rale, è venuto tuttoper noi* e niente DEL GRAN PATRIARCAl 
perfefteflò. > ;* '■ •» •' 31*9.2 1 ' S.Giufeppe. 1 

Tratticadi fcritWFaperf'ifteflo. jtò.i 1 I 

Dalla fola liberaliti di Chrifto, conob- Delle glorie di S.Giufeppe. 

beroli Difcepoli » ch’egli era il Signor 

-re. ... 321.1 Defcritrione di Giardino; - » 331?. r 

Tratticadi fcrittura per l’iftelTo. 31 r. 2 Chrifto vuole , che quelli honori quali fi 
•Chrifto muore ignudo per farli vedere fanno alui coinè Dio, fi faccino anco 
• totalmente liberale, i. ‘ 4 321.1 aGinfeppe. 337»* 

Prattica di fcrittura per l’ifteflo. 313*1 Pratticadi Ictitturaperl’iftefTo. 338.1 
Il vero Prencipe fi conofee dall’ amore, Giufeppeera sì Tantoché con l’effere fpo-i 
cheporraaiuoifudditi. 324.1 iodi Maria Verg.faceuamaggiomien- 

Prattica di fcrittura per l’iftefso. 324.2 te campeggiare la purità» e Virginità 

Nuouopenfieroalpropofito. 325.2 deH’ifttìfa Maria Verg. 33 9. t 

Lodi d’ vn vero Prencipe , Signore * e l»re- Giufeppe con Feffer fpoìò di Maria Verg. 
lato. 31(5. 1. 2 * diftefe i'ifteffa Vergine dal Diauoloy 

Mondo» Carne, & Herode fuoi poten- 
’tilfimi nemici. ' 339.2 

• ' ! « • ; < Reftò Giufeppe per la di lui purità im- 

- mortale. 
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mortale# eterno. 341.1 

la {latiti, e purità di Giufcppeparciu 
eccliflàflc la fantini «c purità dell' ideilo 
Chrifto. 342.1 

Giufcppe amato da Chrifto d'amore di 
gelofìa. e martire di volontà. 343.2 
Giufeppe martire vcro.e reale. 3 45 . 1 
Giufeppe era viuo alla paffione# e morte 
di Chrifto S.N. 345 -* 

Fù triplicatamente martirizzato. 346.1 

DEL GRAN PATRIARCA 
S. Francesco. 

A . « 

Del R , a figurato C brillo . 

Defcrittione della Figura*Iigurato,Con- 
figurato, Transfigurato , e Raffigurato 
Chrifto Giesù» 347.1.2 

S.Francefco cóme moftra dell' onnipof- 
fanza di Dio , fece vedere Chrifto pcr- 
fettamenteonnipotente. 349.1 
Dono deile piaghe di S. Francefco mag- 
i giorc d'ogn'altra gratia conceda a tut- 
ta la Chtefa militante. 4 1 o. 1 

Prencipe , e Signore fopra oga’ altro San- 
to del Paradifb* 41 1.1 

Pid motiuo di pietà hanno le piaghe di 
San Francefco di quelle di Chrifto . 
41 1.2 

Perche a S. Francefco Chrifto concede i 
chiodi «eia lancia * c non la corona di 
Spine. 35*.» 

Quattro rofe coronano il Serafico Padre 
- S.Francefco. .. . 353.1 

Francefco fcruo più Euangelico delti 
ifteffi Apoftoli. t v v 353.2 
Prattica di lcrittura per l’ifteflò. 354.2 
Serie infinita di tefte coronate che prefe- 
ro l’habito Serafico. , 415. 1 

Glorie del Padre S.Franccfcp. > 417.2 


1 . ‘ I’ ■ -i 

VENERDÌ’ DELLA: 
Paffionc. 

• C 

DelT amor di Gitsà . 

Defcrittione della; differenza dell’antica 
legge»e del la intona. 418.1.2 

Adoratione della Croce. 419.1 

Chrifto c’infegna il modo coi quale hab- 
biamoa communicarci. 419.2 

Prattica di fcrittura per l'ifteflò. 41 o. * 
Il Santiffimo Sacramento pigliandoti de- 
gnamente ci fa tanti Dentanti Chrifti. 
421.2 • . % • 

Giuda fi communicò quanto alfangne* 
ma non quanto al corpo. 421.2 
Perche Chrifto neir vlrima cena non com 
municafle la Madre M.V. _ . 422.1 
Licenza di Chrifto tolta dalla Madre Ma- 
ria. 422.2 - 

Era si grande quefto £ùo dittino Amore* 
che più tofto voleua obliare il miftero 
della Redentione*chc di abbandonar- 
che lafci arci. < 424.1 

Fù gran prouidenza di Dk)*cheM.Verg. 
non fi ntrouafle nell' horto con Chri- 
Ào* altrimente farebbe fiata la no (ira 
rouina. ' 425*1 

Per qual ragione volle Chrifto feoftarfì 
dalli Apoftoli.quanto vn tiro di pietra 
per fare l'orationc all' Eterno Padre . 

416.1 ' • • . . ... 

Quanto più l’huomo ingrato procura-. 

d’affrontario , tanto più ci ti vedere il 
fuo diurno amore. 420.2 

Prefa di Chrifto nell'horto. 426. a 
Flagella none di Chrifto alla Colonna. 

428. 1 

Perche Chrifto dicefse Cmf*mmatam ejl , 
c non di(se perftSum rfl. 429. 1 

Perche dalla ferita del Coftato vfcifsc 
(àngue, & acqua. 429-2 

Longino portò via sù la ponta della lan- 
cia 
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■ ciì il cuore di Chriftp . \ 43 0.1 

Sentenza di morte data da Pilato con- 
tro di Chridar r •* “430.1 

Perche Chrifto volle morire nel mefe di 
Marzo. . » ■; ,, 43 1.1 

S’incliicfdà ChriAosù là Croce. ' 431.2 
Pcrchfi.Chrifto diceflip alla,Madre ecce fi* 

W l W . ì’j Ct AT' 1432.1 

Mofìra del Crocefiffo belliffima . 433.1 
Moralità al propofito. 43 3. 2 

‘ \ 

• DOMEN I C A D ELLA» 
1 - v Rcfurrettionc. 

-*• : x« v 4 : .0 
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Cenumìmim àdmt in foto corde veflro , in ieiunio , fictu , & 

» planttu. loeksCap. 2. 
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VFSTIONE piò dif- 
b< ile, quelito piùin- 
uifr.pato -dubbio pia 
ole oro , e propofìa 
piti malageuole non 
lefli mai di quella , 
che con aurei pletri vi regimando 
fiutane nel conuite.ch egli fa di fet- 
uSamjjadiniandana il grand’ Amali 
Red’ fcgittc al Saaio ,& letterato Re 
é'Etioppia le hpc fle dire qual folTe 
quella cola -che fra tutte J’altre Gof- 
fe la più A nuca, la più Grande# la più 
Semata piu Communeita più Vtile, 
la p*i l >annofa -la più Forte > la più 
Buona.ia più Bella , la più tacile; a 
cui rifpondt ndo dille -chela più an- 
tica era il tempo , la più grande il 
Mondojkpmfauia laceriti, la più 
con. mone la morte, la più vtile Id- 
dio , la piu datinola il genio » la più 
Q&V'fìméUè ddCaduno. 


forte la fortnna , la più buona la ma- 
china terrena , la più bella f Intorno, 
la più tacile quella , ch’era più foaue 
• farli. Qt»i rilpofte intele da quel 

S ran letterato diTalete Io confutò; 

icendo , che la più antica era Iddio, 
perche etèrno, la più grande il hio- 
goKhe contiene il Mondo , la più là- 
uta il tempo -ch’ogni «e riti ci appa- 
lesi, la più communc la fperanzaxhe 
in ogni Ilare ftgnoregeia, la più vtile 
la virtù, la piùdannòfa il vuoila più 
forte la neceflìti , la più buofel la_, 
machina de’ Cieli, fa più bella il So- 
le>elapiù facile quella, eh’ era più 
conferente alla nolka natura. N„Nor» 
fono qua io hoggi. per dimodrarti 
qual di quelle opinioni lìa la miglio- 
re , perche imprefa troppo malage- 
uole intraprenderei , fe d'inuecchia- 
tc opinioni lo fondamento fuclkr 
. A prò- 
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pretendeffi da' petti voléri con nuo- lacrymat.Cr precipitale tot in *ttr- 
ui argomentilo eh’ a pe na dalonta- num. 

nohòfalurato ùTcmpio delle (acre La più Forre, perche (pcz ZO no,e 
lettere, lo ebe nel teatro delle feien- frangono ogni noltra infirmiti ; Dc- 
zenon pur m affili (pesatore 9 non ducer quaft toirrniem lao ymas . 
chcy cntralC mantemepre ; ma lo La piu buona , perche fgor”ono 
teologicamente padar uiglttino, di- fonti di bontà ; Et lacrym* eius in ma- 
roui , che come cede di gran lunga a xilu eius . 

pmbapaltoraiwqipogn^a J.a più Bella, perche danno ogni 
piitid Pigmeapa bellezza allenirne nolfrc,. mastre# 
nprtlfo ityiii^rgulfir, f apptefcncana al gran Trono dà 
, _ licaC^trarulJidQirilirUmr- Dio: Tófdifh Ucrymas tHiaJmcorifb'e- 
toadocchiuraAquilaaccecata; Suini - „ 7 , r 

pa, & a chrarp Sole notturna Aie jd- fc ^nalbente Talpiù fàcile , perche 

letta; coli a Teologica rifpolla filofa- più copfaceuoli alla noftra natura ? 
fica determinationc*cfle fcquei Filo-. Dcfectruutprg lagymis oculinofku 
lofi a varie dimande, con varie rifpo- Che fe diquanto vidico in fpecu- 
, variaranicnteti/p^crC^ Il Te o£ latina nt^oJc^Ja pfati^ ofleruatc 
logo m vhalólrifpofta Vi dira , che là l'hSdierna Htfforia, poiché mentre 
piu anticaja più grandcja più fama ^ Chiefa Santa pretende dar pnnei- 
la piucommune-, la più vtifeyla più pio a quella gran carnièra Quarefi-. 
dannoralapiu forre, la più buona,Ia male.daltrononlìferue per/acrifì- 
piu bella, eia più facile altro non è, care noiftcflìal'grandTddio, che di 
che il pianto de’ propriipeccatiJe la- Vittime di Lagrime,* Holocaulli d» 
gnme d vn anima penitente . pianto rùtfUtu, & piar. Su , e quello 

, La piu antica, perche eterne :Bca- c i feruirà per la tela del noltro di- 
tiquinunc /Ufi* ,quta in netrnum ride- icorfo,in due ponti,- nel primo ot 
, r feruando le d»Jofo pompe , e glorie e 

„ LapiuGrande, perche non Colo nel fecondo la di loro virtù , & cfE— 
corengonoilMondo,raadipiùfuro- Cacia. 

np tributate dal Facitore dell' ideilo InfleSu , <* planSu : Dica pure 

Mondo.; LacrymotusefUefus . : , quello ,ch’c vuole il P. S. Agpl.mo» 

«pania i ogni qualun- che le lagrime fieno il Vicario della 
qpe verità ci appallano iVidt lo- Paffionedi Chriflo,* tributo damo* 
tryrnosj^s. m fanoni reJSogg lunga paranco quanto h pa- 

fe 1 . , reil P.S. Ballilo, chiamandole efala- 

La piu.Commune,perchein ogni rioni drifcvifcere, e (àngue del cuo- 
flato lignorreggiano: Monensvnum- re. Sifacidipiùfentire il P. S.Ber- 
qucmtjue vefirum - ji > nardoappellandole pifeine deil'ani- 

La piu Vtijp,pe«?he fi cibano di ma.erufcellr della pietà. Gndiafuo 
eterna gloria . Ciba/ntnospone locry- bella ggio il P.S.CIemcnte,intitolan- 
marwnr f dole (udori dello fpirito, e ftiHh idi» 

■ La piu Dannou , perche donano dc^’aftèrti^cn'iopi-rTnediro.chc la 
la morte a peccatoti ; bufere* Jjtnt maggior gloria , qual dar fe gli podi» 
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quella è, di' die Ottengono d,a. Diòi talmente » che non pòcrànno gran- 
quanto vogliono>epiù tofto (quando diuare pur vna minima lagrimuccia P 
poflìbilfofle,ilchenon è) fi farebbe- e quefto vi ferairà per pegno ficuro 
Idd io mancheuol e di parola, fallato » dd 'trionfo : Omne gcxttum teff tire Jéci 
ne Decreti, & mutabile nelle deter- abds. • .• . ■> ; r.'j 

tninaaoni > che di non eflaud i re vn'a- ihgolfamocinoì hora nei granpe- 

njtna lacrimante di quanto fupplica» Jago della facra-rScrimirajcorti è pot- 
rà 1/aU Se implora. Sdegna Sua Ditiina Mae- libile, che volendo iddio^alficurato 
:*f. ai. Aà contro l'ingrata Cittàdi Gieru- queir iitfercito della vittoria , pren- 
falemme, determinò di (piantarla^ da per contrafcgno le lagrime? che-»- 
• chiamò a fe tutti i Guerrièri , e Carti- cohfàceuolezza hanno Tarmi con le 
' » pioni del Regnodi Babilonia. e glt lagrime?! a fierezza di quelle con la_i* 

^ordinò > che feguitando di Matte laL» tenerezza dtquelìe ? (c gl’hauetfc det* 
ftugùigna traccia , re lòtto il -fredde*} ter. io Thè con vaftadori fmanteflat* 
GiouctrahendoTofcure notti ✓ fi ar- di muraglie , fprcuedutola con la ca- 
niaflcroda capoapicdidi crudo fer- Teftiadi vetcouaglie » abbnaggiateli 
to*c formando Eflertiii ,Se tendendo coll folgore li monitione aguerrai^; 
aguatti, & difponendo trinciere , e -sfornitola con la morte de foldati.an- 
-dando affalti lamandafiero a fuoco, e dalia bene; ma per hauergli leuato le 
lingue; e giunta T hora dell’afialto gè- lagrime , Se il pianto , noti ora quefto 
iterale > riuolto all’frlfercito cofi dtf-' fidò pégno di palma >e trionfo . Ah 
fc : Semai òGuerrieri generoK-fudan- per dimoftranii, 3 cc* è vero, che non-, 
do fotti» Varmi gtoriofamente ne’ viui hanno fidanze finire le lagrime per i 
fogli delle proprie membrana carat- trionfi, e pure fe ne ferui Iddio per 
teri di piaghe, con inchioftro di fan- alficurare il Babilonico Hfièrcito » 

S e.defcnuefle conpenna ji'acciaio quali che dir volefle Iddio, fono di 
iTiftefs’armi le glorie ; fe mai pèr tanta forza, le lagrime, che’s’ùvla- 
feitentare l’interefiì della mia Reale- fciaflì , che quella C ittdporefièÌy^TÌ-i 
Corona , facendo fulminarle il-fer- mando adimandarmi aitaicfoeSjrfo, 
ro ,e rdfleggiare l’acciaio vedefìi na- non potrei fardi manco di oo« Ima 
uigarene fiume , etorfentidi fan- pierolirmi ,&amraf!i «ebenches'ar- 

E e nemicoliera la propria vittoria . mafie controdi lorononfolo* Medi* 
ggi ha il tempo, caliate le vi fiere ,- 1 Perii* Elamiti.ma il Mondo tnttó>» 
Talentate a’ Ddtrieri il freno, ftringei- nulla fi fa rebbe> però tolgali quello 
te gf Archijnueritate i Setttli/ulminà- fcapojeuafiqy elio aiuto .acciò telo» 
te il ferro arredate le Jahcie. conate ro lagrime non mi necéfiìfafiero a 
i caui bronzi , cadete in folta gra- mutate il mio Decreto^ far manche-’ 
gniola!eferitc,abbmggfatc,& ince^- le la mia parola»* fallace lamia de- 
ndrite , ne vi diffidiate ponto della.» terminatione. Sentite il P.San Gcro- 
vittoria , ber.che ntrouiare quella ru- lamo fopra di quello palio : bfemo ai 
belle A infida Città prefidiatadf bo- Dentri alenando flehtaccefjìt. quitti im- 
nifiima foldatcfca : Ciuitas piena pop»- parane, u.quodp- ftntauent, nullut abéi 
lo. Perche permetterò , chc’l loro bene ficindolenteroptauìt, qui non nteepo* 
cuore 5’ impetrifehi , & infelfilc*-» rifv Ah ali , lagri me facnófante, e be- 
• " A * nedet- 


If»ì. Ktf' 
•** 


• -i 


•t (■*.<* Tt 


S. Girti . 
ikii. 


Thrt. 

•p. 1 . 


4 Mcrcordi dcIIcCcneri.' 

ne dette*®} siche fc del fonte di Gkjue Dio * pretto pretto (è (Udii la vi«L»J 
fi leggoch’accendcua le feci eftxnte.e perche s’ io dò tempo al tempo, cortei' 
voi dettate la pieci gidfpenta. - eompaffionando , e commiferando le 
"Padri fcritturali ecconevna prati- rouine delia patria fi porrà a piange» 

Gntfi e. ca nel la facra Genefi . Voleua l’jrtef- re; onde io vedendo poi quelle lagri- 
19. fo Iddio caftigare l’ infami Citti di me ,£»rei sforzato ad impietofiani*e: 

Sodoma .e Gomoraje mentre ftaua mutando il mio decreto perdonarli jft 
per diluuiareda padiglioni cdeftijtaù hora acciò non habbi a dare perdono u-o? t-: 
terra il fuoco * fi raccordò che in ima agente fi ribalda * fi leui la commodi-* v 
di quelle ci ftaua il Santo Loth , dio GÌ a quella donna di lagrimare, gufta- 
però fpedi fubito doi Angioli ì li* tele parole diSan Pietro Grifologo». s. par. 
bcrarlo con tutta la di lui fameglia «c Tanta efi vitto lacrymu prccattram , vgrflrif.fit, 
mentre moueuano errale il tpiedo# doleant om>x faktmat , &■ latamùmma,*‘ 
dittero gl’ Angioli alla diluì moglie, p ramnlgaiione jentcntuan. Ah ah feti 
tìì aucrtiffe a non riuoltarii a dietro . grtme ceieft i*sìsi, che fe del fonte Sy»; 
altrimente lhaurebbc Iddio cafdga- bieo subbiamo eh’ agurzaual’tcuteji 
Ca; gran cola* a pena ella fi vide firn- ponte de ferri * e voi fponratc «pili, 
ridetta muraglia * a pena bebbeii piè focgnofì ftrali della diurna giuftma. •. 

$ù la foglia del ponte , che fi rivoltò Quelli penfieri come d i nulla fiano » 

a dietro , pecilche idegnato Iddio* gettati alfe forte^oanzamoci a còcet«ì 
sfodrò fubito il caftigo sedando- ti piu fpiritolì , e peregrini , in ficSm, 

. li la morte * la conuertì in vna Ila» «Srpfeflfifo.vagliono tanto le lagrime ,i 
tua di fate *. Statini io fdtsftatuam ver » die vna fol fegrimuccia di chi piange 
atp.19 fatji. ;! n. ó< ’*i'i : i/uoi peccati .-vale piddiquatìtiClHhi 

Entra qui in campo il P.S. Pietro rubini , e Serafini habbi la maggiorici 
g. pur. Grifologo,e fatto preda di ftupore , di Dio colà sù in Cie.lo;non vi riti cttoj 
Gri/fir. adimanda, che vuol dire *c’hauendo Ica di fpendere vn tantino dWicnia 
?• quella donna peccato , Iddio la ca* per comprami vna viiiaata di Para- 
li u fubito Jubito , fiatimi non-. difoinSan Matteo cap. 2 /. bramoso 
oottua Iddio trafportargli d. caftigo quelfimulacro di penitenza Marra., 
v n tantino ?. perche fiatm ? che necef- Maddalena d hauer qualche juioua_. 
fiti hebbe il Monarca tremo di venir dd fuo caro* e morto Gicsu ,a pena 
fobito allarmi, fetrafportòla difube- vide che nel Balcone dell Oriento 
d lenza d'Aron per quarant’ anni con* fpontaua lefoe inargentate foci*e do- 
ti nui : girino quadragefimo egrtfiianit rati raggi 1 occhio de Pianeti y la_*: 
fittomi» tiraci. Per qual ragione ef* guida del di. , la perfcttione delle! 
fendo anco il peccato di quella don- Stelle , il fpeeduo , e fuggelfo di nato-i 
na peccato di diflubidienza le die- ra, ilcuore.equidità del! le sfere fa-, 

. de fobito fe morte , fiatm. Ah per nima, c mente dd mondo, fefogga, 
dimottrami *&c. Poteua Iddio* non e flagello dell ombre * la gemma * e 
«dubbio , differirgli il caftigo * enon teforodi vita, la lampa* e lumiera dell 
il fece, perche quando Iddio vide-, giorno* la vita , & aHegre«a de gli 
quella donna riuolta a vedete fin» buommi* il Padre delfe generatione, 
yeqttip di quelle nuraghe, ah il condottiero de glianui * la fenice. , 

delu- - 
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de lumi, la fincdradi luce, il fanale 
dell'voiuerfo, dico il Sole, che fe ne 
venne al fcpo!cro,e gionra quiui ri- 
trouò un’Angelo, che le dille zMulier 
quid ploras, Donna chi cercate, di che 
piangete ; e Maddalena rutta piena 
di fdegno,li voltò le (palle , e fenza 
darle nfpolta andaua fra fc lidia 
brontolando : TUtcmnt Dominunu 
tneum , & diatts nubi quid plorai , mi 
hanno rubato il mio Dio, & anco 
mi lì dice .perche piango, quid plorasi 
■■ Padri Teologi la voftra Teologia 
efehi in campo , feioglietemi quello 
dubbio, non è poflibjlc , che Madda- 
lena di nobil profapia generata , 
d'IUudre (angue originata, e degna 
flirpe concreata , commettete atti 
atat.17. d'increanza si grandi? l'Angelo cor* 
aK Ri- tefemente la (aiuta : Multar quid pio- 
.1 v- rur» Stella villanefcamentc lenza ri- 
fponderh , li volta le fpalle;e pure 
Maddalena era la più degna Prenci- 
pefla,c'haucflc l’ Unente, la più gen- 
til Donna , che mirate lirade ,comc 
và. Ah, &c.Confcifo che Maddale- 
ne era nobil e,c di Reale dirpe gene- 
rata, e pure nò nfpofe l’Angelo , per- 
che fapeua Maddalena bemiliino , 
che l' Angelo non ignoraua la caufa__, 
dclfuo pianto, e tri fe lidia diccua: 
coduisa lacaufadel mio pianto , a 
che line dirmi . quid plorasi ah lo sò 
io ,la proprietà ac gl’ Angioli èilcó- 
fcterc ic pcrfonc afflitte, e tabulate, 
che quettaè la maggiore loro gloria , 
c grandezza, codui mi vede traua- 
gl tata ,.c pen là di confblarnu,che più 
con laurini! c piaghi ; ma io permet- 
tero qudio?!»oiv non, Rimo piu le mie 
lagrime di quanti Angeli habbi il 
Cido>pcron 11 parto fenza rilpódcr- 
Ibeluómcnaxjualfi voglia incrcan- 
zanche non 1 1 peulo : chi lo dice il P. 

Sluan fintale di. IC odano. 


Origene in petfona di Maddalena: & 
can ora prò qua ploro no ignorai, cur di- c • ;fj/ 
ctt inibì quid plorai rifpond: egli, inter- 
rogar me ,vt plorare prohibeat , ideo re- 
cedo, alioquin inter fictct me. Ah ah,Ce- 
ldii Corifei, enti impadibili ,& inal- 
terabili, folianze adratre, c beate mé- 
ti, oltre Celcdi Diuine ,che noi per 
altro nome Angioli chiamiamo, ila 
dccto có vodra pace , fono più degne 
le noilre lagrime qui giù in terra, che 
nó só le vodre glorie coli sù in Cielo. 

In fletu, & plantluj 10 detto poco , 
non folo foprauanzano le glorie de 
gl' Angioli,- ma di più fe mi fòffcleci- 
to dire, direi trionfino dell’ infinita 
Onnipotenza dell’jddTo Iddio, an- 
diamo al Caluario; Italia il mio Chri- 
docolàfopra quedo dolorofo tron- 
co inchiodato , inferrato , inceparo , 
qua fi che fuenato, fuenuto, morto, Se 
eflangue , hauendo patito quanto ••• . 

mai patire potete; finalmente chi- » *■ 
nando il capo alla terra, fe nc mori. 

Et inclinato capite tradidit fpmtum . tdat.n. 

Qua ergete la mole dell intelletro 
ò virtuofi , per qualcaufa hauendo 
a monre.il nodro Redentore chinò 
il capo alla terra ? perette non alzarlo 
al Paradifo? fe nella piazza dd Calua- 
rio Monte altro non vedeua che Hc- 
breifdcgnati,minrdri arabiati, fol- 
datiatmari,e finalrotte (tinedilfimo 
apparato di crudeiifimia morte, e nel 
Cielo vi ltauano gl’ Angioli compaf- 
fionandolojc commiferandolo: dun- 
que meglio era l’ergete in alto, che 
gettarlo al bado, perche mentre but- 
ta ua il capo alla peggio sùle fpalle, 
sebi aua che sforzatamente fi facriri- 
calle alla morte , & che di lui dir nó fi 
potclle: 1 > hiatus efl , quia iple voltai . A h jfs, 
&c.icmbrauapiùragioneuoie lo die’ 
io^'alzafic al Cido,e porlo chino alla 
A 3 terra. 
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terra, perche diccua Chrillo; iohò a 
; . monreunadoue miritrouo?. in aria 
frail Cido, e la terra* in Cielo chi ci. 
Uà / il grand’iddio mio Pad re» in ter- 
ra chisViè? Maria. Vergine mia Ma- 
dre inCido »cl:e tì mioPadrc i ita 
cfiercitàdo l'infinita fuaonnipodan- 
za beando quei fpiriri Cekfii* in ter- 
raglie fa Maria Vergine nna. Madre ? 
fisi piangendo , e lagnmando .* /iurta 
t.St*. critccm lacnmoj a *che /arò io »dcuo 
macia re fuori quell anima mia» que- 
fio mio fpirito teforo de tclòri , s'io 
alzo il capo al Cielo per conlegnarlo 
a mio Padre, pregiudico a Maria_. 
mia Madre ». Telo sballò alla terra per 
darlo aMaria, e pregiudico al Padre» 
che farò? ali cheli imo pia le lagrime 
di Maria miaMadre , chel’onnipof- 
fanzadi Dio mio Padre»eperò dii— 
nò il capo per confignarlo fra le fue 
s. Ltrtn. braccia . S. Lorenzo Giufiiniano in 
li Ugno virai cap.9 . Q lacryma benedica ». 
wra. ti 0- q U£ Tàrun inumcibilem , ligas Onnipo- 
tcnttm , eSr fUntm yirgwis melina * . A h 
ah NN.ecome non piangerai i tuoi 
errori ,e peccati , e come non procu» 
rcrai 1 acque delle lagrime per fmor-- 
zare il fuoco delle tue colpe . - 

In fletu, & pfjjjfikjtrionfi sì grandi 
fono quelli delle lagrime >cli Iddio 
ifielTo non ha maggior dclitie»che di 
trattenerli con m’ anima piangente ». 
elagrimante i propt if falli; anzrch'io 
rirrouo 111 la facra Scriitura*che le la- 
grime pofero vr» volta in ncceffità 
guelfo Chrifio a trattenerli perpe- 
tuamente qui uni <ja r -oi Ve pnuarne 
«ternamente e)' Angioli colà su in- 
cielo »nelli Atti Apoftolici capir, li. 
vedédo C hnfio auicinat fi l’ bora del 
x ritorno al Paradifó , ch'amo a fé li 
fuoi Apoftolijlicandulfc. sù'I Monte 
<>Uuctb, & Alla dilvrvtirsfcQz*. co- 


minciò inalzarli pian piano: illis vi-- 
dcnttbus eliuatus iji , i poueri Apollo- 
li vedendoli partire il di loro- caro- 
Maefiro>incfii » & addolorati iiauano 
ofieruando quell’ andata : & ecco » 
che fendo Chrillo accompagnato da 
vna fchicra d’ Angioli , fé nc Ipicoro- 
no d’improuifo due di quegli venne- 
ro in terra , c prendendo gl' Apofioli 
cominciarono a grida re; /'ir; Galilei, 
quid fiata ajp dentei in C celami Che 
mirate Àiiuomini di vii fango for*- 
mari, & in balla terra creati*.via leua- 
ceui di qua » abballate quegl' occhi, 
inarcate le ciglia»ferrate le palpebre , 
e non guardate più; vi credete forli 
haucrui fatto- tanto, volito quello 
Chrillo, che nababbi più a ritornar- 
lene da noi. confolateui col pcnlàrc,. ... 
eh’ egli, ritornerà vri altra, volta da Ag.Jpl 
voi»c quello vi balli :HicIefus.qui af~ cMp.il 
fitmptuseflà vobts , fic. venie t, quemad L 
modum vidiflis cum al tendi me in Cela . • 

Io levò a dite il vcrtfAnon so doue 
milia: a che fine gl’ Angioli dmio- 
flrófi così crudi» e fpierari verfo quei 
poueri Apolidi ?che importaua lo- 
ro»- gl’ Apolidi lìallcro ofieruando 
l’andata del loro Maefiro al Ciclo?: 
fcufatcmi,òfpalieredi Parodilo non 
folo non doueuare (gridargli » ma di 
più compa filone rii, am 1 (candalizar- 
ui quando haUcfie veduto il contra- 
rio;^ ome dunque gridate r- Viri Gali- 
lei, &c. Ah »&c. erano degni di con-- 
paliione gl A poltdi, nò G può nega-- 
rc;e pure gl Angioli non li compati- 
rono, perche legete il SacroTdfo ,c 
rit rouarctc *dic (opra 1 Utcflo monte' 
prima ideChnllos’alzalle, li lece 
vna corranone ? Exprobauit incredu- 
li [arem eoru nut duritiam corditi quali' 
che dir volcfic : Vor Apolidi m’ ha- 
U(t6 abbandonato nclihorto, quando 
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aftt.it. ic\\til[ch8o co vrnnrf fugicrunt. Ma t. ? 6. con tetterai lungo catalogo Be’ Padri* 
beu ragione» eh' abbandoni voi sù’4 quali tutti fciolgono il dubbio per 
Moine ; ah cheierit idi mortai piaga eccellenza: ma diroui foloco'l Padre 
li poueriApoUoii.fi diedero allelagri- S.Gio.Grifolt.orac. 5 . clieStettano fi 
me ,& al pianto ; là doue voltando gli guadagnò il -principato de' Martiri 
occhi .Cimilo in terra * e vedendo in virtù delle lue lagrime « poiché 
quelle lagrime Apoftoliche fi fermò quando prollraco in terra pregaua 
ne, I aria tutto penfetofo. fe doueua_ per chi lo martirizaua , non fi conten- 
profeguire il viaggio verfo il Cielo , ò tòd> mandar folo per quegl i al trono 
ritoriìarfcne con etti interra : aliene del Paradifo infocati iofpiri d’Ora- 
vedendo Angioli-affermato il fuo tione, ma di più frefchiflìmi nembi di 
Dio,edubbiolì. die da quelle lagri- ruggiadofe lagrime . quali mirate dal 
me vintofeiierirorna|leinteira,-veiv- grand' Iddio, l’inueftì Prencipe dei* 
Jiero da gl'Apoftohad interrompergli Martiri ; incalvandoli di più nella 
ilpjanto, acciò Chriiio potette prò- "RtJe Corona del MartiriOj quattro 
ieguire il viaggio* che le non venma- preriofiflìme pietreper decorarla: at- 
ro, Dio si quello fuccedeuaivdite il tenti al penfiero . che elianto più è 
P.S.Hideltònfo cap. 1 . Cbrifìum dtnuò bello , unto più fe ne fugge . 

*Apoilulis ^Angeli promittunt , perche-,? _ Pietra la Sinagoga, ‘Pietra Sreffa- 
ticptr coram lacrymas ipfoin perpetuimi no.Pictra lePietre, e Pietra Chrifto. 
pimentar , Ah ah lagrime diurne* si sì Pietra la Sinagoga* per i’oflinatio- 

che comejnutole iinguerichiatnaua- ne del peccato. u 

te il voftro Dio interra. 'Pietra Stellano per lafermezza del* 

Ma per non illancarui più in fletti , la fede. 
eJr piantiti , quello Col penfiero eh’ è : Pietra le Pietre per natura , &: pet 
l’anima de' penlìerbmentrevQi pian- nome. 

gete i propri) peccati , ve n'andjce Pietra Chriflo per fimilitudine, e 
ad impottcttarui del Paradifo , piglia- proprietà, 
te l’inucftitura de Prencipi del Cie- Pietra la Sinagoga,ma di liuore. 

Io ; Padri Teologi a voi , per qual ra- 
gione vi credete , che Chiefa Sanu 
«dimandi il Martire Stcffano Proto- 
martire^ di gratia folleuate i’mgegni 


Pietra Stcffano, ma di femore. 
Pietra le pietre , ma d’horrore. 

E Pietra Chri(lo»ma d'amore. 

La Pietra ferilce la . Pietra con la 


t.V 


ch’iouon parlodi priorità d’origine» Pietra peramor della Pietra, 
sò bemlfimo » che Stettano fii il pri- Quella getta , quella riccue» quella 
nio » che drucriandoii fangue* (par- impiaga , e quella medica . 
gondole vifcere,& tributando il cuo- S.Gio. Grttofionio. s. aita. 

re » diede lavica per il fuo Signore ; Bum Strpbanum lapidant Lapis cfl torba cbrfìfl. 
ma parlo di priorità di perfetrione» fera Intoni . ,rAf - J* 

ch' epl i fia fiato il più perfetto Marr i- Firma t amen fide Martir , & ipfe lapis , 
rc.c' babbi rifiutato il puro nuLa di Sunt e tid lapide s natura nomine-jote* , 

quelle felicità terrene per contempla* Cbnflus coì.hcBus cfl JìabiUjaue lapis : . 
re il vero tutto della vira celcfie ; non Ergo Lipis lapnkmlapidcob laptdem la* 
yoglio io far pompa del mio dire fidanti, 
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Hiciacet , bic rogati , bk vulnerai , bit 
medicai . 

E fi come mentre la Pietra battei 
la Pietra n‘ efeono fauille acce fé di 
fuoco, cofi mentre la Pietra della.* 
Sinagoga ferina la Pietra di Scemano 
con le Pietre de (affi .per amor della 
Pietra Chrifto n' vfeiuano faùille d a- 
■jKf' morolb pianto : Domine ne fi atuasillis 
Aftfi tM. hoc peccatum^uia nefeiunt quid [aduni . 
7% w 


SECONDA PARTE. 

.* 1 * J • . 

In flit*, & pLnftu. 

E SI grande Tefficacia delle lagri- 
me , che per ifiradare 'vn’ anima 
al Paradilò,pcr impoflcflarla del Cie- 
lo , non ri è di loro meglio : ecco vna 
contradittione di fcrittura il tutto a- 
ualorante in S. Matteo f i .& nell’iftefi 
foal 1 8. al n. trattando Chrifio del 
Regno del Cielo , e come f hauelfimo 
ad acqui (lare, difTe, che quella era_, 
vna fortezza reale, & inefpugnabilo 
ben prefidiata , e monira , cinta d'al- 
tiffime mura , coronata d’infiniti bal- 
luardj.e che foto huomini guerrieri, e 
bellicofi poteuano foprenderla , 
tiar. il. impoflèflarfene: f{egmtm Cetlorum vim 
patinar, & violarti rapiunt ditti . Af~ 
fermateui qui , che tutto l'oppolìto 
lego nel 18. poiché ragiona nd' egli 
di bel nuooo d i quello Regno .dico, 
che non era altrimente forte; ma vna 
Cittadaccia aperta * e dirupata inpo- 
; * ter di chi fi fia , e che non folo huomi- 
ni bellicofi, e guerrieri pofib no fopré- 
derla , ma ctiandio teneri bambini , e 
pargoletti , figl iuolini , portò no ad ci- 
gni loro beneplacito impofleflàrfene : 
Nifi cffuiamtni fiati panudus non intra- 
bau m Rogito Calorum . 


Redifficuf riamo noifrora «edìcit- ’•*• 

mo , fe il Cielod vna fortezze reale, e UAt.it 
folo quelli l’importano, che coragio- 

lamente battagliando gareggiano; 
come dunque lattanti bambini , e te- 
neri fighuolini ,ch'ad ogni (area di 
fuoco fugono.ad ogni fguilamento 
di tromba Pauentono , ad ogni rim- 
bombo di tamburo trcmono.potran- 
no (òpra >derla ? Se fa di me (fieri fa- 
cendo corteggiare l’acciaio,fiammeg- 
giare il ferro, darli aflaiti,che violen- 
ti, rapiunt iUud» come le non ben’ af- 
fodate membra di pargoleggianti 
bambini faranno valeuoli a fuccom- 
ber a peli sì grauofi, e ialine sì po- 
derale : Nifi èffiaamint ficai pormi ut. 
Ah,8tc.èfòrriflìma fa Citta del Cie- 
lo , non v’è difficoltà , e pure bi fo- 
gna pargoleggiare per Riprenderla, 
perche quando vn ftgliuolino vuo- 
le qualche giuria da fu o Padre , ò 
Madre , che & ì non impugna egli 
la fpada, non imbraccia Io fcudo.non 
prende la lancia , non di di pìglio 
allarmi , ma ricorre al pianto ,& alle 
lagrime, da quali vinti tfuoi genitori 
li danno quanto ci vole;ah dice Id- 
dio volete importèrtami del Ciclo ? 
Efficiamini fletti pannine , piangete i 
voftri peccati , lagrimatc le voflro 
colpe, che lotterete. S.Gio.Grif. ibi 
Cogimus I{ermtm Calorum, & vm quo- r '' ’ 
dammodo facimut non compellendo, fed 
ftendo , non miuriji provocando » (ed 
lacbrymit exor ondo, ah ah mio Dio , e 
chi lari dì noi tanto di fc priuo , e 
della fua faiute dimenticato , die non 
piangi i fuoi errori , e peccati ? 

In fieni , & plani J h , efficacia u 
grande è quella delle lagrime, che vi 
voglio dire cofa maggiore, (lima tan- 
to Iddio le lagrime ai quell'anima^ 
penitente, che in vn certo modo par 

Jcftt- 
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le Itimi più dì tutta la- Sanriti del 
Collegio Apoftolioo > di tutto il me- 
rito de (uoieari , & anaci Dilcepoli ; 
in S. Matteo i 7 . defiderofa come gii 
Vhò detto Madalena hauer -qualche 
nuoua del fuo caro Maeitpo fc n' an- 
dò al fepolcroye quiui ritrouò T Ange- 
lo, cheledifle Maddalena Hate alle- 
gramente, perche il volito Madiro 
c rerufeitato Surrexit , non eft bic , 
però andate portare la nuoua a gli 
Apolidi , ma tpecialtnentca Pietro , 

17 . DicÙifafntUi ,& Tetro. 

fi la Centura a-quelbr Scrittura-, 
il Padre San Leone Papa Serm. 9 . di 
Paflione ,e dice :a chetine l’Angelo 

nomina particolarmente San Pietro? 
fe Pietro era Difcepolo di Chnflo , 
quanto che gl’altri donque relUua_* 
compre (b folto il nome di Dil'cepo- 
k) di ChriAot Die Difopnlu ,a che li- 
ne donque moltiplicare rana fine nc- 
t ejfit atei pnchCtS Vetro ? AhAc.Re- 
ftaua Pietro bemifimo comprclofoc- 
to i! nomedi Difcepolo ,e pure il no- 
minòin particolare, perche, legete il 
.t AMt ^ CTO re rto , e riirouarete, che poco 
prima Pietro haucua fatto quel gran 
pianto , che ; Fleuit amare , ah dice 1 - 
Angelo veda il mondo l’ efficacia-, 
delle lagrime , poiché polla da vna 
parte della bilancia tutta la Tatuiti 
del Collegio Apoftolico* dall’altra le 
fole lagrime di Pietro , la bilancia iti 
nell’equilibrio , il pefo è vguale , però 
fi nomini Pietro in particolare , & 
S.Liin P. Tetro, che fc non fi nominafle, fo 
fi™ 9- g| t farebbe torto San Leon .*apa: Ofe- 
* fAtr ’ licei bipoli ole Tetre lacryma tu A ,• qua 
adddu-ndam cnlpam n, gammi virtù - 
tembabucre fiacri baptifmotti , & iure 
diti um,& Tetro. Ahah,N.N. perche 
non t’amolifci neirafieuo>cnon la- 
grimi i orci ùlli. 


il in fietu , & piando , GVan Co fty 

I ida Iddio , Se dice , Che fe alcune» 
a tribunale della fiia mifcricordia; 
brama fimori, e gratie,formi metntf- • 
riali , le doni tuppluhe, che le dccre* • 
re ri.- Pente +&• acci pietà , quante ■,& ■ 
umemetis , puifate^r aperteti . uatt.TÌ 

ma die' 10 , le potedimo ottenere da . 
vn Prencipe quanto bramiamo (coi • 
zaporgerli memoriali ;r» darli r fiipl 
pliche, non farebbe egli meglio? al 
cereo si , pecche almeno stogi redimo • - wK t 
quel rollare , c vergogna ,Che di ride-* u 

ue nel dimandare; onde con ragione 
dille qucHaxirro fetta Ninfa ; vorrei . 
lenza parlar efìcrmtcfa : liora attenti.-» 
die il tutto viprouooon leiagrihie^U 
in S. Matteo 35. intefb Maddalene. , 
cheChnlloflauaui'caladel Parifeo „ 
e defidcroót della fu» fallite , finì fi» 
fiefia cofi dtfcocreua ; lo voglio anda- 
re a" piedi di quello Chrifto »-for tu- 
rò ve memoriale, glielo darò,c li-adi- 
maedarò il-perdono delle mie colpe , 
fi pone in viaggio., forme la fuppH- 
ca , ardua alla cala del fenicio, fl geO* 
ta a’ piedi di Giurilo , alea qliocchi'jli 
di vn lol fguardo , poi baÀi fatela , 
ne mai aprì bocca, nè dilTc porvna 
parola:N»d(«m qitidcm protuhtverbtim, u - 
...Piano , ò Maddalena , dico 1) P.S. 4 ' 1 
Agollino:fi»«d diciiji Maddalena? quii 
querisf dimmi o Maddalena ?4uopC(H 
li? «he fai ?<hc pender* fono 1 cUoi t i 
perche non le dai il memoriale qual 
hai determinato prcfenurli? che fai 
di quella lupplica nelle mani? che.» , 
non la porgi ? acciò ti. doni il perdo- ' ' ' 
no? Signori * chi trattieuc Madda- v 1 
lena, che non pai lalle? sella haucua 
determinato parlarli , perche tace -i 
Ah.&c. haucua deteimmato benif- 
fimo Maddalena di parlare > e pur 
tacque, perche leggete il facro Tcito,e 

ritto- 


ritrouarete, ch'i pena proli rata * fi fc»c pentirò* dettftTiMÒconfellàrfìj, 
^c.4c alle lìRrimziZacrymts capii ri- e perche dubitaua npn ricordarli tue* 
gare.pcdcs eins a ah che quando .ella vn tl ii fuoi eccelli: ut andò ^er molti 
deeflerjiquefatta nel jnare del pian- giorni facendo il’pflTame della 
to sgridai» , fi chiudi pur Ja bocca coibenza » .e fcfjwdo li fouueniua- 
mentres aprono gl occhi, -nò fi omo* noi peccaci* Li andana fcriuendo iò- 
, ..v ui la lingua, mentre fi faontolano Lo pra vm foglio di carta.» venne final- 
palpebre, non fi formi parola , meni mence «'piedi del Santo, :& a perno 
tre fi gettano lagrime, pcrchequerto hebbe confettato vno*ò due peccati, 
fono muboleJinguc ,che Lenza forma' cheli venne tanta contritione * elio 
te Accenti fi fanno inteadcrere*e però -dandoli alle lagrime * Se al pianto 
S. Amlr. i° non • Sane Ambrofio fopta piangeuasi dirottamente* che iion., 
ibi. l’iflclTo palio: Lacrymataata guadata- hauendo fazolettoalcunoperfiutarlh 

modo funi prcccs tvenum non pofttdanté pigliò quel fogliodi carta »e fialfintò 
& mcicnturcaufam non dtewu,& mi fa gli occhi , gran cofa.piglia la carta pqi 
ricordimi conrcquimtur ; &h ih Madda- per profeguirc Ja ccuitefiìone , eri- 
lena Maddalenaiquanto guadagnarti trono* che Jipeccatierano tutti fcan- 
coltuopianto* io - i.: cdlati„nàfilegeuapidco(aaicuna_^ 
MadimmiòN.comepiangiituoi to. carta reftò bianca come fe mai non 
errori* c peccati; ni ò-pèocatoreS e gl'fiaucflé llcritta cofa.alaina,. Hoc 
peccatrice c hai laidata , ili in id ira * e tfl Bulla tndulgettttarum,abligrinic ce- 
forcata l’animi tua coi fango delle letti :Sc voi icte quell'ambra rpurifii- 
colpe, perche non proouri<juefto la- -ma, che ftillata da gl bechi trahete a 
uacroper deputarla t ah afil, (e fapette vov.quafi. baie paliuzza i cuori tra- 
M pregio di quelle lagrime * non-, hete all'orme , e pedate delmioGiesii 
farefle si impetriti, infarici ,8c indù- quello mioi.irditorio , acciò dir pof- 
rati;vdite quello i che ne fonfie quel- la con la cel elle Spola : Tr ohe me posi CMt - 
Ja gran Sanra Caterina da Siena* feri- te , currcmus in .oderem ^vngucmorunj 
ue il Belarmino nel trattato , eh' egli tKorvm. n ■ 

i fidi quella gran Santa, che ragionan- Se voliere quel fonte d’£piro,clie 
db ella vngiomo col Beato Raimon- con viuaci*c tocofi ardori , ardendo , 
do fuoCoiifellore* cosi le diffc;Sape- & infiammando mefchiauate con di- 
te ò Padre quèHocbc fono ledagrimct- fulata melfura ,e onde* e fiamme-, * 
quelle fono vna bolli Apbttolfco* fommergete ticI pianto de’ loro filli, 
vnBreue Papale, vn’ Indulgenza pie- & infiammate nel fuoco del voftro 
naria, vn Giubileo formale per il per- diurno amore quelle vortre creature; 

B . dono de peccati : Hxc rft Bulla Inditi- acciò dire portino con Paolo Apo- 
tr.j top ftnf****, quindi -toma beniflimo al ftolo a. Cormt.cap. a .Ex multa mrgu- 

inlhpropolito quello che di quello fliacordis fcripfì vobirper multar lacry- ' " ' 
kxwt il Padre- S» Vincenzo Ferrerio : mas. Se voi fere quelfaunte chimi, 
/acconta egli * ch ! al fuo tempo ri- che» dtllcrrando.Si aprendo le porte 
ttouofi vii' ImomO sì ribaldo* che non ddlapieti capottarti fempte la pace, 
vi era peccato , in cui egli non lì forte & il perdono , implorateci dal gran-, 
fcagliato,ecadutodolentcfinalmen- Signore il perdono de nofto crrori, 

*•**-•■ 1 " acciò 
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to :: Donèc deficiamus mlauymis- guancie portando amari tumori ftil- 
Se voi fece quelle ricche perle > che late l'aflenfio del dolore; lui late oej 
riceamando li porporadcl Wfoje co- torchio della propria cofeieoza di 
nife vini caratteri lui candido foglio quefti mieipcnitentivn vero dolore 
droallidctto-, voltai iUmpatc per glY 4 loro pecCat^cao faggcllando-dir 
occhi il cuore , a fife lfe gotte di quC-’ ^ffin^onwl'Citrarizedo Croni- 
IJp mio PodoIo; acciò auiuar pollile 


fta Pfal.6.l4cryw« mcisflra- 

■'< 


ito mio fqdo:o> accioauniar poni ;rr, * 

Ciotte fpedanze per l’eterna gipria »x tum. 0tiimytg«bo : il 

dire polla cooil^eren&mo Re dA # 1 cht.v|conoc- 

iri^Pfaljr^^jgw enpwCfdkimar^ f _ J Sonij. ^ 

meamdemortcoculoimcot àUcrymis . moDio,. 

Se voi’fcte tkieliefigliè del cordo- \ p c *V{ Ci 

glio>chc intepide onde difrfolte co4 ^ ' v 
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DI QV A RESI MA- 


Cttm ìntrtiffet Itfus Capbarnaum , acce [si t ad tum Centurie recatesi 

& dice* s '. Domine puer mtus iacettn domo paralitica* > 

0‘C. bgo vtniam , & curai» turn . Marr. cap. 8. 



[AMINA tal volta fel- - accordando gl’ accenti al mormora- 
teci ro, e pronta. pc- «dell onde al tremolare de’ rami al 
regrino per ombro- garirc dell’ aura , sfoga i fuoi gio- 
ie valli , amcqi prati, riqlì lainuàdifacerba il dolore * (pie* 
e frondofe felue > e ga i Tuoi duoli, comparte le fue amo- 
menrf&^uoogr ejv rofequprcle j^llolcifce l’aura > e coli 
rantc il piede giorno ilfà mia di rcàl pendilo della! ìngua, & il chiaro della 
iiumc,ch.e fcorreiriìbfri fioriti folchi voce'dipfoge all’amata compagna i* 
rauaiu a l'her berrete ( epni(^qual lira- Tuoi vezzoiì,epiù cheaffettionatiar- 
ua gante pittore col (<ko guazzo dell’— dormente di più il peregrino errante 
acque Tue di ben mille coleri, e vgrdi , l’iitefforo(ìgnuolo,che con fàuci ca- 


e perii , e aznrri, e fafagAindi>e gialfo nore,có garrulaannonia *con arguto- 

iteratigli, F ** 5- — r - ! =J - 


t purpurci,e crocci minia. fiiono,ecanmùfico fpiriro.quódo cà- 
ie piagie, colora i prati , e dell’ari«. rotti accenti, quando contorti giri* 
da terra dipingendo l’impallidite-» quando con prede fughe, quàdo con 
gaan.iel’inuita col federe al ripofo, tardi ripo(ì,quàdo còmodi tremoli, 
qual a pena hi sù la verdeggiante quando con placidi rifpiri l’angelica 
riua coleate le ben (lanche membra , voce , quali nouello -Proteo cambia * 
che (ènte coli fopra verdi chiome d'- e tramuta . Sente di piòli Peregrino- 
antico lauro fri odorate frondi d- errante il rolìgnuoto, che come qual 
amorofo mirto nobil ro/ignuolojchc malico gentile prima che chiara al» 
~ " » tamen- 
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^1 



Gioae3ìd<dle Cenati tfi 


Camere JaVocealcanto faodiaJrar- armonia, con attico fuono*c eoa tìn» ; 
ttonugl'animialtrui prepara códol- fico fpirito T Angelica vo<-e cani il- 
ci ricercare* balfi modi , teprando la ua* tramutami, quando co*rotuac- 
voce hor ló^a,hor tronca , hor piena* ceoc.d'ot^ooy^c^oJ. 
hot (ouuejior' a!ra,hor badi hor Rt*. con vtrort'^in dacirctj - 
ue « horle ’gieca , hor’ atpra,hoDpia, qiundo con prette di liuu al w , 
hor racolta*hor fparla,hor legata, hot 

fciolcaJiorpccUa,borxardi, hor ride , dmpolid i f«dc : } ■ 

horlanguc.hor fugge.hor ricorna, hor docontnodicremolidi p •_ 

f,prooiue,l.or co o^y 'P? 

r . _ o. i i : • On_ Ai inulina narola:£id« *’t ) W< ,w f-»kÌr 




IVlilW|W iivi «• a iviuf'iv • w ■■ ■ — — — - — — 

tc finalmente il Peregrino ertane^ ho e«w,onnc «» “'«■« J7” ~~r‘ 

l'ilicllo rofignuolo.che d mentito gran ttwunto* lupcrato ìlmtoGwiUo^K 
mallrodi capelli hoc' ad «oWrira danon teucre jvu piu 
il canto in Uwgo.hora vagamente . p 

lo torce, ho ca conia gorgia l’jmpin- //r««i » che pero da «gtd am «n 
gna .bora con l'acutezza dellaiingua il pofe all inhrauta. dei Paggio** 
dimagra * hora llabilitamenre lolbr- epace; Etfrtem 
ma, hora figuratamente lo varia, fin- noi 4 onque«e ttt^uetto* di qu *v 
dura* picgajo conti gua,& intetm giotundo, vpglio ycdianu) fcigWg 
pelo preme , e frangio fropufc afr > nel,primQ «M»nw ChplWefibolknMri 

Frenalo vol»e*c girarlo io(p«ide,B I h tpredi fi»|»roJ*. c ^f 

katt adorua d?b«i «nilJeifioweti/ab- texuttoci cilena , e nel Accendo la^ 

OScSSS^ contfapontóe ir 

miniente con 4a dolcezza del canto C a wtroiffcf&o-lc&tc P ure ‘ . 


pone gl 
uiio,& 


il del Peregrino «maggio gm- . • u ATw nliTrKS. nViu. 

ilo,& allegrezza, lani*à,epaée, ««arate ma. che 

Il {omigriantc panni vadi regi 'Irà- meda cofa alcuna ,che non habi (x> 
dorEuàgeiilta nella correrttehiiloria. feruata premete alb«Qn Ladrone il: 
Percgrinaerrante fri valli , e monti Paradtto* glie Io diede: Hodtemct un* KU 
altro non è, cheti mioGiesù : Curri m- tris m Taradifo: p wmeflQ 4 MaddaJava lhc 
troiffet Ufut Capbarnaum , rofignuolo ilperdonodc peccati el aflollc : tt*- ««• 
_ ":_r_ mittJinLMtihi occcata t(i4 ; oromellela >"• 


troiffet le fui Capbarnaum , rolignuok) V C.Y, 7" 

eratiofo il Cearprionei^fctj^r ai/cMiw mitmmvs Ubi peccata tu* ì prome 
Ccntarw- Ah quando eglc.vercch- al valla al *«*<> natoci dUirnino: F attui 
k j»i .wic rivrift/v, ù., ri* r Ai cftvutcns: nroinelk la unita aH.rU- 


Centuno, ah quanooegic.verccn ai . 

patteggiai e del mio Chrido fcntìeqli. eflvuiensi iproflaette la faniw alhHi-- 
quedo rodgnuolo ch’accordando gli dfopi^q dedapldrina ^i-d “^ BO * 0 e 
accenti -all aura dello Spirito Santo, grabatum tiinm frantimi*- ( osi anrUr 
«iilacerbaua ì Tuoi dolori: Domine puer te voi feorrendo per la Sacra Scrit.u- 
meus tace un domo paralutcut .econ il ra.cheritrouarete fempre Chriltaot-r 
pennello della lingua, & il chiaro del-, fumatore della Tua parola* P 1U P rcl *® J 
la voceii dipingeua i(moì caritatiui di nonoilcruare quanto ci promette , 
ZxdoriiEtMaL torgueeur -, Sente di pMÌ più tolto diftrpegerebbe i vniucrla 
il peregrino i dritto l’ittetto rofignuo- tutto*aivnichilartbbc quella beUa^8H^_ 

lo, che eoo fauci cauom* con p^n’pia china roondialeiifiS.GiouitW 

par- 
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parlando gl'Eaigelifti della feriu dd mente nel Aio parla tCichefauCTebbe- 
co dato qual fui doloralo tronco del- ro potuto dire, come pronte tt’egl» 
la Croce tù data a Chnilo dicono co- ; acodui il Paradifo, fé quello nòe bac- 
ia veramente degna d'eterna menuv. tettato , ali che Ahi a fare diceChri- 
ru.cioè che da quella nè vici Albico, dodi apri quello coltato , e n' efebi sà- 
acqua 1 efangucjfanguc,& acqua:£f co. guc,8c acqua ma diilintamentc il fan- - 
tinuò cxiuit fanguisgr acquaia tal ma* gue per redimerlo , e lacqua-per bar- 
riera^ forma, che l'acqua lì conofce- rezzarlo » die però dice il P. San Gio* 
ua didima dal fangue,& il fangye dal- Grifollotno . che quell’acqua vfcì con 
itm. 19 . l'acqua: Et qui vidu tefiimaqH perduta, tant’ impeto » eh’ andò a fpruzzare il 
Attuiamoci noi hora nel gra Mare- capo del felice. Ladro :& egli ofleruò 
di Scrittura; due cofe ttOuo io*che di-i fua parola: *dfi quis t^r-San Gkmanni _ „■ - 
cono gl'Hui gelidi vnache vici sàgue;i G nf.de borio larrone.-A.vmrr fmgtus,& Gr /-*& 
&acqua,l'altrache ficonolceuail si-, acqua jtee ita fimpUciter exierut vr fitte- èm* /*— 
gue di Aiuto dall’acqua ,e- l'acqua di- rentifedcumimpetu > ve Introni; corpus tre** . 
lhnta dal fangue«che vfcilfe fangue,& » ajpcrgcr*ntJ& Utranem aferfùm bnpti- 
acqua quello non mi porge drmcokd %amt prouuanucrnt ennrt Snhutor, nifi 
alcuna , perche sd,elo fapcte ancora quurenaturfutrit , ah ah Gehturiorfe^' 
voi» eh' ogni corpo rinchiude in Iòsa*' leAcè»quàro ben conofceAi quella ve- * 
gue,&acqua^na quello che mi manii-: r«di*ch’'»pehi vdilh lapromeffrdÉ» 
riza l'intelletto è come poffibil foflefi J Ghri(ìo:E^o T»ewi'^che di fubito 11 pre-1 . 

conofcefle l’acqua didima dal fangue, dalli credéza,e teàet Die tantum verini 
& il fangue dall’acqua, poiché è si co- Ego vernante è sì oflemarore difilli 

Iorito,e rubicondo il fangue, che por- . parola il mioGiesù , che Quando tro- 
poreggiando l’acqua non la lafciadit- ua vna perfona,quale tribtìandfi non 1 
fcrentiare da fc medefinro , e quando preda alle di lui promette , credenza,: 
per fatalcolpodi ferita efeanodavn cfede»fi fdegnt talmente che hea-- 
corpo, rofleggia si fattamente il cina- diga a difmifura^ la flagrila fenza pa- 
bro del fangue,che non lafcia ftoprire ri,nel a. de Reggi cap, t ^.Vémie vria- 
. ?, il bianco deH’acque,come donquedir volta penderò al SCteìiifs. Rè’Dauide' 

- ■- poffono l’Euangelilli : £r continuo exi- di numerare il luodfercito, chiamò if 

' : •* ttitfdnguis,&aqua?A.h i 8cc.E verò,che Gencralifsvloab ,e'gTórdinò congrc- 
* ; ' naturalmente parlando non fi conofce galle surra la foldatefca per dare vòa_»- 
dallc ferite mortali il fangue dilli nto modra generale , omehtrefn vn £riab> 
dall’acqua, epurfividenel Caluarìb' campò danai) pqderòfoèfTèfcirodW 
monte , perche legete il facro Teflò» e- tufo tri fquadroni, comfnddò I )aaidr* 
ritrouaretc,chc poco prima haueua ch’afchiefaa fchiera ordiriàCamwite 
detto Chrido al buon ladrone : Hodie ogn’ vno I i paflaffe manzi, parta vn re- 
* me cu eris in 'Paratifo , ma per notverter gimento di-fanteria , che gemei qtte- 
coflui battezzato,!» poteua entrarli , de? Sacra Maertà fono della tal-Pro^ 
da che detto haueua Chrido :■ nifi quis 1 uinCiajpafla vn altro terzo difamPrfafi 
Ita», j. renanti fucritdenuo, non pottflvider e i{e-< che gente èqueda? Sire Icm&VIèJlataf 
gnu Dei . Sapcua di piti Chrido» che gli Città ; palla vn fquadrone dWkuaffe^ 

Hebrci l'oHcnuuauopontuaJilìiiua- ria *che gente c quella? Signóre fono 1 

' del 
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iti tal Regno* via che fatino va ca- (alligo » grande* di coi Chic là Santa 
ttcoito*(parino*e paliino;finaImentc altro nó fupphca folo che : *4 pc{lc,fa- 
paliato tutto l' filiere ito* Dauide ve- mc,& bello, Ubera nos Domine. Ah>&c. 
4cndovnalokiaiefca sì bella* atta ad Fu leggiero il peccato di Dauide*nó 
ogni qualunque lattione * entro mvn ve dubbio*e pure sì terribile fé li lece 

vedere Iddio, perche leggete il Sacro 
Tello «ritrouarete come chiamò vna 
volta Iddio il Patriarcha Abramo, e 
li dille : ^Abraham numerar fiellas Cali, Gtn ££ 
conta vnpoco quante belle riccama- 


W' 1 — » 

tantino di vanagloria* e comincio. a 
gridare venghi adello*e Saule*<c Ab- 
iàJone*& il Mondo tuttofino nò re- 
oiochi lì Ha, perche confido tanto in 
quella a rinata, che non ho paura alca- 


i»;fi attacca Iddio al balcoi>e del Par no il bel velo del Cielo •• ah Signoro 
radilo * si Dauide a quella maniera dille Abramo *quelloè imponibile; 


ehi così lì fa*eh? me la pallierai : Ter- 
ptjjùf, Dominus corDauid poflquam nu- 
taeratus efi populus , ma die caitigo li 
diedeisécicelo: Triti ubi datar optiv , tl- 
Mge vnum ex tfs,quod voltai is ,vt/acià 
Mi, aia feptem annis erti farne s in iena, 
tua, aut feptem mcnfiburfugies aduerfa- 
y tot tuoi, aite trtbus diebus erte ptjtiietia 
interra tua . Dauide per ti peccato* 
. che tu hai tornello per numerare que- 
llo Lflcrcito vno di quelli tre caiughi 
t’hai ae!cggerc*o la lame, che dara la 
morte alla maggior parte de tuoi fud 
dirijO la guerra*ch’auimazzcra li tuoi 
foidati*òla pclte che leuarà la vita a 
tuoi Popoli *c nnalméte li nudo la pe- 
lle* qual in termine di mezz hora gl’ 
an lazzo ferrata nulla perfone: Et mor- 
toti sìtt ex populo (epiuigitamiUa ultori ► 
il P.Tcod. tutto auutato facendoli 


horsu dice Iddio, gii che tù non mi 
vuoi far ql ìa gratia, fammi quell’ al- 
tra -.Numera arcnam rnans, conta qua- 
tegranellellàno nel fondo cupo del 
marc;eh Signore* voi burlate * dico 
-Abramo , quello non lì può fare : hor 
lappi dice lddio*ch’k> t’amo tàto*che 
ti voglio dare vna genealogia di fi- 
gliuoli * vna difeeodenza de poltdri$ì 
grandc*che fupèreril’infinito nume- 
ro dell’arena del mare*e l' incitabili 
belle del Cielo, e faranno tauri* che 
non fi potranno numerare : Multipli- Geo. il* 
cabojcmen tuum.ftcutjleUas Cali , & 
arcnam mans , qua prò. moltitudine nu- 
merari non poteft . Hora quido poi vi- 
de il Ré Dauide » eh’ ardito, e baldan- 
zofo fi pofe a numerare quel popolo 
defeendente d’Abramo*quafi che vo- 
lcile farlo mentire* ah t'inganni, dice 
Dio*io t'hó detto*che quello popolo 
non fi potri numerare t Tra muititu- 


fiégru di croce , cerca che peccato fù 
dai quclto di Dauide*. per tur Iddio 

Sdegnato lo caltigafle si le ucramcnte* dine numerari nonpoteil * e tu vuoi i al- 
legete tutti i Sari Padri fopra di que- merarlo*peròme la pagherai.-Pcrr*/- 
/lo pallio, e ritrouarete.chc tutti vmta- (ùq; Dcminus cor Dauid,poftqua nume- Ttt. iti. 
méte dicono, che quello fùvn pecca- ratus efi populus. TcodoKto: Quomam 
to di v»nag)ona,vn peccato veniale* datimi pi omifjiouibus contraria eroe bo- 
vn pet « aio da mente , vn peccato di mtnis numerario dtxcrat cmmSaluator, 
pcrlbnaeridt*vn peccato che fi po- multipbcabofctncn tuum, ere. ideo ita* 
tcua (cancellateceli’ acqua benedes- dure percuffìt. Ah ah NNujuati Daui- 
»as come dòque vi, peccatosi Jc^gie- difi ntrouano hoggidial mondo.cbe 
solo cattiga iddio si teucramente- di procurano di far nicuxeirUelio Dio* 

. eg.lt 


■*6 ' Gìouedl delle Cenetf. 

«gl» gridar Sr vis ad vitam ingredi , efier vino , ah non fia mai vero,-ch‘uj' 
feruti mandata , e quelli pretendono snérifeadi mi*parola,dice Chrifto* 
entranti lenza ofieruarli » mi muoio di fete«è vcroyna più rote 

Egoveniam ,&curaboenm,èsì of- venghi la morte, chio mai lìj miche* 
Rematore della fua parola HmioGie- noie di quantohò promefio ,e però* g, 
Bù-, che-più tote di nò offcruarci qui- Holuit bibere. S. Agollinofopra J’iUelì Uid, 
«egli promette>andarebbe pitrpre- fo palio: CùgujbaQet noluit bibere, per- 
sica mille morti,a mille Crocia mi*- che eqmacertum tenti promiffum cius: 

Hit patiboli. JnS. Matteo i7.ftauail ah ali. e chi fari di voi di fe Hello si 
mio Gièsù inferrato nel tronco di negletto, die non confcfli-Chrifloof- 
Crocci erano si knmerli i di ttii do- feni 3 tore di quanto promette? 


Stori , che grand’ affanno li venne vn*- 
ardentillinu fere, perilche effendogli 
Sa linguadal fouerdiio dolore aflfier- 
Tataal’palarojchiamò da ber e:Sttio, li 
Hebrei li diedero fubito da bere ,ma 
Mtu.n. a P c aaarriuòIabeuandaa.queUe fa- 
cute ì»bra,chc:CH>ngu(ìa{fet'nolkitbi- 
Jicrc,cb< gultandoIa>nóla volle bere. 

Padri'Teologi .fcioglietenrii quell© 
dùbbio-, fé Chriflo fi m orina dritte , 
•he vuol dire;dvefeédolidato dabe- 
•ponon volle berefuonini dite, cht> 
non volle bere, perche il vino non fòf- 
fc buono, poiché il P^S.Ambrofio di- 
ce^he quello era vii- vino boni fièno: 
Winttm mrratum > cheli damvalb-con- 
dtr.nariamorteper allegrali le pe- 
ne, è dolori : come dunque : Citmgu- 
flaffet notutfbibtteifs^ttti Poteua bf- 
re(Thrite»locófeflò,e.par non vol- 
le, perche legote il facto Tofto,eritra- 
tiarete^che poco- prima Chrifto an- 
dafléalla ( rocc, ffàdo nel Cenacolo 
dando il fuo fanriflìmo Corpo in ci- 
bo, *8r il foo prctiofiflìm® langue in 
- beueraggio.difie a gl' Apoftoh., ph 5 - 
cgli non haurebbo mai più beuuto vi- 
U/a ìé no fino nell ’ardtremendoeiorno del 
gindirio vniuerfaler,Noo^iij»i anodo 
Jajfm: gemmine vititjtafq-, ittdttm dlum 
ttem Hhtdbiham vobiftnm tiouutn regno 
spatri t nui • Horaquando gl’ ac< ofla- 
tono I* beuàda abbocca «cchchmtì 


Ego-veniam . &c. è si ofieruatore 
della Ina parola il mio Chriffo, che fe 
mai fete reftari preda di fiupore con 
quello penfiero feto voglio fepelirui 
affatto nel mare delle mcrauiglier 
nella latrata Gen.c. 19. Voleua Id- 
dio, come vi dilli Inerì caligare rul- 
lami Città di Sodpma,e Gommora , 
ma mentre ftana pcrabb raggiarle, fle 
incenerirle, pensò prima di liberar- 
ne il Santifiìmo Lodi con tutta la fua - 
fàmeglia.fpedì doi Angeli,quali con- 
duceteli fuori difléro alla di lui mo- 
glic ; auertifié a nò riuolrarfi a dietro » 
che altriméte l’haurcbbe Iddio cafli- 
gata/cordeuole colici di quitto detto 
pfhaueuano.fi nuoitò perilche Iddio 
li diede (libito la morte, conuerteiv — 
dola isvna (fatua àiùdct lnjaluflif c *** 

tuam-verfa tfi, . . c>. . . 

Qua pompeggia la difficolti Jlierj 
ofieruaflimo quella parola : Staum , 
perche la cali inaile fubito ,-hoggi of- 
feruiamo vn poco qucft'altra -.infatti 
iiatud perche la cóuerd in vna fiatila 
di fate, fe il (àie come voi (àpetc è 
(imbolo di prudenza, & fapienza,ch* 
però Chiefa Sara n’honora ifitoi San- 
cì Dottori : P'oseftn falmrr*, e quella 
■donna-con il riuolrarfi a dietro lece 
roano d’uilìptenzi^l’ ignorava ,e di 
OofiagirK-jcame dunque 1* cóuertì in 
file? Perdonatemi ò mio Dio » ma 
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doneuatc piti torto cóuertirla in tutt’ 
altro che in fele.Ah.&c. fu atto d’in. 
fipienza quello di quella dona , c pu- 
re la conuertì in (àie, perche legete il 
Sacro Tetto. e ritrouarete, che quan- 
do vennero gl' Angioli alla cafa di 
Loch , Lotb li riccuè con grandiflìma 
cantàl amorc.ma la moglie, dice il 
iirano , perch’ era vn’ auaraccia non 
yoleuaallogÌarli.& perno prepararli 
cofa alcuna da mangiare , fi retirò , fe 
n'andò a letto, e perche fapeua . che 
Loth come caritatiuo l’ hauerebbo 
Impreparata lacena.nafeofeil file, 
acciò non potette condire le viuande, 
e benché Loth glie lo chiamaflc più 
volte,non volle mai portarlodiora ra* 
mentandofi IddiOjCh’egl'haucua det- 
ro: Ter qua qws pcccatqer bete, dr tof- 
que tur, per quell' ifteflo mezzo eh’ vnO 
commette il peccatole? quell' irteflò 
deue eflet calligato per tato per ofler- 
uare Tua parola voile cóuertirla in £*- 
k, benché quello fotte fìmbolo di ùt- 
piCTJLtC prudéza.Il Urano fopra l’iflef 
ìo patto rìferédo l’opinione d‘ alcuni 
Hebrei.^MWBofife precedili peccumrat. 
tn fate, pereti enim Lotb fai prò codtmeto 
libi ^ingelorum , quos bemines effe crede- 
bat Jal ipja remit apportare adeo vt pa- 
na peccato re [fonder et , in falli fiat hot» 
ptrfacft, uh ih imo Dio, perche hog- 
gidì non fatte l’ifìeffo contro chi pre- 
tende fatui mancheuole di parola ì 
Ego vernata, tre. è si oflcruatore di 
foa paròla Chritto, che il maggiore 
dolore ? ch’egli habbi prouato.mctre 
egli Acne qui giù da noi in terra-. . 
quello fù quàdo vide>che nó li crede- 
va al! e di lui promette, ritorniamo al 
coflato.vfcì come v'hò detto da quel- 
la fentasague .& acqua S. Bng. inna- 
morata della padìone # e morte di 
Chril'o va cercando che l'angue foie 
Qju rifiutale del Cadati* » 


queilo.cb’ vfcì dal coftato dopò mor- 


ibonde la Santa che quello fù lingue 
ael cuore : Sangui cordis fmt . 

State quella verità piglia fplrlco il 
péfiero,com’c potàbile S.Brigida di» 
ca.che quel sàgue fotte del cuore.mé- 
trcclla medcmnadice nella rettela* 
tione iy.che la licia quale aprì ileo* 
(lato di Chriilo nó arriuò a toccare il 
cuorc?$cera sàgue del cuore bi fogna- 
ua in chiara confequenzajchc la làcia 
hauetie ferito il cuore, eie non arriuò 
a ferirlo come potè Chrifto dirli che : 
Saguis cordis e rati ah.Scc. non arriuò è 
vero la làcia al cuore, e pure quello fù 
sàgue del cuore.percbc legete il facro 
Tetto* ritrouatete.che mentre Chri- 
fto flaua in Croce, lì raccordò eh’ egli 
haueua detto a gl’Hcbrei; sdutte tem- 
pli hoc,& in trioni rtxdificabo illnd,voi 
«ebrei mi farete morire fopra vn tró- 
co di croce, ma vi giuro però,che de» 


JtflV-lf. 
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parte, che paflegiàdo gl’ Hebrei peri! 
Caluario burlandoli di quanto detto 
gl’haucua,gridauano : F ab qui definii 
ttpli Dei,& innìduo.aéficas Ulttd , tù ti 
dai a crcdere*he noi ti crediamo, o 
t'ingànì.percbe nó ti crediamomóto. 
«h che ali hora fentì Chnllo vn dolore 
sì gride, che fe gli crepò il cuore per 
il mezzo* li dotte aprendo poi Lon- 
gino dopò mone il coftato . ne vfcì il 
sàgue del cuore di già crepato.e feri- 
to mògia tólalàcia.maiófa lingua, 
e diffidare hebraiche: S.Brigida reuel. 
1 5 .Clamante! imforij; Foli qttt definii 
tentplum Dei fune crepai cor menta , eìr* 
fauguinem jW.t;ahah Brigida Brigida 
certo si .che meglio dir non poteui. 

Ma quando quelli penficri non y’- 
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habbino arìeno fodisifotri , vn folo ve 
ne fò Tenore cauato pure dal coda-» 
to ; eiinifco,fri gli altri ,nomi,e titoli , 
quali diedero i Santi Padri alla ferita' 
del corta to , vno ne rirrouo io porti» 
io dal Padre Tertulliano-, che mi fi 
Krafcecohre ,e Te non forte la riuerét 
za nlpettofi /qual porta alladt lui fa* 
uiezza direi folle vnamelanlagine ; la 
dimanda ingiuria,fma eco ,& aftróto 
di Chnflo : Di imuru Urerts Chnfli , fi- 
niamo noi hora di d ifHculra re , coni- 
che fondamento può il Padre Temi» 
liano chiaro: re la ferita* del coliatò 
ingiuria di Chrifto t chi fi rittoua qui 
ingiuriato Me vi è ingiuria alcuna , 
quella farà , ò per la parteide gl’ He* 
brei,ò perla - parte diChrillo; e ne per 
quella , ne per quella può chiamar li 
ingiuria, non per la parte di Ornilo , 
perch’egli có tutto il cuore,econ turi- 
col affetto la bramaua ,cdcrtderaaa> 
non per fa parte de gl' Hebreóperche 
in qnefta maniera tutte le ferire di 
quella Santiflìmo corpo potrebbero 
chiamarli ingiurie di t hnrtc,hauen- 
tìole tutte fattegf irtrifi sHebrei tutte 
te ferire, e pure iólo quella dd t olia- 
to fi adimanda ingiuria di C brillo , 
perche legete il Sacro Tello ,«e ricro- 
uaretc,chertando Chriito nd Cena- 
colo dille a gl’ Apolidi eh’ eglihaue- 
lubb: fparfo il fan: uè per tutti r Tot 
"nmntb us rjfundctwr . Ma'quando Loiv 
ginoapn quello (antiffimo collato »- 
■quanti furono qudli,-che fi illumina- 
rono? vn loto, Longino folo k'nur mi 
lìtum^v, diali bora vedendo t hrilto, 
che fcarfeeuiaiidofì la di lui liberali- 
tà fi focena man ci learde la Tua paro- 
tedi refeotfcio , & afhonratrvperò có 
•cagione 8’apimanda m rigria di Chri- 
rto. Tertulliano ibi. D&ikiuria latnis 
Chrifti; ^oKaniat*r fiffumr huttfia, 


perche ìquiavnUtH tantum Longmunt r 
lUluminauit’, ali ah Penfiero di Paradi- 
fo,p enfierò del Diurno erario -■ 

r; * 

• ' • - ’ *■ • \ 
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SECO ND A PARTE,- 

Die tantum verbo. 

il j'Ede fi grande fu quella ,che preftd ■ 

T il R ©figliuolo CécurioneaUa par 
rola del Peregrino CRiifto che no# 
coli torto il vide,cheJ© cófefcofigiiQ 
<UDio,vno,c trino /anzi che có que- 
lla fi fece Iddio talmente, Tuo, Do 
Cimilo quali abbàdonàdo fe rtelTo fi 
fece diluì tuttoìtanro certa obligato* 
allafede di chi li crede, nell’Hlodo c#- 
t 7 dlittouàdofi il Popolo di Dio tra- - 
«agliate^ tribulatodcdioper confo- 
torlo 1 tapparne : c ii dille; nó i ubttate - 
òMcbrcuion vidifperate , benché v» 
nrrouiate intano guai pere) e vi giga- 
ro da quei Dio,dr io fono I ibe rarucr 
ne, e quando i voltri nemici crederle 
noritronare il (ptendore .delta lo» ' 
gl®rie,neile ceneri de voftriinttndi], 
feotgetàno ndi’ardore del mie.awtjh 
toinceneritàia dì loro potéza»cìquàr 
dopenfaranno haucre terminate lo 
voltre glorie col priuami della pfr- 
ma,fcppellirò io nelmto potere le di ■ 

-loro pópejeidoue finaknéte fi daràap * 
accedere edificarli alte torre dt lodc,- 
nelle ruine del volito honorc , vedf-- 
,tàno nell’altezza de miei penfieriab- 
batura, & defoia ta la: fublimità del 
loro regn ;però non vi dubitate : Ego f 
fum Dcus\AbrJim lfac,& latob. , * ' 1 

i ipig unto noi hora le di Incolti., 
vorrei m. diceile, per qual caufa vo- 
lendo Iddio asitcurareil Popolo d’if-- 
raelc , s’adiinandaile più torto Dio* 
d’ Abramo , Ifac , e Giacob , d’ ogni 
Qiulucuc altro Sàto?màcauauo Santi> 
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,da quali potcua prendere la nomina- 
ta fenza quelli ? perche non G chiamò 
Dio di Moisè, ò di Giob.ò di Giofuè*. 
ò di Dauide* cento mill'alm huomi- 
ni tutti Sàu ,& a liti cati? Ah, fcc. pote- 
ua Iddio doraandacG Sig. d’ogni altro 
Santole pure G nominò Iddio d Abra, 
Ifac, e Giacobj perche legete il Sacro 
Tello , c ritrouarcte , che qua ud’ egli, 
.difs’cller Iddio d’ Àbramo .Ifac c 
Giacob ,foggionfe quelle parole 
nontcn menni .bidonai non matufejljui 
tu , Io mi chiamo il loro Dio . pecche 
fin a quell’ hora non li hò ancora-riae- 
lato il mio nome d Adonai . ( Hcbreo 
fe pur ci lei in quella Chicfa,) che cola 
tuo! dire , Adonai ? Adonai,non vuol 
dir’ alerti , che Dio di parola » Dio di 
forza,Dio,di potenza* grandezza^, 
Dio infallibile, bora voleua dire Id- 
dio ,che MoisèjG iofuè,G lob» Dauidc, 
e cèto mill’altri m’habbino coni eflaro 
perii loro Diojnonégran cola , per- 
che hanno hauuto qualche lume di 
crederlo , hanno veduti tanti miraco- 
li , e di mare diuifo, e di Popoli fubif* 
fati» e di fole affermato , e di fuoco 
fccfo tutte viue proue della mia pof 
fanza , m ichc Abramo,llac,eGiacob 
in quel chaos di tenebre, di legge di 
natura in cui nonhaucuo ancora raP 
to miracolo alcuno : Che nomcn meum 
. ^Adonti non re«f/a«i-»»»m'haubinò eòi 
felTato Dio infallibile, sl»sì, che quella 
loro fede m’ aflringe a con teff armi 
Ambr. 1° ro Dio* non daltti s. Ambrol. hbr. 
llb,. d* de Abram.c.i 7 .Cxr Deus jlbraa, Ifac, 
A^r. (tf. I ac obMicatur, hoc totu t/uart dicco, quia 
tj. alterna Di -tinsru prodigio, u pottmiam 
pala faccene ji am fi itele shahchant ur. Ah 
allfedcf iurana , fede polle nre , quale 
rneraffigha che di te armato quello 
Capitano otteneflè quanto brapiana ì 
irla piano Signoria he bifogna in- 


tendere di qual fede fi parla , poichot ì 
due forti difede lìtrouauo,fcdemor-. 
ta»e fede viua > fede con opere , c fede 
fcnz’opercja fède fenza l’opcre c fede 
falla » fallace» bugi arda » e htfinghiera 
la fede con 1’ Opere è lede reale* giu- 
da* fete pazzi ( dice il Padre S. Pietro 
Gnfologo ferm. 1 9 .) fe Vi credete lai- s . ria,. 
uatui fenza l’operc iSt/fuis dixerit fine arif /<,. 
openlms charUaùs fe ckrifltannm effe->, «9- 
mentttur. Andana il Prcncipe Salomo-i 
ne cercando l’mcontrarfi in vna don- 
na valorofa ,e forte : Muluremfo. um 
aiusmucmct ? lilialmente portò itnba- 
iciaria d’hauerla rittouata ; ma dim- j 
miò Salomone, che faceua quell a_» 
gran donna , quando la ritroualli, in_» 
ebesoccupaua quella nuouaAuiaz- 
zonaè inche ; TAanum finiti mifit ad 
fortia,& digiti eius apprxhendcrunt fu- 0 
/«w.llaua filando col Jiifonclle mani, 
come filando?vna donna sì grande, e 
filare ? quelle donne de’ notiti tempi 
fi vergognano filare, fc io leggo delia 
.figlia ci Carlo Quinto , figlia d’impe- 
ratore .madre d’imperatore, moglie 
d’Imperatore,die non fi può le dir più 
Tempre filaua , ne mai volle fi diccfkj 
Mclla alla di lei-prefenzaK, ohe tutte le 
touaglie dell’Altare ,non fodero fila- 
te di fiumano,, ma qui non batte la 
difficolti, trapaffa più oltre il dubi®, 
che vuol dire, die Salomone dice che 
quella donna pigliòil fufoienoa dice 
chepigliafle la oonoedùa,» fa rocca al - *■ 3 
mio paefe quaudok donne vogliono 
filare pigliano prima la conocchia , c 
poi il Tufo , perche non diffe Salomo- 
ne^ Digiti tur apprebenderunt coltoru» 
come dille appreuciiderunt fu um t Ab, 
tìte. e vero ihe.per filate lìpidi.) pri*- 
ina la rocca , ma vna che vogli pigi ia- 
re il Maro , pigila ptinaa if fido, • 
donnesche uhàkopra il fido.? eoe ci 

B 2 Hi 


So Gioucdi delle Cenai: 


ùà fopra la conocchia ? sii la rocca , ci 
(li il lino ,!a floppa Infierirai non in 
fatto effe, in potenza,ma fui fufo vi (li 
il filo , l'opera fatta » il filato In fatto 
effe* hora volata dire lo Spirito Tanto , 
le voi volete fami la bella vede della 
gloria del Paradifo ,bifogna prendia- 
te il fufo dell* opere ,c non la conoc- 
chia della fola fede , S. Anfeltno:/» co~ 
S. Anfil. io cfttfuodfatturus es in fufo, quodfiafti, 
Ui4. Vide ergo fi abquid babes in fufo , tiri fir- 

tnenm digiti tui » ibi fit fortis confitenti* 
tua , ah ah penderò di Paradifo. 

Miratene (ignori la pratica in que- 
lla contraditione di Scrittura nella fa- 
crata Gen. c. a 8. e nelTiftefla c. j a. nel 
38. andaua il Patriarca Giacob in A- 
ni,c dopò longo viaggio gionfe final* 
méte a piedi d’ vn móte»e vedutoli fo- 
praprefo dalia notte , lì pofe a dormi- 
re ,& ecco che nel pili bello del Tonno 
Papparne Iddio di Aero il manto del 
Cielo j e gli fece vedere le grandezze 
del ParadiTo»alza gl’occhi il Patriarca, 
e vede quel padiglione dazzuro tetn- 
pellato di perle, vede le porre fmaka- 
te di margarite , vede le muraglie fa- 
bricate di diama ntùvede il pauimen- 
to laftricato d’oro , vede infinite Ca- 
liere di Cherubini^ Serafini, fi (ueigia 
finalmente , e tutto (pauentato , co- 
mincia a gridare, ohimè che luogo 
arduo, e Tpauenteuole : Terribili icft fo- 
cus i/le. Tutto J’oppofito leggo nel 3 2. 
**• poiché di li a pochi giorni vno di 
queififteffi Angioli ritrouandoTiftci- 
K> Giacob in vna campagna apertalo 
preTc.e li difle; qui galant’ huomo noi 
babbiamoafare alla lotta, alle brac- 
cia infieme, ecofi afferrar olì inficine 
l’vn i'altto ; finalméte dopò haucr lot- 
tato pergean fpatio di tépo»aIzò l’An- 
gelo in alto G iacob,e Tcagliàdolo poi 
in cena li diede «i fatu crolla «che li 


ruppe vna gambajo ftroppiò quando 
Giacob fi vide rouinato cominciò A 
cantare allegramenre,ade(ro sì che ftò 
bene :Nunc faina fatta eft anima mea* 

Mentre leggo quella Scrittura mi 
faccio fegni di Croce , gran cofa , Id- attmJ t ; 
dio fi vedere a Giacob la gloria del 
Paradifo, Se egli grida.TemW/r e fi lo* 
cui tfte, l’Angelo lo (lroppia,& egli 
canta : Salita fatta eft anima me* , Per- 
ennami òGiacob, ma dubito, che la 
gloria del PatadiTo ti face fle perdere 
il ccruello.doueui dire tutto il con- 
trario, cioè nella vifione del Paradi- 
fo : Suina fatta eft anima mta , che coli 
sù fi faluano l'anime noflre , e quando 
folli ftroppiato dire/T erribiht cftjocus 
ifte : )Signori come vi? Ah fembraua 
più ragionatole lo confeflo, che Gia- 
cob dicefie in contrario di quello dif- 
le, e pure non il fcce,perchc,che colà 
faceua Giacob quando vide il Paradi» 
fo?legcteil facroTeflo,e ritrouare- 
te , die dormirla ; Dormiebat , non o- 
peraua cofa alcuna.ah diccua Giacob 
il Paradifo fi dona ToloperTopero, 
mentre io dormo non opero, però : 

Terribili s eft locus ifte.nn quando T An- 
gelo lo llroppiò , che faceua ? s’ affati- 
cauaKon mani, e piedi operaua : Ope- 
ratati" , e perche l’opere fono quelle , 
che conducono alla lalute,peròcan- 
tò:Nim faina, &c.Sint EphremSiro 
fopra Tifleflo fatto .• jinteluttamter* ' * 
ribtlis erat locus, quetn poft certameiu 
fitaucm appellai vt feias Taradi/um per 
folam (idem rtobis cxulem effe quem ope- 
ra conciuem nobis faciunt , ah, ah. E- 
phrero,Ephrem, quanto lèi tniracolo- 
fo al mio propofito . 

Ma veniamo vn pocoa noi, dimmi o 
N.come hai tu fede alle promeffe un- 
te vol^p fatteti da quello mioGiesù: 
Egortniam, quante volte hai tu pro- 
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me/To a Dipeli mutar vita , larciare ve ia fatte nemica capiralcPjQw'djk».. 
quella mala pratica, perdonare alfini per inno; che vi gioua il dire, che i Sari 
mico . redimire il mal tolto . rendere del l'aradifo fono voftri intereeflnrl _ 



fatto : ah che pur troppo i 

fctj,Cjoe pari la j non vi (buie >A ( w . . 

inrtmorta le>) di g«tri'Caualk>'dì t 't^ri' J ffc poi lanate patire* gl* hofpita- 

Tioiajche qou orante folle pieno d‘- lijeklamare i pupilli,: penare i pouc- 
armi , e grauidp'd'Ercwie Cam pioni, ri: Quid lemftrimus ; chevigiouavi 
niente meno mentre ftaua su le Tijp-. tiabbi Iddio ^ata tanta commodiri 
iaiie mura.chiufo,e i crwojrz cojnc ' per £lua natanti Predicatori, che vi 
qual vile falma (prezzatole vilipefo, proteftano il pericolo delle pene 
ma quindopdi s’apri .fc^bbrugglan-'.. e tenie, la morte'perpetua.tanti Padri 
Vir.Am. do dcftfulfe 1» ^ranOitrà di Trt>ia_» ,■ Confeflori , chevi oitnoflrano la gra- 
x ' • all’hora in fualode cantò il Poeta. uezza de’ peccati , l'ira di Sua Diuina 
Scandii fatali! machina muros Maeftà , preparata , fe voi poi più in- 

Conclufoi ytero-Dyiaot , & pinne, u , Ialiti ddljltcflo marmott; più indu- 
furtttft , \ t Ci . 1 .j - rari del Faraonico cuore , non vi 

La^at chufya Smon illos patefattus muQupte mai alla reftitutione-Jella 
ìàdauw. »V, tv.tr iftwn...» robbaal rifarcitnenro dell’ honore, 
1 \tditequus. al perdono delle ingiurie, al bando 

Che però vn belliffimo Spirito fe de vitijjall’abbracciamento delle vir- 
nefemi per corpo d’imprefa pennel- tu ,alpiangi mento delle colpe, al Pa- 
leggiando a piedi del canallo il mot- marico delle offefe^l pentimento de* 
to,qual d icaa.Quìd femper mi*;, quali falli, &al dolore de gl’errofi. Deh v- 
che dire volcfle,che ri gioca , ò gene- fette dà mane alla fìragge delle Tro- 
jofodcftnero dubbi il feno grauido ianemnra de peccati, c Radicando 
d*Jtrmi,e foldatr. le poineghitofonon l’alte trincicre della fnperbia ,'atrer- 
éfei alla ftragee delle Troiane mura ? rando le fublimi torri delfirafcibile, 
ah chcqnefio panni dire polli iohog- dirupando j groflì baloardi dell’ ofti- 
gi alla Città di N. Quid femper intuì ; natioiie^rccipitando i fuperbi edifir 
che vi gioua habbiate fede all' onni- cij della fcrfual itàjdebd la te 1 uv- " 

Hi «a forni» l i/ro ri*. II 1 


icflanza di Dio Padrc/e poi con vo- 
lli peccati l’ ceditore, & ofeurate? 
Quid Jernocr intuì j che vi gioua hab- 
biate fede all’ amor infinito di Dio 
Figho ,fe poi ingrati ,e disleali veli 
latte vedere? Quid femper intuì ; che vi 
gioua habbiate fède alla bontà dello 
Spirito Santo, fepoivoi intrinCeca- 
mente fere trilli ribaldi ? Quid femper 
meni; che vi gioua diciate che Maria 
Vergme,e Madre di D indie Auocata 
de pecca tori, fe poi con notte colpa' 
Qjtarefimals del Cadano, 


fame Città dell’ Inferno, 
da cui Dio vi liberi 

per fua pietà,e‘ 
grana. A- 
- men. 
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i mm ìiuyitlrùi Mattfi.f.- 

‘ ' . . .V. A 

ELLA panni Vi» mal amate di fpcrare.,edi fperanze fole fi 
non pondera* quell- mantkncjnutre, e pafee. Chi- indoli*' 
antica vCfcora.&'vni- yftneeomanto por fatti vedere rutto' 
ì uerfaleoltuine'dcCa- rv*fldkatjuodell’off<sfeticeuUtfliiiiJ»-' 
l iulier^amant>'i qual : -more Chi porta per imprelahnetlo 
*’ l’ho» comparir eo no & mio d ueeuot i attocr igHatt affittne 
nelk puUiche piazze, felle , giollre , . con ii mottOirtncit amor.Ghi vncuo- 
ba riere , lleccàt i , & tornei amorolì > re feritOi e fqyarciano, berfagliaro da *• 
ne’ quali tanfo gf.Auenrurieri.quàto dardi d amore colmotto: Medie at Qui 
i manteni tori leoano in tutto f’impre- . ferie. Chi vni fpalnlata naue nelf on- 
fe,e !p4>uile finuh a gl’amori , ?cog~- .devoraci , dal tempeilofo mare agi- 
getti,per quali dyellado gioiìrauo, & tara col motto : Hit ««<tf.£hii veltri' 
batragtmdaguareggùnaiChi velie •4’Ateone^he sbranano il cuore al 
vncàdiaogi£Ù0,p«raoQCfiarcilacan- -prppnoPadrooecol motto: Sic ntta 
dida , epura fede verfi> f oggetto da ^rudebox jLhivn fpinofo, che come 
laiamato: Chiincc^ericia velie tut- quello non hi tante (pine nel corpo- 
toondeggia ,perdimoltrarci ch’egli .quanti dardi porta egli nel cuore*»)! 
canate gelofo/c Cottole ceneri della ejoottoiSicmeametrdlu . Chi vn c*»- 
gelofia cuopre il Tuo fuoco. Chi tutto fpogl iodi Tempre viua a raggi del So-- 
rolfeggia nre Dprporeggia ,perad itar- le cipolla, coi mcttn'.Dumvolùitur ifle^ 
ci rintuocateWagierincl ardono, &c vn’aìbcro lecco per, eiiér fiato 
abbruciano: Chi verdeggiate tutto abbracciato dal I cdera,col xnotto. Sic 
campeggia perpublicare eh’ egli è perire iuuat. Chi vn Tape die cambia 
a ' ' - : - f p°- 





« 


Tuoelfiùeomé egli cambia amore» col 1 palmata naue neÉ oivde «voraci del 
Sto nilttrixmclior, animalmente mare aucrtcndoui quàh fono gl adii- < 
vn (celio ocH'oade marine lìabile, ti>e battaglie, che dona il fenfo alla ra- 
ffermo oó! mottoJSrwpM ttiem. Si che gionc^ccia lì niènti da gl incotti, col ^ 
fecondo la varierà de gl'aimori , odi- mocoo£ic me exagttdt r Lhi Analmente 
Side er-affettidi vane lmreove- à veltri d’Aceonc, che sbrinano il prò--* 
(liti , e didiuerfedmprefe adorni ifi :prio padrone , pubticàndoui guanto, 
fanno vedere li Caualieri amanti viperine Ciano le lingue mimi clic , col 
nelle publichc lède , giotlrc barierc , mono&c tpfe crudcUores . Io pero già 
beccati , arringhi ,3c tornei amorolì. che nello lleccato mi ritrouo, fon ne- 
ll fomieliantc, &c. bariecaamoro- cdlitato guerreggiare per la mu reale 
fa alrro non è » che quel la gcau-òariera Dammaxihetniriil Soleidfaop wnol é * 
auarefunale Caualieri gioùxattci i ‘Stelle, che talee la dilettone de 

PredlcaroriarringhiieChiefedeliric- -aiifc ^Hadiftendwò in dm'cdlpiSedi 
ri i pulpiti, ah quant’egl'c vero ;ch« brido^ dulacia ,cb la Uaa ttinwftra- 
fècondo la diuerfità de loro affetti rouiquat'att.onediCaualietohono- 
diuerfamenre hoggi lì fanno fentire. rato fiail Ipfcrdonara ,e<:ol brando c 
Chi lì velie di jeandido manto pre- me lì perdoni hoggidl 
dicandoui lepainpeve glorie drn'- £g<>Mtum duo voto >&cA*pnm»r 

anima caritat.na.eplaclbilc * col epr.ncipalecondioo^ 

motto , S.C c*u ros datar. Che in cene- tteue hauere vna 
rieiohabitoondeggia^dimoRrando- de di entrare in v . n ^ a ^ rcr f^ e . 
ui quanto lia-maUgcuolc coprire fot- amorofa .quelto è, che fia nobile-, c i 
to ?e ceneri del perdono il fnocodcl- nobil [angue originata', ; eh altnmen- 
l’offefc , colmoiro .Sic me onuftat . Chi te non può entrare ‘ 

tutto ro(Tctóantcporporeggia,facé- perdonare 1 ingiuriai in muco , là 
doni vedere quantogran peccato Ito vnaperlonaTainonobfle.cheComeil 
R portare aoecfe Je bsatpe delTimmi^ procurarne ia vendetta «arto viHauò, 
Sàa,col taOttoSierviotuiMr fides+Chi' contadinefco,v>lc,e bafla,d<hnomodj 
verdeeeiante tatto campeggiainap^» campagna.d huomoda mertte,c ili il 
naiefatui le gran fpéraróe- del perdo- perdonare fa vedere la perfona , clit> 
no de’ recaci,, mentre lì perdonano, perdona il luftre, nobile^ grande,- llu- 
Sginr^olmorto^w^ehrslin.) modi gratia ncwm.H. d. esuallf^ 
doiìa nero manto, accennando!» ÌW ria.nella hKrataCrtiielrttìj Adiman- 
cran cecità ,e tenebrane' qufli fiti-' da vna^olta Caino il Prehcipe Abefc 
troua quell'anima y che non perdona ,' foo fratello , « dopo hauerlo con belle 
col motto. Sic i» tenehrit jtiea. -'Chi pan* condotto in vn campo, alzo W* 
porta perimpreladel hjodifcortótiue baltonaccioyclicteneua ndlemani , 
«ori attortigliati aflìcme predicarti-” gbeloincaftranelcapo Ji ruppe la_, 
douil ecccl!c?izedeirvnione,opàee,- teda I* » de cader r^enànKino. 

col motto , Nd 4i «ti*riulciH, . 

cuorefetitoyefqoiroutotflàlraiutoler sà^or^de 

prerogBtiacdi chiàoppwtk gl’ohrag*’ de,e(ciè#URO canoilftatriciilJisW» 

g[,cohtiouo , S® nre n^ir. Cbiina ««CieW»»» P»'***^-*' 

,g vj -- ìj 4 riuw* 

■ — - 
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c«ró r f y fo " r " T ‘ vt ’ | ™«rpot. i 

astóttóS r 

5>arfo di tuo fratello in terra n Adi wSSSÌ! * A"/ y;<w “?" tcrrcni 

nunda la vendetta ; ^ ^ A 

9rvtm clamai ad me de terra? - „ ldl ^ ^nvHUmfi vedono hog- 

m «,”pSr d”7 hora ad / ra,f - 

gsassè ss^ 

SSSSS 

àsSsS- 

tollero diuerfate tre,o quattro.trenca; apportando ouunque andaua Derd».- 
quaranta,cento,e mille goccie di fan- no,c pace; in S. Matteo cap. Sbrano 
gue in terra, certo c^he più era quel- si grandi k gratto .che faceua il nrirt 

lOKh era nmallo, nel corpo,di quello. Ornilo .cl/ogn’ vnoijomuua dAat 

d,lnAi fe rf ° ’ w e J 6 ™ q “ e ^° * ch# derlo ' c hauerlo nella propriacafa in- 
dicono li pignori Medici, c I clperien- tek vna Volta fai l altre quel "ran Ca* 

Odjmortra . *, che . in v “ P ,tano del Centurione, Clic g’icsu paf t : 
nuo/noti fono piu >epni libre di fan- UMaào Caplurnaucn laudo u 

pAt no A n / 0n ^ C ^^ W,à ‘ fcf<r ' uaw «eproÉhcaeoaUuoi piedi li diede 
' /^^ &c * cra P ,ul1 Vfl * lupplicadv qoelio tenore : Damme 
fàngut^ch era rimafto.d» quello, che futcrmrus itett m D<mo parali ciati - Si*, 
s era fparlo . e pure foto il fparfo efeia- grtore josó.dto infinite tooo Jc un, tia 

AAActelW enonraltro, perche quaU^iornamente efeono da quelle 
queltoKhe ftaua nelle vene .enei corv volbeSaaatHfunc man. . ecco dfio* 

|o , AaHa,nel li» feggio reale , nel filo a’ roftn piedi proltrato ve ne toppi, co. 
fitoem mente, ^ originario, c corno d>rta per vn mio paggio .quahfcdfa- 
fconora^c nobile nóardiuaadW reo £ dellinhrSm A'raf o X 

curale iSSSS^S^x d < s ^««eceflitato fmtro- 

la ltra 0 je dd fratello ,ou il ua da dare il conqjnun'tributoje ■ alla* 

laggio 
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Uggìo alla morte; però Signore raoue- &c* gufiate il P,Origene:£tiù fum mi- Ori/, iji> 
teui a pietà, darei i la fallite > e Chrifio Ics • gladio acanti m fanguinem funiats t 

& ad prilli cxicns.Ideo non fum dignus, 
vs.crc.h h mio Dio,qaante di quelle 
caie tono in N. nc quali non vi habka 
Iddio, ma il Dianolo* ali piacete ali 


iidifie:£g0 -wni«m,& carabo eum. Cen- 
turione ùà allegramente ,ch‘ io verrò 
nella tua cafa»c li darò la Jalute,di gra- 
da le Làute coraeli ri fpofcùCcnwrto- 


ne : Domate non fum dignus -rt mtres fub Signore, di' loincimlli. 


ttUum mentri . Sighore fe V.Maefii mi 
Tuoi farcia grana qua adedo in quella 
campagna bene, quando che no, io nó 
tue ne curo,perche meati mia nó vo- 
glio, che ci veniate: Ni fum dtgws.&c. 


il 

Ma quelli penfieri fianoper niente, 
avanziamoci a cole più peregrine:^* 
autern dico vobis , &c. nella (aera Ge- 
ncfi cap. 46. llaua il pouero Patriarca: 
Giaoqb tutto (Tanagliato, non fapedo 


Entra qui i! P.Origcne,notateKli- $' egfidoucua . partirli dal fuopaefe* 
c’egl nelle vuoldire, che quello Cen- per andare neHaMefopotanua ,ò nò, 
turione rifiuto la prclcnza di Chrifio, dubirauadipiùcofc,pnmadinonpo- 
in fua cala , gran cofa leggete tutta la ter ritornare più alla patria; fecondo» 


Sacra Scrittura, che non ritrouareto 
mai , che pedona alcuna rifiutane la 
pre&cza di Chrifio in fua calatolo che 
v • quello Centurione , dice Chrifio al 
v. t\« ?f¥>cipc Zaccheo , eh' andari a yifi- 
Xjm.19. Urlo, & egli feflpggi a.- podie baie da- 


ebeper firada l'inimico l'afialtafic , e 
l’animazzallc , e cento mille al tre cole 
tali; finalmente fatto coraggio fi par- 
tì, e nel. primo giorno giontoin vn* 
valle r nella quale vi fiauz'vn poeto 
adì mandato per autonomalìail poi- 


M*r. 4 . 
ilatt.j. 


muifJus à Dcofatìu iapere al Pré- zodel giura méto,adputoamiursmeutf, 
cipe della Sinagoga , che verrà da lui, e vedendoli fare la notte , lì fermò ; Se 
a egli giubila : Gaudium in domo eratj, ecco, che neimezzo delia notte gl’ap* 
arriua dal harifeo,c. quello prepara-, panie Iddio,c gl tdifie.-Gjacobiu al- 
vo lautillimo conuittoiiVc/r commuta [egramente ,1'eguita pure quello tuo 
magnani : Solo quello Centurione lì viaggio, perche io ti giuro da quel 
tjimr.ft ò oosi fchuuo , e fpiaceuolc , Dio,cli'io fono, die faro ceco a parte 


parche quello ? Afonie. Niuuo è vero 
rifiutò mai la prefcnza di Chrifio^; fo- 
le il Centurione non lo volle in cafa , 
perche il Centurione era Soldato , e li 


in tutto^ per tuttofi cufiodirò,ranco 
nelTandaic,che od fermarti ,-0 nel ri- 
torno ogni cofa l’ andari bene;; anzi 
«- , , . ebe tji voglio fare ; gfiMide , e titolato 

ioldati foqo inimici capitali dqlla pa- 4 i quelli paelì te ingenti magia, <*«• Tff. 
ce,che tanto e dire ad vn Soldato ld-, ,;PadiT Teologia voi di gratta : > >o\ 

dubbij vorrei om fcioglicfie in .quella 


dio ni dia la fama pace, quanto che 
darli vn pugno sù l'occhio, bora di- 
ceuail Centurione fe Chri&omjo Si- 
gnore, c Dio entra in cafa mia miro- 
Ulnari «perche io vaio di guerra , la-. 

r rra miricnc me ,è la mia cafa, que- 
m’ apporta la pace il perdono , Se 
io vado in ma!'hora,nò,nq*fawili 
£^C4 fuounon lo yo^Iiq^W 


materia ; ù primo per qual cauta . vo- 
lendo Iddio allic urare quei io Patri ar- 
ca del viaggio non .gl' apparite alla 
proprucaw,pru»a,che s'mcanunafie? 
fecondo , perdio gl’apparuv più tofio 
a quello pozzo del giuramento, cho 
in ogn'altro luogo; mancammo lìti. Se 
alberghi, ne quali potcua Iddio Ig- 

feiarfi 


24 
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OUfa in- 
ttrjin. 


,i J .ir* 


feiarfi vedere » fera* arfpertarcch'egli nuoua contradittione di Scrittura vi 
forte porto in viaggio , Se arriuaro a prouari querto tra la legge vecchia , e 
querto pozzo, ad puteum mr amenu. Ah. la nuoua , nell'antica legge non ritro- 
potcua iddio fadi quella gratia, e pur uarete mai# di’ Iddio niamfeUarte al 
non la fece .perche lecere il facro Te- popolo Hebreo il mirtero della San- • 
(lo>e ritrcoerete.ch iti quel tempo ttflimaTriniri.di’cglifofteDfòvrio,: 
la cafadiGiacob era piena di nimici- oT rino.vnoin eficnza.e Trino in per- • 
tie# ritìe, e dilcordie, poiché iìfaù iónisyiiaioIohdiccUaiCh’tfglrerai»* 
per la benedizione , che rubbara gli Dio : Deus tuta vnus efl -, Deuterono- 


haueadal Padre lfac.I'odiaua a mor- 
te , fumea molla fono fopra tutta la_, 
ca(a:pcrò diceua Iddiojla cala di Già- 
cob c piena d'inimicitie ,& io mi la- 
feiarò vedere in quella ? non ,non vo 


mio 4 . anzi che ne gl’ ìftefTi precetti 
che le daua # acciò il riconofctìflcro 
per il loro Dio le dille di' egl' era Dio : 
si, ma non mai Trmo/& vno : VmtMc 
Dcum; tutto l’oppofiro Titròuo nella 
glio appettare , che querto Patriarca nuoua legge, poiché al tra -mira non_» J 
arriui al pozzo del giuramento, e qui- ha Iddio che diufinuarCì quefto San- 
ui mi lafcierò vedere , perche quel riflimo mirtero della Santirtimà Tri- 
pozzo s’ adimandaua pozzo di giura- nid ,ch‘e^?i fìa Dio vno, e Trino, anzi 
mento di pace , c (Tendo quefìo quel che vuoleche querto lìj il fondameli- ; 
luogo, doue dopò infinite guerre, & ro,e la bafe della nòftrafcde; Piffera*.- 7. Mimi. 
innumcrabili battaglie , fù fatta la_. tetti tatMkaihxcrfi , vtvnum Dtutnm-mftmk. 


pace tra quei due polenta ti A bramo, Trinitate ,& Trimtatem in Tritate vt~ 
&e Abimelech» Tent ite la Gioia interli- ntnmur , dice Atanafio. 
reale : *Ad puteum stiramenti videtur Qud fìa il tempo dimfccolare.per 
Domtius, perche ? Quia in loco patii qual caufa nell’antica legge Iddio non 
mandami Deus txnedtthoncm ; ah ah vé- heuròmai -di palefarcilrrufterodcl— 
dicanui maladetti, si che non perdo- la Sanriflìma Triniti,e nella nuoua_»' 
nando priui faretedel voftroDio. vuole , che quefto Zìa il primo mirtei 

Ego autem,&c> vn’ altra conditione ro,che fi habbi a credere? furrt cho 
trouo io,che s’ oflerua nelte'baricro , nell’antica legge egl i nò era Dio 1 vno 
e gioftre, & è, che -non oftante in_. e trino , come nella nuoua ? forfi che 
quelle inreruenghinò Prencrpititola- il popolo Hebreo non era aTui caro,e 
ti , e grandi, niente meno, purché di- di!etto,quanto polli horaefler il< hri- 
moftrinol'amorejper i! quale gioftri- fhanefìmo ? per qual cakifa dunque li 
Do non fi curano veftirfitaluolta di Hu- Vnum cole'Deum ,-e qua : Ttdes autem 
ree vilùe neg1ette,«oflfiparendo bora eatbolica hac tflvrrni Dei in T «httatejf 
fotto manto di Paflore jhora di Pere- & Trimtatd» in Tritate venererai# . 
grino,& bora di fantaccino,^ 1’ahiare Ahera l’iftedoDio vno, e Trino, tato 
fi nimico piaccia nto al grand* Iddio, airhora quanto aderto, è plire non fé 
thè per leuare ogh’occafione d'odio , li paleso tale , perche fapeua Iddio 
diui(ionc,òdiftfl)k>ne non fi cura s’ O 1 quanto fòrte fatile il Popolo Hebreo 
fcurilafuaMaeftd.ificeli lafua Dei- ad idolatrarci! che noni per Iddio 
tì,ficuopri ilmiftcròdelJa’Sanrifllma grana de noi Chriftiani» quindi fra fe 
Tùnica Padre, Figi io, «Spirito finito ; iteOodiccua; s^opaldoa-querto pò- 
.'ìì 45 ’ polo. 
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•tJlo Hebreo il miflcro della^antiflì- ciò : Thntogemtum afini mutatiti oue . 
ha. Triniti , che vi è Dio Pàdre , Dio Qua diflerratel’ intelligenze , e di- 

? i glio,e Dio Spirito sito ,-coftero fu- remiche; vuol dire, eh’ Iddio nonvor 
aito diuidcràho il lòro-cuore ,bipar- lcual’Àiìno m-C«rtfìcio,&>rfi che net- 
-.iranno* il loro affetto , chi adorerà il- l’Afino non campeggia l’onnipoisàzd 
Padbc.c non il Figlio, chi il Figliole di Dio ^quanto che nell altre creatu- 
non il Padro^ncloSpiato rantolio- re? forlì che l’ tffio non è opera del 
jportnetterò quello ì k> che tono nc- fourano braccio diS.D.Mi- quanto, 
urico capitale della diuifionc, & di- che gl'altri animai ir perche dunque* 
4 rohioneJafcierò;chjpfidiuida il loco' rifiutarlo? Ah era opera dì Pio l’Afì- 
cuore»cBe fi bipartita ilioro affetto, noie pure no’i valle Iddio' , percho 
nò>ndis?òrcurt piùcoAa là wiaMae- della pelle dell’A fino fe ne f annoi ta- 
lli. Irceli quello tniftwov fi aafeondi: buri per la guerra>ah dice Iddio* l’A- 
4amia4éÌtd>purt hi>Ii cóferui l’vnio- fino tenie per ioftromento alle batta- 
. rtevelàpace,S.Ambrofioin Exarac-- glie, al fpai]gimentO del (angue, alle 
. roniConfiderabat tnim Dominiti popu- maggi, all’inimicitie,alle morti, 
lum illtin* ai idoUtriam maxime fro- io laccectaròmfacnfìtioénon nò, fij, 
ciiuutn,&netor eiusdiuìdcrttiiT m par- pnrrreprouato , e maladetto . S.Hi- Mi 
tts.tr fingulis perfonis propini par» fri- delfònfo ont^.^ifelutnAiifacrifiàum J- 
buerctUrtatt.ymmcoltDtum: Ahah baberenoiua, perche , quia viftrume»— 
peccatori, e peccatrici , e voi non vj' tum forò bell ondi, &Jangumem fudendi 
vergognate portar accefe le bragie* erottiti afvN ihhetùvnie ta i an cora_, 
dhU’inimicitia.- -7..' ne glodij^ncora non vorrai perdo- 
ni Peccato cosi diabolieoe nefando*- nareall’iiiiraicofr , -■ 

. che (ènti , o vendicarhio , td che non Sappi eh e peccato sì grande, que- 

vuoi perdonare; Iddioooh ti può ve- lto*che fi rende implacabile appreflo 
dére; né {enti re', (ci d*Dio maiadet- * Dio,ogn’ altro peccato facilmente* 
tO,8t io t intimo per tua parte-la ma- rimetter perdona Iddiovma il pec- 
. ledimone formale diS.D.M.neH’ Ef- caco dell’inìmicitia pare ad m certo 
,3 '*fodo 1 j'«cbiaUMHddioMoi9è,elidii modo non vogli perdonarlo^ fc l’hi 
«:Mo ise,iopreuedo*clic nel mondo a perdonare, non bada la di lui posa- 
vi faranno hrominiritemcrarijv*- za ordinariajma bifdgna efehi m cà> 
ifenési baldanzofc^he 00 mille pec- po i* onh ìpodanaaafloluta. Nel 7. de 
ehi fporcandp lóro medéfimi.mi of- Regi cap.5. intele 8 Uè Daoide , che 
fendcrario , hora acciò il mio (degno nella MetrapoliranaCirti del RèA- 
dormili implacabile, mi cócento,i he chis fi doucuafarc vna' grafita * defi- 
ogni qualunque tolta haueranno co* derofo d’entrarui > e Capendo che io 
metto qua Iche peccato, m' offe ri (chi- quel la non interueniuano fe non per- 
' no quaic he animale infacrificio,che (ooenobili,cflqndoegli fioraflicro* 
«•tnevittimaodorofa fari djfmcac- prego Iddio li- facefle vna fede non . 
rtttatoinfcincellamcnto della col- fo lo d i nobiltà', ma di più dtvita, & 
pa;ma aueniperò^he fra quelli ani- mortimi , Iddiogliela- fece in quefia 
culi nò vaglio chenùsorteriiea 1’ A- tenoxc:Daudfiaevtrre£iuscoramDeo, 
finod’Afino non Io voglia ìsutìuai^ & bomimbus m amibns quK frtetpit 
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ei Bets, excepto fermane y ri» Etbei, 
iovi giuro da quel Dio, ch’io fono 
(dice Dioiche Dauide è- nobile; 
giu fio , e Santo, e non hi mai coni* 
raefldcrroK alcuno , eccettuato il 
yeccatod’Vria Ethco, Excepto, ère. 
Oh Icfus, qnand^io m'incontrai 
5 n quella Scrittura, poco mancò , che 
json mi fcandalizzalfi di Dio,comeé 
yoflìbile , eh’ Iddio facci vna fede 
tanto falla al Sereniflìmo Rè Dauid ; 
■perdonatemi ò mio Dio > e come 
[potete dire , che Dauide non ha mai 
-commeffo peccato al cuno,eccetrua- 
-to quello d’Vria Ethco, excepto fer- 
itone, re. & doue lafciato il peccato 
della fuperbia ,e vanagloria, per cui 
• JimandatìeJa pelle; doue il peccato 
dell’ adulterio con la bella Bcrfabea , 
doue il' peccato della permifCone 
deli'mceftod’Amnonecen la forcUa 
Thamar,e tanti,etatitraJtri,e co- 
me vi potrete faluare eoo volita re- 
putatione ? Ah, altri peccati 
toaueua commeffo Dauide , c pure 
quello folo nominò Iddio >- perche, 
thè peccati furono gl' altri di Daui- 
de? peccatidi vanagloria, di fuper- 
bia, di' carnalità, peccati , eh' erano 
grattisi-, ma non kniauano la pietà a 
Dio, che non li perdonaffe j-e però 
non ne parlò piùlddio.ma il pecca- 
to d' V ria Etheo etapeccato d'inimi- 
citia r peccato d’honaicidio, e fpar- 
gimcnto di fanone ; però dille Iddio, 
benché l’ babbi perdonato , niente 
meno voglio>che in quella fede fi re» 
giftri il fuo errore r riteua quelle 
Imacco,e porti tempre quello sfrifo 
nella taccia . S.GiojGrifeftome ho* 
milia 9. Inuptumfafctnus ,& kefpliea- 
bikfUgit fumoir ommum maximumbo* 
mitidium^wre mento , excepto fermo- 
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s econd ài-parte. 
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Odio Itabcbv immiena fauna. , 

>. >ii\ J :: irl. r 

C ApeteSigaorf, come fi perdona 
W»ggidraH’mimic©?allacortt^* 
piana , al modo , ches’vfa nelle corti 
de Principi gradi de» Mòdo Aftrdo* 
gicamenté,PadwAon intendiamo'* 
mi dichiaro,roncgr*nnaliS4thftro* 
uo io, che votai Rè di Sirhrahebbc 
ma volta penderò di far dipingerà 
ena Tua galleria coni' imagi ni dell! 
Dei antichi, ne diede la carica ad va 
Bvayiflimo Pittore, venne vn giorno 
volontà al Rèdi vedete le pitture, e 
menrrrl'andaua offeruandD.i’abbaaè 
2* -vedere Kimagnie di Dio Marte* 
qoaf era dipinta in quella maniera 
haueua vna toga da Dottore , che lo 
copriua rutto dalle Ipalle fino alli 
piedi, con vnmapamondo alla fine- 
Uni , vna bimbetta alia delira » xn pai 
d’occhiali al nafo , che llauat con fide* 
rande il moto-de’ Cieli > bilanciando 
gK A Urne centrando i pianetino sò- 
ma età in forma, d' All rolog© chia- 
mai! Rèdi Pittore^ e gli dice,chi è. co- 
llo!? Sire qneflo è. Marte Dio delle.» 
battaglie, eome Marte? non fi sa che 
Marte fi deue dipingere armato di 
tette pezze da capo a piedicon fcr- 
rata mazza nella delira fopra brauoi 
e cenerò fb-deflriera, a’ piedi di cui fi 
vedino rotti elmi, partiti feudi tra- 
paflàci ysberghi „ fcheggiate lancie, 
fpezzati tronchit feminate membra , 
ondeggiati infegne,vacilanti cimie- 
ri, e morti cadaueri,come dunque po- 
trà collui efler Marre ? so a dirti il ve- 
ro, quello épiùroftovn ritta-to det- 
te penai, che va’ effigie dello ìtra.'e, 

Mer- 
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tvfercuriojC non Marte . Piano rifpo- 
fcil pittore* vero, eh' in ogni qualun- 
que alerò luogo Marte $’ hi da dipin- 

f ere come dice V.M. ma nelle corti 
e Principili deue Pcnnelleggiare a 
quello modo, perche nelle corti Mat- 
te bi fogna * che ha Ailrologo » perche 
tevn Corteggiano ofifcio da vii* altro 
vuole Cubito Care il Marte della ven- 
detta in tempo , che quello Ili in gra- 
da di V.M. quello Cari più torto va 
rouinariìjvn precipitarli, bilògna fij 
A Urologo , olierai il clima , & il tena- 
po,e quando vedri * che V. M. li raf- 
fredda marnarlo, che comincia a de- 
dinare,allhora farri Matte della ven- 
detta «minarlo » perchedice la regola 
machiauelirta * che quando l'inimico 


fonti rlì,Come è potàbile; che fri unut 
gente armata niuno hauefle cuoce dà 
vendicarli^ è egli vero quello che di- 
edi P. S. Bernardo, che quello Malco 
età il Capitano delle guardie del ile 
Herode, sò dirai io eh’ etano btaui 
quei Coldati , mentre vedeano ferire ti 
loto Capitano, e non li n ni emano, co- 
me và?ah , Scc. doucuano quei Coldati 
vendicarli di Pietro, e non li fecero * 
perche dice il P» S. Bernardo,chc quei 
(oldatijch andarono aprender Chri- 
lio, erano le proprie guardie del llè 
Herode, < come qnegli,chc face nano 
le guardie al paiazzo,praticando Com- 
pre con corteggiam haueuano impa- 
rato il viuer corteggiando) , far ia ve- 
detta artrok>gicaiuente,haueuano ve- 


tri l'acqua Uno alla cintola, bifogna duco, che col dire Ghrirto lolo . £gp 
aiutarlo ad vfeire , perche già da Co fum.e rano caduti tutti in terra mora , 
(ledo li cauarebbe; ma quando poi da che : Cccidcnmt retrorfum , bitogna 
l’hà lino alla gola dargl i il tracollo , & allertiamo a queUcbchc fa eoa mo , nó 
affogarlo : ah quanti machiauelii li è tepo hora di rifcntirrt , perd»e fecon 
ritrouano nella tua Città , che le non voa Col parola ci fi cader’ in certa, le 
fanno il Marte della vedetta, nó èque- pigliamo farmi contro quello Cmo di- 
llo per amordi Dio, non ma perche fcepolo ci annichilarci fprofonda, e 
nó vedano eifer quello il loro tempo . cofi differirono la vendetta , che però 
Ma lento* di’ vn cut io forni dico: quando videropoi Chnflo pretore k- 
Padre il peniiero è curiofo , quando gato, prefero S. Pietro per il collo , ah 
vifbffevnafcntturaal propofìto ,at- galani’ huomo jhoracil tempo, che 
tenti, che voglio darai non Colo la_, facciamo la vendetta ; Non ne , & tu 


Ceratura , ma etiandio il Padre in S. trascum lefk in berta ; S. Bernardo de 
Matt.cap. i< 5 . Vennero gl’ Hebrei per Pailione Domini: Nuilain borto 
prendere Chnrto.S. Pietro vedendo , fajngés tamii in pretorto c/ 4 «or,pc<jCbc? 
che gli metteuano sfacciatamente le Qua cobortt (ermebat >&■ ad nutum co- 
mani in dofìb^lodrò vn coltellaccio," bertis vindiQam dtjftmuUbaut > ah ah 
chetencua alla cintola, & al primo mio Dio*quanci Herodiani fititro- 
colpo gettò in terra vn orecchio a uanohoggidì in quella Città. • , 

ut. 16. Malco : jibfcidit auriculam Malco , Et io vi protello da parte di Dioiche 

1 Attenti a quello poto di gratia,no- il danno cadcra tutto Copra di voi, ti 
tare, clic non oliarne S. Pietro tagliai- quàdo vi crederete «minare il veltro, 
le l'orecchio a collui alla prefenza di nemico, Iddio pmetterà precipitare 
tutti quei Coldati; niente meno non vi voi,ah Ce (aperte quanto piaccia a Dia, 
fil mai alcuno diioro fimoucflearc- il padooare all’inimico, al ficuroebe 
- ^ " v- con j 
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con tutto il cuore perdonarcftc , an* 
che pregareflc del continuo per lui, 
perche piace unto a $• D.M. I oratio- 
ne fatta per nemicùche fe per li vofiri 
peccati hauelTe determinato fulmi* 
narui , e dami la morte » fe voi all'op- 
polìto amaretc li vofiri nemici fcan- 
ccllarà il decreto, e vi perdona» ogni 
_ volito errore , e colpa , nel i .de Rcg- 

ttf.x. gi.hebbe Elcana due mogi i, vna adi- 
mandata A una, e l'altra l-cncnna,An- 
na infeconda, Fencnrta feconda che 
di gii l’haucua partoriti dieci figliuo- 
li-, & infupcrbiu di si beila figliolan- 
za ftrappazzaua di continuo la pouera 
Annaja quale non potendo più fop- 
portare quell 1 ingiurie, fe-n' andò nel 
tempio , e pregò Dio volcfle dare an- 
co* lei figliuoli, acciò non folle più 
vilipefa,8c Dio modo da quelle lagri- 
me a pietà 1 1 concedè la grada , e non 
foto quello , ma di più fece che nell’i- 
fteflo tempojch’ella redo grauida, Fc- 
nenna reltafle infeconda,e flerile : Do- 
nec peperit plurimos , &■ qux inni casba 
bcbjt filios infirma efi . Quà di gratia_ 
aprite gl’ occhi, & attendete. Padri 
Teologi, quanti furono li figliuoli, 
clic partorì Anna? il facro Tctlpnoa 
lo dice, foto dice che furono più -e 
più : Donec peperit plurimos , legete il 
Tello hebraico , e ritrouarcte , che 
. furono fette, e quello non e vero pei-' 
che legete la Sacra Scrittura nel j.cap. 
efitrouaretc.che furono foto cinque, 
tre mafchi,e due femine, come accori 
daremo noi queflc Scritture',! 'grani* 
differenza viètrd il'fctte ,& il cinque, 
feilTeflo Hebraico dicefette, come 
può dire la facra Scrittura •foto crrt-li 
qtie>ò l’vrnyO l'altro è bugiardo, c 
Dio ppardi dicdlequeftojperchctan- 
toil Tello Hcbrco, quanto la Sacra_» 
Scrittura fono veraci, e giulti, come 


vi? Ah y&c. dice benidìmo la Sacra 
Scrittura cheforono cinque, & anco 
il Tello Hebraico, che fodero lètto , 
perche douete fapcre, che quando Id- 
dio fi Idegnò contro Fenenna per l’j- 
nimicitia , che portauaad Anna , de- 
terminò di dar la morte a tutti li & 
glmolìdi Fenenna, fi die ogni volta, 
eh’ Anna partoriua vn Figliuolo , a 
Fenenna ne moriuano doi , la douo 
quando Anna hebbe partorito quat- 
tro figliuoli, a Fenenna n’ erano gii 
morti otto, e vedendo Fenenna che 
Anna era grauida del quinto , dub- 
biofach’al partorir di quello, li mo- 
riflèro gl’altri doi, prego Anna pre- 
gato Iddio per ella , acciò non la pri- 
llato totalmente di quel poco auan- 
zo.il che fece ,ladoue vedendo Iddio 
eh' Anna pregaua per ia fua innimi- 
ca , li piacque tanto quell’ orationo * 
che lì placò, e nonlidiede la morto, 
hora perche in grati* d Anna furono 
lafciati in vita ,h adima'ndauaiio poi 
figliuoli d'Anna, e cosi dice benillì- 
mo il Tello Hebraico , eh' erano fet- 
te cioè.cinque da lei generati e doi la- 
fcisti per luo amore in vita , c di cc in- 
co bene la Sacra Scrittura , che foto 
fodero cinque , perche parla foto di 
quelli, che furono da lei partoriti , ih 
tirano: Quot Fenenna in stwi* qta- Lytn 
tìarn concrfiic Jjos^i.kx film '•!>■ 7- 

ftpttm commenti* al*, quamquam fólunt 
qmrnjut genUtut . 

■ -Ma veniamo vn poco a noi , fe àt- 
rione tahto hónoraca è il perdonare 
all'iniinico, che v&ol direnoniì per- 
dona ? Signore perdonatemi , fe flà 
mane rintuzzato le sfacciataggine del 
Mondo ; Tapetc perclie non lì perdo- 
na,!* voglio pur dite , perche lo coin- 
mandate voi , fete poco pratico còn 
grhucpùnì; perche non poflono ten- 

tire 
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tire tjeECÌo,chc dirc,Iddio cofi otdi- hanno gufk«»J vi Signore npn 
na ,co fi commàda , che fé- V.M. com- difs io che quell’ era ovperder H tem- 
rnarulalle il contrario, che s’odiafle- porcOme,dice Dio, non gl hai detto, 
ro»etiì gl’amarcbb**t),ma perché di- ch’io l’hòordinaco ? gf .hò detto ogni 
telcbclìami* vogliono odiarlo: in còfa,c pere begl’ hò detto , che V. M. 
CCMSJV»- c. 3 5 r s caccia Iddio al bai- l’ordinaua.pcr tantonon lianno vo- 


iviiiv/ ouinuvy • im jy - 

Uà iddio al bai- Potdinaua.per tanto non lianno vo- 
LcWtì -firt-ì r— JjUjÉViuaugure.ne bere . £t prmalue- 

numero di perfone , dille a Geremia ruta fcrmonès lonaSab , & rion hundu- 
che gentdJEquèrta? *gnme fornai esumoi: , nttm bù^unt, mercè elio, 
tèli «jchcdcfoenlonojda vn dirto I^ì\qytftaèla propria dclMondo,&G- 
nadat. bci^GicciDioV^he Idjfei ,cjfc pftebe Chrd#dice: fiutcm'Ticq. 

raVoti ofieruan^ò Sigrrcrrtrvna IB^’ voblt , dUigfrinmkts xkiirt** pero il 

ce barbata , ^nlwi*»na»baila diuii,-Mondonon . vuolfcamarli.-fentirc Pau- 
cnc non&ug*ÌiT idearne lh ^4 lb*\$>flolo:^m*> ahUmlecem repu- 
uono mai vino, IqdicelJio , loffcr- gann/em ligi mentis me * . ■ Non coli 
uanopo ? comeSignorc?ponwalilIì- tollcrId4tomi commanda vna cofa, 
ma niente, borsa voglio che tù facci tìielbbnto il fenfomi vi fi oppone , R<w . 7 . 
a colloro vna cena fontuofiflima, ma alloppofito: Sentio aliami legem re~ 
però learefimcn^ac^ndoai effere, 'pu&wehtjegiftntisfyc^ 
carni pretiòfiflhne , e vini fapontilfi- Deh vemteTfùella mane a piedi di 

mi,e (e per Corte ribuca fiero di man- quello GhriltQ»& a quella fanrifiìma-» 
giare, o bere, diili chef hò detto io. Croce riuolci ditehmeco: spicciti 
c che per ordine mio pollano man- facìem Chrifli.tuii mira ò (ànguinoien- 
gi ire: e bere : eh Signore, dice Gerc- te iftno Did,feViti quello , che ti dice, • 
mia , quello farà vii perder il tempo , che dici ni, che non vuoi perdonare ? 
vàviadice Dioy-fa quanto ti dico: non vogliotaflo; perche nv i>a ofido 
Vade, tir die habitatonbus Inda , nm~ fenza ragione , & io ( dice £hrill 6 )J 
quid naputts difcipltruim Domini Dà qua liliale ti fece mai, e pure mi hai 
T/r/lrt? vaGeremia, prepara le viuan- data la morte? Affpitt in facie Cbrifli 
dè,e gl’ inaita, accertano f inuico,& lui >chc diciò cuore jndurato,qhe nò 
apena fi pelerò alla menfa , che pi- vuoi perdonare ? oh Padre il Mondo 
guano i balchi gl odorano, e fenrono non lo comporta>non taiidic’io,che :v 
▼ino>ifcuoprano i piatti, c vedono Mimdusaim non cognomtyàhc il Mon->, 
carr é» cominciano a batter la teila,a do non hi mai orteruata quella Jeg-: 
gridare^ leuandofi dalia menfa' tutti ge : Bpfpiciem in face* Chnjti fai, che 
adiran^ltror.on diccuano foio, che : dici ò petto fcrino,che non vuoi pcr- 
HonmindHcahimus ixnem ,.nec bùie- donare ?non lo voglio fare , perche.» 
mus vini, piano dice Geremia , auer- farò giudicato per poltrone , e codice 
lite elle quello l’hò fatto io per ordì- do., non fai ctac: Nos fluiti profitti 
nedi Dio, Iddio còni manda, magia- Chnflnm , che farai gloriofo facendo, 
te, però mangiare, lìj a punto non lo»perche te lo couunanda C brillo, 
vollero mai màgiare ne berc-richia- il quale v’aiiiila con la fua factagrat 
malddio Geremie li dice,bcn , co- eia Amen.- ’ h . 
me li foi.o piaciute le viuaude ? come ..i . #4 V" « «e 
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’ Dm & u seti Itfus k Spirita, vt ttntarerur k Diabolo ,& (»m 
umaajfet tfuadr agiata dìe bus, & ejuadr agiata 
noitibus polita tfurift . Mat.4. 

" tic . n. '■ . r. • ,• ■ •.!»;. ;l-»p 

E NET B ancor dab- narcfourer; perche quella i quella^ 
biefo da contrari), per cui 1’ anime chriltiane entrando 
pcnfieri la fc iato in ne’ luoghi foli tarile remoti,' quiuà 
bilàcia l’animo mio, contemplando il vero tutto della vi» 
ffc nel predicami ùa- raceleftc, c rifiutando il puro nuli* 
mane di Chrillo nel delle feliciti terrene, sbandiscono d* 
deferto^ fedd di Itti digiuno òdella^. fc tutti h piaceri libidinofi , debel- 
li lui- Solitudine ragionar videbba^,, lano r peccati > foprafanno il tram» 
fé d'attinenza ò di vita. Solitaria fi gl io, trionfano della rigidcz2a,calpe- 
amidi thema hodierno , poiché tan- firanol orgoglio, rintuzzano l’ ingor- 
to le bandiere gloriofe del digiuno , digia, ritengono la Jiogua*danno bà- 
alquato i (tendardi rriófanti della So- do alla luridezza, reprimono l’iracon- 
litudine vedo Spiegarmi nel gran diajdifcaccianol’inuidia , odiano le 
Beccato di ChieSaS. Duttus efi itfus, colpe , riformano rcoftumi» e diuett- 
m deferto, ecco quelli cum iemnaffet gono più fplédidi dell'oro, pitlfiam- 
duadtaginta dubuty& qdadraginta no- meggianti dell' ifleflo Sole. Entrain 
Gibus, ecco quelli»- Entra mi batta- Aeccaro per l' altra parte il Padre 8» 
glia per vua parte il Padre S» Agotti- Ambrofio, e dice , che del digiuno 
no, c dice, clic delle Solitudine ragio- ledei donici la tela del «io difcorfo 
*' 1 'v pcr- 
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perche quello èquello*che fcrue all- mole diluì pomptjc nel fecódoidà- 
anime nolh-e per batrelìmo reale, per ni della crapola fua sfidata nemica » 
cuiafpergédoci puriiìdiiamo i noltri Cu itnauflcu&c. pompesì rare fo- 

cuori l’ara Solare >in cui su la paglia no quelle del digiuno, che per alficu- 
tlel proprio corpo maturiamo ilgra- rare vn’anima della &lutc,per difèn- 
no dellolpiriro, per riporlo poi nel (ària da glaflalti diabolici, non vi c di 
granaio del Paradifojil calle fido*per lui meglio, perche s’armi pure vn’ani- 
cui c’ inuolamo a cancre fpedite all- ma di quàte virtù babbi il modo , che 
eterna gloria 1 vfcio aperto' per la Lucifero di niuna tanto paucta, quà- 
iruitionc de’ capidogli ccleiti,lamir- to*che,del digiuno, quello folo ci fi 
ra eletta* che ci preferuadallc putre- trionfanti .evittorioli: nti’afacrata 
dini de’ peccati il Pclicano amorofo, Gcn.c.i 9 .fcr jue quel fontano Spiri- 
che ci richiama col proprio Sàgue da toche d’ambo vniti amido fpira*ch- 
aaorte a vita * iLfcalpello finccro per emendo per fraterna perfecutione vé- 
cuiralfettiamone noftri petti la can- dutoil (empiite Giufeppe ,fù códot- 
didifiima pietra di quello Chri/lo , e co nell’tgitroj& al Jferuaggio di gran 
final mete l’Altare Sacramétale incui Signore deftinato , qnal con lealtà di 
facrifichiamo le vittime odorofe dell’ fede,epuritàd’adettoferuina. Mirò 
anime noflrc al grà Monarca Ltemo* più voltecon (guardo licétiofo il gar- 
al grand’iddio* al Rè de Reggi* Anzi zone hebreo la moglie di Pu tifar/: re 
che fra di loro battagliano guerreg- llàdo l’occhio da veneno lafciuo fc- 
giano,e cótraflano quella precedeva, rito,diffùfe fubito i Tuoi vigori raorti- 
poiebe fe il digiuno ci leua dalla ca- feri al cuore, e l’infettò sóminiltràdo» 
fcata*la folitudme ci porta all’eméda, li pcficri nó men’ impudichi *<he di- 
lle il digiuno dalla fqualidezzaja foli- shoncili , pargoleggio quella voglia 
tudine alia luce , fe il digiuno dalla immoderata nella culla de l’ardorisói 
noiaja folitudme alla gioia *fe il di- (uali,& eflendo Jatara da gl’incédij de 
giunodal piato, la folitudineal cito, (guardi impudichi*diucnne in breuc 
le ildigiunodall’infemale fofenttio- adulta neldcfiderio*e ferpeggiando 
ne*la folitudinc alla beata adottionc * per il capo de lolleuati appetiti , trac- 
fe il digiuno da cller carboni d’ Infer- tò vna cògiura di ribellarli alla ragio- 
no la (chiudine adefler carbóchi del ne, e cofpirati i rigori della pudicitia* 
Paradiforfùche séti òN.s’ hò ragione atfafcinati dalla séfualni li voltarono 
di dirti ,chepédc ancor dubbiofoda il tergo, c corfero a debellare, & llra- 
cótranj puberi lafciatoinbilócia la- feinare al macello dell'infamia l’ho- 
nimomioj-fe del digiuno*ò della fo- norc maritalc;quidi ardita l’inquieta 
litudine ragionar vidcbba;ma s’egliè adultera per trucidare* 8c ellermina- 
Tirit I. sero qucllo,chc il gran P. Tertulliano re la propria riputat ione, e tentare 1- 
Dmmo. dicc/ihe, l(i a je babà fieni cxct dts , & afialto della rocca inefpugnabile dei— 
e.xccfurnjiijT/t uiumum teneat axcem, la conlìanza del giouinctto detenni- 
lata bene ragioueuol cofa eh anc’io nò venire ail’vltimeprouciGiuleppe 
tralafci ad altro tempo le glorie della per il cótrario dormedo in braccio al- 
folitudine,e folo del digiuno difeor- la fimplicità.nó fofpettaua d’infidie, 
tédove nedimortri due pòti*ncl pri- tìàucndo pollo alia guardia dtfila fua 
Quarcfimie del Cadano, C ho- 
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hondtì la fcntinella d’accorta vigila- 
za acciò nò vi penetra fiero l’aflalido- 
ri di fole concupi licenza. Non domi- 
nano però in tato otiofc nel feno del- 
i-innamorata Egittia le fiume libidi* 
nofe.quah tumultuando có le di loro 
inquiete arfurc li folleuarono la ple- 
be de gl' appetitile precipito lì l’in- 
eaminarono aH’aHalto,facédo che 1’- 
inuiratfe nel (leccato de’ diletti lattót 
betta della disfida , furono li fguardr 
infirmati, l’alfalidorijetarezz© lufin- 
ghere, gl ’alialtiji vezzi amoro lì ,a tut- 
ti precipito!! incótrorono la corine»* 
za del pargoletto bambino.il qualcut 
fuonodr quella improuifa battaglia 
rifuegliò la fuamcntedal Tonno della 
fcrukùj rifeode i fuoi-generofi pclìeri 
col prezzo di co dati propoli cbimpe* 
grati al banco del nlpetto , 81 impri- 
gionati i femori gmticmlli nellacar- 
cere della mortificatione fronteggiò 
intrepido cótrala-domellica nemica. 
Quella rotte le trinciere della mode- 
ra, elidati i vergognoli roflòri , po- 
ftergaroThonoredelproprio decoro; 
fatta daH’irafcibile sfrenata impatié- 
tt, violentò il leruo a cadere nella vo- 
ragine del Tuo volere.G itile ppe all’in- 
cotro lafciolli il màto infetto! e cócf- 
fo ogni adèrto immodedo , e racco- 
màdódofi al patrocinio della fugea', 
««•riporrò gloriolì allòri* trionfanti 
palmftlafciàdola fchemita , e dilufa . 
Quella vedutali vilipefa , fatta preda 
di fdegno cangiato l’ amore in odio , 
fòrìofa nippeintabbiolì (ingoiti ,di- 
Ipettofa fi tracciaua il enne/degnofa 
fimordcua le libra , infiàmara fi bat- 
ttua il petto* có vocHnferrotte* có 
meriti lìnghiozzi, chiamò fe i ferule 
I? Ancelle della fna camera reale* do* 
ghofa cosile dille quel feruo hebreo 
dilato sì temerario* baJdauzofo*h« 


fenza rifpetto alcuno della mia ripar- 
tanone* del mio Sig. hi tentato vio-> 
lctarelamiapudicitia , ecco il fegno 
delle fue sfrenate voglie furia dia- 
bolica , ò alluna ferina , don ia di- 
fprezzatajDiauolo itici maro ; Et re- 
litto pallio in manu ciusabi/t . 

Fece rimbalzo a qiicda fcritturail 
P.SiAgod.fcr.i jo. & tutto trafecola- 
te dicc,com'è poliibile>chcinsì gran 
battaglia reltafle Giu Teppe triófate, c 
vincitote.métreasìgràcolpi curua- 
do il dolio cadenero in tetra i piti 
grà Santi d'iTraelitica legge ; quedl 
importunarono i nollri primi Padri 
Adamo>& Eua, quelli adorméta tono 
li gri Capitano Siflare, qfti lulìngho- 
fono il mal cauto Sanfone,qlli inchi- 
narono il buó Rè Dauide* quelli fe- 
teco final méte, che follemente idola- 
trane il ùuio Salomone: come dùque 
GiuTeppCiacuiapenail primo velo 
velaua il méto lì fece vedere piùdi q- 
fli gloriolb? A h , &c. sébraua douede 
cader'aneó Giufeppe*ome cadetero 
gl’altiije pure flette (aldo,perche leg- 
gete i I SacroTefio* ritrouarete , die 
a pena Giufeppe entrò alla Tenuti! di 
Putifar ch ; ad altrotiòattédeua , eh’ a 
digiuni^ allinenzc* però da quelle 
aiùloravo triófò; Tenti te il I^S. Ago- 
Ri no .lrinnium ita cajbffìfni fófeph rutti* 
tttrt piirgancratrfuod carnemJpiritmfM - 
bijerat.còtinentiantbidas àfpèrfcratji - 
bidimon ardores mortificauerat ,& ca- 
ttitaf.yvcrwn lumen accenderai. Ah ah 
mio G iesù,qual merauiglia dunque > 
ch’hauendo V.M. (là mane a batta- 
gliare nel beccato del deferto có Lu- 
cifero, fpiritoa voi rubelle d’altre ar- 
mi non vi ana)oriate»ched’vn qnarc- 
fimale digiuno ; cum ieimaflcr, óre. 

Non ci partimmo da quefla facrata' 
Gcncfjnd «. 1 a , cbemeglio il tutto 

ero- 
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trouaretej viaggiandoli gran Patriar- ftó>enti»uarcte».cheq«38o Abcanh» 

:a Abramocon lalua moglie Sarra_. pa&o Canea») »in qud.piefc gl’ era_* 
>uiìatono per vane Prouincie , t Re- vua cardila gold ufi ma , e quei Popoli 
’ni , partirono il paclc de Cananei ,c dr limammo difontirav : fxmnm»- 
5 ionie co linalmcute ne|f Egitto, jqa guai rat infierirne tlta, un quddo «lim- 
erò cóg^adiifimA differenza » ppiidje ié Hcll’iìgtKo parile prrfliffiHio , in coi 
saltando ti pack di Cananei benché Jìtnangiatia a creppa panza ahcliei*- 
/edeffè la moglie di peregrine bellez- pendo cffcr vero qudlo.-chc differì p. 
snella cui guancia come maeilra tu- S.GirolanK>>che6i<fiifffi fcmtnanum li- 
serba quali che in cclpo fiorito fra 6idu;j»m,chc]agolaè vna (cuoia diJi»- 
.ad idi liguilri porppreggiauala colà 1 , bidine,pcr tato .dubitanti sì 4 'oetetneii- 
>cl cui fcmbiantc mcfchiatq appari- te della tnoglie^.Aaibrofìo:r’ow»/«re- , 
uuo,e viue rofe^ càdide n«mi,e fpi>t rat *u 'Esatto iatcrnvam effe, , ■<& non ht it ’j 
ofe fiamme, con fi ilraua merauiglia, Clkouttn <v* pmd&tiamU dco sdH!rtcb.it lm 
:hc le fiume nóiiqucfaceua no-le ne*ii, uter buiufmaéytrot tntuum Vxmrpu* 

: le neui (erbauauo fede alle rat; ,1 né- diati vn forcati, ih digiuno faoto,c bo- 
:e meno non li venne mai in mentii# nedetro quanto fei valcuolc . » 

>cnfiero finiflro alcuno, ma non fi te* Et cum tciunajtet , che vi credere fij 

lo potè il piè nell'Egitro,che dubiofo il digiuno in vn’;an ima digiunante nó 
»l iìgitij coufidccaudo quel l'aurea^ altro cerco, eh’ vn Angelo del Paradi*- 
|hioma,che il dolce piaggia di/ciolta foapoiche mentre fi ritrosa vnapetfo- 
ormaua all ignudi alabastri ricco na,chegololà,ecrapoIofa fi dona alla 
nonile , quella bocca ridente dal cui gola * quella rifiuta la cullodia Ange- 
mtro odoralo fpirando aurefabee , li fica , riniega l’Angelo Cuflodc , abiu- 
noftrauaa tutte I fiore, quali concha ra-con il tuo peccato qnanti Angioli « r 5 
eggiadralc vagficmargarite ,i lucidi habbiii Paradifo,non ci fcoiliamo da 
mri,gl acccfi rubini,e le candide per- quert'iftertr» Abramo, Se auanzamoJì 
e nó le ne inamoraffero, li ordinò di- foto ncll’iftefl'aGencfial cap.aS.fcéfe* 
leltcelter tua forella^ non moglie, co- rotrc Angioli dal Cielo in terra per 
ne ella gl era-dc ergoq, far orme a fit. vifitare il Patriarca Abramo,c benché 
Viene qua il P.S. Ambro/ìo lif>. i -de la di lui cala lolle celata , e nafcofla^, 

\braam cap.2.& cerca la cauta per la fra rupi, e balze, deferti^ tpclonche, 
jualcil Patriarca Àbramo dubitali?-* coperta, & intrecciata da alberi ,in_, 
anto delle bellezze della moglie nel- conualle màbre,nient« meno la ritro* 

Egitto,e non in Canaam , fbrfi che i uarono, ma hauédofì poi a patire pre- 
ananei non erano haomim quanto garono il Patriarca le tkfle qualchej 
:hegl Egitij , iorfi che le bellezze di caidi,econdiittiera,che liconducef- 
»arra non erano l’illcfle tanto in vn_. fc, A bramo come quello eh' era cari* 
jaefcjquàro in vnaltro.come dunque tatiuo fi potè lui inauri adiinollrarli 
;n vn luogo pauenta ,e nell’altro solfi- la (bada ; Et ^haSgr<idiekuw at illis.- Gtn ‘ ,S> 
ia,&c, erano 1 iltcfle bellezze tanto Padri Teologi quello dubbio nó rea 
.a Canaam , quanto che in Egitto, e Hi nella voftra mente, com’é poflibfld 
sure fi videro effètti sì differenti nel eh’ hauendnqnei Angioli a vifitare il 
\au»ru «perche leggete, il Sacro Te- Patriarca Abramo vènifferosOzagui- 
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da>e volendo poi partirli adimandaf- fébbe cafHgatxra pena fi parte Iddìo i 
fero il condottiero • fé per rinculare la che il difgratiato mangiò, fi fece reo 
cala del Patriarca nafcolla ,e celata nel tribunale di S.D.M.Iddio fdegna- 
vennero foli «come dunque per ritor- to renne per caligarlo ,e non coli to- 
nartene bramauano la cópagnia ? ah , ftoli vide dalle laidezze del peccato 
&c. vennero foli dal Patriarca, e pure fporcato , Se imbrattato , che fubito 
▼olcuano la guida per il loro ritorno, cominciòa gridare : Ecce^Adam quafi 
perche olkruatc il Sacro Tello, e ri- vrftx ntbit faSTefliccco ò Figi io, ecco 
trouarete che quando venero, veniua- ò Spi rito Sàto,ch'Adam‘ aderto s'c fat 
no alla cafa d vn’huomo sarò che s’ef- to quafi vn’ altro di noùquafi vn’altro 
ferckaua in cótinui digiuni, & aitine- Dio:£cce jida quafi vn’ ex nobis {08°** Onuf. j. 
zepperò la ritrouarono .perche fina- -i Semai v'hò bramato artéci, quello 
feondipurein quallìuoglia remota., èiltempo.com'èpoflìbìle ,ch* Iddio 
parte del mondo vnaperlòna, che di- diccfie, che A damo con il peccato lì 
gium.che niente mcnogl’ Angioli del foffe fatto quafi a lui limile, quali vn’-i 
Paroditela vifitaranno,rcftari degna altro Iddio , (e il peccato é si laido,® 
delle loro vificc, ma quàdo s’ haucua- (porco*: he illiuidando vn’anima la_» 
no a partire foggiuge il Telte,chevo- fi più brutta dtìl’ifteflà deformiti 
kuano andare in Penupoli paefe di deli Inferno,® Iddio per l’altra parte, 
crapuloni, c gololì, ah che dubbiofi di con la di lui pariti, e candore, e l'iftef- 
xcltarcda sì gran peccato spellati adi- fa bcllczzarcome dóqne diccKrh’ Ada-* 
mandauano la guida,comc fi Tuoi fare mo hanendo peccato s’ era fatto a lui 
in tépo di pelle, nóvolédo gl’ Angioli limile ?fe prima eh' Adamo peccaflè 
làper cola alcuna dicrapuloni.egolofi Iddio hauelfc dette quelle parolc:fcce 
S.Bafilio fer. issine indice xb- duce fa- ^tdà, &c. andaua bene, perdiealla di 
uenerunti& a tota Venta foli regione me- lui fomiglianzal'haueua creato, cfor- 
tMutjic oberi ut : quia wm domus <Abrahf mar o;Facumus homtnì ad tmatincm& 
intepcritia carebat , Regio vero illa tota fimilitudinem mfìrarn: Come donquo 
pdofa frar,ahahgololi maledetti voi dopò il peccato dice:Ecce-^ 4 dam,c!rc. 
che tato vi diletatc di si gran peccato, ah haucua il peccato fporcato Ada- 
Peccato coli grande, che canto è a vnoAfuxc ditte .Ecce Adam ,c>c. per- 
dite golofo,quanto che belila, crapu- che non difle Iddio quelle parole per 
Ione quanto che ammalacelo irragio- kii, nò, ma per le bellie della terrai, 
neuole,poichelagolafporcatalmen- quali non hauendolingua lafciarono 
tevn’ anima, che la priua dcil'imaginc Iddio parlaflc per loro , quali che dir- 
di Dio, e la fi più brutta di qualfiuo- gli volefie Iddio: Adamo tu tó quello 
glia beflia, ritornate doi palli a dietro peccato di gola ti fei fatto sì brurto,e 
in quella Gcncfi ,& aftaciatcui nel ca. flomacheuole , che fe le belile della 
3 .venne Iddio alla fabrica di qfia ma- terra potelìcro parlare,direbbcro,chc 
china Mondiale^: dopò l’hauer create ti rafiomi gl i a loro :Quafi vn’ ex nobis. 
infinite creature, creò il noflro primo rn'alcra bclha formale. San Bernardo 
padre Adamo, iopole nel Paradite fer/S r.in Gàr.Vmo tumenta dicerct fi io- s.Btrr. 
Tcrreflrecon ordine di nò mangiare aiàfascfset ecce ^ 4 Aam quafi unus ex no- f‘ rm 6| - 
ti vietato pomo,dV altamente fiume- LsfaSus cfl;ah,ah,Diomio,epurclì 
■ - ritro- 
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trou ; amo in quelli fanti giorni di Ito, fi pone S.Gio.alIa menfa dalla fi» 
iuarefima,& ad altro non s attende , mitra di Chrifto,e rtaua con tanto d - 
he à crapule , e a gola . occhio , ofièruando chi era colui^he 

Peccato coli diabolico., che queflo poneua le mani nel catino Jpittabat. 
ìio Chrifto più torto andarebbe a Ah Redentore dell’anima mia,che 

ìitle crocije patiboli,che di fcuopri- farete aderto ? fevoi permettete , che 
e in vn di noi fimi) peccato, che però Giuda intìnga il pane nel cattino, gli 
ton fparagnò mai fatica, acciò non fi Apoftoli ramazzano infallibilmente » 
copriflc vn golofo: S.Matt. a 6 . ftan- li leuano la vita , e che fi dira per la_* 
io il mio C brillo nel Cenacolo, face- Giudea, che nel Collegio Apoftolico 
io quellagran cena del fuo Sàtiflìmo se fatto vn' homicidio , ohimè che 
dorpo, e Pretiofiflìmo Sàgue, riuolro scadalo farebbe querto,da!l‘altra par- 
i gl’ Aportoli li d irte : \A mtn amen dico te fe voi nó permettete,che Giuda in- 
vnus vcftrum me traditurtes tinga il pane,voi vi fate veder bugiar- 
ci. A portoli vi faccio fapcre,ch'ioan^ doaS.Giouanni.accihauete detto: 
laro alla morte, ne quello mi preme Qui intingi! mecummaniin paropfide , 

3Òto,ma qnelloyrhe mi parta l’anima che farete ? certo ch’io vi ricrouo tri 
S,ch’vno di voi mi tradifce,e procura f’incudine,8c il martello. Ah, &c. od- 
iarmi in mano de nemici: istuts neflru feruò Chrifto la parola a S.Giouanni, 

•ne traditnrusefl , t poueri A portoli piu e faluò Giuda, bèi he có la fua propria 
norti,che viui,fcriti di mortai piaga, motte, perche métre Giuda ftaua per 
upplicorono S.Giouanni , che come intinger il pane nel cattino, fece Chri 
più caro, e da Chritlo amato fen’an- ilo, che S.Giouanni s’adormenrarte 
dalle da lui , e lo fupplicalìe a feoprit- nel fuo petto : Saprà peffut Domini fu 1 ' 1 •** 
®liilproditorc,acoo Iettandogli la_, can i rccubuu , c cofi intinte Giuda il 
vira , leuafftro anco l’ occafione del pane, e non lo vide Gio. Ah vifeere 
tradimento ; fe ne vi S.Gk>. Magflcr della pietà di Dio, per nó ifeoprire in 
giuste iradet? signore, V.M. ti ha taf- tépo di cena, in occafione di mangia- 
rne nte adoJorati, co’J dire i^rh’vno di méto il traditore, fe ne vi più torto al- 
no! procura la vortramorte,th'fiamo ia morrei voi giornalmente v’ in fan- s. aiti 

sforzati pregarui vogliate dirci chi è gate in si gràd’errore.S.G io. Grifi ho. Grif. *>>. 
eortui, accio li diamo rimedio ; Chri- rj.Ch*iftuspradicat,quodeZlatere non l7 : 

Ho pi rche l’amaua fmfceraramécc, ne poterai fditurus fediti afte no duplicai , 
poieua negarli gratu veruna, le dille: perche; negatosi impudennort facerti, 
lai òGiouani^hi fari il traditore: ^mì Mavcdola voftraiuriofirà,ihcnóè 
intugli m limami in parop fide. Hit mt a pieno fodisfatta,& vna fola cólìde- 
tradet : Quello, i he vedrai nella cena ratione vi fò fentire^finifco.Peccato 
por !e mani ».cl cattino, quello iara il fi hcrrédo è quello della gola , chi* io 
tridkorejfi parte S.Giouani,ritorna a per antoronufia foglio adimandarlo 
gl’A portoli, fratelli allegramente,che peccato della pefte,e quando vedete 
iosó ' traditore^. Pietro,che brama- vn’huomo dato a queflo peccato,vna 
uà fulminate il ferro, chi è? via sù dii- dona ingolfata in qfto vitio»dite pure 
lo prefto»cbe li voglio leuar la vita ; che quelli hànola pelle , venite meco 
fur.o dice S.Gio. die lo faprete prc* in Geremia al r.& inEfaiaald.ip.Ger 
... Quanftmakdd C adatta, ~~ " C 3 remia 
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remia al i. chiama Iddio quello Pro- 
feta , e gl’ ordina « che radi per fuo 
Predicatore ,& Ambafciatore al Po- 
polo d’Ifraelej ma acciò con più per- 
fetta fpeditione fpiegafle quanto or- 
dinar JivoIcua,con le fue proprie ma- 
ni 1 i tacco le labraj glie le purgò , e si- 
Cta.u tific ò:Mifit Dominiumani fui , & tctì- 

gitme.’I ulto l’oppofìto trouo in Efaia 
al d.poiche hauendo fifiedb Iddio a 
madare anco quello Profeta per fuo 
Ambafciatore , e Predicatore al Po- 
polo d'ffraele, e volédogli purgare le 
labra nò véne più lui in perfona có la 
fuapropria mano , ma ordinò ad vn 
■ Serafino del Paradilò predelle vn pa- 
ro di forficùe con quelle pigliane vn 
i f-6» carbore di fuoco, e venilfe a purgar- 
gliele: Etvolauit ad me Seraphm -, 
calculus,qnan de Mtari fòrcipe talee at * 
tetigit eosmeum. 

Finimo hora noi di difficoltare, con 
che ragione tenne Iddio modo sì dif- 
ferente per purgare lelabra i quelli. 
Profeti fi Geremia li purgalui in per- 
fona^d £faia vn' Angelo, a Geremia 
cóle proprie man i,acl Efaia col fuo- 
co,non erano quelli tutti due Amba- 
sciatoti d'iddio daJl’ifleffo Iddio de- 
ftinatiaU’KlefTo Popo! o,perche don- 
que tanta varietà?ah,&c. erano tutti 
due ambafeiatori di Dio, e pure dif- 
fcrétilllmamente fi maneggiò Iddio- 
cò elfi loro? perchetche cola difse Ge- 
remia a Iddio quàdo lo volcua fpedi- 
realfimbafciata?sétite il tdlo,ah,ah 
Domine De’ nefeto loquuqut putr ego si , 
Signore io andarò più , che di buona 
voglia a fcruirui , ma vi faccio fapere 
eh’ io fono vn babolino , vn figliuoli- 
no, che non sò parlare : ah dice Dio , 
quelle labra di Geremia fi pofsono 
toccare, perche cfscndo ancora par- 
goletto può hauei coinciso pece»- 
• * 


to alcuno di gola, per tanto lo tocco* 
con le mie proprie mim.TMfit marniti» 
fuaimiL Hfaia^he cofa difse mctreld- 
dio lo fpediua perla legatione ? fona- 
telo : Virpolutus labijs ego si , Signore 
io andarò, ma vi faccio làpere,chc 
hò le labra imbranate di peccato di 
gola:/' irpolutus labijs ; ah dice Dio, 
piano, perche quello peccato è pec- 
cato di pelle , e come fi purgano lej 
cofe apellate con il ferro, & il fuoco » 
cosi venghi vn purgar ore , venghi vn 
Serafino, prendi le forfìci nelle mani, 
pigli con efse vn carbone di fuoco, & 

A purghi,però Kolatut ad me,&c. Sen- 
tite il P.Origine Ippra il tf.c. d’JEfaia: Org.ùitf, 
Cum (fatcs aunuit fe non manda habere “ J< 
labiajnon Domims.fed Seraphin caladi» 

Ma tetigit,pctcbe? quia quatte maligni - 
tatisfìt gala venenuo fi edere conabatur» 


SECONDA. PARTE. 

Toftca efunjt »• 

D Anno ai gride, llragge sì fpieta- 
ta fi in vn’anima il peccato del- 
la gola, che i gololì fono tutti roaJa- 
deni da Iddio Iddio non li può ve- 
dere nè in ritrattole in pittura : nella- 
lacrata Gen.c.i.Véne Iddio alla crea- 
tione del Mondo,e fecondo jc he crea** 
ua le creature, le creaua ad vna ad- 
vnauiel primo giorno creò il Cielo Ja 
Terra,gl’A biffi, nel fecondo il firma- 
mento, eia diuilìone ddl’acque con 
quel , che fegue finalmente nel feflo 
giorno creole beftic, Sexto die fati* 
/unt befiiie terra , create, che fihebbo 
li diede vn fùgardo,e quali che penti- 
to egli fofse d’hauerle create non vol- 
le creare più colà alcuna: Ceffata ab 
mm opere, quod pattar ai. 


In 
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tfl cortesia «fumiamo le difficolti , 
Vorrei mi dicede per qual cauli dopò 
hauer creato Iddio le bedie,non volle 

£ iù creare cofa alcuna ? forfi che nelle 
“die non dunodraua gl* eccelli del 
fuo potere, quanto,che nell’alcre crea- 
ture forfi eh* in loro nó làpeggiaua la 
gloria della Crearionc» quanro,che in 
ogn alrro animalri'perchc dunque nò 
voler più creare?ah,Stc.erano(confef- 
fo)le belile creature di S.D.M.quanto 
che falere, e pure dopò hauerle create 
non volle crearepiucofa alcuna , per- 
che quando vide «che le belile erano 
mangiarne, che fi doueuano mangia- 
re «ah diiTe Dio, che cola hòfatt io, 
che có quella Creatione ho dato ma- 
teria di còmetter vn peccato si gran- 
de, quanto è la crapula?nò,nò,non vo- 
glio più creare , nò voglio fare più at- 
tigni di vita»mentre vedo in capo l’o- 
rigine di morte. Sentiteli P.S. Ambr. 
{opta 1* ideili» palio: Sextodie befiia sic 
creata » & ci befUjs orla efl edendi potc- 
flas&t vbi ctbus capit effefaSus efl finis 
mundi peTchc?vt ojlcnderet , tjuod per et- 
hos mudus haberet immutiti, per tjuos de- 
sijt augeri , ah N. N.‘ e t ù non ti vergo- 
gnata! , che nella tua Città li ritroui 
peftesì ria,s'annidi venenosì nefado? 

Danno sì grande»chc per far preci- 
pitare vn’ anima, per rouinare qualfì- 
noglia gran Sito non vi èmeglio , che 
la crapola , ella oprime le piu nobili 
potenzedelf anima » toglie la memo- 
ria,diHipa il fenfo,confonde f intellet- 
to , delta la 1 ibtdine , imped i fee la lo- 
quela, corrompe il lingue , debilita le 
forze accorr a la vita, e cófumma ogni 
bene : nel terzo de Regi c. i j. chiamò 
Iddio il Profeta Secnia gl’ordinòche 
andando in Bete! rimproueraffeal Ré 
Jerctooam le lue idolatrie , e peccati ; 
vi il Profeta , e gionto in Betel ritro- 


ùò per a ponto il Re , eh’ attualmente 
idolatraua , cominciò a gridare Alta- 
re, Altare, ah altare ingrato, edificala 
così fìtteli? per il che (degnato il Riè 
diflejò làmie guardie,pród«e coftui « 
inferracelo, incepateio, incarenatelo» 
che lo voglio far morirez& ecco , • 
grimiracnlod’fddiol che nel (tender, 
di’ egli fece della mano li lì leccò la 
mano,& il braccio, la douc ratto ado- 
loraco le li gettò a’ piedi» & tutto pie- 
nodi lagrime k> (applicò gl* interce- 
derti; il perdono ; fi ritira il Profeta in 
difparte, fa oratione «òr Iddio li con- 
cede la gratia»chc rdliruì la mano,e il 
braccio fano , e faluo al Rè : Ma offer- 
irne quello , che lùccrik ; lì partì poi 
coirai per ritomarfene in Gierafaiemw 
meifc per ftrada vici da sfagliati d’vna 
fpelonca.vn Leone crudeliHimo, qua- 
le auentandolègli a dodo fincaftrò le 
zampe nel petto , l’afferrò con i denti 
nel collo«e Alenandolo» li diede mor- 
te Ji'amaztòilnuemt eum leo , & oecidu, R '£■ $ e*. 

Il P. S.Girolamo lib.i .contra Ioui* D* 
n»anum,và didimi tando, come poflì- 
bil folle , reitafle il Profeta morto di 
morte sì Ipauentcuolean tépo,ch’ egli 
era venato per vbedire a S. D. M. fc il 
merito di quello Profeta fu valcuole 
a redimire la mano , e il braccio al Rè 
Ioroboam,come non fù fuff iciéte a li* 
berare fe (ledo della vita ?come potè 
dar ad altri quella falute , che non po- 
tè ottener per fe medc(imo?a)i fù vale* 
uole il Profeta per il Rè, ma non per 
lui , perche legete il Sacro Tello, e ri- 
trouarete» che quando il Profèta ven- 
ne daGierufalernmcin Bere! .ecfora 
digiuno* digiunata* però iddio ve* 
dendolò armaito di sì gran virtù, redi- 
mì a fua mrerocflìonc il braccio» e la 
la mano al Rè , ma quando poi lène 
ritornai» daBetcl mGierufalemmc » 
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foggionge il Tetto , che coftui andò 
prima à mangiare* e crapulare coti- 
quei falfi Profeti , per il che (degnato 
Iddio li permette la morte , gufiate le 
S. alni, parole dell’acccnnato Padre: Qm teiu- 
! rfr.x, nus miracul a feccrat , pranfu s illic ò / atti- 

ntati s panai luit , ah crapoloni,ege- 
lofi, e voi non sfuggirete vna rouma 
coli grande* 

Peccato sì diabolico , che necettita 
Iddio a caftigarui , e mentre fatte vn 
peccato di gola , in vn certo modo 
prendete Iddio per la barbatelle ful- 
minando il (degno v’habbi per ne cef- 
fi tà a catti gare:due Rèdi corona tro- 
u’ io in Daniele* che mi (eruonoper 
eccellenza , Nabucdonofor, e Baldaf- 
fare,tutti due idolatrile trilli .tutti due 
ribelli a S.D. M. tutti due contumaci 
nel Senato del Paradifo, tutti due ti- 
ranni del Popolo d’iddio * ma però 
differenti nel lorofine,poiche Nabuc- 
donofor fi faluò,& è in Paradifo, Bal- 
daflar fi dannò, e (là nell’Inferno, in* 
lnferm. . ' 

Di grada non vi perdete di villa, fe 
tutti due quetti Prencipi furono idola- 
tri peccatori , e rubell i a S. D. M.cho 
vuoi dire, che vno fi danna , el’altro fi 
lalua? forfi Nabucdonofor era mea- 
peccatore di Baldartar janzi maggio- 
re perche Nabucdonofor fu quello, 
che per oggetto del a Tua fupcrbu fa- 
bricò la gran Babilonia, e tutto orgo- 
gltofo andaua dicendo : Ecce Babijlon , 
qua edificata in gloria decoris imi , Na- 
Ducdonofor fu quello.ch' erfe quella-, 
gran ftatua d'oro,per cui ordinò , che 
ogn’ vno idolarràdofadoraflè: Cu au- 
tberitis fottìi tuba,&c. il che non fi leg- 
ge di Baldattar,come dunque fi videro 
effetti si differéti in qtti Prenapi , Ah, 
Sic. E vero, che Nabucdor.olor com- 
mette quelli eccedi , c non Bai dittare 


pur' egli fi (aiuò , e Baldattar fi dannò, 
perche legete il (acro Tetto, che nò ri* 
trouaietc manche nabucdonofor (of- 
fe golofo,e crapulone,chenon ottani 
te fotte fuperbo ,<k idolatra , non per 
quello offefe mai Dio di gola , e però 
iddio fi placò còtto di lui, ma Baldaf- 
far oltre gl’aitri peccari,fù anco golo- 
fo , quindi lederete (petto nella Sacra j- 
Scrittura :Balia(Jar fccit conuiutu magni 
eptimanlnu fuis, e però come golofa 
neeelfirò Iddio a cattigarlo , e punirlo /' c,rl f‘ 
S. Cirillo fer. 1 2. eie varietale finis ha - ^‘ m ' 1 * 
bemus matusfuifje peccati Balsaffar ,ci 
non fotum idolatra »-uerum etiam gulofus 
exwer tjahahmio Dio , perche npn 
ho tempo (là mane di ettagerarea pie- 
no sì gran peccato. 

DimiòN. chièdi voi .che fcguiti 
co’l digiuno quella mane Chritto nel 
deferto?cbiè di voi che lafciando le-* 
pedate della crapula,ormc del Diauo- 
lo appigli al fentieto del digiuno, 
traccia di Chritto ?ah che hon c'è chi 
io £acci,perche fonopiù quegli ,cht> 
fegu itane il Diauolo per mezzo del- 
la gola , che quetti ,ch' abbracciano 
Chritto per mezo dei digiuno, e par- 
mi poter dire a quefu tali quello, che 
d P.S. Leone Papa fer. 9. vi di loro di- 
cédo :0 mtferi.qui nonintdligunt quem 
jcquutur , cuius fermenti fe fubijt tunt & 
quanto ampi tu s ei fermerint,tantòmaiora 
tormita ab eo jufctpicnt . Miferi JBc infe- 
lici golofi,dice il P. S. Leone yche non 
peniate a chi fcruite.e quitto più v' al- 
lacciate col Diauoloin quitto mon- 
do.tàto maggiori faranno le pene,che 
vi fara prouare colà giù nell'Jnferno . 

Quanti anpi tu s ei f ermerint a to maio - 
ra tormenta ab co fufcipient. VediòN. 
la maggior malinconia , che polli iia- 
uer Chritto fe potette ha ucr! a, quella 
farebbe il vedere, eh’ egli fia morto 

per 
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>er noi di morte così infame «e vitu- (rii leuatcui dunque da quelle brut- 
jerofa ; e noi ingrattfabbàdonlamo; tezze/e volete , Sic. 

: dall’altra parte il Diauolo, quattro Deh ò mio pietofiflìmo Signore j 

ìon m ira,chc la noflra rou ina,: preci- ecco quello mio vditorio, che pcriti- 
titio , Ha feguicato , & abbracciato ,, tOjS dolente del fuo errore ^e peccato* 
}ucfla c la maggior grandezza , che vjJupplicaacompalTinrurio .ecojn- 
>offihaueril Di.TOOlr> f é la pro'gran ^jfe^tloeonfeffartóo^hefinoa qne- 
nortiHcatione,che polli riceucr Chrj- fl’hoja ingrati, e disleali , hanno con 
lo.Qujndhè cb’UlP.S^Ì^Tiardo adfrW* nVlr iniquia agpraunrc Ì}T loro coy 
■fts m Eremo, diifc, ch’«gli vide vnav \ ^t>ze , profanala con le loro h<j|ft?he 
rolta il Diauoiotqualparlaua ad vfi la Diuinità/^el vìfoQro ^afijd^miÀ.QPf 
Crocifitto, e come che di lui (i bur- me,, compendiate con gl’ occhi le di- 


allele diceua: $gonec Cntcem w 
ite alapbas àccepi , nec mortem ’jufhnui f 
*r multos fodalet babeo tu aule Cbnftc , 
'atei lodate s mibi demoftra ho Ò C Unito, « 
liceua il Diauolo.non fonoilato Cro- 
refiilo ,c morto p4ralcuqo,a4ne non è] 
[lato coronato il capo,ne trapanato il 
:ollato,raani,e piedi , la mia vita non 
ì fiata flagellata , c pnrt fond Seguita- 
to, amato, & adorato: Tu autcrnChrifte 

tules jodM.es tnibi dtmonftra , mutilami 
vn poco tu adcflbjc hai patito tanto , 
chi ti feguita, chi t’adora : Tu ancem- 
Cbnfte , erz.ab anima djuota penfa va 
poco, che dolore folle quello alfhora, 
che nceuèd mio pouero Qhtil lo-, che 
dardo, che pugnalata, vederli rmfa- 
qiaredal piauolo 1 luoi patimenti, e, 
dolorila fua Paflìone,e morte: 0 mife- 
n (/ut non intcliigunt , quem (iqu^mur , 
eJrc.vn’anima capace a lddio,v<i api- 
ma hereditaria del Paradiso» vn’ ani- 
ma fpola della Sautifljma rrimtà,vna 
anima finalmente redenta col fangue 
dei ngliuolodi Dio, che nonfìpupdir 
di piu, e pure perii peccato, dice il Pi 
S.Hernardo devita beata, fi la più brut 
ta,e ftomacheuole della deformird 
dell’lnfemo.O anima infittita Da ma - 
g ine , decorata fimHuul.ru redemptiu 
(•inguine , ratino s pai ticrps,q.id ubi cum 
carnei aut quia viltus fterquilir/io'umem- 


urne feliciti con U fug^afle bellezza 
ditjtftfti oggetti teìrciii,aflordatc 1’- 
oreedue al grido de vollri precetti, a- 
■ ItmenMPeilkHOguflo con le fenfua- 
liti , ribcllarofi il cuore idolatrando il 
ipu^nuli di V^ieftc Velate terrene , 
impazzita l’anima ne pericoli della.» 
fua falute, e fempre oftinata la volon- 
ti i fi i {cordati l ebfigo 1 che rfcnieua 
al merito della voflra pafHone,e mor- 
te,)». glorie del Paradifo non fono fia- 
te valeuoli per alidada il vero benci 
la morte,il giudkio,ci'Jnfemo , noi» 
haueuano terrore per fpuuctare i Tuoi 
feceflù hora affidati da gl’aflbcti della 
yoflra pictd,r#ccoronO a’ fanori Tem- 
pre apparecchiati delia v oi tra mi feri*, 
cardia, non vogliate ò mio- Dio far 
oggetto della voura giufhtia , l'ingiu» 
flitiede noltri cuori, tafietiatc il col- 
po del coltro Ideano, cattivandoci co- 
me Padre, non come giudice , perdo- 
nateci hora , che come: tante fcrue al- 
leiate ricorriamo ai tonte delle voftre 
grane , riceuete la pecorella fmarrira * 
acciò nò pericoli nelle infidic. de fuoi 
nemici, perche fe vuoi {pezzate fa nor 
lira falutejdoue ricorrano per i ri me- 
d'j i quelli c’ affidino qua giù in terra 
per granicola sù in Cielo per glo- 
ria. 
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, R A' gl'infortunij più tor- 
mentolì , fra gl’aueni- 
mcnri più dolorofi , fri 
i cafipitì mal' augurati 
c fra le fue fuenturato 
più lnftufte , che tormentare. &(_ 
affligger fogliono li tniferr quadu-- 
pedi ; Panni fopra tutte l'altro 
6' auanzi , e dolorofìfflma lì facci 
vedere la perdita di pouero > e 
fuenturato Agnellino . Seguitano tal 
volta la Madre in vn’ horrido defer- 
to quattro, ò cinque Agnellini ,vno 
de quali trouato a cafo vn verdeg- 
giante cefpuglio fi férma a ri mirarlo , 
(alta di qui ,fcherza di li, fi trattie- 
ne . epafee , e mentre fti mangian do 
Spaitela Madre , l'abbandonano li 
fratelli, esauirina l’ofcura notte; fi 
volta il pouero Agnellino , e non ve- 
de, né madre, nè fratelli, folo vede 


c •** ‘»0*. 


rhorridobofeo pieno di flerpi, folto 
di fpine , vede fmifurate piante .quali 
con le gii mai troncate chiome ipar-> 
gono d*ogni intorno ombra fùnefla* 
vederigidi'tòfrentwhe rompendo le 
torbide acque fri dirupate balze a£ 
fordano l’aria, vede faflbfe montagne, 
ch'alzano l'impenerrabil gioco a con- 
finare con le (felle, vede altiifime quer- 
ele, che folleuanorant’alroil lanafo 
loro crine.che gii ficure dal fuoco fi- 
vedono fotto i rami orgogliofe, & al- 
tiere, vede Borrea,che fpirando neui, 
e vomitando [ghiacci lega con nodo 
di gelido diamante al pie liquido , e 
fugace a i a i riui.fallofc bal- 

zi.erti rupi, macelli Tenti eri .ampi tor- 
renti^fpri monti, profòndiflìmi abif- - 
fi, altro non (ente > che impetuofi Au- 
ftri , quali foffiando , e fibillando , 
inefUn gl’albcri .muouono nembi di 
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■*oluerejturbano gl’elementi, ingoiti- nali,ch’afpettaranno li di lui preda,' 

jrano l’aru, piegano le fckie ,-erolk»- pouero peccatore, e peccatrice, che 
10 i faggi* fanno delTincftimabtl’are pmmorti chenui/e gl r aghiacceri il 
ia,onde fpuinanti,altro non ode, che il sàgue nelle veneri paJpirarà il cuo- 
lrugitode Leoni, trrlar de Lupi, il nneìpcctoiTauehìucordaeoruni. Re» 
iero rimbombo dell’Eccho ,di tigre flando berlagh dell’ira di Dio Gindi- 
pietate,fc fi volta di qua vede vn mó- ce* preda dell’Inferno , pouero pec- 
e alpeltrc/cofcefe, pieno d’impcne- catore* peccatrice,che come Agnel- 
lai 1 cauernc * & dall’altra parte apre ]inUmarriti > & abbandonati, tutti cò- 
1 tremante occhio vede folle d ’ orli fufi,fc li aghiacciarà ilsàgue nelle ve- 
'oracijst che ftando tutto con&io pili ne,e palpitandoli il cuore nel petto 
norto,chc vaio pauenta da capo a fcordàdofidifcherzare reiterano pal- 
>iodi ; gli s’ aghucci* il fangue nelle lidijanguidi,e muti Judicis aduemetir 
■cne li palpita il cuore nel periodo maùftas pallidos fatici mi fcros peccato- 
)iàgo^io-gl’occhi^èli turba la viltà, li rcs> dice il P.S.Ccf. Relatéfc di quella s c-Rt. 
rema il piede,fi feorda di fchet^are* sàguinoléte battaglia, dóqne ragiona- »*»• 
inalmétc fi fcolorifce )àgue,c muore, do vogIiovediamoducpóti,neI pri- 
31 fomigltence panni vadi regiftran- mo la fierezza* crudeltà del giorno • 
lo hoggi l’iiuangel illa Matteo nel bel nel fecódo il moriuo di sì gràd’ orore . 
madro del Vangelo in quelt’ amare Cumvenerit filius bommis j fierezza 
arolc; Cunv-rtnem film huminu-, &c. gieruda, e crudeltà fi fiera farà quell* 
ccneìhnolinameo dice il P.S»Gio. di quello dolorofo giorno, che pili 
irifoflomo-in liorrido dcferto,farà il dolore sétiràno i poueri peccatori , e 
ouero peccatore* peccatrice nell’- peccatrici in quella Valle di Giofafat 
orrida Valle di Giofafar . *Agni pec- di quello,che patifeono al presére l’ a- 
itores erutti ab infruftuofitate fruttai: nimedànate coli giù neli’Jnferno,3e- 
ladre Maria Vergine, fratelli i Santi io per me quali ardirei di dire, che mi 
elParadifo.Ahquant’eglié vero, che cótentarei più torto rifer porratohor 
ll’hora li tratteranno in quella dolo- hora in corpo,& anima nell’ Inferno 
>fa Valle abbandonati da Maria , la- chedi rittouarmi peccatore nel glor- 
iati da Sari, tutti fmarnti , sétiranno nodel giudicioà vedere la faccia a- 
olori intollerabili, qui vn’horridez- dirata di quello Chrifio,alla proua^n 
a d’vna fentenza di morte eterna; Ite Giob.c.6. parlando quello patientif. 
ukd itti migri sterni, di là vnafcof- fimo dell'hora, nella quale i peccato- 
la, fattola mdtagna d’vn libro aper- ri, e peccatrici partendoli da quello 
adepeccati :Liber feriptuspro/èretur , Módo,quàdo morendo lene vano al 
i fopra altiflime quercie, e nodofi- trono di Dio per riceueria sétéza de 
ini di Paradiforhiuro,eferrato; la- loro errori* peccati ,dice che li vano 
Hacsliclanfaerit } di fotto impenetra- all’ albatri il finire della notte, & il* 
ili cauerne d’inferno aperto : In igri principiare del giorno, nell’Aurora, ait.S. 
terni, d’intorno ombre fpauéceuol i prima che li veda fpótato il Sole ; Ve- 
1 rigorofo ettame: Citta (inttc di fcaf niet quoq;vfq; ai me, & pudore cooperti 
*rus , altro non vdird che il rugire de fiir.Aftermateui qui vano cercódo 1 sa 
JuuoliJ' vrlarc di ouelle fiore Infet- tiPadri , chchouuxi quella, in cui fi 
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farà il giaditio vniuerfale*& tutti vnr* - Cum venerit film kotmms ,ficre 22 »i 
taaicntc dicono* che farà odl'hon di « crudeltà cafck'che quell' irteffo Chri- 
mczo «10010,6 ne portano la ragione Ho , a cut niun timore come Dio è re» 

•fiche come in quèit'hora fiù cómeflo fleitìbik piente meno nei conftdera- 
ai primo peccato : Ud aurati poft meri, re (qtola ilcagge * che deue fare de 
detti > .olì è ragionatole reftino neil'h- peccatori^ pec catrici in quello gior- 
itelVhorai, peccati puniti* cailigni. nopiange,e inda fudoroe lagrime di 
Stante quella venta * comincio io i sàgue*m S.Matceo 2 < 5 . fe ntrò Chrifto 
diUcuitarCjChc vuoi dire ch’iddio tic nell’norto di Gctfcniani perorare all - 
nemodo sidiffcrcte in quefti doi giu* ti-rno Padre per tré volte continue 
die ij nd particolare giudica neli’au- fece or-acione, e sépre replico quelle M*t.x 6 - 
serale neìl’vmuerfale nd mezzo gior- parole: ^fi poffibtle ett trafeat a me 
nO*uel particolare •• yenietquoquema- ialix iiie,cò qnuu dtà*réza pc rò*chc ' 
Gtn,t. ì. tto,e ncìi'vmaet fide: i'idauram pofl me- nella terza voiu lodò fangue , e non 
. ndiòperche nOn fi ferue ddl’iltcfs’ ho* nella prima, nè nella feconda : Falba 
ra? ah potrebbe iddio {bruirli dell*- tji (ufrr cius ficut g/ttt* fangmitis. 
ifiefs’liorajepureoonlofajperdiicè . In quelto palio fi fa scure nurabii* 
tanto il fdegno,chc hà Iddio controi mence li P.S-Hidelfonfotom,i.§, (t. 
peccati , che fe quando v»a perfcma die vnol dire,dic'egli 3 cheC;hn{lo t3Ù» 
muore in peccato andarle ella al ero- plico là iùa orar ione., s’eglf era effau» 
no di D> > per efìèr giudicata al ;So!e dito tanto quantoegli volevo ; Exm- 
feuato* atterrita, e lpauentata*nópo- dùus cft pro/m reuerenùx , a che fine* . • 
trebbe (offrire ila di luiprcfcnza* però dtt«quoircpìicare:T’arfT/i poffibileell* 
di e Iddio, venghi nell'albeggiare al- tranfeiH à me ealtx >flc . Quello è ruen- 
l aurora^tcciò coperta dalle tenebre te; trapalla piti oltre il dubbio , cho 
iVi chiaro, e feuro*mcn Teucra le fìa la vuol dite * die’ egli * clic ludo fangue 
feti fdza ;ma neilàrcitreimndp giorno foìo nella terza volta, e non nella pti-* 
del giudicò» vniuet fale,ypdtafii tutto ma ,«e netla fccòda.era fori! menca-, 
ihcotiti'^tio * pcrcijfcao iò più feuera titaciuo il mio Cimilo nella prima ,® 
fia jafentc!nra*pM| crudo UQiud.cc* ud [afeconda di quqik), ch’egli fpife 
iuù ììgorofo * canne, e più Itero il nella recarar forfi che nella terza baue- 
proctììov tutto fi farà nd mpzzogior- ua più aflfetto>che nella feconda »ah# 
uó:\AdMrapit!l n.’frtóivoé il coliteli-. Set arra Thleffo Cimilo atìèttuofo tan- 
tetà folodel chiaro cid giorno , ma a to nella prima,e feconda ^ quanto che 
m3«giorcrùddtàfarà,d’equdla Sà- nella terza* e. pure fi vide il fangue 
tiffimaCtoce^ome qudfacc accefa nella terza, c non nell* altre? perche 
rtfpleudi piùdcii’iflefioSo.'e 1 Sole La- dice 1* P*S.HidcUonfo , che nella pri- 
cemior txtfcnspi icc il P.S.Gio. Grifo- ma-vo!ta*ch'egIi orò,pregaua l'Etc r- 
fiotno nel *5 .capali S.Mattpo S. Gre- noPadrc per l'anime de peccatori , e 
. . gorio no’mora ' i : C<n.fnfmm fatturi in- peccar ki di quello mòdo , acciò, vo- 

. _ dieii petinufeite fratta * perche? na*u Ielle illuminarli a leuarfi dal faqgo de 

ntns fupcrfcbemte fuo grmus igneo*- peccaumicntre ionoin vk*.- nella fe- 
tfemtraih p«ca tori*e peccarne i, e co- coda pregaua per Tanimegiufte , ac- 
me non paUeuwretcAUnùiJorrori , ; ci ft Vòlclfe 4 f.idtc iitctno mantener- 

;• Je*c 
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te eontearie nella ditoro punti A ritorni ,>e quello nonpoteuaeflfer il cati- 
mocenza, e perche non furono que- ce della croce, e morte, perche quello 
i oggetti si doloroluper quali ha- folo glielo moflrò l'Angelo Unita , e 
effe Chrifto a fudarnc il fangQe,per terminata, eh' egli hebbe forarionc; 
into non fudò , ma nella retta prega- ah,&c.è morto volòtariamente Chri- 
a l’Eterno Padre a volerlo liberat o Ho non è dubbio^ pure d irte; trafcxtà 
li non far lui in per fona la fteaggedei mecalixiftc, perche leggete il viaggio 
leccatori, epeccatrici nel giudirio v- di Gierafaléme, e ritrouarece che dal- 
tiuerrale,ma perche vide,ch a lui toc- fhortodiGetfiemani , in cui Chrifto 
aaa,da cbciQmnecoruilium dcditTater fiecel’oratione alla valle diGioftffat, 
t manu fuajnon potè trattenere feftef- doue s’hida fare il gfnditio vniuer- 
o dalle lagrime,e dal sàgue.F<f£f#r c(i (ale non vie più diftanza d’vn tiro di 
ìtdor ciuf fiatiate fangitims,\.Hiddù pietra .anzi che li itofiri Padri, i quali 
ìrauit primo, &• fetido prò mttnabut tu * ci fono ftati dicono, che non vi c altro 
Us,&- imufhsjetfanguint no fudit, orauìi die fa fiepe in mezzo, bora menrro 
ertio proarnmabus'in die iudicij iudka- Chrjfto alzò gl’occhi per orare all’E- 
uru*t terra siguinc lauit. ahHidclfon- terno Padre, Teli fecemnanzi quella 
ò miracolofosépre al mio propofito. dolomia Valle , alla cui villa fatto tut- 

Cum venerieftmshomms , ma fento mpteofo diceua,ah Padre Eterno, 
luci cuore oftinato , chemi dice: Pa- Tranfeat i me cdlix ific , non permctria- 
Irc il penderò è bellona pare, che fi temaich’ametocchifar sì gra ftrag-' 
corti vntanrino dal Fcnfo letterale ,8c gede peccator i , e peccatrici , ma ve- 
ìabbi piti del morale , che d’altro, dendo comev'hò detto dia luitocca- 

to vi dico di nò , attenti di gratta: Tu- ua,rtrinfe le fpalle.piafe fudori,e lagri- 
■er fi poffibile efì tranfeat ime caiix ifle . me di sagù c:Fa3us cfi!udoreius,&c.S. 

Il Padre S. Hilario inCan. amila- Ainb.Tranfeat i me cahx ifìe, > vtm.it s xmiri 
:o(ì del parlar di Chrifto Teli volta, e tlk>rrafeat ifirtndicij,ct ueni.it ili crucis, jy, 
&icc;CurcaheemtìbiÀpartcpropinatum Cumvenerit,&e.cmÓQ\(i si grande, 
baberereaifatUeroiòChridofeterc- che gfifteflt Santi del Paradifo incon- 
nutoalmondo , acciò con la voftra_, fiderarla Solo , reftarono talmente ac- 
morte dado morte alla morte, appor- tcrdti,e Fpauen tari, che altro nófacc- 
taftei noi miferi mortali la vita, co- uano^helagrhnare, e piangere, nò ci 
me dóque applicate l'Eterno Padrea partimo da queft’iftcffo palio, fatta 
liberamene ? Padri Teologi , che cali- finalmente foratione venero gl’ Ebrei 
ce fari mài qnefto, di cui egli tanto con birtw foldati,e fattolo prigione, 
prcgiaa.V ater fi pofibikcHtranfeat, io lo códuffero in cafa dtCaifafto.a pena 
perme dico, che quello nonpoteua Chritlfc entrò , eh’ arriuò l'Apollolo 
elTer“ il cal ice della paflione, e morte , Pictro,qnale a : lìtge (cquebitur cù> tk a 
perche:/» primis & ante omnia oMatus pena fù interrogato s’ egli era Tuo Di- 
cfl,qma ipfa volu ticeli volontarramen- fcepolo , che il brauolo rinegò per tré 
teando alla morte, di più notate , che volte continue, ma però con quella-» 
eglidifeCa/i* »j?e , quello calice dun- dirferenza.che nella prima , e feconda 
quebifogrtaua li forte prefente .perche non pianfe.nèlagrimò, ma nella terza 
quella puohilfiejefl figrmm demonfìra- fece rumare di lagrime : Exijt fras* 
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C 'rflenit amare. Padri Teologi a vpj , 
fcioglictemi quello dubbio , che vuol 
direni che non oliate l'Apollolo Pietro 
rinegafleper tré volte continue il fuo 
caro Maellro Gicsù,n ientemeno non 
pianfe alla prima , & alla feconda vol- 
ta^ folo pianfe alla terza , for/ì che nó 
haueua peccato tanto alla prima,e fe- 
conda volta , quanto che nella terza ? 
forfi, che la prima , Se feconda non lo 
coftituirono reo nel Tribunale di Dio 
quanto chela terza,perche piange dò- 
que folo nella tetza , e nó nella prima, 
& feconda? Ah,&cliaueua errato tan- 
to nella prima, & feconda, quanto che 
nella terza Pietro, e pure non pianfe 
in quelle, come in quella , perche leg- 
gete il Sacro Teflo , e non ritrouarete 
mai, che nella prima A: feconda volta, 
ch’egli fu interrogato,s’ era Difce- 
polo di Chritt0,ònò , fegli norainaf- 
fe l'iiorto , nel quale Chritto haueua., 
orato,e però nó fi curò di piàgere ; ma 
nella terza interrogatone, che li no- 
minoronof horto: Non ne,& tu eras ci 
Itfu m boriataci cui fico vedendo il Fi- 
gliuoi d’iddio la Valle di Giofafat 
haueua fudato , c lagrimaro lagrime , 
e fudori di (àngue, cominciò a grida- 
re, ah,ah mio Gicsù.che fallo hò fatto 
io in cfpormi ad efler fentenriato di 
quello errore ? sì, sì , che voglio pian- 
gerei lagrimarc,acciò, con quelle la- 
grime , c pianti podi ottenere il per r 
dono e sfuggire si fiero eiuditioipe- 
S.Btf. it. ffaot amare ^ w Baf. Nulla tanti luBus 

conia alia fuit, nifi borii mentio , Tfbi f{e- 
demptor prò peccatoribui j augnine fudit • 
Ma non lolan cnte li Santi ordinar 
rij s’ attcrriuano al penfare folo i que- 
llo giorno,ina diroui cola maggiore , 
l’ifiefla M. V. non ottante puriflima,c 
candidiflìmaaiientemeno quando in- 
refcUiombiUtf di quetto giorno,tre- 


mò,c pauentò tal mente, chepoco mài 
cò,che fe ne mori (Te; i n S. Luca cap, i. 
bramofo Iddio di farli huomo, chia- 
mò a (è da gl’ Angelici fpìcndori Ga- 
brielle, elo fpedì a Maria Verg. quale 
gióto nella camera,a jpeiu Maria heb- 
be dato il confcnfo,cne tremò,c patic T 
tò tutta da capo d piedi : Turbata efi in Lhc. t. 
fermanti , & expauefett nègo de lamine. 

Non fi partitilo dal difiicultaxe, vor- 
rei midicefte di che lì Ipauétò Maria, 
che motiuo hebbemai d atterrirli? nó 
mi dite ch'ella fi fpauentaffe di veder- 
li all’improuilo qudl’Àugdo nella fua *' . 
camera, perche ditte il P.S.Ambrofio ' 
che non ttt quella la prima vqJta , che 
Maria vide gl’ A ngioli , perche più , e 
più volte gl’haueua veduti , anzi eh' e- 
ragiornalméce dagl'Angioli vifitata , 
di che donquefi fpauentó?Ah.&:c.era 
non è dubbio M. V. folita a vedere gli 
Angioli , e pure fi turbò alla venuta di 
Gabrielle , perche legete i 1 Sacro Te- 
tto.e ritrouarete, che dopò chef A n- 
gelo hebbe ottenuto il cófenfo, Maria 
Vergine l’interrogò,qual fine. Se elìco 
hauerebbe hauuto quetto fuo figliuo- $ '■> 
lo,c l'Angelo le ditte,ch’egli farebbe.» 
morto sù vn tronco di Crocc?refufci- 
tato da morte a vita,e ritornato vn'al- 
tra volta al mòdo a far ftragge crude- 
I iflima de peccatori , e peccatrici , ah 
che Maria Verg. al fentire folo raccó- 
tarfi la crudeltà, ch'egli haurebbe ef- 
fercitata , tremò tutta da capo a piedi 
pattando dhauere a dar al Mondo 
vn giudice sì crudo»csi nero, S. Pietro 
Grifollomo ferm.43.7Vw4 timmt Pie- 
go , co quod fcntitinje Jupremum fltfcipi s ‘ 

1 uditemi li temcrarij peccatori^ pec- °. Tl ‘ 
catr ici , e come ria pottìbil e non d lare. * ’ 
fcgnod horrore,e fpauento , mentre 
Maria Vergine pura, e fanta al fentir» 
folo. la venuta di quello Giudice» - 

Eterno 
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Sterno fi fpauenta » e trema . Diiabus velabat faciem cius , e voi ò Se- 

car» -veneri tfìlius bonims^&c. qua- rafìm colerti come potarne effer fi- 
‘o v'hó detto tutto fia per niéte , per- curi colà su in-CielOjinctre copriuate 
:he finalméte fé fi (pauentarono i Si- la tàccia di quei Dio »daHi cui fplen- 
:i, erano huominhnó ègra cofa,fe fu- dori fi beano le anime felici,e voiSpi 
iò sigile Chrirto, quello anco gli fue- riti Beati» come foporralte vn’ ingiu- 
reffe come lino ino» chctremafiè Ma- ria sì gràde di vederui far priui d’ògni 
ria Verg. quello anco èpo(Iibile»per- voftra confolatione, e gloria ? ah è ve- 
rheera coperta d'immanità » ma che riflìmo.chela faccia di Dioc quella» 
direte» fe vi farò vedere »che glirteffi In quam defiderant ^Angeli profpicere.E 
Angioli del Paradifoal penfarglifolo pure dice lifaia» che i Serafini la co- 
rrètnano.e pimentano, e più tolto s’c- priuano per non vedcr!a,pcrche , die 
ergerebbero reftar priui del Paradi- cofà faccua Iddio, quando quei Scra- 
’o»:priui della vifione di Dio priui fini li copriuano la faccia ? leggete il 
dell eterna eloria.più to/to, che di ri- Sacro Tcfio , e ritrouarete» ch’ iddio 
Touarfì come peccatori in quell’hor- fiaua a federe: y idi Dominion fedentem 
rida Valle di Giofafàt a vedere la fac- fuper folhm excelfum eliciuti*. Hora 
:ia fdegnata di queftoGiudice»in E- perche 11 federe nella Sacra Scrittura 
àia cap.<S.s’artacciòvna volta quefto e atto giudiciale»c quando fi parla 
Pro feta alle porre dd Paradifo, edif- d’vnà pedona, che ftd fedédo s’inren- 
ferrati quei padiglioni cele iti, vide il de.che come Giudice giudicalmente 
grad’ Iddio, che fiaua fedédo fopra vn efferati JaGhiftitia , che così dirtelo 
irono Reale,che in nobil Reggia cal- Spirito Santo in Giob Cap.a 9 . Qjtan- Gìeb up. 
:aua fubl ime il piede, corteggiato da do fede barn ad porta! Ciint.vis portabat 2p. 
«infinita d’Angioli, adorato da vna Cathedram mibi , Se il Sereniamo Rè 
nolritudi'-e d’Archàgcli» cinto final- Dauide Salmo 9 . Sedifli fuper troni iu- 
néte intorno intorno da innumcra- dicans iuflitias. Hora quando i Serafini 
>ih Serafini, quali có due ali volaua- videro Iddio* federe ,che tencua sé- 
ìOjCÓ due altre licopriuano lafaccia, bianza di Giudice, ah che li parue sì 
: con due altre i picàr.Serapbim flabat fpauéteuole.ch’elcffero più torto co- 
uperillud fcx alte viti f ex alee alteri, dua prcndoli la faccia non vederlo , rerta- 
msvolabXt ,duabus velabat facii eius . re priui di gloria»e fruitione » che di 
Finimo noi hora le difficoltà , vor- lafciarla fucilata , e contemplarlo co- 
ti mi dicerte come pofiìbil fia »che i me Giudice.S.Gio.Grif.fopra l’irtef- 
Serafini del Paradifo copriflero cò le fo paflo-Serapkim flabant fuper illuder s ' Gi, itL 
fi loro ali la faccia di Dio»acciònon quid diccbant? quid faciebant? qua fidu- 
fòffe veduta , fe la faccia di Dio è qlla, ciafruebantur? fiducia quidem nulla, Te- 
di cui diffe la lingua del ParadiforPie- rum timori ftuporis omnia piena, ipfa 

:ro A portolo cpift. 1 . In quedeftdcrant etiam [pene mttum ineffabilem dedar a- 
Angeli profpiccte, che vorrebbero gl- te, obtegebant Serapbtm faciem pedefque 
àngioli dei Paradifo etemamentea- fuos alqs.quod ideo faffuefseliquet, quia 
forarla»& perpetuaméte vederla» co- fulgur Maicflatis Diurna inde egredient 
nedonque può dite lifaia che i Sera- ferrenequierantjletcruntque cum timo- 
ini la copriuano per non vederla-,? te, & tremore. Ah ah N-N. & tu non- 
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panencarai al confiderare vn Giudi- 
cesi crudele fiero, horsù vuoi- che t'- 
inferni il mode , col quale placarsi 
ueìio gran Giudicali quello r che ti 
ice il P.S.GioXJnfoftooiq.* Dainops 
eleemofynam, & Indiani pùtigabit - 

SECONDA PARTE" 
Cumvenerit ftliushominis . 

S Aperc Signori qual fard il motiuO 
di tanta erudeltà,* fierezza non-, 
altro fo!o,perchc : Cumvenerit filius 
bottiniti perche Chrifio verri a giudi* 
carci come huomo,che le ci giudicai 
fe come D i o, (irebbe nientcjma per- 
che. ci giudicherà come huomo no vi 
e (Tendo crudeltà maggioredi quella 
d’hiromo*xhe viene eccitata contro 
d’vn’altro per tanto la giornata fard 
fiera» il giorno fpietato, e la fentenza 
crudeliflima,in S.Matteo cap.24. In- 
s ' tefero quelle cinque verginelle fatue, 
e pazzarelle, che Chrifio Sig. Nofiro 
ftaua cola sù in Cielo dado lavuiffitno 
pràfo alle cinque vergini prtKlétn'dja- 
fiderofe anch effe d 'entrami, fi vela- 
rono a nch’elfc di vjrginitijs'amahta- 
rono di cafl i t à,ie n’andarono al Cic- 
io,e quiui giòte,cominciorono a pic- 
chiare : Donine Domine aperi nobts y $\- 
gnorc di grada apritecUntroduccti- 
d io quefìa g loria,s’affaccia Iddio ad 
Uit.ty voa fiflura d"vna porta , e vededolc le 
ir ado in marhora.vdftir amie dito vo- 
bis nefdo vos , via partiteui da quefie 
porte , e non fatte che ve’l dica più : 
jlmen Jlmen nefeio vos . 

Siate ineco Signori hora in conc- 
ita, come poflìbiloche Chrifio Sig. sì 
gride, e potente venifie lui in perio- 
da a nlpondère a quelle Vergini, sò 
4irui io,th’era vnagià cena*métre nó 


vera chi dalle da bere,perche nó /ni 
darlifn paggio, vn ftafbere,va’Ango- 
le,vn Cherubino,vn Serafino, perche 
venituilui? ali poteuamandar altri 
Chriltoje nóvolle,perchei» queftat- 
tionevoleua Iddio farprouare aqlk 
Vergini vn dolore-intoilerabilc,vn'e? 

Elio crudele, e frà fe fteffo di ceua,chc 
fi hà-a fare ì sóo 1 1 mando vn' Angele» 
trouaràno vnefilio piaceuole,vna sòr 
senza foaue,sò che nó v'è creatura piè 
cruda delThuonio.però véghivn'huo? 
tarò ad e fi! ia r 1 c .c perche qua sù in C ie 
io non v’è altra human ità>che lamia, 
pertanto verrò 10. S.Mafitmo orar, f- M'I 
lì. Jtduriuigc henna illit hoc verbum crA, .‘ ** 
effet, ideò vewtipfe,& non alter . -, 

Cam venerit.&c-Sirà sì crudo que? 
fio CI ir il io nel Temè: urei-come huor 
mo, che segli ci dalie la fentenza có- 
me Dio,non vi è peccatore^ peccar 
trice,che non fe la paflàflejma perche 
giudicar^ come huomo, però il calli* 
co lari influirò,}; lenza pari, ftaua ** 
Chriflo imprigionato in mano do ri 
d'Hebrei , Pila to cónofcendq Chri- 
fio innoccnte,andaua con mille mor 
di,e maniere procuràdo di liberarlo , 
ma però tutto in dar noverche quàto 
più egli s’afficìcaua petafibìucrlo, ta* 
topiù elfi s’ incrudeliuano per farlo 
morire : onde Pilato fù necdfitatoa 
dirgli:^ bobetem legem, & utxtalege 
vcfìra condemnatc eìL VoiHebrciha. 
liete Iivoftra legge,però offeruatela , 
io non trouo legge alcuna, che còda, 
ni vn’innocente, trouo ben sì l’ifiefia 
legge di naturatile còdanna il Giu» 
dicc.métre il Giudice còdannatàvn!- 
i»nocéte,sì che nó furono valeuoli ai 
fa Ifi teft imon i i,uè calunnierà inuen- 
tiuc per muoucrc Pilato a dar setéza 
contro di Chrifto, vna fòla fù quella 
clic lo piegò,efù all’hora quàdo li Jif, 

fero:. 
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iefO'.S i dbnfttit effe amicut mo corrifpódéri a! veneno, Che tiene 

Csfarit. Pilato noi ti Facciamo òpere, od cuore »Vhuomo módarebbe tatti t 
che fe tu nonio faitnorire » vogliamo cafa dei Dianolo , a tutti darebbe io 
andare in Roma , 8t accularti al m motte» Gammaua vna «oh* Chtifttx 
banale di CeTare per nemico dei Ro- perii Módo,e viaggiando s'incontrò 
mano Imperio : si dmittistumficaton nefl’ ApolU*ictroÌe le drlTct Pietro»» 
tf amicus Ctrfaris. .■ c’amo tito che vorrei puredarri qual- 

< Si lasérircfopradi querto pallio il cheiègnoddmio amore ,<c gu. chq 
P.S. A golbe dice f che vuol dire, che nbpolto far altro »vedi*tohò quelle 
tirtte gl'inuétiue & iniquità, quali n- ehiaui.quefte fono del Poradifo.que- 
tremarono gl* Hcbrd per far morire ftedelilnternoare voelio-dare qnn- 
Chriflo. ninna mode mai dilato alla fìedel Parodi (àmbi daborhuct- 
sétéza di mortele non quel le parole 4 Cxiwum nisde chiaui deH’ Inferno 
Si tùtruttHexnoict smicus Cx’sns , che peronen glielèéiode,ina feierifetbd 
forza poteuano haucrc più quelle pa- perfeiteflo,comt*«erS.G)Ouàin .nd- 
fole dell' altre?fc tanto quelle, quanto f Apoealifle e. t.oifle: Ciane t inferni 
quelle furono dette da gl Hebrei tot- ego babeo : afferma re u t qua, carni naua 
te per inuidia , e PiJato ronofccua il vn’akta voltapur tddioper il Mòdo» 
flirto iSaes quod per inuhhitradtéfltHt S mcontiòvtd cremila Moi$c,e le dif» 
efi.romc dunque!! uiuouc piu a que- fc, Mo«£ cta!e,e tato l’amor mio ver* 
de, chea quelle? ahAc. conobbe àe- lodi teschio voglio comunicarti' ai» 
tiifltmo iellato ii veleno hcbraico, e curii diqfti fla gel !», veri rqftì fono i fla- 
pure folofìmoife all’ vltima accula», geilidioiorteeóiti dagcJiidieaftigo, 
perche quando Piiato lènti dire; Sub- però piglia qlhddcaiiico,e \aa ca- 
mittism fiotto et smetti C*[<mt Si pte- fttgare queliial't-erao. Venute ji$y~ 
fiffe Cubito nella fua mente due tribù- pm : uia li flagelli di morte li trattene 
flati quello di Cefare in Roma, e quel- per Ce. e pia tolo.. eh di fidarli aMoi- 
lod’lddioin Paradrfo^li paruesìar* sèdi v©lkdasciedd«tc ad vn l)i*ud> 
dua la faccia di Celate contro di lui lo dd l i n femo ri i ce ilP, Hob. A bb. m 
adiratole fdegnatO,chc più toftoelef- Gen.cvi j demsnuprratffiowi 'ittabok, 
fedicondénare Chnfto,&dfcreeg!i - Padri Teotag^upiu màfchia.Teo*. 
séfétiato di Iddio come Dia, ched’- logia fai di mefuere ?nqttof>onto,per 
aitarne rk Mandar iòne ad diete giu- qual can fa diede t botta Jecivattt dd 
dkato-nel tribolale di Celare come Paradùò a s»Bi*crn^ non quelle delf* 
n buom©; 9 «hed.P. < i.Agoll. Trtmoti ti- inierooinóorameuJMyk'd.Mlk qujsfle 
l Wicn-e patsuerutfe vtgneréTPdatòttencf dell’ Inferno, di qut'»Jedtttaradifo?dà 
elodee sfare eomemmUgemnonttm*&, più» perche fidòa VHifSc i Ridili dd 
fedDtifilMtimutt,ve occideretihic nm «alligo, e non quei rdolla morte il le 
no ftc fottt» eitettmere Cstarem ) niiah Moisè fii valendo per calli gare, l'ii* 
peccatori^e peccatocudjfmgiuateui goto acomenon farebbe flato fuftt- 
»pure,(é vidateà terèdent il contrario» ciéte per dare la morte all* primogev 
Cuoi ventri! filuts hormitit; perche è niti? Ab,&c.poteua ldd»o far ogni 
Alierò vn'hnotno córro dei l’altro, che co£a,e pure il tutto fece con grà pai* 
k Iddio naueffe date le ione all’huor depaa^pctchq si hiuefie date le clitaui 
" ■ Sigari finale del Cadsna, D del- 
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deirinfemoa S.Pietro ,S. Pietro co- in fronte : "Po/hit ita^HtDminiu Caia 
me huomo vedédo i peccati del mó- fignutn; acero niano rammazza(ie»ma 
do,haurebbe mandati ruma cafadel cbc?vbcdi forfì l’huotno? Signori nòj 
Diauolo» e fc haueilc dadi flagelli Poiché ritrowàdolo Lamec iuoCugi* 
del la morte a Moise , Vloisè,non iblo no* li (caglio vn dardo * faettandolo li 
haurebbe dato la morte a' pnmoge- diede \*xaovteit)cciiit»(wmzn viti- 
mti.ma etiandioalli cinquàta geniti nut menni* , ■> *• 

per ordmedi Sua Diurna Maelta ri- Qua vorrei diicrrade T intelligen- 
fcrbati.chi lo dice?$.Pafcalìo Serm.8. za,e terminammo la predicargli co- 
Hcc vni clauis inferi , nec alteri munii là , il Diauolo nemico capitale d*ld? 
flagellimi confcr tur, perche? qui a borni- dio,vbcdifccalli comandi di Sua Dj- 
j»s erga hominem tumit fata crudelicas . uina Maci taci' huomo obiigatitàtno 
Ahah mio Dio» c putrii mondo non al ^fuo Signore non l’vbedifoe»com‘d 
vi pcnfa,e pure non ti è chi fi dolga-, potàbile, -che fi ritroualle piti vbcdié*- 
de fuoierrori.e peccati,prima di gió- za nel Dtauolojche ndl’huomoKjtol» 

f ere a meta sì dolorala» a termine sì fra le fòrzedtabolìciic reità int mo » 
ero- & indo, e Caino fri parenti. Starnici 

. CumvenerH filini bominii ,&t*i à perde la vita » come va? Ah,8tc. (ora- 
grande la cruddta deli'huomo córra bratta ragioncuole vbcdillc pai f* 


dell'alt ro,che quella fupcra quella de 
gTiltefii Dianoli dell’ interno» at io 
per me sTddio mi dalle liberta» tu' e- 
leggetri piutolk) cfla condannato in 
cucilo giorno da vn Diauolo dell’in- 
ferno , che da quello Chrilto corno 


Huomo» chcil Diauolo» e porr fi vi- 
de il contrario» perche diccuail Dìi*- 
volo qui fi tratta di crudelti»e ficrer- 
za» veda il mondo» che l’huomo è piti 
crudo, che nó fon ict»e per tato io vbi- 
dirò» erra trattcrotra 1 termini prc- 


huomo;a due perfone t rouo io^h'Jd- Scrittimi da Dio, il che nó fati fhoo- 
dioprefillc i termini della loro cru- mo»cco 5 Ì fu, fcntite l'Autore incerto 
delti, al Diauolo contro di oiòb»& Copra S. Mar.Cap.15. Homo maini pe. 
Jl lìuionx> contro di Caino, chiana ivr ejì^uam Di abolii! , die animarti Iob 
Iddio il Dianolo.come s' ha 111 Cuob j emonie ifte , Camcmét ,&c. 

M.t. cap.i. e gTordma,e concede pollici- Ah peccatori, e peccatrici, com’c 

1 imitare ogni fierczza»e crudeltà có- potàbile» ch'ai pcrdàrclòlodi quello 
tra d 1 Giob,ma có quel to pero auerti giorno .all* apparire che fari l’etàerct- 
di non ammazzarlo: yarMwamen am- toCeiettc,al • u.ntol lare del ilendar- 
mam itimi Jcrua , vii 1 Diauolo, evo- dodi quella Sàrilfi na C roce alfgu li- 
mitando t'dcgno, e (cagliando ira— lare delie Trombe Angeliche non 
prende il poueroCnob, io fpoglia di pauentiate, e tremiate e mentre io 
rr blu ,amici,e parenti X vlcerada ca- quella fanguiaoicntebauaglia «ogni 
po apied 1, ma pero non (ammazzo : qualonque C reatura rei tara Ctgrifi- 
Seruaunri. : o .ere qui vnd,to,chia- -cara al miore , s’ecclillcra la Luua.il 
ma Iddio, Yiu imo, e li concede, che Sole,<le Stelle , s’ abbruggur-nino « 
polii vlàreogm crudeltà contro di Pianeti Celetà , il Maretòandarà vo- 
Cainomaaumapcrodi non amar- ci horride^ fpancnteuoli»i Moti edi- 
tarlo, ch'a tal elettoli po k rn légno laranno da foudamcnri-t Corpi mot- 
*/’ ' »,e 


Gtn.t a. 
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cnedisfattiriforgcrannoa nouella vi- potenze alla llragqede peccatori * ve- 
a ; e voi non pauentarete ? vi recca niteò fortezze del mio braccio, reni» 
torli fperanza il dire* cheMaria Ver- re ò Duci , ò voi che le fulgenti fqua- 
giiie in quel giorno fari voflra Auo- drc del Ciel mouere in triplicati giri 
cata? v’ingannatc( dice Cfirifto) per- venite ò fidi conforti' a calpcftare i 
clic ! Notte feci tacere matremmeanu , peccatori, e peccatrici : Bibitevmum , 
ciuciasi, meco a parte per fcagl iarui mia plenum ili torcular . Deh Giudice 
bella fornace dell’infèrno; Ee fatta ent tremo »eca> quello mio vditorio, 
anima pecca trizi» dcfolationem à facix ebetutto pentito de fuoi faIli*conlc 
\rs columbi , vi peniate forlididiro* lagrime a gfocchi tifupplica hauere 
;h,‘ j Santf'dc^ielo faranno vqftri di lui pietà ,e niifcricordia^cciò 
protettori ?v’ingannatef3iceChnlÌq) • da quella aiutati poifino * 
perche jtbforptifuntiuntti petra Santti fentire quella belli* 

Dei , perche quelli meco coDgionti fentenza : Benedi- J 

adiranno da me : lenite bibite vinum *■ U Benedici, 

yua plenum efl torcular * venite ò mio- cr c- 
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SERMONE 

DEL MARTEDÌ ■ v 

Della Domenica Prima 

D I QV A JL E S 1 M A'. 

tó 

tìic e fi Jefu* à ^Qirjretb . Mattò» al* 

ENTR E Sbrigliando ò nella correfia , ò nell’ immort*^ 

11 mio per, fiero ;ncar- lied , ò nella liberalità » ò nel&» 
cerò la mia jiTentv» nnfcricordia , ò nell onnipoliarv- 
nel gran Pelago di Sa* sa , ò nella prudenza , ò nell immil- 
li era Scrittura , troòo rifiliti , à nella fantità » ò nella.» 

■ jn cnasìfcrfettaaie^ tolleranza-, ò nel viucrc.-o nel zelo, 
te penne lleggiaw ,c dipinti- gl’' atcn- fr itti nome* ' 

b; ti del Monarca Eterno , Ti ridondo» e dico .che neH amo- 

•vno , e Trino , clic le non lìamó af- re è ardente > nella bontà fommo , nel 
fatto prilli di noi mede lìm i *douecef- conlìlio incomparabile ■» nel domi- 
fimo medelìmandoci indiarci tal- nio adoluto * nell eflenza infinito r 
mente con elio lui , che dir poteflizuo nella gloria altiflìmo nel giudici© 
alla curi ©fa domanda de' Scribi, e pròfondo, nella giulutia teucro neW 
Farifei di quella mane : Qusefl bk ^ 1* cortefia ineffabile, e pell'immor- 
kratnate ò forfennari Hebrei fape- wbtà independente , nella liberalità 
XZt quis cft bit , chi lìa quello gran^ vKiucr (ale, nella mifencordiacopio- 
Sinnore , bifogna vi dichiarate fo-« Hljnellonnipoflanza lupremo .nell» 
che dtliderarc conofcerlo,fc volerti» jlrndenza allatto ^nell immutabilità 
conofcerlo, ò nell'amore » ò r< rfblIaJ nella lanuta eccello , nell* 

bontà , ò nel confilio , òrici domi- tollerauM munto, nelviuerc Etejno, 
sio , ò nelTeflenza , ò adjjifiBicio , nefasto acccfo , c nel nome amir*- 
• nella gloria , è «fi ghtìUua-;# MA* - - 

•il 3 : a Ardco " 
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Ardente ntì\'zmorc.Quafiigni:ar- ue Sì gradi fono quelle di quedo fan- 

• drnr, Tornino nella bontà: Semo bonus, tiflìmo nome , che per adicurare vn- 
■ nifi vnus Deus ; incomparabile nel cò- anima della fua falutc, nò vi è meglio , 

* fìlio: Quis confiliarrus tius fuit ; a doluto quanto che la diuodone dd nome di 
nel dominio : ridete ergo f firn folus, Giesù,chi hi quella diuotione , noi» 

C~ non alias ; infinito nell’ellenza: Tuia- può dannarli, perche l’ombra lòia di 
gnus Dominai^ laudabili! mmts; altif- quello Santiflìmo nome è valcuolea 
fimo nella gloria : Mtijjìmum pofoifli portarci al Paradifo,a condurci all’- 
refugiumtimm ; profondo nd giudicio: eterna gloriajvna cótradittione di Sa- 
Uimis profonda fatta font cogitationes era Scrittura ci ferue per eccellenza in 
fi«/;(èucro nella ghiftitia : Deus vitto- Giofue cap.^.e ne nu.cap. 1 7.10 Gio- 
tiù Domimis ; inettabile nella cortelìa : ftjc.paffaro c hebbe il Popolo d’iddio 

, t jtpparuit humanitas Saluatorts sottri il Giordano, nó fapedo doue hanelTc 
il Z)n;indcpcdére nell'immortalità: i{egi ad habitare,8f in qual parte hauelfero 
fecKloru,& immortali-, vniuerfale nella a gettare i fondamenti delle loro fa- 
fiberalità : Tribues omnia-, copiofo nd- brkhe,gl* ordinò Iddio,che pigliafle- 
*• la Mifericordia : TtUj tricordi a Domini rododcci pietre dd Fiume Giorda- 
plenaefi terra ; fupremo nell’ onnipof- no,figurar>tiIedodeciTribùd'Ifraele, 
j. s5zarOmniapoteft;3Rano nella prude- e (òpra di quelle ergdfero i loro této- 
rafPrudcntia cunttagnbernat ; (labile^ rif* padiglioni, prefe che l’hcbbero, 
i. nelI’imrnutabilitàiÈgo enim Dominar , Iddio gl’ accettò tutte dodeci,e così 
<&• no mutor;eccel(o nella fantitd:£>«fro diedero principio alle loro fabriche: icf.4. 
Tatcrfanttificauit ; inuitto nella folle- Tulerutit quoque duodecim lapidee, quos 
ranza:S«/?;«»'f in multa patientia vafa de lordams aiuto fompferant. Tutto l- 
trx opta vi intenta; Eterno nel viuere: oppofito trouo nel decimo fcrtimo 
Tu autem Domine in a temuto permana; de numeri , poiché bramofo l’ ideilo 
accefo nel zelo Jjtlas domar tua come- popolo d’iddio fapcre qual folle qlla 
dit we,*e nd nome admirabilc:£f »oc<*- Tribù, di’ i lui folle più cara, & ama- 
rrar nomenerus admirabihs lefos . Noi ta.gl’ordinò Iddio pigi federo dodeci • ' 
dunque giic’hoggi d’altro non fi ra- verghe vna per Tribù , e leportaflero 
giona,che di quello Santiflìmo nome nel Tépio* quel!a,che nd giorno fcj 
di GIESV’ -Hk efl lefos à Sa^arttb , la- guentc fiorita farebbe, dkeflero effer 
feiando di vedere ad altro tempo , e la gradita,efcquirono il tutto* ritor- 
ramore,c la bótà* il confilio, e il do- nando poi ritrouarono , che folo la 
rninio,elefl'ertza,e il giudicio, e la-» verga di Arò della Tribù diLeuiera_, 
gloria* la gradina , e la cortelìa , e f- fiorita : Sequenti die regreffos ‘Populus u 7 " 
immortalità ,e la liberalità , e la mife- muetrit folam virgam Aron germinaf- 
iicordia* l’onnipofTanza* la pruden /c_» . 

za,el’immutabilità,elafentiri, e la Diamo noi hora principio alle dif- 

tollcranza*’] viuere* il zelo ; del no- ficoltà^che vuol dire, che non odante 
mefolodifcorreremo in due punti ; iddio ordinale lì prédelfcro dodeci 
nel primo,ofleruando le di lui glorie; pietre nel fiume Giordano* fi ponef* 
nel fecondoJe di lui eccellenze . fero anco dodeci verghi,nel T empio, 

tìic eft Jefus à Sa^aretb. Prorogati- vna fola vergiu come da Dio gradi» 
Qjutrcfimlc del Cadano, ’ D 3 fioi 


W Mar tedi ^IMrimalfomfmca:- 

fiori ,e.non l’altrc , e le pietre furono ceuolezza , ò difgufio: nella Sacrata’ 
tutte dodeci da- Dio gradite, & ac- Genefi. 18. fcefcro dal Cielo in terra 
gettate, feuto le pietre, quiro le ver- quei tré Angioli per vifitare il Pa- 
g.l)e^tKtchgurauanoAc dodeci Tribù trurca> Àbramo , quali dopò efierfi 
d’ifraelftrfonjedóque accetta quelle*. trattenuti alquóro col Patriarca -due 
e rcprobaqudic? Ah,&c.erano figura fi partirono alla volta di Pcntapoli , e 
delle Tribù tato le pietre quàto le ver- l’altro fi fermò col Patriarca: w 4 i< aji» 
glie* e pure fi videro effetti sì diffcré- vero adirne flab.it cor am Domino . 
ti,per<.hebifognaofleruiatc,chicauò Qui-la clafle Theologia parche 
k pietre, del fiume Giordano, c chi perdi la iua quid itd,voifapeteò Teo- 
pofe le verghe nel Tempio,che collii logi, clic per qua tre Angioli situai- 
tutto intéderccc.dc vergile furono pò- dono le tre perfone. Diurne, Padre, 
tìe nel Tépio,dicc il Sacro Tcflo ,.per Figlino lo, eSpiri to$ailto ,the però il 
mano di, Moifc. huomo caduco , e Patriarca Àbramo : Trcs vuùi, c-' vni* 
mortale, c nò fu gran colà , clic (orto jj adorarne, videtrè perfone , Se adorò 
di lui patrocinio vna fola vergha fio- vna (ùfeflen/a, di piu voi fapcte, che 
rtlTc, e tutte l’ altre s’cfdudcffero , ma leattioni ad extra fono communi ,tjc 
le pietre foggioge.il redo, che furono iùdunlea tmtAtrè 4 cper(one.Diuiu«» • 
cauate dal Giordano.daGks&Naue , quello efie iaalPadredo.fi il Figliole 
per otdine del Capitano Giofiiè, c lo Spirito Santo , quello che fail Fi- 
perche,l' vno.e l'altro haucuano il no- gliojo faJo Spjrito,&ii Padre, e quel) 

? . medi Giesù, però diccua Iddio veda losche fa lo Spintolo fili Padre,& il 
il Mondo, che fotto la protettionc liglio.fe dóque quella andata in Pen- 
di quello Santiffimo nome , ogn’ vno tapoli era vnattione ad extra , come 
fi&lua,cniuno fi reproba, però métre dunque due fole perfone- v' andaro- 
queiledodeci pietre vengono parrò- no,e non tutta tré? come- vennero tre 
ciliare da quello nome * tutte lonoda alPaviarca ,&in Pentapoli andato- 
me accettate, e niunareprouata; San no foloducrA h,&c.cra atcìone ad ex- ■ 
s. ani. Greg.Naz.Hom.6-in Canr. Duodccirn tra quella di Pétapoli ,nóè dubbio.e 
he. virga $ numero duorkem Ultori ljrarl , pure v’andarono folo due perfone,. 
6.MMM txpracepto diurno acctpimiUir à-Tiiot.ej perchcbjfognaofleruiatcqualiattio- 
fedvnztantù thfìj profani flowit, ni erano quelle, che sJiaucuano a far 
rwiut*lric(it Nm lapida, afldmntm in Penta ppli,e quelle che s'haucuacQ ' 
ex Ut dant quorum omnium nidUts rey- a fare. in cafa d' Àbramo, & il tutto in- 
citur , qui ai atti videro Utwt >quodm leju tenderete iin cafa d’Àbramo dice il 
nomine omncsfaluatur-, & nullut patjt. Sacro I ellcfachc s'haueuano a fare at- 
Ah,ah nomeSantifiimo,e g'oriolo. tionidi gratioe cólo.atione,c però vi; 

Hic eli lejus à Nazareth, &c. Prero- fi rrtrouo Giesù, ma in Pétapoli , che 
gariitc-si grandi fono qut l-ediqiKtto s’haucua a. dannare ilfuoyo ad ab- 
SànfltnK/ nomi, c Ire per < iberare vna. brogliare quel k infami Citta , ah di- 
perfona da qualfìuogliatrauaglio,eCeGicsuvadiil.Padre,elo.SpintoSa- 
«nbulitionc,BÓ venìeglio di quello,. to.civio i)ó vi pollo andare.pcrchc, fe. 
edouc s'adora quello Santiffimo no- viandailì, nò vi fi potrebbero far q (le 
mc ; i4 i.o li pollano tu atoetu'di fpu- atuofli dolM©fc,psrcirc dou e ii mio 
- ... c ci San— 
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{antìflìmo nome, là fi fanno ameni dicono, chéin quei tempo faceta ?a 
amorofe , e non fpauentcuoli.'S. Atx- frcddoecceiiiuo,c che per ii gra fred» 
nafio fopra fifteflo capo ; rbi grat/n doPietrocon gl 'altri miniftri fi fta- 


-iargictidxeHiadcfl Icfa.vbi ieutrirase- 
xerceda eH*ad sut mmtlìrt,& tttcfl itfus. 

Hic efl Iefiuàb/cr^artth Pr erogariuc 
st grandifonoquelfcdrquettolanrii- 
lìitio noniej che queiian unii thè di- 
nota mente di ibi s innamora.refia to- 
talmente di Dio infiammata ; e perii 
cótrariojdu nó ladora,iefia al ghiac- 
«10 dell’interno totalmente agghiac- 
ciatarattéa di gratia>ch' in quello vo- 
glio fami vedece,'dieChriltoSi N. fu 
Crocefiflo fidiate, quado fi tagliaua- 
no i grani,nel maggior caldo podibi» 
*'2* le.NeI i.fieRe ggi parlando lo Spiri» 
to fanto dd tempo , nel quale l'Arca 
del Signorini prela da Pillile i dico 
che fri .prefa. arltcmpodol raccolto* 
quando fi tagiiauano t gran i:C apra eli 
otre a Domini tepore melfirtàtticktMfc 
S. A gofl irto 41 nlofuu, vù cercando, 

che mele ila quello, Od qua le mGie- 
rufalemirie fi tagliano! gradi , &cgli 
miramente con aurigi altri Radricm 
fpoudoito . che quello è Jl mefthdi 
Marzo, e neiòndono la ragione V per- 
che in t] nei patio per la vicini *a mag- 
giore dd Salta il mefq di Marzo c 1 ’i- 
licflo.chca notilrrde di Luglio , i 
♦ ■ '■ nelliltefiofttOjCgradofirjtrcuailio- 
le a loi o nel me fe di MaYzo, dirli tro; 
naa noi il mede di Uu.fiwj'òchrildi- 
re loSpimt) iahM>*dio.rArcadel'i- 
gnoremprefa uri tempo idei raccòl- 
to , tahtoèa dtn.iquanroche.eila. lol- 
le ptc& nel mefe di Marzo- : 

. Stante quefta veri ti.pi glia fpirito 
iluno penlìcto.poichc rutto il con- 
trarili leggojn S. Matt.e «uni Usimi 
Eaig elidi , quali vmtaméte parlando 
«itila tafiinne . e marre del min Cnri- 
^Oiquaifu fatuudniew dtWaczov, 
-celi. 


uano fcaldando ; Calefaaebat [e ai pru- 
nai, & frìgia erai;lc dunque inCiicm- 
falcaime uel mefe di Marzo fa gran 
caldo .comepoteuacfier freddo?, eie 
Anatro, con li miniUrifi icaid Juana, 
couiepotcua dlcr il mefe di raccolto? 
.Abcnero.chcil taccoltodiél grano m 
-Ciicru (alenarne fi fa jl mele di Marzo* 

& j n q ito mefe fu Crocchilo Chnllo , 
&Euan£difti fi deuono incèdere mi- 
llkanicte del freddaddaiòrei* e non 
del corpo , che pèrp notate, 'che fole 
parlano di. Pietro ,cde’ Minifiri He- 
brei ; Tetrus , cr mmiflri calèfancbmt 
fb,ma nondeHi altri A pollo] i* ne di 
'Maria Vergine, dnPietro.coiaeiqueB- 
lo, ch’liaucua ncgatpqueilosàtiflimo 
nomcyedc gl'alrr 1 Min i fiti , Hcb rei;, 
che non.l'hauéuanamai vohitoadcè- ‘ V)M ‘ C 
rarc.SiAa.brofio in Luc.c.2 : . Si t epici 
confideremo .frigia effrnon poter at , fu- / ” uc r ' 
guserat,vbi lrfurtmraguo{ceùatur,fri» caf , 
gu crat nu iitiadr ntu comparir : Ah, ah 
■Anibrofio Ambroiìo., ai si 4 le noti TO 
dicieui tujnoni'iiaucrei detto anch’io. 
l. iMa scio quclbd ipiruojchc mìdi+ 

<er. Padre afiètmazciui .’percheàl con.» 

-trano tutto maculiamo irrS-Cwiiani 
al loiqual parlando ànchìegli ddla 
Pafiìone , e martedì Chnilo.c del té» 
poudx’c a ilitigfc'iiaitépo diinicr uo,e 
che tiealmeiirc il freddo «a fopra /a_* 
terra, ftyewr etar,fcdùquc era tempo l»m. io. 
d'ihuerno , come nonr era il freddò 
teale fopra la terra , eie era tempo, di 
raccolta come potepa efler tépo d’in- 
uerno?Ah-dcc.fiondrt:ro altrimentei 
che f «ine tempo d inncrno,poif liecn» 
l’eflsw ;'mn ijf Euanr.eliiu vedendola 
era nd ilii nw ò Itìrat ioncjd e gi’Hcbrej 
«erfòaiiaUtuìinap)U>iue.diGicsiiuiail 
D 4 lep- 
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feppero ritrouarc hiperbole più al nome, ch’io deuo riuerirfo,& adorai 
propofito per dimoltrarui la di loro lo,per tanto, gii che non porto piega- 
duritie,e pertinacia , quanto che dire re le t’inocchia , nc ftringere le mani 
fofle tempo d'inuerno , non ortanto per ertere,e quelle, e quelli inchioda- 
fofle tempo d'eftate.S. Gregor. Jib. a. tùpcr unto chinò il capo , in fogno di 
mor. c. * • Idcirco hycmis curauit expri- riuercnza , Se honorc ; S. Anfeltno lib. 
mere tcmpus,vt tnefiè uditorum corébus cur Deus homo : Inclinato capite emifit 
molliti & frigus indicarci , quod denega- fpiritum , vt fummam riuerentum le fu 
turo Tetro Iefu nomine permitttiur ad nomini exhiberet , ah ah nome fantiffi- 



a quelle grandezze , e prerogatiue . liti est Iefus a Nazareth: Preroga ti- 

- i i Hic eft Iefus a Nazareth. Prerogiti- ue si grandi fono quelle di quello fan* 
uesì gridi, che non foto egli deuecf- tiifimo non»e,che tutte le gratic,quali 
fere adorato da gl'huomini , e da gli vengono chiamate a (uz intercelfio- 
Angioli,ma di più riuerito dall'ilicflo nc, f utce fono conceflc.ne riè gratia_> 
Iddio , Dio Hello li dona vadali aggio chiamata in virtù del nome di Giesù, 
di riuercza in S.Mat. i7.rtaua Chrirto che non rclli fubico palfau,e decreti- 
inferrato sdì tronco di Croce , & ha- ta ctia ndio quando i 1 Dianolo 1 Hello 
uédo finalmcrc patito quanto poterti* dell’Inferno la chiamarti: in virtù di 
S lieti' i mite -.Intimato capite tradititi jpmtii. quello Santirtimo nome Iddio gliela 
* ' Qui vi muonovn dubbio moifoui Concederebbe, e non potrebbe in cer- 

/' gii vn'altra volu; ma però ad altro fi- to modo negargliela,in S. Matt.c. i r . 
ne:che vuol dire,c'haucndoChrirto a vide vna volu la Madre de’ figliuoli 
morire , chinò la teda verfo la terra, c di Zebcdeo ChrirtoSignor No Uro , c 
non verfo il Ciclo ? fc nella piazza del fubiro fi feag lia in terra gli dimanda 
Caluario monte altro non vedeua^he ladeflu,e finiftra del Paradifo,per 
foldati armati hebrei fdegnati, c timo- fuoi figlinoli: Die vt fedeant hi duo fi - 
flirtimo apparato di crude! irtima_, hj ma, Trans od dextera mtuam, zr ahus 
morte, e nel Cielo vi rtauano gl’An- ad fnufiram in I[egno tuo, E perclie ncl- 
gioli compartlonandolo , e commife- la dimàda non vi pofe il nome di Gi- 
randolo . perche non alzarla al Cielo sù, la mandò in buon’horaiMr/rifùj 
in vece d'abbartarla alla terra? AhAc, quid petatis . Videro vn'altra volu, 
Parcua più decere l'alzaflc in sù, e pu- come in S.Matt.ca.i z alcuni Hebrei , 
re la voltò, perche quando Chrirto fi che Chrillo rtaua per dargli vdienza « 
< vide su I tronco della Croce , difle : io e fubito li dierono vna fupplica: Sci- 
bò a morire sì,ma che nome è quello, mus, quia a Dto exifli magisìer , licei ne 
che fi pone fopra il capo, che nome ? cenfum dati Cu/ari: Signore noi là ppia- 
ìefus Na^arenus Rex ludstorum, Giesù mo che voi fere Cafilla perfettiflòmo. 
Nazareno Rè di Giudei, & io vedrò però fcioglietecivn poco quello dub- 
quello fant, flimo nome , e non li farò bio , e lecito pagare le gabelle aCe- 
riuerenzai'ahchcnóoflàre io fia Dio, lare, ò nò? Chrirto perche nella di- 
ti huomo, niente meno fono tali, c tà- manda non fonti (piccare il fuo Cincif- 
tc le graadeuc dà quello Cuuiffimo fimo nome, non li volle far gratia di 
4 - " li. ~ rifpo- 


S. Anfit. 
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tur DfUt 
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Martedì ddia Primabòrnénlca^ 

’ : *** ** ""***& almeno gtatia polliamo entrare iaJ 

U k° k *'? lnefis M< n ouefti animai i,eperche nella diman- 

S. Matteo al x a. bramarono i Scribi* da hancuano pollo il nome di Giesù 
tarlici vedere qualche miracolaci -Chrifloli concedè il tutto • Ite . Vanno 
^.hrxito, e luUederovn memoriale di -cercando horai Santi Padri, per qual 
quello tenore : Mailer volnmus ite xaufa i DiauoJi defitteraflcro tanto 
fignum rtnm» ,epe*aie nel memoria- intrare in quelli animali, e porci» e ri- 
c non gl hauetuno pofto il Aio fanti!- ipondono , che quello fecero con ar- 

4imo nome., pertanto li fcacciò chia- — - A — ‘ ->• 

«Bandoli gencè peruerfa,e maledet- 
ta: Generano prona. & adultera, fìgmm 
quATit ,& ftmmnon dubitar ei. Coli 
andate voi difcorrcndo per tutte fal- 
tre fupplichc» e memoriali .che luro- 


te,& aftutia, perche diceuano j intra- 
ti, che faremo in quelli porci s’ -ingol- 
farono in quell' acque , e li afto fare- 
mo ,eli daremo la morte, la doue ve- 
nendo i capi porcari* vedendo i loro 
animalimorti, e fapcndoche Chrifto 


a ■^i/,r ’ CR, ro- ammali moni, e lapcndoche Limilo 

no date aChrxfto feruta quefto fantini- ci hi data tal licenza s' armerar>no 

mo nome «Che ntrr intra,. • _ ,• 


«no nome « che ritrooarete l’ifteflo. 
Ma voltiamo vn poco la cara: lènti 
vna volta vn cioco nato, come s* hi in 


controdi lui, e ramazzeranno, & -al 
ficuro li fortiua l’intento, ma quando 
Chrifto li vide venire , manu armata » 


»9 


— f-s . . j •<«« v*iuìi«u ii vuic venire# manu arniar* * 

aa» Vjiooannralp. cheChriftopaflà- montò fopra d'vna barchetta, c fe nc 
uaperitfuo Paefe,efubito lidiedo faggi : T ransfretauit^ Qyi fìnifeo io di 
vnaluppljca di quello tenore Icfufi- difficoltare, òChrifto fapeua l'intétio- 
vf «a j Signore di gra- ne de’ Diauoli*nò,nó mi dite di nò, 

ia illuminatemi , e Chrifto perche^ pch’egli fapcua il tutto/cdùqucJo ti- 
entrlpjccare illuo làntrffimo nome, peua>a che fine concedergli lagratàa, 
illumino : Fattus eft videns . Inrefc p mezo de cui dauala morte i queipo 
*°c w ^ ta i* ^ ananea 00X116 s hi uerianimalùdanncggiaua quei porte- 
r '(r!| t 5 co 5- °hc Chnftò carni- ri mercati* poneua in pericolo la pto 
naua triiconhmdi Tiro»eSidoncj» pria vita»non era meglio negargliela? 
lo va a ritrouare* li porge quello me- Ah Stc.fapea beni Hi mo il penlìero del 
monale : le fu fili Daniófiia mea malesi Dianoli Chrifto, epurc liconcedèla 
“vexatwr ; Signore io mi ri trono vna_» gratia,pchc nella iuplica haueanQ po- 
hglia inferma , di gratia dateli la (àlu- ilo il nome di Giesù,il quale in vn cer- 
te, c perche nel memoriale liaueua_, to modo violétaua Chrifto a cócedeè- 
lcntto il nome di Giesù,perciò nceuè gli quanto dirnandauauo.S.Ber.jQ«j«- 
gratia :Fiat ubi fìcut vù . Vn altra qui imeni ione Demoni illuc uetemum 
vo ta hnalmenre.come s’ hi in S.Mat* agnofeeret Dominus hoc tarnen concejfit , ‘ 


teoalS.prcuidero i Diauoli dell'in- 
ferno, che Chrifto voleua (cacciarli 
^ aceR * infpiritati,l'andoronoa ricro- 
uarc^lofupplicorono in quella ma- 
niera : Jt fu fili Dauid tur ve nifi i tor- 
qme noi ante tempui mine noi in por - 


quia in leju nomine mi fmftra petitur. 


SECONDA PAR 
Htc eft Fetta à Nazareth 


TE. 


E Ccellcze sì grandi fono quelle dcj 

f ‘ 


* , c .. .-.-r— i— fantilSmo nome di Giesù, ch’in 

cm.Gicsu ligljo di Dauide, perche fei quella cafa doue v ’è quella diuotione, 
Ktmtoa (cacciarci da quelli infpiri- li v’è Iddio , ogni bene , ogni benedi- 
fatijiepur volete che n vfcimo, fateci rione* per il contrario doue egli non 

s'adora 


1 a 

s'adora r’è ilDiftuoIo.uUgnimalc, -Iff* Ulumnatomnem bofkinau^aa- 
ogni rfialcdittioncjnella facrata Gcn. »* èomi tfjt non potfè.-ahncmc glo- 
cap. i .hauéd’ iddio a. dare principio a riofo nome Eterno • ■ ■ 
quella bella machina mondiale, creò .JEccone Signori Ja-praticadi iene-' 

* -•> nel primo giorno varie.e diuerfe crea- tura io S»Mattco c,i. Vennero queittè 

ture, creò il Cido.la Tem ,le tenebre M di coronai* tré Maggi-dall'vitin* 
gl'abilfi,e fìnalmcntcla luce, e dopò TpOndedel'Moodo.pcradòrare Gip- 
Fhauerc creata la luce, dice il Sacro sd nouamente -natoi e dopò l’Iuuer 
Ccntf. i. Tello , che li diede vn fguardo , e poi paliate varie l?routncic,c Regm,fitud. 
alzando la mano le benedi : In pnnei- mente giófero nel bel Rcgnodi Giu» 
piocreauit Deus Catlttm terram » eir dea, apena furono in quello. intrati, 
dixit Deus fiat lux, & fatta eft lux, et vi - che penfando a cali loto , cb eflì ve- 
ditquod e (Tei bonum. riiuanoàfolleuare v n nuouo Principe 

Ritorniamo nqihora a noue fotti- d quel Regno jC per ccmequenzaa 
gliezzejnotate, che non oliarne Iddio deporne dal Trono Reale il Rè Ho* 
haueile di già creato iLCielo la Terra, rodevdùbitawnowche fatraeen» He» 
le tèn'ebre,è giubili], non poro li lodò tede di quel ta loro volontà, nò ledaf- 
tnainé gl’appronò , fe non dopo che fe qualche taftidto, quindi caminaua- 
licbbe creata la luce ì forfì chìl Cielo* n0 con vn S rarl timore, e pasBauftaaB 
la Terraje tenebrie gl’abtfU non era- ùiceeffetutto il cattano, poiché api» 
no degnidi fedo, quanto chela luce? ni .Hcrodc intefe ìlloro arriMo.che 
percheduquenon approuatle, ne be- nan fai® r,on Raffrontò, ma di pilliti 
nedir!e,fenondopòla creati one del- ciceuc cottefiilimamente dicendoltj 
la luce? A h erano mirabili il Cielo ,Ja eh' andallero pure francamente a rp* 
Terra,gl‘abillì prima della iucche v’è trouare il napello Prencipc< ritnoUa'4 , .• ■ - 
chilo polla -negare t e pure non volle tolole neddleto parte, eh egli andò» 

Iddio àpprouirleje non dopò la Jnce, ra farebbe venuto ad adorarlo: /retai 
perche dice il P.S,Ambrotiolib.i.che ftrrogate diLgcnrc- de puera ut* frega 
qudla kice -.del primo giorno «ra. via ventensadoremenns. jc”.'n ivol 
figura delta luce di quetbo Sanriffimo Signori statini, voi cl eprofelTata 
pome di G tesu , che .1 Uutmnac cmuxm Uuagione distato , co»’£ ppflìhilej 
hominem venientem in hunc mundam. di’ il Rè Herode vedale con buotij 
jt perche lenza quello satiflìi no nome cuore * v f acciaallegra que 1 1 tè Magi, 
non vi può edere nè lode , ne benedi» so dirai ioichc nehauaw ddiapoiiti- 
t ione a Icona .pertanto non appronti < ca ,mentra*tdcitfioh. principiare le 
né bened falrre creature pitma-ddla roume del fuo Rcuno,<egliiUO Ììinuo. 
luce create le bei tedi pero dopo ,per* uc.percìiC non àa>prig*ooafil i come 
chedone amuala luce-d i q u ell o S a n * folle uatori. de Popoli ? perche non 
tiffìmo nome apporta ogni he ned il farli monacante rubelh ? non mt di, 
s.Amh. tione ; S. AmbroTio ; SiommaaOua fecit M,«hc nonpoteflc tarlo *evheneu.T» 

/,* unii (unrr alde bona, cut non duv Ca- litamfolie a dUiunniaEte, persie np« 
lum, terram Mflum .frtUas tenebrar, venero quelle Coioucznami armata., 
aux erant ante lu<fm rfftbimas: lUpó- con eserciti volaci i ,e ppderoi, m 
* degli i W oj tender et ante veramlutenii» falò con pochi tulheti i< potoillini» 

r-o; ;i' . ,.v) »<■' . *1» • ■ '*?*-■’ * 1 
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ferUÌtori,perche,dóque non mandarli ci fono molti alberi de frutti , fe fi pi- 
almcno in bàdo,e darli l’cfilio?ah,&c. gliàv.n frutto di qua ,-vn altro di là , 
Richiedcua ogni buona ragione di quattro grani d'vua a quel grafpo, e 
fiato lo facefk Herode,e pure non lo quattro a quelfaltro , figuafta la beh- 
fece,perche>ehi cercauano quelli Re? jezza del giardino , fe dunque il Pa- . . , -, 

& a chi veniuano ? ah non altro > clic radifo Tcrrefire era il più bel giardij- 
quello Sanùflimo Nome di Gicsù,- no del mondo, meglio era dicefleld, 
per adorarlo,criucrirIo,da che Trote- dio, Adamo v jeni quà>quàdo tu vor- 
denus adoruuaunt t«;ah diceua Chri- rai cibarti, farai cosi>conuncierai da • 
fio il mio nome nò può apportare fe qucfi’alberoj& andarai, màgiando fi- 
non beneduioni, quelli venghono ad no che. cifrano frutti; finiti quelli 
adorarlo,*; io li prometterò affronti* andarai a qucll'altro albero, c farai 1‘- 
&incontrifnò,nò perdi Herode ogni ilieflo^qofi feguitàdo per tutti gl’al- 
bpona ragione di fiato , fi sbandile* fri Omm LgtmTaradifi comede, e non 
dalla (ua mente ogni politicale in ve- concedergli vn’ ampia licéza di poter 
ce d affrontarli accarezzi , & accql- pigliare diquà , c di là il tutto guafìà- 
ga,S.Ber.fopra l' ìficlfo palio: Curta- do:Dt om.rn Ugno Taraéft comedi. Ah, 
qua aurora rebeltonitno po*wnturi& &c. patena più a propofito diceffe, 
ngff t dijiurbatora no exuLmt i Rifpon- Orme Ugni , e pure meglio fù dire , De 4 . 
de egli : Quia con fi tenta Iesi qua rita* Orna tigno* perche dice il P. S. Gio- 
bàr.idio nò poter aut per medta.mala.mr. uàni Damasceno in quello palio, che 
cidere:a.h dolcillimo mio Giesù^ sì, sì, inogniqualonque albero del Paradi- 
che vogli o perpetuamente adorarti;- foTcrrefire vi ftaua intagliatOjcfcrit- 

Hic ejì Iflus a Na^areth^rc. t ccel- to a lettere d'oro il. nome diGiesù,- 
lenzcsi grandi, che non viè capacità quelle belle parole lefus , e perche 
creatale angelica>nè hutuana le poi- quello neme non è incomprenfibile , 
fi capire,lono sì infinite diceuailP.S.- ne vecapacità.chepolliapienoap,-» t 
Bernatdino da Siena,che non fi pof- prcnderlo;per tanta.voJcua dir Iddio: * 
fono a pieno gufiare , potrà bene vn - De orimi Ugno, cioè potrai' in parte , ò 
anima di lui innamorata cibarli. in-. Adamo , cibarti delle dolcezze di 
parte delle di Ini dolcezze, e fuauità,- queflo Santilfimo nome, ma non pe- 
nna a pieno capirle è impcflìbilc, nel- to OiMt totalmente a pieno, 
laGemo. uHauendolddiopofio A- cflendo quello imponibile : gufiate s Git 
damo nyi BaiadifoTcrteflre, fiordi- il P.S.GicuDamafceno. De ovm Ugno*. Dm i6 . 
no-che porche mangiare d’ogniifiuc* quod efi Ut Taradilo c[camcomeditc.nam 
todi quaiotlquc albero del Paradifo , Jefmsetlhoc omnt ,pcr quem bot'omnc- 1 
eccetuato peto quello della vita : Dt vnluer/umque [ubfifltf . Ah ah Dama- 
mni Ugno Vanadi fi eoniede . ■ fcefio miracolofo al mio fine. 

Ofieruian o vn poco, di parlar di Ma veniamo a noi, dimi òN./e si 
Dio,cbe vuol dire ch’egli difiecDeo»*- gridi fonale dolcezze di quefto San- 
ai/ Ugno "Parodi fi cornee* c non omne li- tiflimo nome*clfè divuoi che l'adori, 
gt&Paradfittmcde, meglio era dire: eriucrifca?.quantevoltcò huomo ri- 
omne tigni cornette, perche voi-fapete- baldo, ò donna temeraria nomini va- , 

ò Signori, che quando ùuù-gùudmo munente quello Saiuiilìmo nome i 
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quàte volte ò giouine sfrenato ló bfa- col motto,Peti ohedtut ti : palfa la Re» 
ftemi?qnàtc volte ò peccatoraccio Io gionc ddl’àcque , e ritrona l' arco fa» j 

$>orti in teftimonio falfo delle tue ini* bricaro,col morra, Aqux multx mru, ’ : 

quitd? ©quello è queffo,dticui eglrta- potner ut ex tingere cbaritatergtófc final- 
4j. tofi lagna, e duolcper bocca del fuo métondla terra, & a!tro,nè vedc,che 
Profeta Kfaia c.4 j . Sentire me ftciHis motri,&r imprefe,Ià vna palma figura- 1 
iti iniquiMibus veflrh^go sii qui Meo , tela fua gràtfezza,col motto,/ uflus,vt 
voi ò rcmeratij.cokiominarmr vana- pahna florcbif- qui vn giglio limbo- 
ri idre , un ferite il cuore.-fgo sii qui do- leggiate le di lui puriri,col motto,/»- 
ico, deh/e fin’ a qfi’hora fcte fiati pò- jius geminabit fteutliliu .-di qua vn oli- " 

4.0 diuoti di queftoSatiflimo nome,da uorafsébràte la pace , Quafr oh». ss po* 

«jut inizi innamor 3 teuene,mirate co- culai, il bado vn pomorappreséràre I* 
ine a volita cófufione ogni qualóque di lui Dert;i,coI motto , Qttafi mal* in- 
xreanirxlo riuerifcc,& adora ; quindi ter tigna fytu-vìrad alto vn’ agnellino» 
è che quàdo egli venne portato dall- per la di lui innocéza : Taqud^ign* ai 
Angcfodal Cielo interra ,ognrcrea- occifionè; deh fatte ancora voi del vo- 
tura fefteggiò per accoglierlo , & ho- ftro cuore vn corpo d’imprefa »& ag- 
norarlo, volete Io vedere, parta ilCie- giteteli poi il morto: Kileatitur diti- 
lodi Saturno>a cui saotribuifee il ri- ciusjiil auditur fuauius , qualeju nome - 
pofò,equiui trouò vn'arco nobilirtì- Deli nomedolcilfimo/e voi fece quel’ 
tf: sji. niamcte fabricato^olmottoiH^cre- nettare d'amore , che follato nel ror- 
r% quies me a in {acuii / acuii ; porta il Cie- chio-de! Paradifo, portato dall'Ange- 

lo di Gioue, acuì s-’attribuifee il Reg- lo Gabriele in terra, cóceflò p fpecia> 
gio comando, e qurni pur rroua f ar- primeggio, al grà Padre , e Patriarca 
Tfilifi- 00 fabrrcato,col morrai,/^* mcus,& Giufeppe,acciòcome difpé fiero di sì 
Deus me*: paffx il Cielo di Marce, Dio gran te foro hauiffero d’ indi in poi i 
ixed.f. della fortezza, e pure ntroua anco!’- mortali a gioì me, e goderne -, fatte, 
arco fabricatocol motto tP'ir pugna- clic quefio 1 mio vditorio inebriato 
tcrtscmauis : parta il Cielo del fole, a hoggi di rate dolcezze , fatto incapa- 
rmi s’atrribuifce ri fplendore,e quiui ced’ogni qualóque altro guflo còtcf- 
rivroua l'arco pur fabricato col mot- fi>e dica có la lumiera di Chiefa San- 
rstl. so- *°» Quaft-SoL refugens: parta il Ciclo di VuExudu vires clomentismex iflud de- 
Jir.il. Vcnere,Dea d’amoce,e quiui troual’- cksjfìaglana ,ifla beati tudo ; deh con- 
arco fabriratoj col motto. In perpetua cedeteci,die come tanti Reggi , d- 
sòaritutt ddexi re ; palla il C iclo di Oriente all’vdire foJo di queffo Sàtrf- 
Mcrairio, Dio dell’eloquenza»* qui- fononomcabbàdonadoTvltimefipk 1 
hi ancò rroua l’arco fabricato «oi de degl’ errori,* peccati , veniamo 
cuti. 4. mono, Eloqui* tuumdulcc:paf(i il Ciò- con elfi lo roid adoranti , e riuerirui i. 
iodella Luna>e qunn rroua f arco fa- acciò dir portiamo con la lingua del 
bricsco col motto, Vulchervt Dmaz Paradtfoi /» nomine lefu omne genuftt- 
Ml> ’ parta la Regione del (fuoco, e quiui Qotttr saltfuumjencftw, énjemorui 
vede l’arco fabricato col motto che coli affieme con quelli Gorofofo 
ixl * 4 * fiigusardms: partala Ragione delf- mitanicómoifi intcrnamcte babbia*- 
aria , e quiui cxoua f WCO fthfitttQ P»* WtfD&ÙC- l*(ut a *Enpr<t6 u 
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volta v brano » e gè* 
nerofo Torerj in vn fih- 
perbo teatro « e chi»* 
Jo toccato , detonato 


.Ovìji:. : tini .. viv.,.r.A 

, e fumante alza la comn- 
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peibo 

ta frante « fcuotc Je pendenti orec- 
chie ; barro ta dura. ceruice , eroda 
il cotonato capo » inarca il meflp 
ciglio J sferza eoa la: coda' 1’ ifpido 
tergo , fpargccol bipartito piede la 
calcata arena , e fatto dall’accefo foo 
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1 a farne con difctteuo- 
le fpcttacolo la caccia , quale a pena 
è in quell’ introdotto ^ che fentcndo petto atta fornace, manda infuocati 
agogni intorno- il latrare de cani » IV globbi di fuoco , ■ t diuenuto final- 
vrtare de’ velcri , vllifchiare.de gli mente -nello /degno , qual furia da» 
alianti» il ftrepitarc de’ fanciulli , d demo par , che non pare i veltri ,e 
rumoreggiare del Popolo, qiafì che cani nemici ,ma il mondo tutto sfidi 
d’improuifo-fpaucnrato, & atterrito » «(ingoiar tenzone,» giornata aper- 
gira ben due, otre Volte conocchio ta. Ma chi non sà, che non cofito- 
kuido , e torno la gran sbarra ,c fer* fio slegati fono da noiofì lacci i lc^ 
tnatofì poi in vua pane, benché ve- gati cani , che in vn fobico corrono 
da d’ogn’ intorno fpaHicre intiere di ad affrontarlo ,e venuti (èco a froo-' 
perfone , & infinito numero di genr te , hor li fpingono hor fi ritirano 2 
te , niente di meno ficuro non tei- hor fi sballano, & hor s’ alzano qua- 
me r idegnofi>nonpanentau>rgoglior fiche per ari ai volo, quindi è che il 
fononfugge, intrepido hon fi ritira , fòrte Toro coraggioumente fron» 
«tu dalli rkegai latto pili func,b^ tegfljaùdo cori le toma ,hor nunao- 
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ciaalla delira, & horferifce allafini- da dardi cclcfti prouarono crudcli/IT- 
ftraxna afferrato finalinére nell’orec- ma guerra: Generino praua , dr adulte — 
chjo tuttoi trafitto fi fcuote «fremo , m;ma a penalafciaronola di loro cu* 
raogge » t cade- sii i’infieuolite gcnoc- riofiriichc ricrouarono lieta pace : Sm 
chia,.c (lioxiipnì far guerra deponc- tnducam amplius molus fupcr tot » di 
do l’or coglM^TOttendol ’annclóte fiir quella d.mquc occafione di peccato 
d’ogm intorno del proprio- ragionareflu» noi in due poti., nel pri— 
fangue,a!trarefuggio non ritroua per mò.vcdtrcmaquantaattoprecipito— 
ffaftìreliWita»cfiediytornarrene|ier focaii poriìin occafione diseccato, 
quali’ ideila pòrta , net cui citerò ,.*c- ori fecondo die fra quegli gerò prorf- 
,ciòjcomejpèr qpella ètirraudo pr&ò '«|>itQfiffimoèil praticare tpndotfne., 
crucJélilfirnaguma «colT'dà quclfifv^- Magiflfivoluitous.&c.KtxlS sì préci- 

fccndotitroui bramata pace. ... pirofaé pprfi in occafipncdi pecca- 
li foijùpiaire, Sié^Ybro sd'eiujMn tocche quello è va coatraffe,eneceffi- 
altro non è «che il pcccatore«e là pec- tare l'infinita onn ìpotéza dfDio a f'*.- 
catrice •■■Sicut tauri intuii fhptrberbam''- re m(ràcoU«e dire con quelli Farifei : 
teatro di battagliailMondo :MtlÌtùu> Magifler volamuia te Tigni* ridere, efsé- 
/"*' fDV eft vitabomtnis fuper terrantf, canicruC, dò-naruraJmenre natladn imponìbile 
Ddilpfe déliipcdt zt\;Cancs wiilticircudcifirunt Aa'r a n oeda bone a i peccato , c non.* 

Z( . ‘‘ me; ah quanto egl e vero«chea pena fi peccare , e fenon peccarai^farà uiira- 

fcagliano i mortali' ndla sbarra deb colo d’iddioytiS.Matreoàls^i.rirro- 
fenfo.cheldi fubitorcftanoaflaliti dal uandolìS- Pietro-nel Palazzo- di Cai- 
cani de' pcccari j dlvna parrei; trafig- faffer rinegò per tré volte il fuo Mae- 
gel’auaritia «dall’altra Ja fupcrbia, di fbo«fiualmcfltcpcntito«erdo!eorc vfei 
qua la Iuffuria«diià l'muidia ,e cento fuori dà quei Cortile, e dandòlìalic la- 
ruill'altri , quali tutti lacerandoli i'iri- gri me, ai piato piapfc'il Ino crforò , 
ficuolifcono sì fatarne oc, che cadòno c peccztoikxtft forai jirfiems amar?* idut.xi. 
fopra le proprie genoochia: Gemma Difticulriamonoi bora «che vuol ai~ 

. mea infirmata sut, DxeiAe Pfi.jo8.Ma re chevolcndo l* Apollolo San Pietro 
chinonsd,che nonpcrqnetloiilono pianger il fuo peccato non lo piante 
ferrate affjtto le po cedrila Oiuinai« nel Palazzo «e Cortile, in cui haueua 
pietà «nò è pero d ìfperata la di loro fa- erratela. vfcÈfuon:£jnj/r forai, io per 
iute « porcile te ritorneranno fuori di me diro«mcglio era*<hclopungcfle 
quel laporra , perem cntrorono , le fi in quello che fuon«perche m fnmis.dr 
partirà io da quella prat ica« fe leuara- ante omnia, fi coniormauapiù con hu*- 
no l’occafionc del peccato«rirroua ri- dottrina del fuo Maeltro facendo Ja^ 
noil fcàpo eia virale come peccando pcmttnza,oue hauou cómeffo l’cm> 
prouorono crudeliliìma guerra , coli ««fecondo haurebbedato buono cf- 
emendadofi urrouaranno lieta pace *• ferrtpio a quei.Sc cibi «e Farifei « quali 
mirate come chiaro- fi vede nell' ho- perii fuo. riniegantenroerano^eliati 
diernah»lioria«perchcnon fi collo cn- fcandalizan , pei qual caufa donquc>* 

Irorono qfb Farifei- ridia sbarra ideile fxift fóras « ah Sic. haarebbe non c 
sfrenare vo^fietiWagT/ifr volumui a te dubiol’Apoflolódatocffcmpio pai>- , 

fionam-iMkfCyCÌHrdiiulùiia b«r Gigliati gendo rifallo n«iComle«e pure; Enfi 

mi forasi,, 


l' 
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foras, dr fUuir* perchcfapeua-Pietro ( <atore Lazaro è vna -figura dell'anima 
c h'cra imponibile Itar’in quello,e pér peccamela tomba figura l’occafione 
> quali chefir voltile sio a pt*w: del peccato, la morte il peccaro.hora 
fua (ione d’-vna vii feminucciaitaudo! -diceua Chrillo, s’ io rclufcitaifi 
ici quello palazzo liopct tré vòlte tiwj ro ncj depokro tfrà quel pudore de 
negato il mio Madtro*ftefartu,ic.ini- moni, tri qudfetcore de’ cadane» , 
ci fctmaffi homebe vi lóro tati ' Script fra quella poc-aria aperta», eh’ aicrOì 
b»jc far ilc»»ge nte ribalda, e leccia deli fpiragho non ni , ci*ela4>occa de*- fe- 1 
Mondo ,al iìcuroche non mi.pcrirci, pelerò, a pena eoli rcfufcirarebbe.che I 
ma di bel nuouo JoTinegarcijper rato -di bel nuouo fe nemorirebbe » sto co j 
per leuareToccafionemi parco : kjnjt nuouo miracolo non lo fefteittaiU. in 
forasi Bedafoprarilketiopaflo; ifiaqffi vitJuperopcr non moltiplicare i mi-- f 
forxs , nam fi in hmu'modi hommumfcce. ra coirlo r cubato hiau di quella* '/, 'g 

dtu permanati ittrum tu lapioutapan- qtutxijt amonumento & . 

do m pcceacoproàifffet&hanpeccator)* animasti lignificai rei k unterà * tarna - : 
e peccatrici , l-'ietioApollolo non H htms viitfsjdeono éxit bonunus pruno 
fida di femcddìcno,'e noi vorremo rrdis udvna.fed extffotat , hoc tfl a pe- 
iftarciooccalione di peccato « e non ricalo ,& occhione rclabcdiAh ah mio 
peccare,’.'! r ■ ■',(, ub>sU! ' :»l Dio, & cullai in qlJa-niabdettiJpra- 

Tadri lcntturali eccooe la pratica in 'tica»pratichi in quella cafiintaiue/c 
SJGiotunni cap- ia. vedendo Marta* dirai di nó pcccare#fci inenotc : per-r> 
e Maddalena etier morta il doro fra- dicchi vièllato vna volta caula di 
tello Lazaro , fpedirono'fubito Am- male.nò vi può cikr caula di-bene ,'fe 
bafciaton a Chrillo , acciò 'vernile a vedi ò mercatc.cheqiiel -ncqotio t’iii 
refufe irarlOjChrillo come quello che fatto viurare, non lo Tepigliare , pct- 
lamaua fuifceratamcnte véne*e gionu che vfuraraidi nuouo*fc quella prati'» 
itoallaTÓbavincui ilpoueco Lazaro ca ò Oonru t’hà fatta adulterare .nòli 
•giaceua , -ordinò a ql’.aftanti canài- praticare più pelle trafficàdoli adul- 
tero mori : Tallite rum, e die por ’l’ha- terarai poiché Chili tu vna volta cau- 
serebbe rclulcitato , & vfcito che tiì la di male «non ri patri mai piu dler 
v lorifufcit 6. \ediirmusfurrnifi ' i cauli dibenc, in S.Mar.-i 7 .delide ro- 
Viene qua il Padre S. Agoilinolib. fe le tré Marie hauerc qualche nuoua 
8*.qurlt. atcìUTuwandodirtc, die del fuocaroMaeftro* lene andarono 
vuol dire c’hauen do Chrillo a refufci- al icpòlcrtvc qumi tjiùre ntrouarano 
tare Lazaro,lo fece primacauarcdal- vn Angelo»qual lidiHc,cl> egli era ri - 
h*fepolt^ia;«poiilrnu(citò,non po- fufeitato , che pero ne porta flcro la 
teua egli da fc mcdcfimo rifufcitarlo nuoua alti Discepoli , 4 partirono 
nel fepolcto» chepoi da leltcfloLe me quelle Donnea ritrouado S. Pie troie 
farebbe vfeito fenza niolnphcarc le ditterò Pietro allegramente buone 
attione.a che fine» Mulriphc. uremia nuoue.il Maelbocrcfufdtatojionon 
fine ntctjfitate- Ab»ìjyu potwia rark) vi credo d irte Pietro,romci»on ci ere* 
Chrillo ,e non lo fet e ,-ptrehc leggete difci eappark>vn’Ani?clo»il quale ci, 
iSantiPai ri,e'ritrouarett-. chi 1 in*n- ha detto»- ii’etìlic refufcitato , e fe vi 
tteliparli-di-i-ataroaimendcil pec- forteto ^apparti «oca g» Angioli del 
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PiradiJonónvicredo.cnon li volle fc Su Canna effcr coperta di velo- tf 
, crcdcre.chc però fé ne venne egli me- faccia.in tempo » eh ella andana alla 

de (imo al Sepolcro : Fenit "Petrus ad morte, tnentre,per muna ragione ella 
t.Uu. ftpuicrHp,. o doueuanceucre firn il grami, perche 

7 ‘ Padri Teologi queflo è dubio»che prima folo le Vergini di quel tempo*» 

fa per vuoi .che vuol dire, che Pietro enon lcmaricate,andauano coperte ;, 
non volle mai credere a quelle (ante fecondo, perche laJeggecommanda» 

Donne , fé quelle giurauano imparo- ua.chc quando s’naucua a (óre mori» 
ladi venri, perche non crcderliì'pore- re vn‘ adultera,andalTe ella fuelata,ac-f 
nano fori? quelle fante Donne dir bu- ciò feoperta maggiori fodero i ro(k>*' 
gMbquefto non, perche prima erano ri del (uo errore, e più gnidi ic vergo-; v.t 
M , fante .fecódariamcnrc f Angelo iftef- gne del fuo peccato, come dunques- 

fo l’naucua adì cu rate , come va ? ah, haueuano Sufanna per adultera I i oc». 


. ? , Jcc.e rano fame quelle Donne , e pure 
con li credè S. Pietro , perche S. Pie- 
tro era vccchioA aitato, haucua p ro- 
llato, eh’ vna Donna l’haueua latto 
peccare , ne lì poteua dar a credete li 
potette ctter più caufa di bene, quali 
dir colette ,vna Donna m'hd fatto ri- 
negare il mio Maeliro, Scorra Donna 
vorrà attìcurartni della. re (urrcttione 
dell’iftctto, nò, nò, non ci voglio cre- 
s Pftr dere, e però venneegli mcdelìmo al 
Cri/, /ir. Sepolcro, S. Pietro Grifologo fcr. 79. 
2y. Filtranti! Vecrui faminam non facile 
amili , veteranus miei ninfa, ile, credi, 
perche? Ne vt pucr denuà errarci* ih, 
peccatori, e peccatrici, cwi Upeee, 
che co’l famigliarizarui con quella 
perfona hauetepeccaro.cancou vo- 
lete praticarla? ’n. / vr 

» fccconc la pratica di fcrittura- in_. 
Daniele la calhlfima Su -amia 
infamata dilafciuiaA efsédo per J’in- 
giufia infamia condannata a morte , 
mérrela códuceuanoal patibolo ac- 
compagnata da paréti, fratelli , figli , 
& amici,chiamò in grana li cócedcf- 
fero, ch’ella fi cuoprilTecóvn màcola 
faccia, la qual grafia li fù conceda; Sk- 
Bm. t x.f m * pùlchra^um’Sterar.nxooperta velo,; 

<5oi foccorretemiò virtuoG, vorrei 
«itìkcfle là c*ua,pcr U quale volcf- 


cedectero, che velata a ndalfe al pati-, 
bolo? ahAc.giudicauaogn’vno , che, 

Sufanna follie andata (coperta . e pure 
fupplicò andar ve'ata -perche d iceua 
Sulànna l’hauermi quelli vecchioni 
veduta la faccia fcoperta,qucfio è fia- 
to caufa »che libidi nofameote lilìaro 
di me infamati, Aio permetterò anv 
dare di nuouo feoperta , quello nò #> 
pchecni rifu vna volta caufa di ma- 
le non potendogli più eifer caufa di' 
bene .potrebbe nouellamente infiam-, 
marli,econdouutipenfìcri offendei 
fero il loro Dio per tanto la copro; il 
P.Tertulliano , de corona militimi s 
Meritò velata facie ab feondehat de, ore, 1 

pcrche? 7 Jwct um placare, ih. Donne, 

Dónor voi no vi vergognate di pow ' 
tare nó folo la faccia feoperta , di più 
le lpalle,il petto, & il feno , e ch'altro 
vi inàca fe nó che l'andar a Pofinboli, 

Magiflcr volt, mas, tire, ifi atto pre- 
cipitofo il porli in occafione di pa- 
cato, chele voi hauelle più (amiti di 
quàta 11' hebbe tutto il Collegio A- 
poliolico folte piu fanti di quallìuo-, 
glia Apofiolo, nientemeno (landò n 
oc ca fionc di peccato pecca rete, inNi 
Mar.2Ò.Stando ChrilloS. N. nel Cc« 
nacoioinlliruendo il Sa. iridili .0 
«amerò dell' Altare li nuota* a Giu- 
di 
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la traditore » e le dille : Quoti faci. s fad ma vodra, refluiate il Paradifo , abiu- 
itiui >Giuda quei!o,che vuoi tarerai- rate il Cielo; e v’obligate alla danna- 
o predo tù mi vuoi tradirete darmi tione eterna» nella Sacr. Geo. c.s. lo- 
ri mano de' nemici » però non tarda- uidiofo Lucifero di vedere in quella 
c : Quod facis fac eitius. reggia data del Paradifo Terrestre li 

Non vi fpiaccia foileuare finge- noltri primi Padri Adamo» & Eoa» 
*no a quefto ponto, voi fa pete, elio andò ritrattarci con mille reta rioni* 
Zhridoè nemico capitale del pecca- aflalti,cUtlmghe li fece cader in pec- 
Ojcomc è poflìbile dunque cormnan- cato; perii cuierrore Iddio li fcacciò 
iaffea Giuda, cheandalie a peccare» dal Paradifo : Eiecit eos de Varadifo . 
/edete tanto fù il dire : Quod facis fac Fini feo io hora di difRcolrare»e vor- 
: itius» quanto clieGmda va a pecca- rei mi dicede, ò Canonìdi,come pof- 
c,và a tradirmi, e pure Chri!toS.N. fibil folle , che li noftri primi Padri 
lerimpedirevn peccato folo*vorrcb- peccaflèro »voi làpere pure ò Padri 
te di bel nuouo alla morte ;ah,&c, è Cófefsori.ch'ordinanaméte parlàdo , 
ionico capirle Chrifto del pecca- il peccato fi fi con la rétatione,e per- 
so, o confdlo;e pure diflbf^wrf facis fuafione diabolica, fe il Paradifo Ter» 
v ac eitius, pache fapeua Chriito, eh’ e- redre era data di graria,e come alber- 
ai douetìa all' hora , ad' hora partirli go di S*Ddvl.e caia di Dio non pote- 
dalCenacolo»& andare alt” Morto a tu il Diauolo entranti, come dunque 
fare l'oratiooealf Eterno Padre è du- ftadoAdamo>& Euain quellopote- 
DÌofo,che Giuda reftando cot» gl’ al- ropeccarc?Chidunquelitcntò,men- 
:ri ApoftoliliapeftafTe» Se amagliaf- tre il Diauolo non poreua in quello 
fc;echedairoccafìone di Giudica- entranti? ah>&c.era nó è dubbio il Pa- 
dellerò anch'efH nel tradimento ; per radifo Terredrc luogo di grafia, in cui 
unto dille :Qjtpd facis fac eitius, come non potcua il Diauolocoia ale una» e 
dir 1 1 voleflé. Giuda partiti da quello pure egli li fece peccare , perche Eoa- 
Colleggio ; perche hauendomi io a piu curioia di quello li cóueniua , an- 
partirc non mi fido lafciarri in loro daua tutto il giorno pafseggiàdo per 
Compagnia , che non odante fiano quel Giardino » & vn giorno camino 
ùnti portarebbero pericolo di pre- tanto ,ch’atriuò allafiepe di quello, e 
:ipitare, l’ Abbate Elaia fopra l'illef- venédoli voglia di veder quello», che 
fo pado : Nonpms Chrtfius Crucem a- al di fuoci daua»s'af&cciò fuori di ql- 
(ttndit, quam ludam è Colleggio dsmifftf- la il Diauolo » che daua quitti , fubiro 
(et «perche ine a fondate tam prffimi la Saluto con belle parole : Curpraciptc 
aiti alipeKntfttit » ah ah . N.N.tlì bai- vobis&eus ine comedentts, ditemi ò 
danzofamentc vuoi dar in quella oc* beila Signora » perche v'hi cómàdato 
cafione, e pretendi di nonpcccare» Dio»che nò màgiate il vietato pomo? 
potranno ben sì pallare giorni, meli, Ut forte monamur , acciò non morim- 
& anni; ma finalmente peccarai. - mo» dille Eua» eh v‘ ingannate, fog4 
Magtstcr uùlumus,&cMpete quello gicmfe il Diauolo; Nequaquam mono* 
che fai -e ; méntre v'efponere-m ocao- mini , anzi che , Erimficut Dtf » farete 
fione di peccato?adimandate il Dia- tanti Prencipi,eDeial mondo; Eua 
uolo,che venghi, in pofleffo deli'aui- all'hòfd denderofa di iìgnotsggiare 
Qgwfm ak àlCadmt» £ ne 
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ne mangióne peccò.fi che l’occafione, uano in crederlo .li diffe : volete ve- 
che li diede d’afEicciarfia quèllafie- dereòApoftolùch’ioiiarealmétere- 
pc j fu. vn’ adiinandare il Diauolo al fufcitato toccatemi , abbracciatemi*, 
politilo deH'anuna Tua, con fottofcri- e lo- vede rete: Volpate^- zndcte . , Due. a,* 

uerfi alia penacterna. Roberto Ab- Ripiglio io il difficoltare .edico.,- t 
Rtb.Abl. bare 1 1 b. j .in Gena:. i . Libera nolns re- che vuol dire* che Chrillo tene moda 
M. $. in hnquititr f acultas afferenti quod ferpcns sì differente nelfaflìcurarc diqfle due 
Cto.c.i. ÙJ ■Paratifo non futt*fedmulicr corporea, refurrcttioni. là con il Prencipe Ar- 
C 7 - oculis vagajdum incontmenter de am - chifinagogo dice,che li diano da ma- 
bulabat foris profpiciens quali! extraa, giare.e d3 bere . Date ci ad manducan- 
Taradifummunduihaliereturlocu! Dia ■ dum , & bibcndum , e qui nel Genaco- 
bolo datustfl : &■ oceafio porretta, vnde losche lo tocchinOj&tabbraccino.-TW 
tentarct, ali Donne Donne* e come patc,& vutetc ,non poteua egli tenere 
non procurarere fìaruene ritirate* e vn’ifteffo modo tanto in vna*quanto 
non affacciami tutto il: giorno alla fi- nell’ altra ? ah , Sic. poteua bcnifiìm©. 

Delira oiferuando chi vi , e chi viene.- vfare 1 * ifieffo moda Chrillo , e pure 
• non lo giudicò còueneuofè , quali che 

' dir vo]effe*in cafadel Piécipe lì trat— 

S-E-C ONDA. PARTE, ta della refarrettioned’ vna Dona, d- 

jf n*giouine»8c io permetterò*die gli 
Volumui à tefignum videre,. Apolidi la tocchino , l’abbracciano ? 

nò.»nò/e )i doni folo da mangiare , e 

E Sì precipitofa la pratica delle-* da lontano:; Dateci ad mandùcaudum. 

Donne * ch’io per me foglio di-» & bibcndum, ma nella fua refurrettio- 
rc.cbenon effendoui pedona*, qual ne* che lì tratta d’huomo , in cui non 
polla fidartene* chi fe ne fida fa vn’at- v’era pericolo alcuno > peròdiffejPo/- 
to precipitofilfimo, vna contradittio- patti& ridete. L’AbuJenfc quell, i tp. Alni 
ne difcrittura.vappalefara il tutto: ùv {opra 1l9.cap.di S.Mar . Curiti fufata- 1x9. , n 
S.Manal 9. cap.& 1nS.Luc.al14.inS* none puell* iflud ftgnum oitenfum non 9. 
Mar.al 5 . hauendo Chrillo S.N. refu- at.quod palpare tur fìcut fe ipfumpalpa- 
feitata quella Principina figlia del dum obtulit? Rifpond’egli : Quia quam- 
Prtncipe Archifinagogo* e- vedendo penculofum fit cum foemmn Jociari,ofie- 
che gl Aportolxcoine *che non pre- dere conabatur» ah ah mio Dio, e pure 
ftallcro fede a sì gran miracolo* titu- hogeidì altro, non s’attende , che a. 
banano vn tantino , per aflìcurarli, le quelle pratiche * 
diffe; voletevcdercò Aportoli, cheUa. Attionesì precipitofiffima* che nó' 

fra realmente rifufeitara prendete del folo è pericolofo il praticare có Dó- 
Mtr. j. pene, e del vino dategli da mangiare* ne viue. e fpiranti, ma di più fe tu fo- 
elovcderetc: Dateci ad manducar, dum t He vnSanto*non mi fidarci praticarti 
& bibcndum^ Tutto l’oppolìto ttouo coaDónemorte*e dipinte: in S.Gio- 
*n S.Luc-al 24. poiché clfcndo anco .(Unni Apoc.cap.27. venne vna volta 
refufcitato Chrillo da mo.ee a vita-* , pcn fiero a Iddjo.di far vedere all’ E- 
apparue cali nel Cenacolo sili Apo- uangclilta S. Giouanni vna Donna 
fieli* c perche vide che anco tituba- Io Spirito Santo ©demando quella-. 

?"• ,.M,Ì»£tura* 
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[eritema »offarua»Trè cole , la prima il infra fcate,fapi,che ti daranno larmor- 
luogo^in cui glie la moftrò,la feconda te,faranno iatuarouina. 
la foitanza,dicuiella folk, la terza il Fauoritcmi difendo: quella con» 
modo con il quale gliela fece vedére-* traditione di fcritrura in S. Mar. al 8. 
Quanto aHa prima dice vcbe fu invi» &inS. Lue. al 5 . in S. Matteo al 8. en- 
óefi irto horrido»eYpauettteuole;quan- trò Chrifto N.S. in vna Nauicella siì't 
toalla feconda , cb’era dipinta si vn Mare di Galilea con i fuoiDilcepoli j 
poco di catta * quanto alia terza lo ti- a pena hebbero fpinro dall’arena at- 
ro Rio ri del corpo in eftafì .* Et abfìulit f acque il legno.cbe follcuandofi pro- 
me in fpiritUf& vtdimuhmm fedentem celloù temprila turbò si latta niente 
fttper befitam-. ^ ^ n quel liquido elemento , dr‘ aperto in 

Il Padre Vgone Cardinale fd Fio profoiTdevòragini»&ùnbiaiicatoda 
cenfura a quello paffete tfico,pcr qua! cerulei flutti mouea fono fopra quel- 
ragion e volendo Jdd io tar vedere vna J’ondofo regno^rgena triplicate mò» 
donna a S.Giouanni gliela fi vedere ragne, tìfcliiauanoftridei ti fulmini i 
in vn deferto horridofe fpauenteuolc, latnpeggiauaoo infuocate faette, fre- 
c non in vna camera chìufa, e ferrata, ■ meuano horridr moni , gioftrauanci 
quello è niente, dato anco cafo,che fonore tempefte» la doueipoueri A- 
wkffe fargliela vedere-in quel dricr- polloli vedendo la pouera Nauicella 
to , perche non li moflrò vna Donni di gidpiena d’acqualfì tcneuano sbri- 
▼era,e reale, e non in pittura, «c »ri_ gatoe morti : Ita utnautcuk òperiretur 
'Caita?queflo 4 nienti* » via «lìcócedia- fru&ibuv rutto l’op polirò leggo iti $, 
.mo anco tutroqueftò,a che fine rifar- Luca. poìcbemrtìuovn altra volto 
lo fuori de! corpo in ella fi ,c inlpirito? l’ifteffc Chrifto con gfifteffi Apertoli 
poteua forti quella poca catta rratia- foprafiftrilo Mate , Arerà si felice il 

S li.irk>,c tribularlo?ah,&c.potena )d- nauigare,che vedendo d’ogn intortfo 
io far ogni cofa»md volena con que- ir Cid fcreno, aria rranquiila, il Mar 
fta kritturafare vn’argoméroa' mor- -quietogonde placare, cheti i tuoni,' 
tal i,c dire , ah peccatori . fé tneti tre fi fgombraci i nembi, fugate Jt procelle 
tratta di praticarecon Dotine io non appianati i flutti celiato il follìaètt» 
mi lìdo,nc anco di S.Giouàni callidi- dell’ Auftro » era diuenuta talmente la 
mo,puriffimo,&SantiflìnKr, che però tnobil’onda .immobile crillalk) , che 
hauendogfi a far vedere quella Don- dall j della barca Chrifto ftaua infe- 
ra, voglio» che lìa in vn deferto, non gnando altre turbe, che alla riua del 
viua,ma dipmta,non in corpo, ma in Mare feguitauano : De namtuU dote» 
fpirito,chedourei»e far voi carchi di bai turbai- » *! ’> 

. mille peccati, fporcati da mille errò- Padri "Teologi, che voi dire, che fi 

ri? si, si, che douetc da loro fuggire videro quelle due naciigationi cosi dif 
più che dal fuoco . Vgonc Cardinale ferenti , nellaprima vn’ liorrida tepe- 
in quell o palio: i\ on incongrue tv bitror (la , nella feconda vna ptaccuol 1 Ifima 
Pj * hcc scadiffe , cjuo nos docuit ut a muheru fcrenirdjnella prima naut raggi , c pe- 
IM ton'omo abstimatnus »ah ,ah giouine ricolundla feconda tranquilliti , e fi— 

fcnfuale.e rii portai ai fempre quello carme; nella prima tapi, folgoriamo- ■ 
pitture, quei ritratti di quelle faccio nijballeni/aette, c daidi ; nella fccon. 
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da allegrezze* giubili, contenda gio- 
ie*nonera quello Chrillo*che nauiga- 
ua con li Tuoi Difcepoli sù l’iftefla na- 
uicclla*ranto nella prima , che nella-, 
feconda? chi caufa quella metamor- 
fofì? Ah*Scc.era l'i lidio Chtiflo, e pu- 
re lì videro effetti sì differenti* perche 
nella feconda volta non v' era Giuda 
traditore in lor compagnia* c però il 
Mare fu quieto*c tranquillo; ma nella 
prima vi crai! traditore, ah che de- 
gnando ii Mare haucre fui fuo dorfo 
sì indegna * falma * lì muouè lotto Co- 
pti > la doue per ritrouarlì gl’ Apollo- 
li in fua compagnia fu caufa quello 
s. Amir. del loro pericoIo*e precipitio; S. Ara- 
,M ' brofio : TranquiUtas magna , vbi Coki 
Tetrus nauìgat,tempcjtas valida, ubi lu- 
das adì ungi tur . 

Sentire quello vi voglio dire*poi 
ti finifeo, più rollo che di pomi inoc- 
• caficmedipeccato*dourdlepnìpre- 
flo far qualliuoglia fatica, e pena, poi 

che Iddio llcffo per sfuggire va’ oc- 
canone di danno,c male faticò , e pe * 
nòanni*& anni/Abolenfe q. 277. vi 
cercando vna cunolìti degna del fuo 
intellecto * adimanda fe gl’ animali 
auann il diluuiomangiaffero carne; 
e rifponde di nò* palla più oltre ,&t- 
adimanda , per qual caufa Iddio per- 
metreffe,che non maugiaffero carne, 
mali cibaflero folo d’herbc*e frutti 
della terra-RilponderiflcffoxIiiddio 
permeile quello coi) grandiflìma pru- 
denza* perche egli preuedeua con la 
fua innmta clTenza , che hzuendo a 
mai, dar’ il diluuio gl’animali doueua- 
no ialuarfì nell’ A rea * & hab. tarai af- 
fttmc per qualclie fpatio di tempo , 
bora acciò non lì man ’iaffero fri di 
loro * e non lì perdeflc la fpct ic dell’a- 
nimali al mondo, pertanto permeile « 
che prima non oiangiaileto nimicar- 


ne. Vropter bakmiontmin jtrcanma VAI'. £ 
perm/jìc ammalia in prima state edere *77- 
e arnesi Ma dico io*auanto tempo flet- 
te Iddio preparando herbe ,c frat- 
ti per cibarli * acciò s' aflendlen» 
poi in quell occafione da mangiare 
carne leggete il Martirologio nel gior Mare. 
no di Natale, e ritrouarete , che paC. 
forono più di mille anni continui. 

Sunte quella verità piglia forza il 
penlìero,e dic’iojcomeèpoflìbilo, • • * 

che Iddio per tanto tempo auanci 
preueniffe quella arcione per tanti an- 
ni antizipafle a raffrenare l’appetito 
dell'animali ? non ballaua faceffe^ 
quello vn' anno, tre cinque, ò fette 
aranti* perche due india anni conti- 
nui ? ah * &c. poteua Iddio non anti- 
cipare unto tempo* e pure l'anticipò- 
perche voleua Iddio in quell' arcione 
infegnarci quanco habbiamo a sfug- 
gire i pericoli, & 1 ’occafìone dima-, 
le.qualì.che dire voi effe, s’io che fono 
Dio per vn pericolo (oio d vn foipon-i 
to hò per due mill’anni continui an- : 
topatamente andato affuefacendo 
all’herbe, e frutti gi'animali voraci* & 
d i rapina * che douete far voi ? sì * che 
non douete fidami di voi medefìmi 
gufiate 1‘ Abo!enfe;Di/«nMo ex hoc **>- 
(erre maiorum octajionet, nt pere#- Ab. f». 

mus m Luis ip forum, quo- 177 . 
niam non opti teftatur, 
qui perkulunu 
non ti- 
met. 
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Ecce mulier Cananea à fimbus illis egreffa . MatC. 15^1 

. » 

ni vUii !.. . « 1 !..»♦» •. ' jji/ii . U /.» • ^ 

OB l L parmi , s’io Madre, la beiti il Parto ; fa bontà la 
k mal nòn vidi- l’antica midura, la beltà il colore? la borni 

^ quelhone duellata^ l’amo,la beltà l’efca; la bontà il fuo» 

a 1* iwfie più famofe A- co,la beltà la fiamma?la bontà il So-* 

K cademie del Mondo, le,la beltà il raggio? la bòtd il centro, 

* fé la Bontà,ela Beltà la beltà la citconferenza , la bontà il 
fi ritrouino tal mente, vnitc,& inaiti- Padre, la beltà il figliola bontà la vo- 
chiate irà di loro, che nò fi doni bon- ceja beltà la fauelfa; la bontà la Scc- 
tà fenza beltà , ne beltà lenza bontà ; na,la beltà i recitanti,- la bontà l’arte r 
onde Bracchi di più far guerra i più la beltà l’éloqnéza? la bontà l’cfiften- 
raffinati fpiriti delle fcienze, fati j di za, la beltà l’apparenza; la bontà il 

E iù efporlia nuoui pericoli, e più no- fondamento, la beltà la relatione; la 
ili intei letti del Mar Retorico foni- bontà l’architetto, la beltà il Palazzo? 
do con le trombe delle lingue la reti- la bontà il Pittore ja beltà la Pittura ; 
rata alle fquadrc del (ìicntio,battcn- bontà l’occhio, la beltà la pupilla, 
do con li tamburi delle parole l’ inui . &c.Ma come non irtroua fiore fenza 
toalie fchiere del r ipofo , decretato- {«me, germoglio fenzaradice , frutto 
no,e difsero di sì, poiché la bontà è il fenza piantavate» fenza Madre , co- 
lerne, la beltà il fiore ; la bontà la ra- lore fenza miBura,efca fenza hamo» 
dice , la beltà il- germoglio ; la bontà fiamma fenza fuoco, raggio fenza So- 
la pianta J a bel tail frutto ;labontà la le, circonferenza lenza centro, tìglio 
Quarefimale delCadaìM , £ 3 fen- 
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fenza Padre, fauclla lenza voce, reci- gie del Pandi fo; ella finalmente c sì 
unti fenza Scena, eloquenza fenz' ar- potente, che bilàcia la parola (li Dio , 
te,apparenza fenza efiftenza , Palazzo e fe polfibil fofie, il che non è , eh’ Jd- 
fenza architetto. Pittura fenza Pitto- dio poteife mutarli ne i fuoi decreti ,e 
re, fondamento fenza relatio ne, pu- farfi mancheuole di parola, l’oratio- 
pilla fenza occhio , cosi non fi può ne lo ridurrebbe a quello, poich’ egli 
t rouare bontà fenza beltà, ne beltà più tollo vorrebbe mancare di paro- 
fenza bontd,&c. la,che di non elfaudire vn’animàora- 

Ma dimmi ò Teoio go,qual ereditò te di quanto fupplica, e prega , & ma- 
fia quel vallo oggetto , in cui il gràd- plora, nella Sacrata Gen. ca.2 5 .ritro- 
Iddio ditterrando gl’ crrari del Para- ustdofi Bebecca moglie del Patriarca 
difo,aprédo le guarda robbe de’ Cie- Ifac grauida di due figliuoli Giacob, 
li facendo con il fuodourano braccio Efau, fentiua , die mentre llauano 
mollra della fua infinita onnipolfan- ancora imprigionati nella carcere.» 
zahabbi fatto pompeggiare inficine del grCbo materno faccùano di con- 
ia bontà,e la beltà, non altro certo, tinuqfrà di Ipro a pugni, per il che 
che in vn’anima orate, nell' oratione. tutta trauagliata lapouera madre He 
Bontà, perche , Dona cft ovatto cum n’andò al tepio prolirata in terra al- 
ieiuruo, dice il Padre S. Agofiino , zàdoje veici fchCielp córij inciò a gri. 

Beltà , perche ,.pulckei ima fi Jelium dare:Hr« me tnìhiquid ncceffumfuit co- 
oni/io.dice il PadreS. Ambrofio. r/pcreìquafi che dir volelfe , ah mio 
Bontà, perche, Falde bona órantium Dio, che mi gioua V.M; m’habbi có- 
merces, dice il Padre S. Bernardo. celTa la grana di quelli due figliuoli, 

Belt d,perche, Micantt lamine fidget métre quelli ancora nell’ ofeurità del 
0 ratio , dice il Padre S.Gregorio; qual ventre npchmli cótrafiano , e dudla- 
merauiglia dunque , che di sì gran no,vnico prcfago.che venedo poi al- 
virtùamantata,e veflita Ila mane la la luce, fatano fra di loro nemici ca- 
Cananea ottenelfe da Chrillo quan- pitali.Confolati òdóna,diiseDio, p- 
to bramaua , e defideraua; di bontà ,e che nó oliate tù lenti quello rumoreg 
beltà dunque ragionaremo noi in giamcto,njéte meno. io farò, che ve- 
dile punti, ne) primo vedremo la bon- nendo al Mondo il tutto retti in pace; 
tà,nel fecondo la beltà » perche il maggiore feruirà il minore: 

Ecce mulier Cananea, &c. Bontà ta- Motor fernet minori.Ma notate quello C(n 
leèqucllad'vn' anima orante, ch’ella fuccefle, partorì finalmente quella-, 
èvn Nuncio A pollo fico, e Legato a Dona quelli bambini, e diJà a molti 
latcrc colà sù nel Paradifo , per otte- anni venendo il Patriarca loro Padre 
nere da S.D.M. quanto bramiamo» e a morte, mentre ftaua per dare ileo- 
defidcriamo ella è 1‘ argine , che trat- tributo,e vaflallaggio alla morte dub 
tiene l’aria di Dio , acciò non diluuij biofa la Madre , che Ifac non benedi- 
qua giù da noi in terra vn mare de' cefse Giacob^ benediccfse Efaù , pi- 
cattigbi per noftri errori, e peccati? gliòfubito Giacob,le coprile mani, 
ella è vna fiala, p cui folleuàdoci dalle acciò fembrafsero quelle d' Efaù , lo 
foglie di quella batta terra, midiamo velli delle vcftid’Efaù, e li diede la 
fanime noftre à poggiare alfaltc log- colat»ne,infomma vsò ogn’ arte , 8 c 
.1 ' ~ attu- 
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a fiuti a poffibile , acciò Giacob folle 
hcrcdi cario , il benedetto , & ottenne 
Tinte nto , poiché ; Bcnedixit eum . 

Principiamo noi bora d difficuka- 
re»comc poffibile, che quella Donna 
vfafle tante Aratagemme, Se allutiex 
per fare , che Giacob folle Iheredita- 
rio ; s* Iddio gl’hauea detto, e giurato 
che futuramente Giacob farebbe flato 
l'hcreditario poteua forlì Iddio men- 
tire ? Dio vi guardi dicefleqfto,ache 
fine dùq; affaticarli taro per farlo be- 
nedire ? ah,3cc. fapeua benifs.Rebcc-' 
ca eh’ Iddio non poteua métire, e pu- 
re s’ affaticò tanto, perche fapeua ,che 
il Patriarca lfac eia dato totalmente' 
all’Orationc, fapeua di più, di’ Iddio 
efaudifee l’anima orante , però dubi- 
taua, che l’orationc d’Ifac rimouefle 
Iddio dal primieropropofito ,e però 
tanto s’ affaticò; San Pafcafiofopra-, 
r iddio pa Io:S; oraculum quod à Dcoac- 
' cepe rat, prò certo habebat,cur tam jedulò 

in "Putrii benedid ione laborabat ? Ri- 
fpond’egli.fì«M feiebat quanti momenti 
ctfet oratio tfac , cuiu s prtcei propoftttm 
Dei rifondere poterant; ah fdice Cana- 
nea, che di quella virtù armata non 
oliate gfhauelTe detto ChriflorKo fum 
miffut nifi ad oues Ifrael, ch’egli non era 
venuto fc non per gl’Hebrei,niéteme- 
no lo riuoltò.e fece li cócedelTc quan- 
to gli doimdaua,e fupplicaua. Fiatti- 
bi firn vis. Bontd tale, che in vn certo 
modo fembra quali, che l’oratione fu- 
pcri l’onnipollanza dell'ifteflo Dio , e 
dato quello impolfibile,ch* iddio po- 
tete perdei d'clfer Dio, loratione fo- 
la farebbe quella, che cò la fua forza il 
farebbe;attenti in cortelìa,parlando il 
P.S.CIementc Afcfsàd. libr. y . Strom. 

' delle profperità d’iddio fri l’altrc, 
che le dona , quella è la principale 
chiamandolo bencfattore,ch egli non 


cella mai di farci bene , che fe ccfsafi- 
fe di farci bene , ccfsarebbe d’efser 
Dio , e perche non può cefsare d’efser 
Dio, però maicefsa di farci bene ; 

Si cefiaret bentfacere ceffaret effe , quod s. ehm 
ncfaseftdiccr evìnte qffa verità andia 1 -' Mt* Ut. 
mo alla Scrittura, volcdo Iddio calli- 6 - 
gare il Rè Acab per li fuoi errori, e j £4 ‘ 
peccati , ferrò il Cielo,chepertrè an- 
ni, c fei mefi continui non piouè mai » 
onde da sì gràd’arfura arfe i campi, 81 
abbruggiate le campagne, feccauanfl 
ifiori,inaridiuanfi i fiumi languìuant» 
l'herbe , impalidiuanfì le foglie , egri- 
giaceuanfì i miferi mortali , & aperta 
iti profonde voragini la terra, difpc- R 
rati moriuanfi gl'animali. Tibns annis , tM p , 7 ’ 
& fex menfibus non pluerat fuper teièra . 

Entra qua Filone Hebreo hb.de só. 
e dice,s’egli è vero,ch‘ è proprio dìd- 
dio il farci bene, fecefTafse di farlo 
ccfsarebbe d'efscr Dio.dunq; in qi tré 
anni, e fei mefi, che nò picuè mai, che 
non faceua bene a ql pouero Popolo , 
egli nò era Dio, come dunq; può dire 
il P.S.CIemente; Si ceffaret beneficete , 
ceff arce effetih : écc. non è dubbio, eh e 
jppriodi Dio il farci bene, e niéte me- 
no in quei tré ann i , e fei mefi nò il fe- 
ce, perche leggete il Sacro Tello, e ri - 
trouarete,ch'iI Profeta Elia fu quello, 
che poco prima hauea fatta oratione, 
acciò non piouefsc , ond’ Iddio quali 
che da quella violentato non poteua 
piouere , che fegl'hauefsero detto Si- 
gnore piouere al trimcntc non vi fatte 
creder Dio,gl’haurebbe rilpofio, Elia 
nò vole,dite a Elia che fe ne contenti, 
ch’il farò, e così fu, poiché non cosi ro- 
llo Elia tornò all’orationc, acciò pio- 
uefse, diedi fubito piouè, gufiate Filo- 
ne HebJi . 1 . Sechium naturam comtenit 
Deo dare , i mò ipfa natura Dei eft dare , cp F, ’y- !,l> - 
ant no dcderitjm Elif oratio interceffit. 

E 4 Ecce 
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Ecce malia Cananea^drc.Bontd tak 
è quella dell'oratione , che per libera- 
re vn'anima da tributario»! non c me- 
glio di lei:nel 4. de Reg. cap. 1 . Stan- 
.•> do il Rè Ocozia infermo a morte * le 
Mrttk. fù detto, che l’ifteffo Elia haueua det- 
2 f- to , eh’ egli farebbe morto , per il che 
fdegnofo il Rè , fpedì Cubito vn Pren- 
cipc con cinquanta foldati a farlo pri. 
* gione.fi partì quello Prencipe, e gió- 

to a’ piedi del monte , fopra cuiftaua 
il Profetalo chiamò có quelle parole; 
Homo Dei , Elia feruo d'iddio giù a 
bafiòjche ti voglio condurre prigione 
dal mio Rè , Elia li rifpofe , s' io fono 
feruo d'iddio feendi dal Cielo in terra 
hor hora vn braccio di fuoco , eh’ ab- 
bruggite .etuttilituoi foldati, e così 
venne il fuoco, che gl’abbruggiò tutti. 
Et dcfcendit ignis de calo , & dcuorauit 
eos. Arriuò la nuoua alla Corte del Rè 
Ocozia, chiamò il Rè Cubito vn’altro 
Prcncipe, e gl’ordinò,che prendendo 
altri cinquanta foldati andalTe a farlo 
prigione , và quello Prcncipe, e gióto 
al piede del monte Io chiamò con fi- 
fleffe parole : Homo Dei, Elia giù a baf- 
fone bifogna venir prigione, & Elia 
repigliò rifiefie parolcdi prima, fccn> 
da vn braccio di fuoco, che abbruggi 
te , & tutti li tuoi foldati.e così fù fat- 
to, poiché fcefe fubitoil fuoco, e gli 
abbruggiò : Et dcuorauit eos, peruenne 
quella nuoua alla Corte , & il Rè adi- 
rato più che mai, chiamò vn’altro Prc- 
cipe,e gl’ordinò» che gl’apdaflc có al- 
tri cinquanta foldati à farlo prigione, 
- vd quello Précipe al piede del monte, 
c.Ia. 4 cl ° chiamò con l’ifldfe parole : Homo 
' Dei, Elia feruo di Dio &c.& Elia séza 
far rumore pacihcaméte véne a baffo 
fi pofe in fua cópagnia, e fe n'andò cò 
elio lui prigione: Venit cum co ad Rfge. 

Padri Teologi hor e tépo diffama- 


te l'intelletto, che vuol dine, ch’il PrtP ? 

feta Elia fece abbruggiare il primo, e 
fecondo Prencipe,e nò il terzo, fe tutti 
qfti Prencipi erano flati mandati dal- 
l'ifleffo Rè Ocozia all’ifteffo Profeta 
per l’iftefib fine , per qual caufa dùque 
fi feender il fuoco fopra il primo, e 
non fopra il terzo? Ah &c. erano tutti 
quefti Précipi mandati per l’ifteflò fi- 
ne dall'ifteflo Rè,e pure fi vidderoef- 
fetti sì differcti? perche legete il Sacro 
Tefto,e ritrouarctc»ch’ il primole fc- 
códo Prencipe v’andarono fuperbi,8c 
altieri pieni digóficzza, & alteriggia, 
e per che:Super bis Deus re/iftit, pertan- 
to reftarono abbruggiati, & inceneri- 
ti:ma il terzo prima d’andarli fcceo- 
ratione.fi raccomandò a Dio: Obfccro 
te,vt mifacaris ammx mae , végo c ve- 
ro òProfeta, ma nó per mia volontà , 
ma ben sì sforzato , e neceflìtato dal g A 
mio Rè a cui hò da vbibire , però pia- « 

que tanto a Dio qlla fua oratione.che t*'v.s*ù 
lo liberò dall’incendio.S. Agoft.lib.de serft. 
mitab.S.Scrip.C«r in illis potìus , qua in 
bue fìama dc/m'er.it'Rifpond’egli.i^jiù 
illi duo cu fupcrciho acce [[crune , 

tatius vero humilis,& pcabudtis venie . 

Padri Scritturai! ecconc la pratica 
ne gl’atti Apoftolici cap. 1 2. (degna- 
to il Rè Herodc cótro Chiefa Sara fe- 
ce impregionare gl’Apoftoli Giaco- 
mo, e Pietro, & ordinò, che fodero 
decapirati,andaronoliminiftridigiu 
ftiria, e predétto S. Giacomo li taglia- 
rono la teda , tnorco,ch'egli fù anda- 
rono alla carcere per prédere Pietro , Ac 
e nó il tremarono, l’iiaueua Iddio per c , p \ x [' 
mezzo d’vn’ Angelo liberato : Miffit 
Domirus lAngelufuum, & liberarne me . 

Vorrei,ch’in quello nó mi abbàdo 
nafte,e mi dicefte, per qual caufa clsé- 
do imprigionati quelli due Apoltoli 
Iddio Iiberafiel'ApoftoIo S. Pietro ,e 

non 
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lon S.Giacomo,fe tutti due etano ca- 
i Difcepoli di Chrifto, perche manda 
’ A ngclo a fcatcnare , e fuegliare T A- 
lofìok) S. Pietro , e non S. Giacomo ? 
ih decorano cari tutti due quelli A- 
Kjiioii a Chrifìo,e pure libera Pietro. 
: non Giacomo, perche leggete il Sa- 
:ro Tello , e ritrouarete , eh' a pena S. 
Pietro fù incarceratole tutti i fede- 
i.ccredcti di quel tempo fi poferoin 
irationc fupplicàdo l’Eterno Iddio a 
iberario : Or alio amr\fi&M firn iti- 
emù filone ab Ecclefia ad lEm?. prò co, c 
»crò fu egli liberato , e nora. Giaco- 
no, che (e fi folle pgato anco per e db, 
orli hauerebbe anco a lui mandato 
'Angelo , coitie lo mandò a Pietro; S. 
3io.Grir.Hom.29.ad Populù Antio- 
then \uDifce quatafìt orationis poteflas , 
vinftus erat "Petrus , multifque catenis 
arcudaius, orano autern fiebat prò t0,& 
ìatim eum è carcere hberauit ; ah aho- 
ratione facrofanta, e benedetta. 

Ma Tento quel curiofo .che mi di- 
te, Padre voi dite bene , ma predicate 
guanto fapete*ch' io nó voglio pili far 
) ratione, perche nò oliare l'habbi fat- 
a più, e più volte , nó fono però refia- 
o mai da Dio eflaudito , però non ci 
/ogliopiù far altro, & io vj dico, che 
ete in grandidimo errore , perche è 
mpoiTibile,non fiate efsauditi.vi có- 
:edo,che tal volta non hauerete in 
rutto ,e per tutto ottenuto il vofiro 
intento, e però in parte ne farctp fiati 
rfauditr/e tù ò liticate nó hai vinta la 
ite , l’oratione pero t’hd aiutato , che 
ion ti fia venuta la fenteuza in tutto 
:ontraria,fe òtti delinquete non hai 
notato recuperare la^ gratia del tuo 
Prencigie, f óra t ione però t’hd otterni- 
:o , che ti laifino ilare , ne ti perfegiu- 
:ano;fe tù ò mercàte nó hai fatto gua- 
dagno, che ti crcdeui su quelle mcr- 


citie»l’orationeperòt’hd afiftito , che 
nó gl’hai perfo; (e tù ò infermo nó hai 
ricuperata periettaméte la fanitd, l’o- 
ratione però t’hd aiutato, che non fi 
fin il male fatto maggiore , così anda- 
te voi difeorrdado per tutti gf altri bi- 
fogni, che , Oravo vacua r edite non po - 
teft, perche , ò in tutto *ò in parte ella 
ritorna dal trono del Paradiio confo- 
lata in tré luoghi principali trouo io , 
che fparfe il faague il mio Giesù, nei- 
l'horto di Getfemanùnel tronco della 
Croce viueodo,e nell’ificfsa Croco 
doppo morte, con vna ditferéza però 
grandiilìtna, poiché nell’horto.e nella 
Croce viuendo fparfe il l’angue folo, e 
nó altro , ma nella Croce dopò morte 
fparfe alfieme <àngue,& acqua; acqua, 
e sàguc : Et cotinuò exiuit s agni s, et aqua* 
Sia nece Aitato hora il bel fpirito a 
farli preda di fiupore,e mi dica pec 
qual caufa fpargendo per tré volte il 
(angue Chrìfio,foio nella terza getta fi- 
fe anco l 'acqua, e non nella prima , ne 
nella fecóda , nó era egli l’iftefso Chri- 
llo rato neU’horto,e. nella Croce viué- 
do,quàto,che ncll'iftefsa Croce dopò 
moite?come dunque là fangue folo, e 
qud fangue , & acqua ?ah,&c. era l’i- 
ftclso Chrifto tanto in vn luogo , dio 
nell’altro, c pure l'acqua fola fi vide 
dopò morte ,e non in vita,perche?che 
cola face uaChrifto, nell’horto.e nel 
Caluario viuédo?Jeggete il Sacro Tc- 
fto,e ritrouarete , elle tanto in vn luo- 
go, quanto nell’altro faceua oratione, 
neU’horto , Tater fi pofiibileeH tranfeat 
à me cab x ifte, Mat. 26. nel Caluario ; 
Pater verni bora clarificafiUutu tutm, 
c perette era determinato che morifse 
il Figlio d’iddio per rifeatto del gene- 
re humano.pcr tanto fparfe il fangue .* 
Sine saguinis effitfionc non fi tremiflìo , di fi- 
fe Paolo Apoit. Hebr. 9. ma però non , 

livide 
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livide acqua * perche fendo che ne 
nofìri corpi vè fangue , & acqua,non 
potendo l'oratione ottenerli in tutto 
l’intento , l’ottenne però, die nò fpar- 
geffe l'acqua ,ma folce il fangue , ma 
quando Longino li diede la ferita nel 
Co fiato , che di gii era morto., ne piò 
fi faceua oratione, alliiora perfe il su- 
gne, e l’acqua , e il fangue inficine , il 
T. Gutr. P.Guerico Abb.fer.i t.Quod non alibi , 
Abb. ftr. fedexlatere tantum aqua , [angui fq; pro- 
1 u fluxerit hoc totum dico , quia iam mor- 
tuus erat,nultamq ; pr&cmfundebat , ah 
peccatore ofiinato,peccatricc habi- 
tuata,come haurai cuore di dire , che 
non vuoi più far Oratione. 

Sento quel petto oflinato,che mi 
dice ; Padre potete predicare anni, & 
anni, ch’io non farò più Oratione-» , 
perche nè in tutto, ne in parte io fono 
mai fiato efaud ito, benché più volte 
habbi orato,e fupphcato,difinganna- 
teui pure,perche il Diauolo è quello, 
che v’ inuiluppa l’intelletto, e s’ Iddio 
tal volta non v’ hà efaud iti ,1’hd fatto 
con gran prudenza , che fe v’hjucffC/ 
confolati farebbe flato la vofira roui- 
na,il vofiro precipitio , la voftrà dan- 
natione eterna , in S.Matt. c. a o .defì- 
derofa quella Madre de’ figliuoli di 
Zebedco d’arricchire ifuoi figliuoli, 
andò a Chrifio , & orò in quella ma- 
. mera: Dicvt fedeant hi duo filij mei 

ynus ad dextcram tuam , & alias ad fi- 
ni ftr am in l{egno tuo ; Signore cfaudite 
quella mia oratione , eh’ vno di quefli 
miei figliuoli vi corteggi alla deflra, 
e l’altro alla finifira,e Chrifio li ri- 
fpofe . via, che non fai quello t’adi- 
M*tt. i. mandi: Nefriti! quid petatis : 

Qua finifeo io eli dilficoItare,vorrei 
mi diccfie com’ è poffibile Chrifio 
diceffc a quella Donna ; Nefcitis.quid 
petatis , eh ella nò fapeua quello s’adi- 


mandafle,s’egle vero , quel , che dice » 

il P- Origene ho. p.che quella Donna 0 ,; fi y 
era vna figura della legge : Itaque in 9 . 

Maire filioru Zebedei lex oflendebatur *. 
e la legge còoedeua facolti d chi fi fia 
s adimandare grafie , e fauori , come 
dunque non fapeua quello s’adinian- 
daffe ? Nefriti! quid petatis. Di più s’ e- s Qtrt ^ 
gli è vero quello che diffe II P.S. Gi- 
rolamo fopraS. Mar. c.io.che quella 
Donna farebbe fiata riprefa , quando 
non hau^js fatta lìmil dimanda : ibi ia 
negligenti,; teprebenditur , vbi dedantii- 
m\ ferie orata non dubitatili • . Come lo 
poteuadire Chrilìo : Nefcitis quid pe- 
tali! . Di più s’ egli è vero quelIo,che‘ 
dice il P. Sant’ Ambrofiò , che quella s. Ambr. 
Donna era degna di compaflìono, <bi 4 . 
mentre non per fe fleffa , ma per i fuoi 
figliuoli fupplicaua. Exiflhnabat /o , . . 0 . 
Calia prò credenti bus filiijs potere debere i - 
come dunque; Nefriti! quid petatis. 

Ah , &c. era figura della legge que- 
lla Donna , e pure le diffe Chrifio . 

Nefriti! quid petatis , perche ? che cofa 
s’ intende , ò Padri Theologi per la_» 
delira, efinifira nella Sacra Scrittura, 
leggete il Sacro Tello, e rirrouarete , 
che per la delira s’ intende il Paradi- 
fo,per lafinifira l’Inferno : ones qui- 
dem à dextris , bedos , autem à fimflris , 

Mat. a 5 . Si che adimandando quella 
Donna la defira , e finiflra per fuoi fi- 
gliuoli, adimandaua il Paradifo per 
l’vno,e l’Inferno per l’altro, ah dice 
Chrifio ; Nefriti! quid petatis , io non 
voglio effaudire la tua oratione, per- 
che non fai quello t’adimandi , men- 
tre adima ndi il Para difo , per l’vno , e 
l’Inferno per l’altro, S.Gio.Grifoft. s. g,>. 
fopra l’ifieffo paffo ; Egovos vocimi ad GrìfibA. 
partem dextcram de finiflra, vosautcnL» 
veflro concilio curviti! ad fin [Ir am . 

S E- 
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■ Tue orationi bifogna , che prima iaui 

I E C O N D A PARTE, l'amma fua da peccati, la purghi dall 

le colpe, la rendi pura, e bella auanto 
Ecce mulier Cananea, vn Angelo di Paradifo,e poi aoiman- 

di quanto vuole, che li fard concefso, 

B Elta sì grande deue efler quella quali che dir volelse Diuìde-.Laudat, 
d' vn 1 anima orante , che deue Domini de Ceelis , laudate tu de excelfis 
guagliarfi alla beltà de gl’ifìclfiAn- laudate ei omnes ^inveli ciusj&c, vole- 
•ioli dclParadifo,fe vuole ottenere teò mortali efser’ elsauditi da Iddio? 
la Dio quàto brama, e defidera ; Da- non venite a dimandare le gratie car. 
ijde nel Salmo 1 48. volendo egli in- chi di peccati, ma fate , che Hate pri- 
eguarci il modo, col qual' haueuamo ma mòdi, e puri quanto che gl’ An- 
. far oratione , cominciò in quella gioii del Cielo -.Laudate Domini de C ce- 
nimela : Laudate Dominum de Calli , lù,&t all'hora poi ; Laudate Domini de 
andate tum in excelfis, laudate eum om- terra, chiedeteli quàto vi fi bifogno 
es Angeli eius, laudate eum omnes vir qua in teriache vi farà cócelfojS. to- 
nte* cius,&c je finalmentei/mwtoe Do- tenzo Gin Miniano fcr«S .Vt intelligcret s ' L,r Gl ' 
<1 uni de terra Dracones,& omnes abiffi , mortala dignos Je effe r.anpoffc Dei la u- ,r '*‘ 
Venite ò anime oranti a meditare datorcs , qutn prius (orci Ungelori imi- 
[uefio pontOjC notate che vuol dire , tatores ita orauit. Ah ah mio Dio,e voi 
he Dauide volendo far oratione co- vi credete fiate afferrati a queff affètti 
(lincia a lodar Iddio dagl’ Angeli, terreni, e efler còfolati, fetc in errore, 
lai Cielo : Laudate Dominum de Calis, Perche quando voi volete elfere da 

xudateeumin excelfis, e poi venendo Dio ellauditi bifogna vi retiriacein 
dan piano al bafsoarriua alla terra: vnluogoferraro,equiui raccoltituc- 
audate Dominum de terra , e quiui fi ti i fpiriti in Dio/uppl icario di quan- 
erma. Comincia dalle creature fu- to bramate, e v’ingannate, fe vi péfa- 
reme,&aIte,ecóchiudeconle infi- te brontolando il Pater nofier , come 
ne,e balfe.io per me dico , che doue- fà la fimia hauere la corona nelle ina- 
ia fare tutto il cótrario , cioè comin- nj,& il cuore altroue,il corpo in Chic 
iare dalla terra, e poi andarfene afeé fa,e l’eftèttoalle cofe terrene, edere 
lendoal Cielo, poiché voi fapete , ò efauditi; nel Deuteronomio cap.20. 

Ictorici, che l’oratore nellalua ora- haucdolddioadmiegnareal popolo 
ione deue sépre andar crefcédo, e nó d'Ifraele.con quali foldati hauefiè an 
pacando, come dunque Dauide per- dare alla guerra, s'aifaccia al balcone 
cttiflìmo oratore comincia dalle del Paradifo,numeròl'efsercito,ebé-< 

:reature fupreme,e viene all'infime.c che lo vedefsc inferiore afsai all* ini- 
ìondall’innme alle fupreme ? Ah,&c. raico niente meno ordinò con bando 
leue l’oratore andare fempre crefcé- publico, che tutti quei foldati, che 
do nella fua oratione, e pure Dauide haueuano a cafa,ò vigna, ò moglie rif- 
ece il contrario , perche Dauide era tornafsero a dietro, che non li volcua 
ecretario d’iddio, fa pena i degni fe- in guerra, e coli fù fatto :H>ut adificauit 
.reti di S.D.M.e che vn’anima,quan- domi, qui plantauit vinca, qui defpondit 
do vuole efser efaudità da Dio nelle vxorcmjrcuertaturindomumJu.viu 

- — c*r 
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Si fà Sentire quà Fifone Hcbreo iib. 
de fortitudine.e và cercàdo,per qual 
caufa Iddio ordinaffe, die ritornaflé- 
ro adjetro tutti quei Soldati, eh* haue- 
uano,ò cafa.ò vigna, ò moglie in tò- 
po, ch’egli haueua carefiia d'huomi- 
ni , che importaua a S.D. M. che co- 
loro ritornaflcro adietro , fea quefti 
noftritempi fi faceflero quelli ordini 
sò dirui no, chele annate Sarebbero 
podaofe,come vi? ah, dee. hnporra- 
ua poco a S, l). M.che faceflc quell’or- 
dine,c pure il fece, perche voleua Id- 
dio al femitio vi folle géte tutta raf- 
filata al guerreggiarle ch'altro pé- 
. fiero nò hauefle che di combattere , 
che nóhaudse il corpo in campo , e’I 
cuore , aliatala, l’ afpetto di faldato 
nell’ eiferrito , e l’ animo cópallione- 
uole alia moglie, che,e cuore, c fpiri- 
to , e ani ma >e corpo tutto 'deue elfer 
rafsegnato in Dio,perei'ser rafsegna- 
" to in Dio,p efferefsauditi Filone He- 
rii. Utb. breoiiJw annui! Deut ne psetes enrpore 
inexercitu abfmt animo neceffi tfi Imm 
ntiStriUuc tÌiiere,quo dcftdma tr ahi tur. 

Ma dimmi vn poco ò N. come fai' 
oratione? ditemi ó dauftrali,óreli- 
giofijvoi die per maggiorméte rafse- 
gnarm in Dio, c col corpo ,c col Spì- 
rito vi (ete efiliatidal módo,come fat 
te orarione? Voi che fete obfigati ad 
orare nò falò per voi , ma etiidio per 
ii fecole , acciò fi plachi & DAI . verfo 
di loro, come vi trattenete nell’ora- 
tione ? fetetalméteobligati di fa rio > 
che quei Rcligtofì.che no’l fanno, fo- 
no indegni di vira.bifognartbbc dar- 
gli la morte. Nel quarto de Reci e. 7 . 
lapoueraCittàdi Samariafi ritroua- 
ua cinta, &afsediata da groffiffimo 
efsercito nemico* dopò hauer fa ile- 
noto anni,& anni l’afsedso séta che vi 
potefse inai entrare ibccorfo alcuno , 


v’eravnacarifUasì gride, che le ma- 
dri fi màgiauanoi propri; figliuoli. Se 
ecco, che andàdo vn giorno il Rè Bé- 
nadab Signore , e Prendpe di quella 
Città ofseruàdo gl* andaméti del ne- 
mico, fe li fece minai vna pouera do- 
na {«pigliatale piangente* le dilse; 
SalucmiBgx, DiorifiUui ò Rè,deui 
fepere che erauamo due vicine, haue- 
uaino due figliuoli vno per vna , e pec 
nómonrci di fame conuenifiitno af- 
fieme d'anunaatarii, e mangiarlòcoli 
amamifimo prima ilmio,elonian- 
giafiimo jhieri coflei doueua amaz- 
zare il fuo,e l’hà nafcofio,e non fi tro- 
ua,pcrò ordinate òSig.che lo ritrosi, 
acciò 1 habbiamo a màgiare . Allibo— 
ra ilpouero Rè fi fquarciò il manto? 
ReaIe,fpogtiòla porpora, pigliò la 
corona nelle mani,e giurò fopra l'ho- 
nor fuo di far tagliare la tetta in quel- 
i’iftelso giorno al Profeta hhfeo : Hac nt . 

addai mbt dumrns ,(ìftcKtithodie,ca-, up.y, 
put Elifei fuper rpjum . 

Quà feppelliteui totalmente nelle? 
merauiglie, come èpofiibile, che ii 
Ré Bénadab giurale di far morire ik 
Profeta lìlifeo.che male haueua fat- 
to il pouero Profeta, che douefse fag- 
giacere alla morte? die colpa n’haue- 
ua egliife quella donna haueua amaz- 
aato il pouero figliuolo? Ah, ficc.non 
haueua canfaaicuna il Profeta, e pure 
giurò il Rè» di farlo morite , perche 
fapeua il Rè , che quell’ affediogUe 
1 haueua mandato Iddio per i Suoi 
peccatijfapeua di più, che Sorniona 
rimuoue Iddio dal cattigo , fapeua 
ancorché 1 Religiofi fono obligatia 
far oratione por i bifogni dei mon- 
do, però diceuad'afsediononfi ri- 
muoue dalia Citta? Iddio non fipla- 
cafdonque è legno, eh’ Elifeononfd 
oratione , che s'cgli orafse , fi placa- 

rebb-.' 
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robbé. Vnreligiofo. che non fiora- rcriùendoMOifelaGenealograde'Pa- 
tione.nonèdegnodi vita . però fe gli triarchi innanzi al diluuio Jcriua di 
doni la morte:Hfc adda: miht dominai, tutti la vita .eia morte . e dopò il di- 
ft fictent badie caput Ehfei fuper ipfum : luuio la vita folo,e nò la morte ,£of fi# 
g.Amlr. S.Arubr.lib. j.cap. i ^Profeta manda- eh' i Patriarchi dopò il dilanio norte- 
M.j, ,f. uit ncccm ,tn cuius potè Hate credebat,vt tano mortali .qttanto.che puma? for- 
14. obfidioutm faluaret à Cintiate, Q-famcm finche la rportftapn lo fece vedere, e 
propali arci . tocare?perche dunque non v' aggion- 

Ma finiamo qiieftapredica.ditnmi fe quel Mortuut eft , còme a gl altri? 
òN.comè fai otatione? come ring»- Ahw&c.erat» rutti mortili non v e 
tij Dio diTancijbeneficjj attutiti i e dubbio, e pine ^Joifeyion v aggionp 
ch'egli t’habbil lucrato gl'annipaflà- fc quel Mortuus eft , perche diceua 
ti dalli peficiah-cK'in véce di renderli Moife io sò, clic Ti ni circe non òalcro. 
gratic.fi Commettono più peccati dr che viòètFetto del peccato: Verfccca- 
pnma . c quello e quciiy ,v.i*c non fi tum Mars cu trame mundum. Sò anco di 
pollone pervaderei Santi Padri . che più, clic periscati Iddio himan- 
doppo vn flagello, sì grande ancora^. dato il dduuio , c peto di tutti innan- 
s habbia peccare nella Sacrata ben. zi il diluirò ferino la *ta , c la morte , 
c.5 .c nelj’illefla c. 1 1 .reftarete confo- ma dopò il diluuio. che non fi potcua 
Iati .ori c<ip. 5. volendo il Cronifta dareacredcre.chcgl'iuiomint hauef- 
Moife fcnucrc gl* Annali de Profeti . fero più a peccare.cb,dice Moife.non 
f. & huomini illu! tri.quali furono auan- occorre più.ch’io parli della morte, 
ti il dilnuio/criue di tutti la morte , e perche colloro canlìderando vn fia- 
la vita.fcriue quella d’Adamo^ dice s gcllosi grapde non peccaranno più. 
fatti funt dici jLdamnongenti,& trigin- non peccando non vi Tara più morte, 
ta,& mortuus eft ,fcrìue quella di però non occorre. più i ch’io la ferii» 
Eno eh : fatti funt omnes dies Enos non- Xctculliano fopra 1 ’i fteflo pafl'oe 

genti quinque armi, mortuus rii: coli , Curaotedduuiummolsnar- 
andate voi difeorrendo per tutti gl'al- . rulur . pojt vcrà taee- 
tn.che di tutti ritvouarcte la vita,ela Zarjnfppndecgli; 

Hiortc;tuttol'oppofitotrouo nel cap. - ’ Qhm p’-i flagel- 
li, poiché volendo egli profeguire i Inmiamton- -> 

fuoi annali ferme di tutti la vita folo , tra- \ 

Gtrùw. ma della morte non ne parla , Icnuo tiumputebathomines fore 
quella di Sem , e dice : Set* viti pofi- iujtos , cr non «m- 

quam genuit A rphaxaa quingentis an - * r' flnu morii»- , 

nis , ma non v'aggionfe quel mortuus fos-, 

eft; ferine quella d'Arfaxad,edico: ... .»,.•* • ♦ • » 

Vixn A rpbaxat pofiquam genuit Sale c. • • ■ '» 

trccaitis rnbus anmssau nonv'aggion- . .. t < .r.j 

fe il mortuus eli , cofi feguitate voi in tT 

tuuiglaitri. ». - ■< : 

Finiico io liora di difficoltare^ vor- . . era 

rei mi dicclte la caufa per laqualc* v .- 


T trini, 
ìbid. 
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EGISTRATOpfù rito dalla giuftitia , & aualorato dalla 
grano fo j ragù a "ho ragione ficuro nò teme, intrepido nò 
pili amorofo i prò- lì ritira;anzi quàto più gride c il pcri- 
prieti pili degna le glio,tàro più coraggiofamóe fróteg-i 
nan>faJe»#a‘ipHiàJni- grido battaglia, guerreggiale córra* 
rabile nofl-viddi mai iridi tal maniera, ch’arterrandola la_# 
di quella, che il gran'Ptenc>pa de Pari- metteinterra/e la fraglia /otto i pie*» 
patetici Ariftotilé ci và ferhiendo nel d i Ji preme il doflò,li rota la pelle, gli 
lib.p.de natura animatili r . del bià apre il pcttoji fquarcia le carni»e n*. 
co,c dolce Cigno.Scmie Arift.che per tctìolidiuerfarea difmifurail fangue 
èfler il Cigno biàco/cand.do, e puro , Uvee idcja (uena,c lo dà mbnc-Aquila 
mai di jppria voglia ftdifpone a _uer- fi pugMrecspentexpugnacejmiicùc. ipfi 
reggiare, battagliare, ò fronteg^iaro wrò nunquarufi prouocan mfetxt pugna, 
contro qual fi voglia animale,- ma fo dice Anit.Qumdi è,ch* vji gétililfimo 
tal volta porta il cafo , ch'egli prouo- fpirito fe nc feruì per corpo d impre- 
cato fia dalla Ketiina degl’Augelli fa,8tapiedideltnófateCigno vipé- 
dcH’Aqi!Ìla fuasfidata nemica,fapédo nellcgciòil moto.qual diceua, Laccfi* 
che il diftuiderfirf/? deiurenatmxj bé- /?r«j,comecl»e dir volefleaion vi fia_» 
che fi veda priuo d’armi, e difarmaco aliuno,che m’adimàdi homicidiario, 
affatto di diffefa , là douc i’ane.Garia c c fanguinoléte tionoltate gl’habbi da- 
armata da capo a piedi di crudo io- ta morte .pecche il tutto hò fatto con- 
ftro,c fcrigni artigligliele meno fauo- tiomia vogl ia sforzato* neceflitato. 
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Il fomigliante , &c. Cigno gratiofo ma tutti dirdcuono i tornine babemut, 
altro nóèjche quello mio Giesùf, del Nel fecondo, che fra aiuti , che do- 
cui candore, e purità canta C hie fa Sà- na Iddio per Tatuarci, rinhrmiti cor- 
S»f 7. tiiCandorluas Aquila i!pcc- poralj fono i più reali, e ficun.Trignj- 

f w 1 7 ' catore, eia peccacene: àquila gronda ta olio annos babens in infirmitene fua . 

mavnarumalarum . Ah quii' egli è ve- tìommm baho ,ctc.c dottrina cato- 

ro, ch’egli è così càdid.o i epuro que~ lica,c tcalcjch Iddio hd Tempre dato, 

. ' fio mioGiesù,che inai di propria vo- donale daràa tutti gfaiuti nccettfarij 
dia fi difpofe a battaglia alcuna, anzi per la fai ute, r.ó foto a £hrifliani , ma 
°/4* eh' affatto odia la vendetta : Non vult etiandioa’Turcto,Heretici, Barbari, 
Dminus morte peccatomi ac lo Spi- Hebrei,Scifmatia,& etiandio a quei 
riroSanto;dicalo a mìa proua Cine- bàbini.che muoiono nel grembo dej- 
fa Santola quale di lui altro nó cara ,• le moro madri prima di poter .venire 
foto che; Deus cui pmpmm ejt miferm albattefmo: Etici paruults in utero ma- 
séptr, & piacere , che come tale fi fece trum monentibus dot auxìlia fujficientia 
vedere colà fui dolorato tròco della ad folutem. Siche niuno può dire con 
jCroce,quando riuolto all'Eterno Pa- verità i HomincnH boBco , matutti dir 
dre cantoquel Madrigale: Voterigoo- deuono : Hominem tubemus , alla pro- 
■ee Ulisjqwa nejciunt quid fockmt , Ma_» ua nella facrata Gen.c.i . I abricando 
chi non sicché fe prouocaro vieneur il grad’ iddio quella machina módja- 
dall’Aquila dal peccatore feo sfidato le.péso di formarla in diucrfi giorni » 
nemico, in modo takahe s' autori^ nel primo giorno creò il Cielo, la ter- 
Mot-i6. ridetto del Seremffimo Rè Dauidcr ra*le tenebre, gl abiflì: nel fecondo il 
E xacerbomt Bommtm peccator , ecco firmamcnto f nel terzo il Sole , la Luna 
che di cattivarlo fi fi ufa: Triginta olio coli andare voi difeorrendo per tutti 
nrmoibabeustn mfamitatc {no , Lacejfi- cl’gltri giorniipel fedo poi creole be- 
awt,quafi,chedir vog lia.nonvi fia al- ■ilic^l'huomoinlorocópagnia.Sma 
cuno m’adimódi crudele, e fpietato, die foliuseft bomo,& beftix terree. c 
béche efercitii mieifdegni , e flagelli Qui li raggi difficoltofi di Sacra 
còrrò di cofìtìi.pcrcìveMcejfitusMoc- Scrittura cominciano a fpontarc, che 
zato i! faccio acciò quelle infirmiti li vuol dire^heneUiflcffo giorno, che 
fiano fenticri ficuri, per iftradarlo al furono create le belile, in queil’ifìef- 
ParadifojtK polla per alcun tépo mai fofùc reato l'huomo macauano glor- 
iò. io. dite .* Hominem non babeo,àt non haute- l>i,ne quali poteua Iddio differente- 
re hauuti gl’ aiuti neccfiarij alla futa *pétecreaj«,clhuomo,elebcflic,sé- 
falute,ma dica liberamente, Hominem za porli tutti infime l che ne celli ri 
habeo, chi ogni gratta , e fauore Tuffi- hclbcS.D.M.cIi farc,che quell ufi fio 
ciéte perlafua (a luezza. Che però noi giorno, che fii madre di patto si bello 
(là manedi quefti ragionando.voglio Quàtp.ch'el bucino fotte anco madre 
vediamo due ponri.-nel primo, copie d’aborto si flcmachcuoIe,e br utto,co 
Iddio ha tèmpre dato , dona, e darà* foP foro le beffitioff e ito c re o 1 fuo- 
chi fi fia tnrtigftùuti,c grane nccefi- mo folo,ccme creoiat aitre belle ctea 
faric,e fufficientiperla luafaìure^che ture? òfc pure il vqlcua creare acco- 
niuno può dire :: tìommem non baino* pagnato,perchc r.óip creo co gl An- 
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gioIi>ò con il Solc,ò con la Luna, ò co per imitarli all' itnbafciata Io chiamò 
le fìcIJe^ò con altre creature fupreme , Iddio, e gl’ ordinò , che li ponclle la 
e Cablimi? e non con le beftie iufìxne,e mano in feno,accoita Moife la mano 
bafle? Ah .lìce, potcuaiddiocreario al pctto,e cariandola poi la ritirò tue* 
con gl* Angioli, e con altre creature-» ta v Icera ta ,e p iagara ,p;e n a di rogna » 
fupreme , e non lo fece, perche fapcua e lepra, la piu ftomachcuole , che ve- 
lddio,che l’huomo come quello, ch’è de re fi porcile, che naufeaua , & ape- 
cotatodiragione,cdidi(corfo fifa- ftaua chiunque la vedeua; Quanti um Zxrè. *• 
rebbe pollo a confide rare le fue gra- tnijfiljttprotulttillamleprofam. 
de z«, il fuo natale, il fuo principio, 8t Entra bora in (leccato il P.Teodo- 

il (no fine, e ritrouando ch'il fine era reto q. ro.ecuriofo adimanda , che 
d’andare al Paradifo, al Cielo a gode- vuol aire , che neh’ ideilo ponto, che 
te il grand’iddio in compagnia de Moife fìaua per partirli all’au.bafcia* 
gl’Angiolivfine sì fublime,che potata ria. Iddio gli mando quella rogna ai 
darlo mfuperbire ,e dannarli ? ah dice ftomacheuote,e brutta;Cqnccderen» 
Iddiomrcftopreftp fé li doni vn’ aiu* èrnia- Signore , ch’io ne dica quello^ 
co fumeittrte , acciò-nò fi parli,/! crei che ne Tento ; meglio era, che quando 
con le beftie, perche contiderando il Moife hauefte ha urna di prima la ro* 
fuo principio , e ritrouandolo vite , e gna.V.M.gfcfe l'hauefleleuata»che co* 
bafio,ftarihuimle,e negletto, che fe fipid franca méte hauerebbe fpiegat® 
lo creaffimocó gl’Angioli, con il So- gf ordigni datigli; a che /ine dunque* 
fe,con la Luna, ò altre creature fublù- piagarlo, & vIc£rarlo,ch’ a pena poto- 
mi, vedendoli poi,e principio, e fine ua porfi quella alla boca?Ah,&c.Sem- 
sì gloriofo, s’infuperbircbbe si fatta- braua ragioneuole.ch’ Iddio l’hauefle 
méte che fi perderebbe; però per dar*- liberato da cjaclla , c nò mandargl icla 
s A-if: li vn’ aiuto alla fàlute, lo creò con le inrempo-ch'egJi doucua imbafciare 
t, imptr- beftie.SiAgoftmo foprallifteflo palio; per il fuo Dia, e pure fece iLcótrarios 
fi[f. dt Curami Scie , Luna , caterifq-, fydtribus perche, diceria lddiosò, che Moife.» 
f ». noluit hominem creare MRifpondeegli : cóquefta fua deftra mano farà molte 

Jfc Joium cogitar et de fuo finejn quò erat opere miracolofe,prodigiofe, e gran, 

Jth.'tlìf fociaiidus.fedetian defuoprtrt- di, la doue vedendole poi potrebbe 
cipitjin quò fucrat am btftijs creatus , entrare in. àlteriggia,e gonfiezza di fe 
C r matti Dormii agnofceret;zh , ah mio mede fimo , & iufuperbito perderli , 

Dio, sì,s!;chc dir dobbiamo :Homhie chefaròio, che dono atumgl'aiuti 
babemittsete v’é chi dir pofaHmmem fufficienti per la loro ialute , pcrmet- 
non babeo. - - cerò quefto? nò*nò,fe liniàdi la rogna 

Meglio , ÌTmbtehabemus, &c. nel- in quell’ iftefifa mano .acciò egli me. 
tx. t.4. f Effodo 041 volcua Iddio fpedire per defimo polli afe fteflo dirc,nódeuo 
Ambafciatore nell’ Egitto il Cronifta già infuperbimii,benche face 1 opere 
Mosè, e fri gl’alrri amfi,cheli diede, sì marauigliofc, perche quell' iUcfla 
quefto fu il principale,dicédògli, che mai.o,chel’opera,cra di già viperai* Terbio 
dalla fua mano deftra farebbero 1 vfcj. epìagm;i\P.TeoàDextraMoyfi : qitf 
tc opere,miraco!òfe, fegnalate.e grfi- admrtmda -prodiga perpetratili. t erat , 
dijtna nel ponto*h‘cgUftaw àkliito frm jm kpvfa dtmis- miraculif 
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infcruiuit, qux rts Motfcm admonuit, ne 
fuperbiretijed agnofcerct feipfum curri re- 
cordatone dextera lepr a prms infett x; 
ah ah N. N. trouafi mai alcuno fi ar- 
dirò, che dir porta, nomine non baino- 
Meglio, Hominem babeo,&c. Padri 
Teologi vorrei mi fcioglicfte fti ma- 
ne vn dubbio.il quale m’hàséprc mar 
tirizacoVintellctto,e certo, che fe no 
ritrouauo ilP.S.Gio.Grifofi.che m'Iiù 
quietato ; ftauo séprc in vn mar di tra- 
uaglì, vorrei mi diceflc la caufa , p la 
quale Chrifio S.N.degeflc Giuda al- 
, , l'Apo fiolato . a che fine lo faccflefuo 
. Apofiolo.métrcGiudas’haueuaadi- 
* . .r nare,e perderli, ò Chrifio fapeua,che 
Giuda haueua a dinar fi»e perderli, ò 
nò? nó mi dite di nò> pch’cgli fapeua 
il tutto ,{e duque lo fapeua a che fine 
elcgcrlo?fàr vn’clcttione vana, e fru- 
firatotia ? Ah , &c. fapeua beniffimo 
Chrifio di quàto honore forti il gra- 
do dtll‘Apoilolaco,portidofccoì 'ef- 
fe r Précipc del Módo.Giudice vniucr 
fale d’ogn* Qualunque viuentc,edub- 
biòfo, che gl’ Apofioli’cófidcrando i 
si gran dignità s’infupcrbiflcro, e che 
poi fi dannaffero;ah,fe gli doni (dice 
Chrifiq)vn aiuto particolare, vna gra 
tia fingolare,s‘elegga Giuda tradito- 
re anco a qfto grado acciò quàdo gl’ 
altri Apoftoli il vedranno cadutoci- 
chino fra di loro,veramcnte la digni- 
td,a cui fiamo follcuati è grande, ma 
-nó dobbiamo per quello onluperbir- 
fenc, perche vediamo,ch’ancoGiuda 
era eletto a quello grado , c pure egli 
-se dà nato, c pcrfo,hora acciò Giuda 
feruirte alla (alutc de gl'altri Apolidi 
. l’elefleall’Apofidato; S. Idelf. or.i x . 

1 * *’ Vt rchquos difcipulos m bumilitatu fl«- 

dto contineret , videutes enim ludam eoe 
■ ■ pari fecum ftatu corruiffc , eandem fibì 
rumai» formiiarent , & formidantes ab 
i.v., Quar e fitti ale del Cadmia, 


omni faflufe oner terenhzh ah penlìero 
di Paradifo,penficro celefle. 

Meglio,Ho»j/n«» babeo-, Ritornia- 
mo incortcfia nella Sacrata Gcncli 
al c. i -e ritrouaremo.che fecondo Id- 
dio andaua creando le creaturefic lo- 
daua , c benediua , creò il Ciclo , e lo 
\oda:Vidit quod ejTct bo»um;cofi anda» t 

te voi difeorrenao per l'altrc crcatu- - ” ■' 

re, che tuttele lodò, & approuò; vna ; • A 
foia ne trouo io , che non fù da Dio " 
lodata, ne apprpuata , e fù l'huomo > 
a .pena flieobe Iddio creato, che lo 
mandò via lenza lode , e benedit rio- 
ne: lìlaudatHt abift. ow. il 

Non sò fe c’mcontrarcmo mai più 
in difficolti più bella di quella, vorrei 
cerca (fimo per qual caufa Iddio non 
lodartene bcnediceflcl’huomo,mcn 
trelodò,ebcuedì tutte l’altre creatu- 
re, forfi che l’huomo nócra opera del 
fourano braccio di S. D.M.quàto che 
falere creature? perclie diique non lo- 
darlo,anzi che dice il P.S.Gio.Grifo- 
llomohom. 1 1. ad populum Antio- 
chenum , che quando Id dio hebbo 
creare tutte le creature , le congregò 
tutte aflicrae, li diede vnfguardo,e 
l'huomo a paragone di tutte l’altre 
fembraua vna fiatila d'oro fplcndcte, 
e lucida:^H/-tJTO fìatuam jpledidè ful~ g . , 
gentem, anzi di più dice Filone Hebr. Gr ‘y; ^ 
libro de mundi opificio, che l'huomo p 0 p. ami. 
sébrauavnTépio facrato.incuifiaua hem. n. 
Avitratto d’fddio iSacratum tempi uni, FU. Htb. 
com« dunque vna creatura tanto de- l,l "‘ dt 
gna, e Mlarfcì dalle mani del iuo 
Creatore fcin?a lode?ab,&c.fopraua- 
zaua 1 huomoogtv altra creatura , lo 
cófeflo,e pure nó lofe^cdi, ne lodò, 

.pome feceJ’altrc crcàturt.perchcdi- 
ceua.Iddio.rhuomosi di qu&to hono 
re lìa la lode aataper bocca del pro- 
prio IddiOjficbc quàd.o Io loda (fi s’ia- 
£ fuper- 
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(upetbtr^bbc s. fattamente , che non 
fe ne potrebbe mai piùfarbene,nòn 

10 voglio lodare perche conlìderido 
egl 1 ciie tutte f altre creature fono Ila 
te da me lodate , e benedette , & egli 
folo seza Iode«s’huaiili, fi sbai lue co- 
li babbi aiuti fultìciéti alla Aia fallite; 

S Amb. S. Amb.li.dc inlbvirg. c.^.Solus homo 
lib.dt m- cX j M artl fi^ s ruambus Ulaudatus abijt: 
ft ,f - v, 'l- p Crc he?«e ex diurna laudatone infupcr- 
**rl' bircia perniilo incredibili iniumejccdi 
cxponcretur,ah ah mioSig.si ch’io cò- 
fellarò mai sépre,che Homincbabep. ■ 
Meglio, non ci frolliamo da quell* 
ir iftefla Gcneluvcdendo Iddio hauerd 
create tutte le creaturc,lc mandò di 
Adamo, acciò le dalTe il nome: Vi vi- 
dcretrfuid vocaret ea, Adamo fi pone 
fopra vn trono reale , & ordina , che 
ogni qualùque creatura li palli innà- 
2i j e prenda il nome, partali Leone,* 

11 dice ni t'adimàdarai leone, parta il 
Causilo, e tù cauallo,parta l’A quila,c 
til aquila, parta il Pipiftrcllo.e tùpi- 
pirtrello, parta la Balena, e ttl balena, 
coli andate vói «Mcotrendo per rutti 
glabri animali, finalméte hauendoli 
nominati tuttùvolcua poi nominarli 
lui, ('afferra Iddio,* li diqe .attenuati, 
ch'io non vogl inebetii da te Hello ti 
doni il nome, ma voglio nominarti 

-, io, però t’adtmandara: Adam o,^Ada. 
m ‘ 1# Qui pòpc'igia la difficultà/e Ada- 
mo fu valciiolc a dar il nome a tutte 
l’altre creature, come nó farebbe fla- 
to furticiente a darlo aneli’ a fe.'ìcllo? 
perqualcaufa Io dona all’ette crea- 
ture,& a fc fierto non vuole Iddio fc I 
doni?ah,&c.hau£ rcòbe hauuta fcicn- 
za Adamo per porli il nome, e pure 
Tion glielo permeile Iddio, perche di- 
' ccna radio il màdare le creature a pi- 
gliare il nome da Adamo quello fac- 
cio, acciò le creature lo riconofchino 


per loro lìgnore,e Principe, ech’Ada 
mo hà fopra di loro ogni dominio, e Gin — 
Otcfià.OwwiM fubiedtfub pedi buse in s t 0< *’ 
ora s’io lafciafli, ch’Adamo lì darte 
il nóme a fe inedefimo,egii credereb- 
be di nò haucr fopra di sè alerò Signo 
rc,& inlupcrbitofi fi dànarebbe però 
pigli da me il nome, acciò come co- 
nofee ertcri’altrc creature a lui infe- 
riori, pche hano da lui prefoil nome, 
coli conforti, ch’io fono a lui Signore, 
métre viene da me nominato, e fi có- 
ferui fri termini humili,cbalfi; Filo- 
ne Heb.Iib. i .z\lcg.Deus,& non ipfe ft~ 
bi nome n impofuii,nc in re propria erra - Hih 
ret,& ofìium Cctliftbi non panderetur. , . ^ * 
Ma veniamo vn poco a noi: Dimmi 
ò N. N. potrai tù dire fii mane con 
«fio hidropico della Pifcina a Orn- 
ilo -.Hominem non babtoice rto nò,per- 
clie,che fono quei tuoi SitiN.N.tuoi 
protettori, fe non aiuti , e gratie, per 
mezzo de’ quali Iddio t’ifirada perii 
Paradifo, per la gloria eterna, quella 
fola fcrittura,e finifco;nd >.de Reggi 
c.5. Inrefe laSerenilfinu Rcpublicà 
de lebulci , coinè il Screnilfimo Rè 
Dauide haueua armato vn’ertercito 
grofliffimo per depredarli il fuo pac- 
fe , ifpedirono incontinente Amba- 
feiatori a Pauidc.con lettere di que- 
llo tenace: Non ingredieris bucini fi ab- 
flulms caco* ,& dando s , Dauide trop 
po alto falc il tuo pcnficroA' troppo 
ardito ti fai vedere nelle tue dctcrmi- 
nationi/c pretendi efpugnare la no- 
lira Città , perche ci fpauentano più 
quei tuoi fperoni d’oro, che non fan- 
no i brandi d’acciaio, efpargercmo 
aitai men fangue,che fudore, e fuda- 
remo più in feguitarc la fugga delle 
tue piante , ch’in fopportare la forza 
delle tue braccia perche: No ingredie- Rt i 1 ’ 

rii bucjinfi abftuleris cmqs,'<& claudos , *• 

non 
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non pk^liarai mal quclìa'Cittd.fe pri- 
ma non fucilile fpianti cicchile zop- 
pi Kon ingredieris bue, &c. o 

i Signori Soldati voi^chc fcguirando 
* di Marte U fanguigna traccia, c fotte 
il freddo Gioue tralicdo l'ofcurc not 
- ti il Tuono di bellicofa tròba non v’in- 
terrompe il fonno » foccorretcmi in 
quello pontoj come poflìbile, che la 
Serenifs. Republica de’ Iebufci fcri- 
uelfe vna lettera sì fpropofitata.c mat 
tarNOM ingredieris bue, mft abflnleiis ex- 
tos,&c laudasi D&uidc tu non piglia- 
rci mai qfta Città fc prima nóamaz- 
zi,e ciechi,c zoppi/orfi che cicchi, e 
zoppi fono quelli che fudando fotto 
farmi gloriolàméte ne’ viuifogli del- 
le proprie membra a caratteri di pia- 
ghe, còinchioftro di sàgue deferiuo- 
no con péna d’acciaio dclTiftefs’armi 
kgloric?forfi checicchi,e zoppi fono 

2 uclli,che fulminando il fèrro jtrof- 
:ggiando l’acciaio fanno ne’ fiutni,c 
torrenti di fangue nemico lieta naui- 
gare la propria vittorialforii che cie- 
chi, e zoppi fono qucllifche fonnàdo 

e(rerciii,icuecnuuav,iuiuiAmpuiicu- 

do trincierc,dando àlTalti,caJando Le 
vifìcre, ralcntadoa’.deftricri il frcnoi 
arrenandole lande, ftringendo gl'ar- 
ehi^uenrando i tìrali,:onando i caui 
brózi fanno cadere in folta gragnola 
le ferite? forlì che cicchile zoppi fo- 
no quell i,che tonando di qua, e to- 
nando di là, calando nel vallo>ditfèn- 
dono da nemici l’afTediata Città?que 
Ilo nò perche! e gl'vni per la ecciti, c 
gl’altri per la zopicatura nò polìono 
diffondere da nemici l’allc diate mu- 
ra,come duque,NÓ ingredieris bue, nifi 
abfluleris cxcos,& dandosi Ah ,&c. nó 
è dubbio,che cicchi, e zoppi nò fono 
buoni p la guerra, e pure differo i Je- 
bufei: Non uigredicnsbnc,&c>l>ciditf 


dicci’ Aboléfe fopra quello paltò, che 
fopta lo muraglie delle Città de lebu 
Tei vi ci itauano due llatue di marmo 
re vna cieca , e l'altra zoppa , la cieca 
iiguraua il Patriarca lfac yenuto cie- 
co nella vecchiaia^ zoppa raprefen- 
taua il Patriarca Gùcob diuenuto 
zoppò d’hauer locato có l’Angelo, ho 
ravoleuano dire i Iebufci, Dauidenoj 
fidiamo tato nel patrocinio di quelli 
due Patriarchi, che, No ingredieris bue, 
nifi abttukris cxcos,& cLw4os, c\\c tu 
nó pigliarai mai quella Città, fe pri- 
ma nó foelli,e fpiàti la di loro protet- 
tioneverfodi noi,eperchenó lo po- 
trai mai fare,p tato nó t’impoflclTarai 
mai della Città.-No ingredieris, &c.cc.- 
cole parole dell’Aboléfe:Fccfi'«nty?l« A ° cl ' 
du.is imagincSiVnà reprejentantem, lfac 
cacum, alter am lacob claudum cum tu- 
r amento de non noe end is poHens. Ah ah 
NvNV fc-quei Iebufci hdauano tanto 
nel patrocinio di quei Patriarchi, che 
nò dnbitauanopùto de’ nemicòquà- 
to meglio potete voi dire a nemici 
vifibili, & inuifibili : N on ingredieris , 
o mimi fluiamo iato tu] patrocinio 
di N. N. Che veghi pure qualfiuoglia 
ncmko,e diaoolo,e momlo,e carne, 
che non s'impofiefiaranno mai della 
bella Città, dell'anima notila. Voghi- 
no anco nemici vifibili ,. che mentre 
haucreteJadi N<N.proccttione,uon 
cader» mai la volita Città nelle di lo- 
ro mani : Non i)igreéeris,&-c. 


SECONDA PARTE. 

Triginta otto annoi babau in in- 
fimi tate fina. > 

C H E l’ infirmiti corporali lìano 
gl’ aiuti più reali, e principali,ve 
F 2 lo di- 
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k> dimofiro con vn’cflempio:fard ral- 
«olta vn Padre, il qual haucrà muda- 
to anni, & anni alla faiola del comu- 
ne del publico il Aio figliuolo»!’! qua- 
le in vece d’imparare, fi tìgiomalmé 
te più ignorate^ che quello prouen- 
iga dal Maefiro» che nó gl’attende» o* 
uero dalla cópagnia de giouani » che 
il fuianojchc farò»dice il Padrc,lo fa- 
rò bene imparar’ io , vogl io pigliarli 
•vn Mae Aro in cafa,ch’a forza di sfer- 
zate tofani imparare ; piglia il M ze- 
firo in cafa, qual non fe gli parte mai 
ria gl’ occhi fera , e mattina , a pena è 
giorno, che li dila compofitione.pri 
ma del prato il recitala pena à dona- 
to , che li fd l'cflàmc ; nel mezzo del 
giorno lo fd cóporre,la fera, lo fd ver- 
fihcare,in modo tale» che fd più pro- 
fitto in vn mefe, di quello hauerebbe 
fattoalle fcuole del publico in vn’an- 
no; queAo è il noftro cafo» tutti itra- 
Pagli,ruttcle trauerfie»che mada Id- 
dio ad vn’anima r> ineaminarlaal Pa 
radifo,come perenta di lite^norte de 
figliuoli» morte de mariti» e moglie, 

fono Icttiuni comunali, c» 
riali, che facilméte fi fcordono,pche 
fc fi perde quella lite,e robba del mi» 
do, che vd,e viene,fe muore quel figli- 
nolo» a capo de noue mefi fe nhà vn 
altro » fe quella donna perde il mari- 
to, ancora non hanno portato il ca- 
daucro faoridclla propria cafa, ch’ci 
la di gii .fa i Tuoi conti» quel tale fard 
buonoper me» quell’ altro farebbe a 
proponto: le quclfhuomo pefdèlà_» 
moglic,piange sì, ma rtó piange già « 
perche ella fia morta, ma ben si , che 
fia fiata tanto a morire ; fi che fono 
lettioni communali , che fàcilmente 
fi fcordanojrru l’infirmitd corporali» 
che mai nou fi partono da te,fcpipre 
ti danno adoAo, t’addottrinano fgea', 
-ih 3 ti 


ema trina , t’approfittanòper eccdf- 
léza, fono mauri in cafa. S.Bcrnardo: 
Ovai de bona infèrnutae corporis, qux 
docct hominem [an&itaum vita . Alcf- 
fandro il Magno era gionto in unta 
alteriggia, che fi faceua chiamare fi- 
glio di Gioue,auenne» che Addo vna 
volta in campo,fù ferito da vn dardo 
in vn braccio,c perche la ferita le da- 
ua efiremo dolore,difl'e a fuoi Caua- 
licri,e Prcncipi: Ecce quod fangaie fin- 
xus, c T vulneris dolor me non Ionie, (ed 
bomnnefiliumcjfe dcmonflrat. Ecco ò 
miei Caualicri, ch’adeAo io confcflfd 
non elferaltrimentc figlio d’vn Dio, 
ma d’huomo caduco» e morule» co- 
me fette tutti voi ; D io immortale J 
non la fapeua Aleflàndro prima qiie-f 
fta dottrina» doue l’hd imparata ? chi 
è fiato il M&cfiroi Ah, P aldi bona m~ 
firmitas carpone , qux docct hominem 
fan flit arem vita. . > 

■ T rigmta otto annoe habtne in infirmò 1 
fatejua. Ne’ Numeri cap. 42 . Balaao 
Re de Moabiti volendo far guerra aj 
popolo d’iddio /fatto eh egli'hebb® 

!*■ fTaai^ i ^«iun» Ui muOuwf lu, 

dò Ambafciatori al Ptofera Balsami 
acciò venifle a maledire il popolo, 
dalla cui maledictione ne fperaua_, 
poi ageuolillhna la vittoria ; Iddio 
vedendocene qnefto mal adetto Pro* 
feta voleuaandarea!maledirto»gI'ap 
parue nel mezzo della notte, c 1 ì dit- 
te* che non gl’andafTe , a pena fù far» 
to, il giorno, che cofiui pertinace fi 
pofe in viaggio pef* maledirlo , per il 
che fpedì fubito Iddio vn’Angclo, 
■qual con vna tolda vibrante attra* 
uerfandogli la «rada l’impedì , che 
non porcile andate a maledirlo : No 
naledicerct popolo. ■ 

Pondera qucfiafcritturail P.S.Ata- 
nafio,c dice » per qual canta Iddio li 

fatigò 
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fatigò tanto^acciò quello ma ladetto 
Profeta non maledicelk il (uo popo- 
lo , che imporrana a Iddio*che il Tuo 
popolo folle da cortui maladetto , 
chemalelipotcuamai apportare la 
maleditione d’vn Profeta làlfo?niu- 
no al Scuro : come dunque prima gli 
apparuc lui beffo nel mezzo della-, 
notte , e poi li manda l'Angelo nel 
ionio? Ah&c.uònporeualamale- 
itionedt Balaam apportargli male 
alcuno , e pure Iddio impedì nonio 
Hufidiceffc perche lapc'uaiddio.ehe 
di là a due , a tre anni voleua con di- 
uerfe infirmiti caligare quello fuo 
popolo; fapcua di p iucche quando il 
popolo li folk ritrouato in quelle in- 
firmiti, hauerebbe fubito detto* che 
gi erano venute per quskamaCedit- 
tìone di Balaam* hora acciò vedeffe- 
to* chìddioera quella , che glie le» 
mandata per purga di loro errori * e 
peccati; ». r tanto non, volle mai per- 
mettere jche quel falfo Profeta lima- 
teti »cef! ci S. A rana! io; iQam vtm bibe- 
batywis execratto , ciaDeusprabiime- 
iMjnecxctrarmtt , nfpondeeglédMed 
i>r ocafligati extfimunrent [e per Vmu 
gxtcrauonsm m tdamiutet mctdiffe. 
Ah mifcriadel mondo, e pure hoggi- 
dia pena lì vede vna perfona inicr- 
ma.che di fubito fi mormora con di- 
*t,che Iddio la tra uaglia per quefio,e 
per qudlo,perchc non diteche la vi- 
£ta per incaminarla al Puradifò- 
X riputa <8e anno * bahens m infimi- 
latc uà; in quelle Città grandi d'Ita- 
lia vanno jrvtcropo di nocreli Capi- 
tani di guardia *per vedere fi troua- 
no delinquenti , fogliono colloro 
mandar innanzi «oa fpia feonofeiu- 
ta .qualkwQurandoJuotva poucro 
gioitane di vh fifdwo* e fubito gion- 
ge il drapello de bijn , quali butean- 
~j. {Rarefi male del Cadano. 


dofegli adolfo, l’afferrano il prendo- 
no * lo cercano ben bene,s’cgli porta 
arme prohibirc , quello poueretto fi 
ritroua più morto*chc viuo*sì perche 
tiene indoffo vt pilioJetto.che porta 
feco la pena delia vita * ò della galle- 
rà * s'accolla ai muro, e pian piano io 
lafcia cadere in terra * in modo chei 
birri non io nrrouano; fi volta il Ca- 
pitano dell a guardia* e li dice *è vn 
hora quella d'andare fuori di cafa,fe 
ti riirouo vn' altra fera voglio con- 
durti prigione * fi partono colloro , 
partiti *che iòne * comincia collui a 
farei Tuoi conti, e dice; ò che perico- 
lo hò pafsat’io*fe colloro mi ritroua- 
noi) pillo!etto,a! ficuro che miman- 
dananoafar capriole in aria *ouero 
ballonate a pelei nell'acqua , non cl 
voglio ritornar più;a pena viene la_, 
notte feguenre* che di nuouo s’arma 
a capoa piedi * vi per laCittì, s’ irH 
conrra nell' iitcl'sc guardie,il prendo- 
no* Io conducono prigione , e men- 
tre M incamerato, fi racorda*che nel 
Senato vi fono contro di lui molti 
procedi : che penfieri credere voi 
habbi quello giouine,*ah Vergine» 
gloriou*fe ma liberateda quelli car- 
cere, laccio voto di non andare mai 
piu di notte. Chi vi credere fia que- 
llo Capitano di guardia ? non altro* 
dice io Spirito Santo,ch« la motto; 
£t dux trat tUt mats , li fuoi birri fono 
l’mfirmitd; dolor di capo, dolor di 
ftomaco* febrc*Sc altri mali, manda 
cortei vna fpia feonofeiuta innàzi , li 
lena quei gentil'huomo la mattina di 
lei io , e nel poi irli la barba * vede vn 
peto bianco;oime* che cofa è quella* 
vnafpu delia morte : quella Signora 
Ua tutea la mattina nel fpecchio * ve- 
de,che laure lue chiome fi fanno d’- 
argento, oline che cofa è quella * vna 
F 3 fpia 
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fpia della morteiqueU’altro prende il 
bichiero nelle mani per bere, e li tre- 
ma la nuno,oime,che cola è quella , 
vna fpia della morte* & ecco viene il 
drapello de birri, vna febre continua, 
dolori intollerabili «che t’imprigio- 
nano nella carcere del letto, dimmi,, 
che penlìeri fono i tuoi * quanti pro- 
cedi ti ritroui nel Tribunale dìddio, 
lui mai reftituito quel mal tolto? hai 
lui mai mandato via quella pratica 
maledetta ? hai niai fodisfàtto a qua- 
to t‘ impofe quel Padre Confclfore ? 
ti fei mai ò Donna confettata di quel 
peccato commellò fri quattro, mu- 
raglie? Padre nòcche penlìeri fonoi 
tuoùah Vergine GIoriofa,fe mi libe- 
rate da quella infirmiti , voglio mu- 
rar vita,non voglio mai più camina- 
re nella notte de peccati .. Dio im- 
mortale chi cauli quella murationc? 
S. Btnt.. 0 valdi bona infirmi tal corpons , qua 
•Jfirir-* docci hominem fanttitatem vitaTrigin* 
ta otto annoi habemin infirmiate fua 

Sentite il P. S. Bernardo fcriuendo a 

fua Sorella Monacai^oror I{cncrend.t , 
fi fragilità tibia corporii franger ìi, fi car- 
mi morbi i affidarli , hoc ìp/um prò pec- 
cato diurna lutti tia irrogai .. 

Triginta otto, &c. Sono fi potenti 
le infirmiti corporali,che in vn certo 
modo par che contrattino con l’on- 
nipotfanza d’iddio,con laliberti di- 
urna, edi queUaotrcnghinocoronc, 
e palme-, non ci partimmo, dall’Hi- 
fiona del Vangelo ; vedendo Chritto 
la Donna Cananea, quali che non 
hauettè pènfiero di confolar!a,anda- 
ua cercando di nafeonderfi , per non 
clTer ritrouato , c non ottante vfalfe.» 
ogni cola potàbile, non potè però 
Uatt. 7 . mai celarli ne nafeonderfi :Et noti* 
potuit latere 

1-iuifco io bora da drfficulure,co- 


me, e polfibile , chel'Euangelitta di- 
ca , che Chrillo voleua nafeonderfi^ 
celarli ,c che non potè marichi li leuò 
la fua potenza infinita:, che non po- 
tette nafeonderfi? s'egli flando vn’al- 
travolraiacompagmadinùlliaiadi 
perfone.paflaua per ri mezzo di tutti 
loro, e niuno il vedeua • chc.-7>jw- lu*. 4 .. 
funi per medium illorum ibat , corno- 
dunque allarriuo di quctta-Cananca 
volendoli nafconderc , e celare , non 
potè mai ? Latere. non potute ? Ah , &c.. 

Si celò alle turbeChnilo , e non po- 
tè nafeonderfi alla C ananea , perche 
leggete il Sacro Tello, e rirrouarere , 
che la Cananea portaua nelle mani 
vn memoriale pieno dlinfirmità : Fi- 
lza mea malia demonio vexatur, che 
però da quelle: vinto, e fuperato il 
mio Chritto non potènafeonderlì. S; 
PierroGrifologo ferm. ioo.E/1 tanta 
fagocitai fidei ,dr mfirmitatis vutus , £• p 'f tT ' 
vt nolente Deo , dtuinum valeant urne- * a ' 
fltgarc [ecretum. °\ 

Ah ah mio Gicsù , fe tali , e tante . : • ^ 

fono le virtù, e le glorie deH’infirmi- 
tà,chi farà di noùchc non le brami , e 

deiìdcriucciòammaettrandocinot- 
te,e giorno habbiamo a dire co' 1 Pa- 
dre S. ttcrnZTào-.rivaldè bona in f imi- 
tai cor porri, qua docci hominem fanttì- 
tatcmvua ,econ AlclTandroil Ma- 
gno.-fcce quod fanguinisfÌMXus.et nul- 
nerri dolorane non Iouis,Jed hominis fi- 
lium effe dcmonflrat ; che coli faremo.- 
fatti degni fentire da V.M.quel- 
lo, che meritò. vdirc que- 
lla Cananea : Vadc 
fiat ubi , ficut 
visfil che 
fi. 

conceda per fua pie- 1 
ti, e gra- 
04 * 
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K O V A S I taiuolta nc’ 
tempi eftiui ,ò N. tre,ò 
quattro folleciti Peregri- 
ni , e pronti viandanti , 
quali prima (ì fchiari il 
bel giorno inuiuti dagl'amicifilcn- 
tij>eicono da' propri) alberghi , viag- 
giàdo fra ombrole valli, ameni prati, 
e frondofe feluc,gronti finalmente sii 
la cima di gratiofo,e vago inóticcJJo, 
in cui fpiràdo aure foaui,e ze tìiri gen- 
til i,gl‘inuita col federe al ripofo , non 
coli torto fopra il verdeggiate fmeral- 
do hanno colcate le rtàche membra , 
che vedono coIdnelI’Oriente fpótare 
l’occhio de’ Pianeti , &c. il qual sfer- 
zando li Tuoi dertrieri , di luce indora 
ilmòte,Taflerenai! Cielo d’azurrove- 
rtito/fi ridere laria con vezzi di fplc- 
dore,gioire le piante con il manto di 
fmeraldo, fefteggiare il Mare Urtato 
d’argento,vfcirc gl’huominialle facé- 
dc, andare gl’arméci a' pafcoli diflcr- 


rarci dall’allegrezza gli alberghi ,au- 
uarfi li fiorile gorgogliare all'aura gli 
augelli: Ma.ò gràde di loro fuentur. , 
che mentre in tant’ allegrezza re Ih no 
dal gurto rubbati a loro nicde/imi« 
vedono folleuarfi da bada terra prò* 
cellofo, & ofcuro nembo*& adirato^ 
fcorocciato il Cielo, che li turbi la__. 
bella di lui faccia folare,folgoreggia- 
do, e fulminando fopra viuenti.pare , 
che con balloardi dingroilate uuuo* 
li minacci a’ mortali batteria di ten> 
perta, rafigurano runrweggiaci tam- 
buri/guillanti trombe ,llrepitofì de- 
rtrieri, i libili de' vèti, fìiuboleggiano 
lo fplendore dell’armi quei lampi, eh’ 
efeono dalle nubi, e paiono fpcllì ci- 
mieri, i globbi di poluere, eh ondeg- 
giando vanno all’aria, tuona,miigge, 
e rtrepita di sì fatta maniera, che fpa- 
uentaci , & atterriti i poueri paflag- 
gieri,e viandanti, più morti, che viui , 
udQno in terra tramortiti, e morti . 
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Il fomigliante,&c. Viandanti, & Pe- 
regrini pròti fono quelli tre Difcepo- 
li Pietro jGiacomojeGiouani:^//«»i- 
pfit Ieftu Tctrum,Iacobum, & loanem , 
fratrem riuscir- duxit illos in monte ex- 
celfum. Sole quello Chrifto: Sol tuflitia 
CìtrìHut Deus vofler; nembo procello- 
fol’intercfiedi Pietro ; Domine bonum 
cQ nos Ine efse;ah quàt’eg li è vero, eh’ a 
pena gionfero quelli Apoll. fopra del 
mòte Tabor.che videro dal bell’Orié- 
- te di quella facratiflìma faccia fpota, 
re i raggi d i chiaro Sole, che , Rcfplcn- 
duit facies cius Jìcut Sol, & a briglia fei- 
olta vedeuano l’alba della prefcienza : 
Quos prxfctutt,i\ carro di Gioue della 
prcddunatione:Hos,&prxdelìitsaHit, 
il lume della grana efficace : Hos , & 
vocauit, la libra della magiutìccn^a : 
Hos , <&• magnificami ve finalmente la 
bella corona dell’Ariana delia gloria : 
Hos, & glori fìcauit . Ma, ò gran de di 
loro fuentura.che mentre tutti brilàti 
godeuano sì fatti telòri, videro folle- 
uariì dal bado cuore di Pietro , pro- 
cellofo nembo d’intcrefle maladetto : 
Domine boni ì eft nos hic efse , fi vis faci tr 
mus hictria tabernaculajibi vnu, Moy- 
fi vnum,& Elia vnum; onde fdegnato 
quello candidiffimo Cielo, folgoreg- 
giando,e fulmmàdo fopra di tutti, li 
tolfe il chiaro del Sole: Etnubes lucida 
obumbrauit eoi, -onde atterritile fpaué- 
tati cadettero in terra.qualì che mor- 
ti:Et cecidcrunt in faciem (uà: Noi dun- 
que di quella parca fpietatadaH’inte- 
refle dilcorrédo, gii che quelle paro- 
\er.Doiriine bonu,&c. lì polimmo incen- 
dere d’interefle terreno,e celefle,del- 
l’vno,e dell’altro ragionando, voglio 
vediamo due poti; nel primo gl’mte- 
rtflì terreni di Pietro; e nel fecódo gl’ 
internili fpirituali dell’ ideilo Pietro. 

Domine bommefi nos kit effe. Tiran- 


neggiò tal méte il cuore di Pietro l’i /i- 
terefle tcrreno.l’auidita di robba, che 
Pietro Himaua più vn tantino di rob- 
ba, che la propria vita, e lalute corpo- 
rale ; in SXiiouanm 1 1 . ilaua l’ Apo- 
llolo S.Pietro (opra il Mare di Gali- 
lea alla pe(cagion*mtéto,e métre,fpo- 
gliato,& ignudo ilaua pelcando , vide 
cola alle fponde del Mare il fuo Mao- 
Uro Ornilo, che da quelle fpiiggie 
l'andana olici nodo Se. a penai! conob* 
be,che pigliò la fua velie , il fuo gaba- 
no.fe-lo vcdìjlego, e cinfe; c vcllito , 
ch’egli fu/n gettò al fiume , c nuotado 
VolmeaChrillo; Tunica [uccinxit fe , /«. 
erat enbn midus, &■ miftt fe in mare. 

Non viri nctcfta fpcndSre vn tan- 
'tinò d’vdicnzapcr comprarui vna vi- 
uaciràdi Paradifò jcom’e polfibilo , 
chi’ cflendo f A poltolo S. Pietro fpo- 
gliato.K ignudo sii la barca, volendo 
poi venire a CUrillo lì veflifle? i do- 
na mi, ò Pietro, ma quello fù vn fpro- 
polìto grand iflin io .perche quando i 
nuotatori vogliono nuotare, la prima 
cola, che fanno.fi Ipogliano.e (ueilo- 
no.perche fe nuorafiero velliti ìnùi- 
luppaudofi dall’acque le velli, portà- 
rebbero pericolo,chetiràdogli ai baf- 
fo s’anegaflero, come dunque efléudo 
di prima Pietro fpogliato.& ignudo , 
volédo poi nuotare fi velli: Tunica juc- 
cmxit fe nudus enim erat. Ah, &c. Sem- 
brami più ragioneuole , che nuotalfe 
Pietro ignudo, e non velliro,e pure 
fece il contrario , perche Pietro come 
quello.che nò era ancora confirmato 
in gratia^ra inrerelfato ,e l’ interclfe 
fuo era sì grande , eh’ a pena Chrillo 
da lui fi partiua:chedi fubito ritoroa- 
ua alla pcfcagione,aila barca, all’mte- 
refie di quattro pelei , e li premeu* 
più il lafciare quella velliciola sii la_, 
baracche la propria iàlute t quali che 

dir . 
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dir voleffe s 1 » lafeio quella vétte sii la coltofe : Ekism afacictèrté : perche 
barca,potrebbe venire vn ventosi ga- non ditte. Eicis me a factc tua i non era 
gliardo.chc sómergendo la barca, fe- pili la pdita,ch’cgli faceua della gra- 
pelhfleanco la velie; dall'altra parte , tia d’iddio , della gloria del Farad i/o, 
s'io me la voglio velhre, porto perico- di quante vigne/: capi babbi il mórr- 
lo di affogarmi, e perdere lànicà; die do?ah Ac.era più al lìcuno la perdita 
deuo fattali che ftimo pili di falcare della grafia d Iddio «fogni qualuque 
quella poca vetticiola,che la propria altra cofa,c pure di quellanon nepar- 
vita;pertàtomelacingo,mela vcfto : lò mai, perche Caino era interefìato, 
a. ?M/r. J 'unica lucanxil /e:S»Pietro Grifologo ecometaleliprimcuanopiùqueipo- 
Jjjf' * T ' fer.78. Mirvm fratres,<&verèmirum, chi frutti,dc’ quali egli reitaua priuo, 
quia qui innata Hudtuer-at , in tnaxc-j qneàpoca^’interette, cl»e nOnpoteUa * 

Vefhtus fe demerfit mala cupidità.' hauerc più da i frutti della terra # di 

Domine bonum cft nos bic efJe,&c.Gvc>- quanti gtatia,glaria»e Para di fo ha- - 
gea tale l'ititcrette di robba, che non uefleS.D.M. RobertoAbb.lib.2.Ne* Rufor. 
folol'jntercttato (lima più quello del- mini Dettiti fibi trattini putta , fed limet , Abbi. 1. 
la propria, vita .«ma di più lo prezza-» ne fibi avnculan non iiceat. A h ah quan- 0r * 

E iùdell iftefla gloria dei Paradjfo>del- ti Cairn fono hogpidìil Mondo, che 
(propria anima » dall'itteffo Iddio: per vn tarino dmterette ririuttarebbe- 
pella Sacr.Gen-i. hauedo il (ciagurat- ito quanto Paradifo babbi S.-D.M. 1 
to Caino.amazzato l’ innocenciflimo Domine bonumctt nos bic cfse. Danrtò 
Abeljddio (degnato d’vn fratricida-, sì gràde,efiragt.e sì (pietata e quella , 

* si (pierato, vene dal Cielo in terra per che fi in vn’anima l’inrerefle,che ré- 0 • 

caligarlo e formato eh’ egli hebbe il dédolai ne forabile* fiera al fuo Dio, 
proce(lo,li diede vna fentenza defitto. fàchcl’iftelio Dio (ì vendi ve: lo di lei 
p.rpetuojdi bando £tetnoiJ r agusj&‘ implacabile, e li Tetti le vifcere delia 
ptufuguserti fitper terram;L ano fi fen» pietà ,& mi Ièri cordia ; chie tafi ri- rcf- 
teefuiarc.lt volta a Dio, c le dice, uo fucccflìnella Sacra ''critrura, mìo 
dunque . Eicis me badie.* fave torse ? ad vn Preneipe,elaitro ad vna Pren- 
auuertiteò Signore a quel o.cbe fatte, cipefla,vno alPréncipe Abfalonc,c 
perche fc mi mandate m bando non l’altro alia Prenciprila Madalena , ha- 
potròpiùfarc il vignaiolo, ne Jagri- ueuano tutti due quelli Prencipii ca- 
coltorc,non potrò piu ararci campi, pelli, i più belli clic giamai mirafieil 
potare le viti, zappare la v-gna,e mie- modo, chiome le piuilluflri , che pof- 
Ctn. z. tere il grano : £tcu me. afasie terrai Cedette mai l’Oriente, furono però-è 
Entra qua Roberto Abb. lib.i.m gl‘vni,e gl’akri caufa di nulle peccati, 

Gen.e tutto tra fccolàte dice^he vuol & iniquità# vna differenza fola - tfouo 
direbbe Caino non fi duole# ne fi là- fràdi loro ,& è, clù capelli di Mada- 
gnad’haucreamazzatod fratello, d’ef lena feniirono per feiugatoio a piedi 
ierfi fatto reo nel Tribunale del Para- diChri fto:Capù/u tfr/ù,Lu.7. e quelli Lue. 7. 
difo.e fiera d’inferno, d’hauerc (por- d’ Abfalone ferii irono per capeftro di 
tata l’anima fua , perfa la grafia d’ Id- forca ad vn’albcro : In enne fufpenfus. 
dio^ pnuo della gloria eterna, efolo -« Padri Teologi accordiamo in -cor- 
fi tanmcica di nó poter più fare l’agri- «efia quelle feriteure, fe tutti due i ca- 
pelli 
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d ' Mada,ena ' quanto che uanni al 4. Venne Chrifiò còri i Cuòi 
rati S 25 furono ^u^a di mille pec- Difcepoli al fonte di Giacob,pcrcó- 
Hi m !h l< j olatr,e 'P er< lualcaufa quelli uertirela Samaritana, e poflofi a (e- 
perd ? no * : c dere «•■«dimandò da bere - ah JLrd* 
q . ^ onc reftano caligati ? miln libere , c òffa tutta alterata e di 
quell, di falena andarono a telici- fpetoià fe li voltò co 
“S aSU , ncI Paradifo.e quelli di eliuida ^uomodo tu cì iudiu^l 

]ffilifernS 5 ÌÌ 2 V* COlÌ 8Ì “ 

.■ • A /&.c. furono caufa.e Come ti da 1 animo ò pafTag>nero ef- 

gl vm>e gl altri di peccati, e pure dif- fendo ni Hebreo chieder acqua a me 

fegyta.tt.no, ofac.perchcide ch=fo„oS a m a r, U ^»™r,"r' 

S ,5!5 “J Uron0 cauii “ I Sii Padri ccliitandoqucft’atrióne^ 

rirrnnarvtr^ e ^? c ^ ed Sacr ° 7 c ^°’ e vanno cercandola caufa.pcrla qual* 
fenfiiAlirà 0X1 d altroché diVanitd, quella dónarifponde/lcsi afprameR- 
crauisì ma V3na S ona > peccati ben te a Chrifto, non haucndolo mai piò 
lem 3 ” OM pcro tant ° jc{l c fcraf- veduto , ne conofciuto, e tutti vnita- 

feroatratto ie v.fceretieha pietà di méte r, fpondonoqllo fu perche , Sa- 

-per i Pedono, e però l’ottenne- maritani haucuano per quarto precet 

tondi, loro legge dinó^ conui^Unl 
IlrrrifiH; f ,° caufa d * nc praticare con gl’ Hebrci.Ia doue la 
pc idi vanita, fenfualiti, e vana- Samaritana zeJàriifima della fualc^- 

G lor,a ' W j d, F‘ U d ,nCercffe > c d’ana- gefeoprédo Chrilto per Hebreo per 
* * 4 ca P ,llos f Uos fondere non offender la legge li rilpofe sU- 

pub/no ducetti fichs aureisAicg.i.c.i 4. fpramente: Ouornodotu ,Z 
Poiché Abfaloije feh taieua tagliare , Stante qucfU verità, pi aha fpiriro ,1 
c li vedetta a pelo d’oro ; ah che come penfiero,c dic’.o: gSES 
JKW ria u mtcrefle , fpiaque tanto a Chrifio ragionaua con quella donna 
, che cliiufc adatto le porte della dou’crano andati, legete il Sacro Tèi 
pietà, renarono berfagh dell’ira di «OKritrouarete,ch eranoandatiS 
c . , , ? lOA fulminati alla morte : S. PafcaC Samaria dentro la Città à orou ederfi 
fir. ^i 1 V In CT,r! ‘f u fp en f us ^bfulon inte da mangiare, e da veflirejfe òlio è ve- 
r J ìt $. MÌ P er , crmcDeum offendere , quvd ro,com e vcriflìmo,come pollono di- 
de Maddalena no legum , ah ah intercf- re i SS.Padri,che quella dona rifpon- 
fati maladcttoe voi non vi vergogna- delle si afpramcme per non offender 
te reflare da Circe si (pietata , da Par- la legge, e fe i Samaritani haueuano 
ca si crudele tiranneggiata feriti? legge di nò contrattare có -l’Hebrei 

Domine bonum eli nos hic ctfe.D anno come gli Apollol. ch'era no tutti He- 
grade,e llragge si fpietata e qlla che brei,poteuano efier' andati nella Cir 
fa in vn anima 1 mtereffe, che dammi tà di Samaria a prouederfi di mianró 
vna pfoua intcreflata,che mi dai vna faccua loro bifogno,ò i SS. Padri non 
porta patere d ogni errore,c peccato, efpógono il palio come fi deue , ò l’E- 
1 intcrellato per J’ mrcrrifeyion ve ini- uangelifla non dice la verità, e pure e 
quità,che non facefie , non ve feiagu- quelite quello dicono bene . Ah&c 
ragme che non cómcitcficj in S. G10- haucuano i Samaritani legge di 'non 

con- 
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contrattare có gl’Hcbreije pure con- 
trattarono cogl’ Apoftoli,pche qiid- 
' ’ do videro, che Giuda haueua qual- 
chedanaro,c glifpédcua;ah,che vinti 
dall’interc(te,diflcro;vadi pure la leg- 
ge in mal’hora, purché véghino dana- 
ri;ma có la Samaritana nó andò co fi» 
perche Chrifio gf adimandò l’acqua 
per carità >là doue vedendo eliache 
non vera guadaguo alcuno, fimoflrò 
retante della legge,che fé Chrifiogli 
hancfle detto, Ùonnà-.rcnde nubi h3c 
arjium e non da mibi» non fi farebbe 
ella mollrara coli ritrofa. S. Maffimo 
fplédore della mia Patria di Torino : 
Beni mu’icr Icgis prxcrptum affert quia 
nullìi crat Inerititi Samaritana vtròno, 
quia magna erat occupo lucri. Ab ah 
tnio Dio, quanti Samaritani fi rirro- 
tìano hoggidì nella tua Gittd,chd per 
in tarmo d’mtereffe pofterganoogni 
fogge , càlpeftranò ogni precetto'. 

Domine boni eflnothic e/fe-Ne Giu- 
dici c.atf. s’ innamorò Sanfone d’vna 
meretrice adimandara Dalila, e fu sì 
grande l'amo; e,che la fece fua fpofa, 
li Filifieinemicicapirali diSanfòn è 
intendédolo l’andaròno à ritrouare , 
fe la pregarono, che voleffe tradirlo', e 
darglielo nelle mani; quefia ingrata, 
e disleale poftergaro il debito del 
proprio decoro sfiliate l'obligat fo- 
ni >chègl'haucua»lotradf,elodie- 
de nelle loro mani: fradidit illumi - 
‘ ‘ • Quà ò donnenota fe 11 vofira'infé- 
derta.cdm’c poffìbile,che Dalila tra- 
dirti Sanfone ? Sànfone lima dogni 
guerriero, Sanfone domatore d’ogni 
gagliardo *Sanfone decoro di tutto 
l’Oriente, e poi tradirloicom’é poflì- 
bile.chc quefta ribalda nonfiramen- 
rafie gl'oblighi,chegl’haiicua?com'è 
poffibile , che i propri; roffori non li 
folfetacontinuati rimproueri alftfo' 


falloiqual motiuo hebbe mai quefia 
difgratiata, per cui rotte le trinciere 
della inodellia, dalle l’affalto al rrad:'- 
méto?Ah,&c.era Signore degno Sa- 
fotte,e pure lo tradi Dali!a,perche le- 
gete il Sacro Tcflo,e ntrouarcte,cl'e 
quando i Filiftei defidcrauano haucr 
Sanfone nelle mani»pigIiorono gran 
quantità de danari si d’oro,che d’ar- 
gento,e li portoronoa quefia donna» 
fa quale quàdo fi vide quei danari nel 
grcnibo,comipciòfrà le fiefia a dire: 

0 che bell’oro.o che bell'argento, ve- 
ra méte Sanfone^ degno,e meriteuc- 
!e;ma quefti danari fono pur bclli,mi 
rubbano il cuorejeh muoia Sàfonc,c 
véghifto danari, ch’a me non manca- 
ranno mariri,fi che l’intcreffe del da- 
naro tu porta patente al tradimento. 

S. Ambr.fopra l’ifieflo pafso: Influxlp 
pecunia in gremium mulieris ,& à ytro s 
receffit grafia fcrahs igitur anaritia ,c2r '* 
illeccbrofa pecunia,qux habentes conta- 
minai. Ali ah N.N. quante Dalile fo- 
no hoggidl nella tua Città , che per 

uattro foldi conducono al macello 
cH’infamia l'honorc maritale , fe ci 
fofse quella fonte antica della verità* 
che quando fi dubiraua, ch’vna dona 
hauefse errato, li faceuano porre le 
mani in qudl'acque.c sella erain col- 
pa refiaua fenza mani , al ficuro cho 
mólti, quali vanno veftiti alla Frace- 
fe andarebbero vediti alla Spagnola. 

1 l °Domine bonum efl nos hic effe. Dano 
si grande* firagge sì fpictara donna 
l’intercfse ad vn’anima, che tanto è a 
dire huomo interefsato,che Dianolo 
dcll'Fnfèrno,percfie dammi vn’ intc- 
fcfsato;cbe tu mi dai vnDemonio in- 
carnato inS-Matr. 25.gTEuangdifiì 
parlàdo della morte di Giuda tradi- 
tore, dicono alcune parole, che mi 
diedero séprcvn gràdilfimo fafiidio. 
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e fono quelle : Trsiiaricatus efi Inda s 
vt abiret inlocnm /««w, Giuda fene 
mori , acciò fe neandaflc nel fuo luo- 
gp:vt abirct in lodi fvtm.ISK. Padri, 
vanno cercàdo,che luogo folle que- 
llo di Giuda.e tutti a (berne rilpódo- 
Óo ctrel'JnfernOje tato ftì il dite del- 
f ■Euangeiilla.’/'f abiret tnloom fuum, 
guanto che , Vt abiret m Infcnwm . 

Stame quella verità , tìnifeo io di 
'difficokare»com e poilìbilejche !•’ In- 
ferno s'adimandj luogo di Giudaj fe 
fin te rno è i l luogo de’ Dianoli, e li 
Piaimli nc fimo padronijche però il 
tuia Ciirilìo nell’arcitretp.cndo gior- 
no del Giuditio vniuerfale sététiàdo 
i Peccatori , e Peccatrici dirà : Ite in 
igncui sternutiti paratus tjì Diabolo jet 
uingchttius , e non Inda : £e dunque i 
Diauoli fono loro Signorile Padroni 
dell’inferno>come poflono dire i SS, 
$adri, che dicendo l'iiuangeiika: Ve 
abiret in loci fuum, s’intcddìc: V t abi- 
ret in Infèrni i ah ,Scc. è vero che l’In- 
tero c luogo del Diauolo,c pure fi 
dice anco di Giuda ..perche leggete il 
Sacro T elio > & olkruarqre.che poco 

8 poi* 1 » c he Giuda %’appiccallc ltàdo 
_ !^>?o uel Cenacolo diifc a gl’Apoll. 
quelle dolorofe parole:^ rms vcjirum 
aditur«s efl,\no divoi m’hà a da- 
ce in mano de’ nemiche vedédo. che 
pitfda oftinato più che mai, nó fi uio 
Vf^^oggionfc qucll’altre : Vnus ve- 
flrttrn Dtaldus cU^càcic ò Difccpoli 
Qucilo^clic pcrl’intcrelfe di tròta da- 
P^ri mi tradirà ,quefìoè vn Diauolo 
incarna co, vn demonio dell Inferno ; 
guado poi l’Huógelilla vidc^chc 
J Mda era il traditoreidifle: Trsuari- 
c *tus eft ludis&t abiret in loci /«fot o- 
dir volefle , l’Inferno è luogo 
far ^ lail °h*Giudaperl’interelfes è 

° V U Duuolo ; ytm veltri dittò?* 


luseft dunque, Vt abiret in loci /tomi 
hoc eft in Infeniu-SJ^iìir.ì.j.c^.Quotl ailar 
aitinlotumfuuK^xctjt^ptianihwni- ^ ^ 
c» prinapalter.Jed u, qui cupitt'u atti vi- *j. 
ti»/eimbuic,pparatuseft tuernusi^ms « 

i i. ’j « w.: . j"’ ' c • *i* ri *) * 
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E Ranosì grandi gfmrereflì (piri- 
tualidiPktro.che pergodère^ 
eternamente la compagnia del fuo 
Oiesù, per poterli peqy:ruare per só- 
pra colino caro Maeliro, non vi ftì 
alluna, a cui egli non penfafle, non vi 
fu arte,e fatica, ch’egli non adoperai- 
fejnen ci partiamo dall’liodierna hi- 
Ikma jmrouàdofi S. Pietro su la cimi 
dpi monte,cvedendoelfer quello vf) 

Paefe deliciofiiÌimo«be)io,e buonojfi 
riuokò a C brillo, e le dille quelle bel- 
le parole: Faciamus bic tria tabe macu- 
la , ubi vnumfhloyfi vnuy& £li* 

Signore io vcdo,che fianipquà ui vn 
Paefe deUciafiflìmo,pcrp vorrei fup- 
plicare V. Mcficppiaceileyqlv'ioimur. 
taffi arcete le fino a quefì'bpfahò £at- 
to il Pefcatote^daquà innanzi^acefif 
farchitettojil fabriciero,e cofi.fabri- 
caflimo tre Pallazi,vixa per V.M.vna 
per Moisè voflro Cronilia,e Secreta^* 
rio»el’a!tco per Jb^ia volito Carne-' 
nero tFaciamus, hi c trio tabernacolo. 9 i • : 

tibt vmmjtioyfk zmum, <&■ Elia vnmu Mot.if, 
S. Pietro ci chiama a nuouc forti- 
gliezze, notate, che iòpra quello me- 
te v’ erano fei pfonc, Clui Ilo, Moisè, 
EIia,Pietro, Giacomo, c Giouànirco- 
me dunque dille Pietro di far folo tre, 
rabernat uh -Facianuishic triataberva-i 
culo, e non dille di farne fei , vno per. 
vn 0 -.Faci a mas Ine fcxtabcrnicula,ios(i 
che Giacomo , lui, e Giouanni douc- 

uano 
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uanottarfcne per Tempre alla campi- Domine bmàmcjì no sbiceffei Sì gre- 

gna ,al {copertole quàdo anco per Piu di, che ne anco per vn momento po- , 
miltà dife medefimo nò hauefle vo- tena fopportare retta re priuo del Tuo : 
luto parlare, douea dire almeno cin- Giesù» ne anco per vn ittanoc poteua | 
qw.Faciamusbic qninqne tabcmaatla, fottrjre fepararfi da taùln S.Gio,c,i8. 
vnopervnoatutti gl'altri,ò pure di- cflendoiniprigionito il noftro Chti- 
re: FadamusbictjuatuortabtrnacuLt, flo,merure locòduòeuano prigione* 
vno per Guitto, vno per Moisc, vno S.Pietro l'andaua feguitando alla loti 
per Elia,& vno per tutti loro; onero: tana: Sequcbxtur tum a longè, Se etten- 
Faciamus hit duotabernacula , vno per; do entrato nel Palazzo di Caitaflòjtiì 
volita Maeftà , come Prencipc , c Si* 1 di Cubito ferrata la porta , arriuò poi 
gnorc,e l'altro per tutti noj,comc vaf S.Pietro, e vedendo la porta chiu£a,e .*■>,* 
felli, e feruitori, pche dùq; tria,Pacià* ferrata , s’affacciò ad vh fpiraglio di .vi \<vì 
mishictriaeaberHacuUtih&c.potcuz quella, e vedendo il fuo Madtraórd 
S.Pietro dire ogn’altro nnmero,e pu> quei cani ligato,non fapeua quello fi; 
re d jtfar « 4 ,oche S. Pietro era attuto, fac^fle : finamente fatto coraggio,' 
e pmdente; fapeua di quanto gufto,e picchiò ; S. Giouannl , che Italia nel 
confolatione le fótte la cópagnia del cortile, conofccndo,che quel battere 
fuo caro Macftro Giesù, e fri fe lletto era drPietro » ditte ad vna ferua » che 
andaua difeorrédo, come potcua fa- leàndaffe aprire: Dixitofliari*j.e coli 
re per hauerla eternamente, e diccua; fù fatto , & introduxit Tctrum . . , 

s'io dico di fare fei palazzine daran- « SìGio.Grifoft. alqudto amirato di 
no vno per vno, & io non porrò go- S.Giouanni,ccn(qra quella fua attio- 
dermi il Macftro, fecincjue, ne anco, nc,cdicc.- per qual cauta nò andò lui 
fequatrro,nètapoco,feauanemeno, ad aprire a Pietro, fenza mandami 
• che farò? voglio dir tr/u, tre foli,' per- quella Cerna, quanto meglio era lan- 
che iosò, che qui fi tratta cò pedone daflelui » prima, perche hauerebbo 
caritatiuc, quali nò pmetteràno, che confolàto il poucro S. Pietro, veden- 
noi pouerctti re diamo a ila pioggia , dofi aprire da vn fuo condifcepolo,c 
al vento , alla fcrcna , al feoperto , Se nò da quella ferua d’vn Pontehce ne-r 
ogn’ vno di loro pigliari vno di noi mico capitale del fuo Maeltro,di più 
in compagnia,? così cllendo mi! più fe SXjiouanni andaua lui,fortt,che S. 
vecchio di tutti, toccati a rrie andare Pietro non rinegaua Chrillo, poiché 
con Guitto, tato piùjch'cflcndo io il conoccafione ,c’hcbbc quella Icrua 
fuo Vicario,il Vicario va tempre co’l d’andargli ad aprire,hebbc còmodi- 
fucrPrelatorf coli haueròilmiointé- ti d'interrogario, alle cui interroga* 
to di godermi il mio Sig.e li mici in- rioni rinegò Pietro il Maeftro,p qual 
r- : tereflì fpirituali fortiranner it loro fi- caa(z dàque: Dixit ofiiarUintroducf c 
.1.1’ nc.DionifioCar.foprattiftetfo pattò: non v’andòlui?ah,&«.haueua più del 
DUnif. Qoinputabat in tlks tnbus tabermaUis vagioneuole v'andaflc Giouauni , e 
Cm. ibi. fa & nlios duo recipi paffuta vt ipftin pure ihidò la ferua, perche? die cofa 
tabernacolo fuimagiftrieffet jitadixit . faceua S. Giouauni, mentre ditte alla 
Ah,ah,Pictro,Pietro, quanto grandi ferua, cKintroduccflè Pietro, ftaua at- 
furono quelli tuoi ìntereflì. tualìueote godendo la compagni.! di 

Giri- 
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Chrilto, Se erano sì grandi i gufti, che 
da quellaSantilfima prefenza riedue- 
ua, che nonpoteua ri darli a reiterile 
prluo ne anche per vn momcntojco- 
roe che dir voleffc; s’io vado ad aprir 
la porrà a Pietro , bifogna di necelfi- 
ti,chc volti le fpallea Chrifta, vokà- 
dolc , non lo potrò più vedere, &jo , 
che non pollo a modo alcuno priuan* 
mene,pennettcrò quello, nò nò, vadi 
chi vuole, ch’io non d voglio anda- 
S.Gì». re* S.GioGriiò(lomo hom.i 7 . Dixit 
Onf bt. Ixfturi* mtroduc , perche ? quia Chrt- 
* 7 * _ Rum fptfixbat. Ah peccatori, e pecca- 

trici , e come non vi vergognate con 
tanti peccati priuarui della compa- 
gnia d’vn tanto Signore ? 

„ D ornine bonum cH nos bic effe . Piu 

douete pianger la perdita, che fate 
per mezzo de peccati , & errori della 
compagnia di Giesù , che fe di bel 
- nuouo Io vedette su vn tronco di Cro 
ce a fpargere il fangue , a tributare il 
cuore, a diuerfare le vifeere per volita 
telurc,c faluezza ; nel Cai uano, enei 
Sepolcro vi prouo il tuttornel Calua- 
rio liana Chrifio inferrato,inchioda- 
ro lopra della Croce , a piedi di cui lì 
ritroua ua Maria Madalcna,e benché 
vedette il Tuo caro Maeltro pigliare 
pene,dolori,e morte sì acerba, e do- 
lorate, niente meno non fi leggermi, 
ch’ella piangcite , ò gcttalte pure vna 
minima lagrimuccia; anzi che il P.S. 
Ambrolìo, non folo di lei, ma di più 
di Maria Vergine difie, che fiantem 
legp,ficnttm non Ugo, tutto il contra- 
rio vedo nel fepolcro,poichc bramo- 
faMadalenariceuerequalche nuoua 
del fuo caro Maeltro, fe n’andò al le- 
polcro , Si a pena aniuò alla porta di 
quello ,che fi fommerfe in vn mar di 
17 ■ lagrime, in vn pelago di pianto, foru 
fiorini . 


Se inai v*hò bramati attenti, quello 
è if tcmpo,che vuol dire, che nel Cal- 
uario Maria Madalcna non piange, e 
nel Sepolcro, non fa altro , che lagri- 
ma re è perdonami, ò Madalen&m» 
doucui fare tutto il contrario, nel Cai 
uario.che vedeui Chrifto attualmen- 
te patire , abbàdonato da Difcepoli, 
tradito da Giuda.rinegato da Pietro, 
drcondatoda i)cmici,accompagna- 
to da rnalfattori .ingiuriato da gÌHe* 
brei,quì doueuillruggerti in pianto^ 
e lagrime^ nò al Scpolcro,doue egli 
non più patiua , anzi ripoteua, girare 
dato da gl’Angioli.ofleruato da gra- 
nfici ,& lionorato di gloriola tomba, 
mottiui tuttid'allegrezza,e di giubi- 
lo, come dunque, ò Scritturali , non 
piange al Caiiuno,c piange al Scpol 
cro ? ah , tee. Giudichiamo noi fotte 
più conucneuolc il piato al Caluario, 
ch’ai Sepolcro, c pure MadaJena la 
giudicò in cótrario, perche nó oltan* 
te Chriflo, nel Caluario fpargendo il 
sàgue,patiffe a difmifura, niente me- 
no Madalena l'haueua prefente,lo ve - 
deua confi propri occhi,godeua l'at- 
tuale fua compagnia^ perche quella 
mitiga ogni dolore, allegcrifcc ogni 
afitenno,tempcra ogni di faggio, però 
non punfaSunicm legafflcmem rio le - 
^ 0 ; maneISepolcro,che l'Angelo gl'- 
haueua dettodurrexìtnon efl bic, ch’e- 
gli s’era partito4h,che Madalena ve- 
durali priua della bramata cópagnia* 
fù neceflttà darfi al pianto, & alle la* 
grhne,Forfi plorar*. S.Agollino fopra 
1 illeflo palio : In Ugno crucis occifus s.Apft. 
erattfednoufublatus, rnfcpulct» nefetet tbìd . 
bat, vbi pofitus effet, ergo fienili ahi ah „ 

Madalena Ma dal c na, quanto mi nib- 
bi il cuore con quello penfiero. 

Ma veniamo vn poco a noi,dimmi 
ò N. quali fono li tuoi incucili* fono 

con : 
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con Iddio,ò con il Diauolo? dimmi, fimo Corpó1httibe,cticl proprio c^- 
ò peccatore opinato , ò peccatrice lice il fuo Prétiofiflìmo Sangue, ma 
haKtuauli tuoi inccrefli fono di, Gic per iar prona della noftra donreft*- 
sùiò di Lucifero? con chi dici quelle cliezza , ci apre tal volta la fineftra^ 
parole; Domine borni cH noi bic cfrA della pernione, >1 peccatore ingra- 
Chrifto , ò al Diauolo ? ah , che pur to fpicca il volo alle felue de i pecca- 
troppo le dici al Diauok*cn*a Cbri tùiLDiauolo cacciatore, che, Circuit 
flmSignori Ledili, con voifuggello quxrcns quemdeuoretM P r ^ d .c^- 
qucflaprcdica^nno cercando li Si* 

Luonum quoqilarà tàluoltada cac- feddli«ifcw?vec^^^ 
ciatore efperto prefa vna Colomba , mum reuertendi , fe quel tale , e quel la 
e'pcradomcllicarla la tiene meli , e tale »ito catta, 
nfcfi nella propria camera , dandoli nano alla propria cafa.a Chiefa ban- 
da màgiarencHa propria faldella,* tapcr il perdoni tuncn ^.[^ 
da bere nel fuo medefimo bicchicro, p-mtts, Se all hma non e del Diauolo, 
e dopò dcfidcrofo far prona della Tua ma di Dio , ‘M 

domeftichetwi l'apre vittanrino la fi- 1 tuire, ma/; bdn ibabctanimìim^ rcucr- 
nellra>e ! i lafcia la liberti, qucfla, per- tendi , fe dopo 1 hauer peccato, . ì 
che ancóra è làruaggia/picca il volo ■ viene a p cn iten 2 a, d.te purc ,c ^ 
alle fe!ue,alli bofehi, la vede vn altro occupante , eh ella c del 
cacciatore, tende le reri.c la prende : quanti anni, o peccatore ofonato.e 
Quétrituri» tali cafr di chi è quella co peccatrice habituata fono , che tu u 
' lombaPdel primo.òdel fecondo cac- ritroui in quel fango di i peccato.!*» 
ciatore, lUecòdoè ladro, òlegitimo tiì confuetudine divcmrcapcmten- 
pofleflorefhà a reltituere,oucro a te- za? non Padre,ah,ah,£r occupanti! Sci 
nerfcla? rifponde la legge imperiale, del Diauolo.il Dauo.o e tuo Padro- 
chc , Si babet animum reutrtendi , cioè ne, e vero tuo pofldforc; S.BemardOf 
s’hi cólucuidine di ritornar alla cafa de digmtate anima: 0 anima tnfigm- s.BerU i 
del primo padrone: h’onfit occupatis, ta Dei ima?me,decorata(imilitudinc 1 ra- 
fe non ha confuetudme di ritornarfe- tionis partkcps, redenta {anguincxccQ- 
ne al proprio padrone.il fecòdocle- - tipreda del primo cacciatore , 
giti.no pofleflore , quello è il noftro di Chnfto : Quid ubi cune 
cafo; cacciatore altro nó è, che Giri-» 
fio.Colomba l’anima noftra -.Columba ■ 
in foraminibus petr/e bramaua il bene- 
detto Chrido far preda di queftaCo- 
lomba, fe n’andò nel Caluario mòte, 
e (fondendo le reti di quelle Santifli- 
me braccia,gridaua:In/w«cKfo jìda, 
in vinculis cbaritatis trabam eos ; la 
prefe,e p farla poi domellica, la por- 
tò nella l'uà propria cafa di Gliela Sà- 
tani diede da mangiare il fuo Santif- 


di Chrillò: Quidtibicmn 
carne , aut quid vilius 
Sterquilinio m- 

ncnifli» 
ec- 
coti preda di Sata- 
pa(fo,cacciag- 
gione del- 
l'Infer- 
no. 
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Cutn exaltaueritis filiam homims , cognofcctis , credttis. 

Ioan. 8. 

| R A' lefuentutepiùinfau- eflangui; onde per final rimedio li 
(le , che rormentaflero , & vnirono alTìeme quei fuenturati pò- 1 
affliggeflero quei popoli poli, Bcarmandoodi brandi # e lloc-s 
Aftricani, dolorolìlfima_. chi,cinti di maglia il petto, di ferro il 
panni fi fa celle vedere quella» che vi capo,d’vsbergo il braccio, andarono 
regimando Lipfode Crucfc, cap.*; alle felue, e bofehi, e quanti leoni ri-, 
Scriue quello gran Cromila, che in. trouauano,tutti crucifiggeuano,e vì- 



quella barbara, e nera parte del Mon-. ui viui gl'inch iodauano lopra altilfi- 
do jtantc volte fchiaua,c tante fuggii-, me Croci, e piantandole in terra. 


tiua della nobil’Italia,dcll'Africa di- alzauano in aria ; là doue paflan 
condendo quella per le feruide tem- poi gl'altri leoni,e vedendo per ogni 
pre dell' Equinotio , e per losferzate parte i loro fratelli inchiodati,e cro- 
del vicino Solevi prodiga, che parto- bifidi, atterriti , e fpauentati, ab bau- 
rendo più fiere,che frondi,c più mo- donarono l'Alfrica , lafciarono quel 
Uri, che fiere,dando mai fempre ma- paele , fi partirono da quei bolchi , 
tcria nouclla all'antico adaggioiJ^Hùf ch’indi in poi non fene vide maipiù, 
noni afficrt spòrica , partorì in vn ral nè velliggio,nè pedata.-figoruro afpc- ^ ( 
tempo si gran copia de leoni,che in- flualij leones ita pcrterritifHercivt itine ' • 
feflauano talmente quei miferi paefi, ptrtranfirc omino pertimcjcerent, dice 
ch'apena vfeiuano dalle proprie cafe Lipfo de Cruce. 
alle faconde, che di fubito rellauano II fomigliante, &c. Leone crudele 
da quelli fuenati , fuenuti , morti , & altro non è, ch’il Diauolo ; Tamtam 


t-ffi >f 


zed by Google 



Lunedi della 1 1 Dòtoenica. T 


Ito wgim Circuit quareus quem deuoret , 
ditte PietroApolloloepif. /Lett- 
ile amorcuolc quello Giesù: Leo de 
montibus Tardorum» ditte llàia C.7.P0- 
f f- 99- p 0 ii Africani noi Chriftrani ’.bìos au- 
ttmpopult ciusj& onci pafcua «*x.Sug- 
gelio ilSereniflimo Rè Danidc * ah 
quant’egli è vcro,che ne gl’antepatta- 
ti tempi ci perfeguitaua il Diauolo, 
ch'a pena vfciuamo dalla gran Cittì 
della creatione per porre il piè nelle- 
batte valli di quello mondo.che di (ù* 
biro reflauamo vcrifi,e motri:Omnex 
moriemini; ma viua viua dico il- mio 
Dioiche non coli rollo fu inchiodato 
fopra il duro tronco di Crocei quello 
gran Leone Chrifto , che fpauentato , 
& atterrito il Demonio,/] pofe in fug 
ga.Sc al fpargimenro del di ini faogue 
reltallìmo liberi «& affolutj.-Pcr qtum 
fatua» ; & liberati forma» che però il 
tutto aurorizando il P.S. Ambrolìo 
lib. de Virginibus * andaua dicendo : 
i.Aml.t. Cur in aera >& cróce Chnfiut Domata 
** yir X mortuus tfi f vt aerem ab orniti infcflsu 
tóme diabolica liberarci, enefe di quit- 
to vi dico m (peculati uà* ne volete la 
pratica, affacciateli! nel granquadro 
del Vangelo*che vi lìdi l’adito mai- 
tre il mio Clirillo volcndoailìcurare 
il popolo Hebreo di iquetta' verità le 
ditte: Cum exaltauerins filtum homi- 
mi tane cognofcctis , & crtdnis ; quan- 
do voi ,ò Hebreitnifarcte rollare in- 
• chiodato fopra vn tronco di Croce : 
Cum ex atiauerttis filium horninis ; la- 
biate 1 ch’ai (pargimcnto del mio 
(àngue, rclttrete liberati da gl' atta Iti 
diabolici: Tane cognofcctis crede- 
tti; di quello (àngue dunque inlàn- 
guinaremonoi latela dei noilro di- 
morfo in due ponti; nel primo-, ofler- 
uandod di luì valore f itti (ccondo i 
. al’ b 144, J‘*V! 

■Qjutre fintale del Cadano. 


Cum cxaltaueritti filium homìnisl 
Ghevi credete Signori* v’habbidato r 
il Hglio d’iddio, col darai il fuoPre- 
tiòfiffimo Sàngue ? egli Vili datò it- 
teforoderefori* hi fpdgliatoil Para-i 
dìfodiogni fua grandezza , la gliar- 
darobba del Cielo d’ogni fuò preg- 
gio ; vi ha dato tanto * che ha fpefa_» 
tutta la di lui onnjpottanza *hà fatto 
ettauflo il fuo (durano braccio, & in 
r* certo modo se talmente impoue- 
rito ; che non hi più che dami . In S. 

Matteo cap. 1 6. & in S. G io. cap. a 1 . 
nel 1 6. ritrouòvna volta Chrifto l’Ai 
poltolo S.Pietro.e li ditte quelle belle 
parole, Pietro* Quemdicunt hominct 
tfse filium bomtnis f Chi dicono ò 
Pietro i mortai i.ch’10 mi lia? Signo- 
roni cum dicono*che voi Hate Giere- 
mia* altri EliajItrrGio.Battitta ,oue- 
ro vno de Profeti,* ben dice Chrifto » 
ma tu * che dici ? che dico* ò Signore, 
iodico, che voi liete il Figlio d’ Id- 
dio, il Monarca eterno : Tu ex Cbriflus 
filnis Dct viui ; ò d »cc C brillo : Sapi ò 
Pietro* che per quella tua bella con- 
fetfìonc , ioti voglio fare mio vice 
x 3 »io in terra* mio Vicario al mondo * u ^ 
Prencipe* e Capo di tutto il Colleg- 
gio Apoitol ico.: Et 6*0 èco tibi , quia 
tu et Tctrus ,& fupcr banc potrai» adifi- 
cabo Ecclcfìam incanti . Attcrmatcui 
qua tutto i’oppolìtotrouo in S.Gio. 
ar. poiché s’incontrò vn’ altra volt* 

Chrifto in SJ J ietro*e l'interrogò. S> 
monTetredihgume plus bis , Pietri» 
m’ami piu d’ogni alerete Pietro le ri* 
(pofe^riam Jri,òmio Dio,*Chriflo pili 
che maicjefìderofo di quefto*t'inrcr- 
rogòperducaltrevolte; Simon , drti 
c Pietro lémpre faWO piu che mai, 
le dille di sk< : rU jm 'D omine , all’hoa. ^ 
raChriltolapicliòiper vn braccio, 
eledifle: jitiuQ èco tibi» turo efset 
G iunior» 
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iunior cmgtfon te * amfodabat tjuò lo# c noi Caluario gl haueua datoti 
vltkat, cum auto* feniani extenda Sangue # il TeforO 

ntdims tutti , 0- atout te tmget agir ducei de' (efori, in cui haueua fpefo rerario- 
tptò tu wm. Vedi 6 Pietro, perche del Paradifo,i:hcnon haueua piò eh* 
turai conferì rigliod'Iddio,&pi,».he dare, pero diceva Ch riho « io noniiòj 1 

nonriaimerròcomeruci pentì, per-, piu colà aicunacUdam.però ini par- 
chementreerigiouane.ti veitiui ,p co lenza tatù prometta alcuna/ SLGto», 
calzaui a modo tuo * & andaui doue Grifotìomo (opra i*i Detto palio : Qua. rft 

voleui, ma quando farai vecchio,?#- iqm (angumcm fuderue,ideu nec laudanti nJ ' 
gi io eh* altri ti vc(ta*& a tuo mal gra- Tetrumnct aiiqurt promi fityjuamuis ul 
do ti facci (fenderle matùVvn tron- otoo lece feci ffet: ah ah mio Dio, che 
codiCrocóctidoailamorte: C«w prezzoinlìnitoèquelto., A 

autemfenueru, extenda manti tu«t$\ . Cu» rxaltwtntu filium brninis ■* 

& almi tt cinga , dr ducei qm arem Valor fi grande è quello di quota» 
va. ■ j baotiiIimoSaiiguc>ch'cgii ha portato 

Qua vedo fpontare, e folleuarfi of- il giubileo formale del perdóno d’ 
curo nembo di difficolti * notate.che gni qualunque errore, t peccato «non 
due volte Chrifto interrogò S.Pietro , foio a gl’amici, ma etiandio a? ormi* 
la pròna fu con dirli: Qutmàicuntba eie inS. Mat. 17. Gradai) traditore# 
mina efk filium bomms? la feconda r vedendo quanto grande folle 0 defi* 

Tetre diligi me pùtsbts , e .pure non de rio » quale haucuano gi’Hcbref 
ottante Pietro lo coafcttaffc per tuo d’hauerc CbfdioneUe mani, gl’andò 
Signore, caro , e diletto , tanto nella a rùrouare,e le dille : Qnidvulns mibi 
prima, chcnella feconda «niente me- dare» & egoeum vofos tradam i che mi 
no nella prima li promette gran cole volete dare, ò Hcbrci* s’10 ve lo dottò - - 
di farlo fuo V icario « e vice Dio in nelle mani? e quelli li protnifera tren» 
terre iT* rr Tetrus,dnc. 0 nella fecóoa ta danari# e per tretata-danari tradì, d 
da non lòlo non fi promette cola al- traditoteli Hgliofdi Dio,ma non co, 
cuna, ma di più li minaccia la morrei fitoliooominaòGhrilioa Iparger il 
Exundts manti mai, &c. perche que- langue « che Giuda pent ito del fuo 
fto? Ah Ac. Haueua Pietro dimoltra- folio «dolente del fuo errore, pigliò 
Co d fuo amore tanto nella prima, Che quelli trenta dat ari « fe n’ andò al 
nella feconda , epure Chntto non li Tempio « e ritrouando vna finciira 
promette cofa alcuna nella fecondar, «pena, li getto dentro: TroteEht or* 

Come fece nella prima, perdio legete genera m tempio. ij Hat. 17. 

U Sacro Tello # è nrrouarete , tire la Sifàlcntircil Padre S.Maffìtno,e 
prima volta, quando Cimilo interro vi cercando , per qaal caufa Giuda il 
gòS.Pfetró#ffi prima eh' e- 4 iandaffe proditore gertaffc quei danari nd 
alla motte «prima «h* egli Ipargcfle il T empiojs'e rl’é «ero,» Padri Confcf- 
fongueaeperoChnièo.t' haueua gran fori t àic,v^iftituuoccrttt faacudaefl 
cole daporcrdate.il foce sì gran Ipar, prepnoDominei chela teilitmionc 
, & di pr omelie : Tifo ddbo dauci n<gg certa lì dene forcai piopriopadro- 
atlonotn mal afe (tonda volta fu dopò «©««Guida fqema*cheque:ii danari 
la ftu motte; che di gii od Cedui», erano de l’rentipi delia Sinagoga; 
t * .j . • " ; per* 
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perche caufa hauendoli areftituire_> 
non ii portò a loro ì e dato calò anco , 
come dice il P.S.Bern-che per degni 
cifpetti Giuda non volcffc andare da 
-qnelli Prenci pi, a che fine più torto 
portarlinel Tempio, eh' in ogni qua- 
lunque altro luogo ? perche non get- 
tarli nel fiume v alla campagna jin ma- 
nioca ? ah , &C. fi deue la reftiturione 
-certa lare al proprio padrone, epure 
•Giuda non la fece, perche brfogna of- 
•feraiate.che quei danari erano danari 
dctsàgue»e pretto del Figlio didelfe, 
«però quell ’itìerto fangue venduto , e 
tradito sforzarla Giuda ad andare nel 
Ténipiò.jcciòqoiol pentito, facendo 
• v: oratione.adimandafleil perdono,che 
. . •....■a fc Giuda enrraua allìcme nelTempio, 
ancora nrrouaaa il Aio perdono , gu- 
te» film. fiate le parole del P. S. Maflìmo: yide- 
Uid. te fratres , quanta fit Dominiti fanguinis 

virtù s,vt Inda m tempio cogerit , vbi fui 
: fnlerisvtHta impetrare po^rf. Ah Giu- 
da Giuda, quanto mal tacerti a nò en- 
trare affiemecon li danari nelTépio . 
,9 Cum cxalt muriti s filium hominis . E 
«Hlorsì grande quello di quertoSan- 
ttìfimo Sangue *ch’ egli non folo è re- 
tano a darci, il perdono de peccati ; 
ma di pinctferori come che “di len- 
zuolo , e ftraponta al ripofo del Fara- 
dico , alla quiete dell'eterna gloria. In 
5.Mat. 1 6. entrò C hr irto nell’Horto di 
Getfemanipetfarl’orationeall’ Eter- 
no Padre>prefe feco tré Difcepoli Già 
corno, Pietro, e Giouanni, e giardi- 
no , che non dormirtero , anzi che per 
due volte ritrouandogli a dormire ,!i 
fgridò : Sic non potuiflis vna bora vigilar 
ra mccum snella terza volta poi , ben- 
ché li ritrouafle lonnacHt|ofì J & ador- 
mcntari piùchfcma«,‘gWdiflei che fi 
ripofaflero pure allegramente -.Dormir 
Ua\i6. teiam t&reqmtfatH * • 


Padri Teologi fpiegatemi quello 
dubbio, che vuol dire, che nella pri- 
ma , c feconda volta , che Chrifto tro- 
uò a dormire gl A portoli, li fgrida : Sic 
non potuiflis vnahora vigilare mecum»c 
nella terza gli dice,chc dormino, eri- 
pofino : Dormite iam , & requie fette ,io 
per me dico, che meglio era.che nella 
prima, e feconda volta in cui i nemici 
erano ancora lontanici lafciafle ripo- 
farejma nella terza,chc il pericolo era 
winotgl’eflortaflc a rtat vigilanti,co- 
mevà? A h,&c.confeffo eh’ il pericolo 
era maggiore nella terza volta ,cho 
nella prima , e nella feconda , e pure-» 

Chrifto gli diffeyche fi ripofaflero nel- 
la terza ,e non nella prima, e nella fe- 
conda , perche legete il Sacro Tefto,e 
fitrouarere,che nella primate nella fe- 
conda nóhaueua ancor Chriftofpar- 
-fo il fangue, e però voleua dire Chri- 
fto , a che fine volete ò miei Difcepo- 
li dormire , mentre non hauete len- 
zuolo , fopra il quale polliate ripolar- 
ui,però vigilate ;ma nella terza, volta* 
che di già haucua fparfo il (anguc:Còe 
fuftus cfl fudoreuis ficut gatta fanguinis 
decurrt ntis in tenam , ah eh’ allora dif- 
fe ,ripofatcui horaò mici Difccpoli*. 
adeflò c‘ hauete il lenzuolo del fan- 
gue : Dormite iam , & requie feite - S. E- *■ c f' e * 
freni Siro epif^.^nte ludam fanguinis ‘ ra 
ees vigilare vult , qttibns pofl lucana ** 
quie fiere pracipit » quiafanguis illisflr **■ 
tum erat,vnde quiefeerent - 

Cum exaltaueritis , valore si 
grande,ch' io per me l’adimando mo- 
li ra dell’ainor di Dio, e altro che.» 
amore non poteua darci vn sì gratin 
teforo.Signori,yoi ,che vi dilettate di. 
guerra,fouuenitemi»e non ci partim- 
mo dall’Horto . Sari tal volta , che fi 
titrouard vna fortezza reale aflcdiata 
da grofiffim© Èffercito nemico,! i po- 
G z. ucri 
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ucri a (Tediati , dubbiofi » che fauorito fco,tribolationi,tcauagli,amici, paf- 
l’iqimico dal buio della notte, li fa- fa, arnua la Croce, la lancia, c chiodi , 
cederò qualche Copra prefa , vanno chi và la ? amici » il motto, S. Francc- 
dal Gouernatore, acciò gli doni vn /co,traiiagli,dolori,pafta. Ardua linai- 
morto , con cui regolatamente li pof- niente il Sangue, chi rà là ? da il mot- 
fmagouernarc, palli parola fra di lo- to,San San SamPaolo, Sangue ,chc 
rOjCh'il motto c S. Francefcojiubito lì Sauguefche hà da Care quello Sangue» 
pone vna fcntinella in quella trincie- viene per aiutare il cuore» dar aiuto , 
rà,vn altra Copra quel baloardo,vn'al- e conforto a quella fortezza Reale: ah 
tra sù quella muraglia , quali mentre traditore » il motto«e trauagli>e tribu- 
ilanno paleggiando con la labarda lationi, e tu vuoi portare confolatio- 
in fpalla » fente vna di quelle vn Tolda- niuiutije conforti, dalli vna labarda- 
to, che palla di ronda» Cubito grida» ta»c li fece diuerfare il fangue in cer- 
chi và là? gl’accofla la labarda al pet- ra : Fatila eft fudoreius ficutgutu fan - 
lo » dà il motto S. France feo» S. Fran- guitti dccuurcntu in viam, chi lo dice ? CMru . 
ccfcofamici parta : arriuadi+àa poco 11 P.Càrtagcnadefeptem Terbis D<v dtfipttm 
vn’ altro » Cubito pone l’orecchio in mini : Scuote fratres ardentem C bruii vt tbit 
terra» efentendo le pedate »fof 5 a siila amoretti caufam bum cruenti s Judoris Dimini. 
Corda,drizza l’archibugio alla Tua voi- extitiflc ; nata fanguis ad cor fouendum 
*a»chi và là?amici»ch , amidi»il motto» follicitus properauit, ardevi tamen Cbri- , w :- . . 
S.Francefco,S. Francefco,palTa. Fi- fti amor Muta foras nafte , ut è folatrn .1 - 
«almentc viene vn foldato del nemi- dtflitutus vebtmenter prò nobu atige - - 
coperfpiarc gl' andamentiife gl"ac- rtlkì : ah amore infinito ,amorc fenza 
colla» chi vàia? dà il motto. San San pari. un. • 

San , che San,di predo, San Paolo , ali . . Cum (xalcaueritis filtum hommis&c • 
traditore, San Paolo, intempo, eh* il Vale tanto quello Santiflìmo Sangue, 
mottoè S.Franccfco,gli dà vna la- cIk Chrifto Signor Noftro (limò tan- 
bardata nel petto, lo getta giùdello to il darcelo Colo , che 1 ’ equihbròalla 
muraglic,elifa d lucriate a dimifura fua diumità ,rtimò tanto, dico, que- 
ll fangue jqueftocil nortro calo : Cor- da donationcjquantol’eflier Di» vn», 
rezza reale altro non era, eh’ il cuoro c trino.-in S. Mattxap.i^e neU’idcflb 
diChrido, gouernatore, amore.folda- cap. 16. nelcap. 1 4. pretendeua il 
ti di guardia, l’ intelletto, eia voloor Diauolo di far cadcreGhritlo inpeo- 
uLir.otto trauagli,etribularioni,fene catq , Io portò Copra la cima d-’vn’ al- 
daua queda Rcal fortezza Cimata nel- tilfimo monte , e congregando quiui 
^ l’Florto di Getfemani , circondata , e tutti i Regni, e grandezze del Mon- 
cinta da nemici , «he Turba. multa vi- do , le difle : Hsc omnia libi dabo , fi 
tilt , vt capere t cum ; Giuda traditore^ cadcns . tdoraneris me ; fe voi òChrillo» 
procutaua di darglielo nelle mani; proftratoa mici piedi, m’adora rete, 
Quemcumtjue ofculatus/uero^ipfe efl , u- vi giuro da quello , di’ io fono di dar- 
ntteeum, là douc amore vedendola-* ui tutto qi^Ao,che voi vedete , e 
pericolare , fi pofe in guardia , Conte , Cimilo da le /cacciandolo li dillo , ' 
che parta la corona di fpine, e Cubito , parteti da me ò Diauolo dell’lnfer- 
du va iri?aauu»du d motto S. Frante- no, che tu noq lui 4 tentare il tuo Si- ■ *- •• 
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U»t. 4. gnorc : Fade poli rne Satanas ; ponete 
qua vn deto,nel 1 6. vedendo Chrilto, 
che s'auicinaua l’hora detta tua mor- 
te , chiamò l'ApoftoloS» Pietro *e gli 
ditte , Tappi ò Pietro , che non o (tante 
ni uVhjbbi confettato per tìglio di 
Diojtnì vedrai però morire sii vn tró- 
codi Croceydella più cruda , & infa- 
me morte , che morta fìa mai qualfì- 
uoglia perfona * S. Pietro come quel- 
lo j che t'amaua fu ifee rata mente fe li 
gettò a’ piedi * e le ditte: *£b[ìt bacate 
Domine, Signore non permettiate mai 
ch'io vi vedi in quetti dolorile guai > e 
diritto fe li voltò tutto adirato , via 
partiti da me Diauolo dell’ Inferno* 
liMt.iC. che la tua compagnia non m’appor- 
ta altroché fc*ndiìo:Fade pofime Sa- 
tana! , fcandalum enim es nubi . 

' Qui fudano i Santi Padri fudor di 
fengue, com’è poffibile ,che conl’i- 
ftefsa increpatione Chriflo fcacci da 
sèi’ Apoftolo S.Pietro nel Cenacolo* 
che fcacciò il Diauolo nel deferta? 

‘ Jx; ' ! com’è poflìbile dico adimandatfe S» 
Pietro Diauolo deU'Infcrno , come 
aduna ndò Lucifero?al Diauolo*^* 
poi I me Satanas , a Pietro, Fade po fi me 
Satanas , anzi che a Pietro le aifle di 
piùtScandalum tram ts mdn, il che non 
dideal Diauolo* fe Pietro per com- 
patitone li parlaua , e il Diauolo frau- 
dolentemente, perche trattarlo ne Ti- 
nello modo?ah, &c. ditte non è dub- 
bioS.Pietrp quelle parole per tene- 
rezza d'atte tt©,e d’amore »thc.li por- 
taua,epure Cimilo laminando dia- 
uolo dell' inferno , come adunando 
Lucifero .perche ditemi,che co(à pre- 
tcndeua il Diauolo nel deferto leuare 
aChritto , per cui Chntto fdegnato 
l’adimandatle Satana tto > non. altro * 
chela Deità,. cilerKm fotte Dio, e cl)e 
l’adoratte lui per Dio ; là dqije Chrir 
<. • Onore fanale del Cadano, 


tto,che amaua la Tua Deità fopra mo- 
do lo fcacciò in tanta mal’hora: Fade 
pojl me Satanas ; ma S.Pietro, che pre- 
tendeua leuare a Chriflo, quando le 
àìttt^Abfit hoc a te Domine , non altro 
folo.che egli non fpargette il fuo pre- 
tiotìflìmo Sangue non andatfe alla.*, 
morte? ah che Chriflo come quello*, 
che amaua il darci quello l'angue ? 
quanto che la fua Diuinità * l' clter 
Dio*per tanto l'increpò con riflette 
parole di fatanadoyphc rimprouerò il 
Diauolo: S.Pietro Grifoiogo : Eadcm s.pittr. 
incrtpatione mifn Tetrum qui emifferat Orifi.fr. 
Dtabolum, vt videas quam beneuolo af~ ‘7- 
fella circa (anguinem fuum afficiatur. , 

Ma veniamo a noi; dimmi ò N.N. 
come honori quello Santillimo San- 
gue>comc lo predai? ab che non più fi 
ltima nò* e più li prezza l’ interelTe di 
quattro Ioidi * die il valore di quello 
fangue, e per vn untino d’ interelTe lì 
rifiutarebbe quanto . (àngue lubbi 
fparfo il Figlio di Dio su'! .tronco 
odia Croce, per noflro amore, e- lai— 
uezzajnoncifcofliamodal Cenaco- 
lo* lì volta Chriltoa gl’ A pottoli,e gli 
ditte quelle dolorofe parole :^dmen di- 
co vobu , quod vnus veflrum me tradita - ’ •** " 

rnsefli Àpofloli vi faccio fapere , che 
vno di vqi procura darmi in mano 
de' nemici , gli Àpofloli tutti attìeme 
eccettuato però Giuda li rifpofero: 

Numquid ego fttmBomtrte? ah Signore 
forti ch'io farò qucliotraditorc? Chri 
Ilo vedendo,che Giuda non tì muo- 
ueua,tornòa parlate; Feb bomimtlli, 
per quem filius bomims tradetur, guai a 
dottui , per mezzo di cui lari tradito 
il Figliuolo di Dio ,& an’hora Giu- 
da Colo rifpo k:NiÌ quid ego fum Bgbi l * iat.xS. 
forti ch’io farò quello feiagurato? 

Hum quid ego fum fytbi i 
.Finiamo le di%ojtà : notate che 
G j due 
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due volte fermoneggiò Chrifto alti òTeologo,che la gloria del Paradifir 
Difcepoli,pure alla prima volta rifpo- è grande, poiché in quella Iddio do- 
fcro tutti grApoftoii ,e non rifpofe-* na a quei (piriti Beati quàto dar può* 
Giuda, alla feconda rifpofcGiuda ,e dona felicito chenòfi puòdirdi più, 
non gl’ altri A portoli, perche queftoé niente meno pollo- d'vna parte della 
gran colà Chrifto dicer Fmuvtflrus bilancia vna fol gocciola dèi fangue 
me tradiiurus eft , e tutti eccettuato del tìglio diddio,e dall'altra tutta la' 
Giuda riCpoferoiNum quid ego fum Do - gloria del Paradifo,la bilancia piom- 
mirutC hrifto dice : k'cb bomirn ilU , per ba»e diruppa dalla parte del fangue,e 
quemfilius Iwmnis tradetur,e Giuda fi inalza dalla parte della gloria ; inS. 
foto rifpondc:N«»i quid ego fum f{abif Giouanni cap.6. & in S. Mat.j 6. in S. 
perche quella diftérenzadi rifponde- Giouanni al d.bramofo- Chnllo dì 
re, mentre era fifteflb Chrifto , che farli vedere figlio di Dio, pigliò tré 
parlaua tanto nella prima , che nella Difccpoli Giacomo , Pietro,Giouan- 
lccóda voIta?ah J &c.era l’iftelTo Chri- ni, li condulfe fui monte Tabor& alla, 
ftOjche fermoneggiana tanto nella di loro prefenza fi transfiguro.- Tranf- 
prima,chc nella feconda voltai pure figuramele ante tot . Tutto Loppofìto 
differenteméterifpofero, perche nel- trotto in S.Mat.al 2 6. poiché andan- 
te priinaChrifto non trattaua d’inte- do Chriftoal Caluariononfolo fi có- 
reflealcuno, ma foto del tradimento, tentò vi fodero tré Difcepolj Giaco- 
Giuda, che poco li curaua di tradirlo ma, pietra,e Giouanni , ma ci voli* 
non rifpolc ,c rifpofero gT altri , ma tutto ilColfeggi»Apoftolico»Maria 
nella fecónda volta * che li trattaua Vergine *Ie tré Marie , le guardie di 
delfinrerefie di quei trenta danari, ah G»d furale tnmc,$cribi,c farifei,gente 
che Giuda a cuiprcmeua pitiquellOi a piedi, òca caualloiWniii/Hi/owjg^e 
di quanto fangue hauelfea fparger feqiiebatur eum. 

Chrifto. rifpofe,- Num quid ego fum k.a- Accordiamo , fe vi piace , quelle 

^ì? Sentite il Chrifìomb.Qutà hoc efl in. fcritturc>per qual caufa nel Taborttè 
faneproditor dormir ad culpam& euan- Difcepoli folo,e nel Caluario tutto il 
gritì^rrai/paTuwjRifpond’egli: Colleggio Apoftolico.nel Tabor fola- 

tè plus mouent argentei, quam te due al gente Hcbrea , e nel Caluario tra He- 
ai pcenitentiam culpa. brci,c Gentili ;nel Tabor con Ridi— 

gioii folo , enei Caluario con Reli-- 
~ gioii ,cfecolari; nel Tabor fra po- 

SECONDA PARTE., cheperfone, nel Caluario fri gente 

infinita ? ah ,&c- Furono veramente 
Cumexalcaueritis fihum hominis. tutte atrioni di Chrifto tanto nelTa— 

bor, c|ie nel Caluario, c pure i modi! 

P Reggi sì grandi fono quelli di differenti >perche nel Tabor Chrifto- 
que'loSantiffimo Sangue,cn’o- non pretefe di far altro fo!o,che mo- 
gn’altra<.ofaardi'ui paragone, e vn (Ira della gloria del Paradifo , e però- 
niente: Tamquat» nmtts puluir, qui ad- diceua, balla ch’io vi conduchi tré 
boxer liuto a . poiché ej è maggiore teftimoni j a teftifica»lo,ma nel CaV 
delL’ ideila gloria delParadifo» è ver» uario , ch’egli baucua a fparger il fa - 

' . .. 
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gùe,ah,diceChriftot,nonbaflano tré finito numero di perfone: Vidimut 
ioli ,mavenghipure tutto il Colleg- eum. San Bernardo ferm. a. in Cane. ^ -, 
gio , la Madre , e le Mafie , Hebrei , e Communi $ vifto ubi fanguisfunditur, fin- 
Gentih,Religiofi , e Soldati , gente a gularii ubi gloria Taradifi oftenditur , il, 
piedi , Se a caua llogSc il Mondo tutto, U tam communi s efi , quamjublintit, i[t* 
per riverirlo, Si adorarlo: S. Cirillo tamfingularis , quàm johtaric jupra fe 
Alefland. Iibr. 4. fupra ioannemeap. fedit. 

1 8 . Cclcbratur primum per tre t tantum- M a che direte levi farò veder cj, 

modo di fcipulos, quia occulta, at que rt- che i preggi di quello Santdfitxjo 
condita eftChnfh Gloria , altemmverò Sangue non foio foprauanzano la 
euulgò patebat , quia fanguii Chrijti glo- gloria del Paradifo, ma di più fiamo 
riadigniorexiftit. obllgati a {limarlo per tale; diamo 

Padri Scritrural i eccone la pratica nell’ iftelfo Efaumotate, che menerò 
in Efaia al 6. e nell’ ideilo al 5 alt», egli parla di Dio nel Paradifo» dice» 
dice quello Profera>ch’^p;li s' affacciò che lo vide : Vi di Dominammo, non di- 
vna volta a! Cielo, e vide 1! grand' Id- ce ,che l’a mafie , ma quando parla di 
dio , che lìaua a federe (opra il Trono Chrillo nel Caluario,dice che non fo- 
Rcalc ‘.Vidi ùommum jedtmem juper tra - lo il vide » ma di più che 1 amo : Vidi- 
ni<w;tutto Toppo Irto legò nel^ 3. poi- tour eum dcjìdarauimus eum . 

chedice l’illcffo Efaia, eh* vn* altra-, Padri-Teologi ,for(ìch’ il tìglio la- 
volta s’ allacciò al Monte Caluario.c tù piùamabile del Padrdforlìclie nel 
vide quello Chrillo talmaire diffigu- figlio ci fari mott ino maggiore, che 
rato,ch’in lui non fi conofceua ne for- nel Padre ? Dio vi guardi dicefte que- 
lita, ne figura: Vidimus tum,& non erat fio . perche : Qitalis Txter , tahs Filius 
afpc 3 us in eo. ■ -tatù Spiritai fau&ur;eomc dunque di- 

Entra fiora il P.S. Bernardo* dice, <e Efaia , che vide il Padre ,e non Pa- 
offeruate il parlare del Profeta , che-» mò , vide il Figlio, e Pamò?Ah , &c.c 
vuol dire, che parlando del Tabordel - mottiuo di amore il Padre quanto 
Paradifo .parla in numero ringoiare: ch’il Figlio* purenon aggionfc Efaia 
Vidi Dominarne mentre parla del Cai- al Padrèquel defiderauimus , come al 
uario , parla in plurale: Vidmiui eum _, , Figlio , perche bifogna notiare , ch'il ** * m ‘ 
gran differenza v’ò tra ilpiù , & il me- Sangue di Chrillo non folo fupcra la ' ’ 
no, e fe tutte erano vinoni di Dio , gloria de! Paradifo, come v’ ho detto ; 
perche differentiarlci Ah,&c.erano ma di piu egli ci hd aperta la porta», 
tuttevifionidi Dio/: pure le differen- del Cielo 5 per poter andare a quella», 
tiò, perche quando Efaia vide il Cie- gloria , e ienza di lui non vi fareffimo 
lo, vide la gloria de’ Beati, e non al- maicntrati,eperòeflendo noi più a 
tro,e però come cofa degnasi , ma», quello obligati , e tenuti , però diffe 
non però tanto, che richiedcfle infi- Efai ajdefiderauimus eum . S. Agoflino 
nito numero di perfone per poterla», in Kal, 1 1 7. Vidi; D ,mimm,& non dts 
vedere , però parlo in numero fingo- Jidnaun,uidit cruenti , & amauit , quia 
lare : Vidi Dominami ma nel Caluario, ili i malora lui amarci in omnium borni- 
che li trattata di quello prctioGflimo num animis cxcit .t. 

{angue , ah non più folonò , ma ii> Ma veniamo a noi dimmi ò N.co* 

G 4 me 
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me honori quello Santi (limo Sangue* 
ah ah quante volte lo (pergiurate va- 
namente ,&in vece d'honorarlojlo 
ftrapazzate, che ti credi di fare ò pec- 
catore, e peccatrice* quando com- 
metti qualche peccato, ah non altro* 
che di dare vn archibuggiata à que- 
llo Chrifto.vna ftilletataa quello mio 
Giesù,per farli fpargere di bel nuouo 
il fangue:Signori lcgifti,con voifini- 
feo, vi cercando la lege Imperiale , fc 
fi ritroualfe d'vn Prencipe vn fuddito 
-sì temerario , e sfacciato , che procu- 
rane dimazzare il fuo Prencipe.e nel 
paffare, che fa il Prencipe li fpara vna 
archibuggiata,lo coglie nel petto, ma 
per buona fortuna fi ritroua il Prcn- 
cipc vn petto a botta * vna corazza-,* 
che non può pattarlo* e reità la palla 
morta tri il giuppone*& il ferroj^- 
ritur in tali ci/«,può la Giuftitia incar- 
cerare coftui , farlo morire,ò nò ? Ri- 
fponde la legge* che reut esl mortisi 
perche , Lega exe catione voluntatcj 
adimplcuit , egl e degno di mortc,pcr- 


che fe non è morto il Prencipe , npftd 

S :ruenuto da lui , la volontà v' era*hi 
tto quanto poteua : B,eus eji morta. 
Quello è il nollro cafo. Ré de Regiè il 
grand'iddio . \exBfgnm^& Domimi 
Dominantmm, fudditi ingrati, e dislea- 
li ,peccatori,e peccat rici:Filìot nmtri - 
ai, ipfi vero fpreuerunt me . Quando il 
peccatore commette vn peccato*fpa- 
ra vn' archibuggiata'a Dio, da cho * 
Teccatum efl formaliter cantra Dcum , 
dicono i Padri Teologi , non ramaz- 
za già*perch’ egl’ adeilo è immortale: 
Bejurgens ex mortati lam non moritur » 
è però degno di morte ; Bjtus efl mor - 
tir* che coli dirte Paolo Apollolo : 
Nane opportet , vt iudicium accipict a, 
Domino Deo , e meglio San Gregorio : 
Quid efl peccatum , nifi vene- 
num quoddam , &■ gla- 
dms » quo intcrinù- 
turTater Filiut, , 

& Spiri tus . , 
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SERMONE 

DEL MARTEDÌ 

Della Domenica Seconda 

. •• * * / «/< . . * . 1 » ' i » . kji/ 

DI QV A R E S 7 M A. 

. • : *•; •;•<.. Xl < lf.VC!»IT. 

Super Cathcdram Moyft fidcrunt Scriba y & Pbartfeu Matt. 2J. 

H ENTRE alle mancanze in- Aori EcdefiaAici > zellando la fatato 
finite,editfcm incontabili, dell’ani me a loro commette . Si fece 
di queAinoAri intelletti fentire per fecondo il Padre S. Bafilio 
immani, confiderando va- foprail fecondo de Regi , cap. 23. 
dottai» ,e tante ne ritrouo «che fpa- Dauid (apientiffimus f{ex kdebatinCa- 
uentato,& atterrito, vorrei laper da tbedra inter tres, & dille «che quella 
voi con qual Adanza di memedefi- Catedra altro non era «eh" il Trono 
mo potrò io più dogai qualunque al- Reale , in cui i Prencipi , e Regi del 
tro rozzo ,& ignorante sbrigliare Ai Mondo , calcano fublime il piede, 
mane il mio,nellagran dottrina , fot- mentre , e mille intorno, cmiile pcn- 
tigliezze#eprofonditàdi queAaCa- dono a loro cenni Imm ili ferui,eti- 
tedra: Super Cathcdram Tftvy ft. Cate- midi Vaflalli. Porrò per terzo il tao 
dra sì tabi ime , in cui per le fue ditti- parere il Padre S. Calli odoro fopra il T - 
colti fi vide fconcertato il foauc eoo- c.ij.diS. Matteo: Cuangeii^ont Vra- 
certo de SS. Padri , quali dalle mera- dicatores Ver bum Dei in Cathedra , Se 
• - uiglierubbatialorollettìdiuerfame- dille , chequelìa Catedra altro non c, 
te le penneleggiarono, e dipinfero. che il Pulpito, fopra del quale i Predi- 
Entrò per primiero in Campo il P. S. catori Euangclici predicano la paro- 
AgoAino fopra il Salmo 106. di Da- lad’Iddio. Non fi lafciò indietro il 
uide : In Cathedra Jeniorum laudent Padre Sant’ Ambrofio fopra il ip. di 
eum, &c ditte * che que Aa Catedra al- Giob : Quando pracedebam ad porta f 
■ tronon era , che la fede Epifcopale, Ciuitatis , pofìulebant Catbedram mìki , 
fopra la quale fedonoi Prelati, c Pa- e dice « che quetta Catedra era la fede *• 
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giudiciale, (opra la quale fedendo prò Vergine , tettando Vergine nel par- 
tribunali i Giudici del Mondo ((anno to dinanzi il parco , dopò il parto • 
animi mitrando le leggi , e la giuftitia. partorirà il Media d’Ifraele, il Reden- 
S’auanzò finalmente il Padre San Ber- toredel genere humano ; Enigma sì 
nardo fer. 9 .adFratres in Eremo: I/l» ofeuro gemale da incender fi, die non 
Cathedra bonuatit , e dice, che quella ottante folk da Ini medefmo propo- 
Catedra altro non è, che il grembo Boa Maria Vergine niente meno fi 
Virginale di Maria Vergine.» Copra del fembianza di non intenderlo , che pe- 
quale è venuto il Figlio di Dio.il Ver- ròadimandandogfi Maria: Qaomodo 
bo Eterno.afoftentarele conclufioni fìetiflud , quonuthvirum non cognofco , 
dcll’humana natura. a fard huomo : egli dimoi Uà di non intenderlo, e ri- 
noi dunque, già che tutte quelle Ca- mette il dubbiò allo Spiritò Santo: 
tedrenel fafeio d'vn' hora ltrihgernqE Spirititi Santfus fubcrutnxc in tc, tfr mr- ^ 
potiamo , lafciando ad altro tempo tus altrfjtmi obnmorabitui/i . Uimmi, **' *’ 
quella de Prelati , quella de Prencipi, ò Teòlogo , checofa è l'Enigma-, , 
quella de’ Predicatori » « quella de i l'EnigmaTecondo l’Angelico Docto- 
éiudici , Colo di qucItaJi Maria Ver-», re Tomaio Satiro, c fecondo il Prenci- s r ^, p 
ginc voglio vediamo aue ponri rneì pc de Teologi Scoto, altranon è, che <. %t». j. 
primo vna Catcdra ditfefa da Chrifto vn parlare oìcuro , tronco nelle paro- /«»■ 
a coi feruiri per bidello vn’ Angelo,:!- le, longo ne mi Iteri j : c ditìicile ad in- 
qualc prima di difpcnfarc le Conclu- tenderli. Dio immortale , quali, ri- 
fioni, proporti a gl’ affanti gratiofo fpofte fi diedero giamai in qual fi v$- 
Enigma. Di più vn’ altra Catedra,fo- giu gran Catcdra, benché kttcraraìe 
(tentata da Maria Verginea cui ferai dotta, che pollino vguagliarfi a que-' 
ri per bidello vna Spofa , la quale ila, il Padre dmiene Figliola Figlia fi 
pure produrti vn’Enigma.Nel fecon rende Madre, il Creatore fi crea , la_, 
do la difputa formale, in cui gl'argu- creatura fi fa Creatore , l’ impedìbile . 
menti faranno gl’Heretici.rifponden- p allibile , l’Eterno temporale, ('infini- 
te Paolo A portolo, coaTaflittcnza de to,tìnit3jncrcc,dice il P. San Giroia- r. alni. 
SS. Padri, mo,chc quello è vn’ Enigma tato dif- firm idi 

Super Catbedram May fi » & c. Entra fàcile , che (i doucrebbc piu rollo con 
in Catedra il mio Chnllo,fa,che fi fomma adorarionca dorare, che dc- 
fpiegono le Conclufioni, le quali fo- bilmcnte faueliarne i Enigma [aerar 
tfil. 7 . no quelle: In venire nutrii me a figu- tifjimum ,quod funivia potuti venerati* 
ratus fum caro : Nel Ventre Virginale ne fu/cipiendum efl,quam humano mdicio 
di mia Madre io mi fono fatto huo- tiutioufubqcicndum . Enigma sì didi- 
mo, il grembo Verginale di Maria è die .dice nP.S.Bernardo,chc non v’ò s.Bem. 
(lata la Caredra in cui hò fnficntate le capaciti creata , nè Angelica , nè lui- firm.iM 
Conclufioni dell’humanitd aflbnra_, : mana , che intenderlo polla, *db;fjìii <». 
pigliali bidello l’Angelo le Conclu- iwptrfoutabths efì ,&• alta profunditai 
(ioni, ma prima di diftribuirlc, prò- efUnqiioauriam non tfi nubi. Enigma jfrbr. 
pone vn' Enigtr ■ iriflìmo, il qua- sì ofcuro,diceiJ Padre S. Ambroiio, / br. i. i* 
f è -que ito : Ecce Y > o concipirt , & pa~ che non E può non folo parlarne, ma fi 
v 4 - 7» rifftfilium . Ecco «òHcbrci, che vna_» nc anco capirlo; Meni deficit, vox fi- 
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la,noameatmtm,fed& Angetorum . in cafa di Maria Vergine: Miffus t{t 
-, Enigma sì ofcuto, dice i! P. S. Giouan Angelus GaSriel ad Mariam Virguiem 

f 4 Cr *' Gtifoftomo * che fìì ftupireye rrafeco- in Ciuitatm Galilea . 
i.Gìoit. lare chi fi far fus nefetuit , ignorai ra- Entra qui il P.S. Pafcafio , tom.6. 

Grifi no, pauct calum ftupet terra , creatura de gratia, e tutto ammirato dice, che 
elioni Cflcftts admiratur ,boc quod per vuol dire,che quelli Angioli tennero 
Gabrielem Maria promittitur , £r per modo sì differente nell Ainbafcia- 
Spiritum Santi mn adimplctur, ria? Ad Abramononfi parte total- 

Sitpcr Catbedram Moyft , &c. Con- mente da] Ciclo; ma mezzo dentro » 
elulioni sì dotte furono quelle del Fi- emezzo Inori fpiega la fua ambafcia- 
elio di Dio, sìgrande il defiderio,' ria : Angelus de Calo elamauit, & a 
c'hebbeègli di fomentarle, e difender- Maria Vergine vfeito talmente fuori 
le , die non potendo afpettar p iù,pa- del Cido : Mtfsus eft Angelus Gabriel 
reua non pocelTe dare tempo al tcnt- ad Mariam rutgincm , fe tutti due era- 
po.vn’horaliiembraua cento mil’an- no mandati dall’iftclfo Signore , per- 
ni, nè v* era negotio alcuno colli sù che modo sì differente? Ah, erano 
nel Paradifo, che fi trattalle con tan- l’vno;c l’altro mandati da Dio,e pure 
tafcleratezza , quanto che quella ; fi viddero modi sì differenti , perche 
vna contradittione di Scrittura vi fapeua Iddio, che il luogo proprio de 
prouerà il tutto; in S.Luc.cap.rxnel- gl’ Angioli è il Cielo ; e che gl Angio- 
la Cen.c. 22 . nellaGen. alai. Chia- limalvolpntieriefconodal Cielo, e 
ma Iddio il Patriarca Abramo , e gl - quando fi ritrouano fuori dal Cido ; 
ordina, che prendendo il fuo figliuolo vorrebbero di fubito ritornarli : Hora 
Ifac,lo conducelle al monte, e dando- diccua Chrillo; veda il Mondo quan- 
gli la morte, lo fagnficaflc in fuo ho- tograndefia il mio defiderio di far- 
. ■ nore,e gloria . Abramo vbidientilli- mihuomo nella catedra verginale di 
mo prende il figlio, li carca le legne Maria > che non poffo dar tempo al 
..a»ì .1 ^i’i dorfo.lo conduce al monte, labri- tempo.fi partì dunque l’Angdo,qual- 
ca l’altare, flende la vittima, accende l’hi da pigliare il confcnfo di Maria 
il fuoco, sfroda la fpada,alza il brac- totalméte dal Cido, qual come quel- 
eio>e mentre flaua per lafciare cadcn- lo , che non può Ilare fuori del Cielo 
te il colpo, (ente vn Angelo>quale_/ ritornerà fubito a portarmene ilcon- 
mezzonel Cielo, c mezzo fuori del fcnfo,8cio haueròl’intcnto;mala nel 
Cielo*conimciòa gridare : Abraham negotio d’Àbramo, ch’importaua 
Abraham, ne focus, eo quod ttmeas poco a Dio fi faceffc predo ; ò tardi, 
G,n! ' 11 Dominum. Abramo non l’ammazza- purché fi effcgunle.non fi curò (ì par- 
ie,: he Iddio non vuole, che muoia - tifle affatto I’ Angelo dal Cido; ma 
Tutto l’oppofito trouoncl cap. i.in che dall’ ilìeffo Cido fpiegafle la fila 
S. Luca, poiché defidcrolò Iddio di volontà: gufiate il P.S. Pafcafio : Ibi 
farli iiuomos di fomentare leconclu- no tnimtur, bic autcmmittitur .perche? 
fioni dcll’humana natura , mandò vt cdciius’ cac, non enm extra patermm 
l’AngdoGabnelcdaMaria Vergine , fohum (ufememmorari caleJcesCiues . 
per il confcnfo, il quale abbandonati- Ah ah catedrante glorio fasi sì,ch in- 
do affatto il Cido>vcnnc ncJlaCiudea finitofuil tuodcfiderio>chchaucuidi 
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foftentare quelle conclufioni . haucr concetto partoriti, ma lincar- 

SupcrCatbedramMoyfi. Eccone la nationedi quello Verbo, ah, eh' era 
pratica di Scrittura in queU'ilto/s An- negorio, che li preraeua tanto , che 
gelo prima di mandarlo a Maria Ver- non potcua dar tempo al tempo, pe- 
gine,lofpcd»a Zaccaria raguagliar- rò, Conapia , <&■ panesfimul , afflane 
lo, eh' Elifabctta fua moglie gl’haue- 3<fieme,quafi chedirvoleifel’Angelo 
rebbe partorito vn figlio; va l’Ange- a Maria Vergine, mirate, ò Vergine 
lo,e gionro nella cafa di Zaccaria , le s è grande il delìderio, che hi quella 
dille ; Zaccaria Hate allegramente , Dio di farli huomo , che vuole ogni 
Dio Meflaggiere mi manda , io vi ri- cola fi facci in vn’iilante , cioè quelli 
uelo la mente in nome fuo ; Elifabet- tré mori naturali,che nell’ altre gene- 
ra voftra moglia vi partorirti vn fi- rationi lì fanno eoa fucceliione di 
gliuolo . Elifabet pariti tibi filmm, fat- tempo, come il primo nel portare la 
ra f ambafeiaria, fe ne ritornò in Ciò- materia atta nata al luogo della ge- 
lo, Iddio lo fpedi a Maria , vi 1* Ange- neratione , il feconda la condenfà- 
lo,c giorno nella camera, li dille, Ma- rione ,e folidizzatione de’ mcmbri,il 
ria rallegrateli! , perche fece latra Ma- terzo la riguratione del corpo , da cui< 
dre d'iddio : Concipia,& paria filium. ne viene la forma organica perfette , 

Padri T eologi , la voftra Teologia e quello in diuerlì giorni : Irrvoi vuo- 
mi fi di bifogno , perche credo ,che le lì facci in vn' filante, iitvn ponto? 
quello Angelo mi vuole far difperare C ancipiti, & paria, li voftripurifiìinii 
in quefte fuc ambafeierie, che vuol (àngui faranno portati al luogo della 
dire, che a Zaccaria le dfito.chc Elilà- generarione,iì folidizzaranno i mem- 
bettagl'hauerebbe partorito vn.fi- bri , lì figurata il corpo,e s’introdur- 

f lio? Parici ubi filmm , ma non gir ri la forma organica iavn' iftanrcjS* 
irte , che l’ haurebbe concetto : Cori*' Innocenzo Papa, ter.i .de S. Ioan,CM s. im. r. 
apiei , & a Maria Vergine li dille, die xitconapicr»&- paria *vt ardenr fit-f ,r - l - 
l’ haurebbe concetto, & partorito r fcipiendx carmi defidermm ofienderet , s ’ * >m ' 
Conapies , & paria, li a Zaccaria, Po- quia plcmtudo ternporis , tam aduenerat «. 
rie c , lòto , qua a Maria , Concipia , & Super cathtdram Tiloyfi . Ma paffia- 
paiifx , era ferii men figlio Giouanni modjgcatia alla feconda catedra,eR- 
JSatri ila <f Elifàbetta , e Zaccaria , di tra Maria alla diffida, /piega le catto 
quello folto Chrifto di Maria?perqual quali fono quelle , Ecce cincillà Domi- 
caufa dunque notile dilTe, Concipict , mfiat miti fecundumvcrbum tuum, Ee- 
aZaccaria? Ah,&c.era,nonèdub~ co Hebreil Ancella del Signore, lìa 
bio, tanto figlio Giouanni Battifla di fatta la fua volontà. Eccedo che pron- 
Elifabctta,e Zaccaria, quanto Chrifta tezza di catedran tt^éncillaiò eh’ hu- 
di Maria,e pure non li difì'e,Conapiet r milci di rifpondente , Domini , ò che 
ma folo Varia , perche il parto di Già imperio di rifpofta , Fui mtbi , ò che 
nanm Bartilta era caro a Dio sì , ma canta verfo:gi“arguenti , .Secundum 
non li premeua tanto, clic nell’ illdto ver bum tuum, ò che fede indubitata li 
ponto li douelfe fare allìcme aftieme preftano gl’affiftenn: Ecce inaila Do- 
lo. conccttione , & il parto , ma Parict mmi fìat mihifecundum vcroum tuum . 

Gaio, cioè di làa molto tempo dopò Pigliftil bidello le conclufioni, ma 
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prima di diftribuirle, propone l't-nig- 
ma, quale quello -.Omnia poma mca_> 
Cmt. 4. noua , gr verna feniani ubi dilette mi 5 
ecco jò Spofo Cclcllc > che in quella 
Catcdia ógni frutto , e nuouo , e vet* 
cbio / hò confectato,e.iigniasì ofeu- 
t.Gng. ro,emalageuoIe,dice il P.S. Grego- 
• 1 rio (opra l’ifteflo palio , che per pomi 
***1 - 1 •• antichi s’ intende la Diuinitd : Inprin 
cipio eroi M et bum , per pomi nuoui 
Inumanità :<£t Verbum caro fattum 
efl. Quella antica, perche inuifibile, 
Cd. 1. Ettmago Dei muiftbdis, Collofenf. 1. 
Iim.i. q netta nnoua > perche vilìbile. Quod 
lun. 1. ìndimus tu anus nflrx contrattane- 

rimi nobu, quell'antica , perche eter- 
na : Exvtero ante Luciferum gemi te , 
quella tempota\e: 1 tlifitDominus filium 
fiatmfattum ex multerei quella antica « 
Ctl - 4* perche l’illcfla co fa col Padre, Ego, 
&Ta ter vanni jumus. Quella inioua, 
/«*». io. pecche minore al Padre: Tacer mator 
lun. io. me eit'. Ah enigma dottilfimo, dice 
il Padre S. Giuilino Martire , de con- 
feQ>.Trinicatis,pcr la cui efplicatione 
mi confelTo incapace , nè mi vergo- 
gno cohfcdarlo : Nonpudebit me hnins 
*• Giujl. mearnauorus ignorantiam babere » fed 
M * rt ‘ d> glonabor potine , quo a ami a m arcana , 
«*. tri». ^ ratt0 > nn m ent valet percipere. 

Super CatbedramMoy fi. Cathedra 
silitcrata , che in vnafol rifpofia,qual 
diede Maria Vergincurefe trafecoian- 
teiIMondo tutto, facendo vedere-», 
eh’ ella da fe Beila, e per fé (lelfo,s' era 
meritato il dono della maternità , 
d’efler fatta Madre d'iddio i e che nel 
fuo grembo lì difendeiTero le condu- 
/ioni dell’vnione hipoftatica- Padri 
Teologi, avoidigratia,ch’horaè il 
tempo, per prona di quefio fuppon- 
go tré verità Catholiche , e Reali Ap- 
pongo prima , che la venuta del Ver- 
bo dal Cielo in terra nonèftaumcri- 


tatada alcuno, mar è - flato vndonoi 
meri gratuitum , dattoii alla mano di 
Dio, quindi intenderete ,;ò Cromili 
la ragione, per la quale nella genealo- 
gia de parenti di Chriilo, rcgiilrara 
da S.Mattco,cap.»'i,foro donne catti- 
ne fì fcrinono.e non le buone, non per 
altro, dice il PadreS.Girolamofopra 
l’iilefio palio, iolo acciò fi veda, che 
iTncarnatione di quello Verbo non è 
fiata meritata da alcuno, ma che di- 
pende totalmente dalla pietà d' Id* 
dio : Notandovi in genealogia Saluatorh s • Ciri, 
nullam fanttarum afflimi mulienim , nifi ,a *• 
eas,qnas Sacra Scnptura reprxbcndit , UM, ‘ 
vt qui propter peccatori! venerai de pec- 
catortbus nafeens omnium peccata <klc- 
ret. Suppongo fecondo , che foci fù - *• * 
merito alcuno , In merito foio de con- 
gruo, e non de condigno , Maria Ver- 
gine fi meritò eilere Madre di Dio* 
non parlo di quella prima gratia , che 
quella non la merito, ma le fù data li- 
beramente da Dio: ^Alioquin gratina 
non efiet gratta, ma parlo della fecon- 
da . Andiamo bora al concetto : Vo- 
lendo Chiefa Santa lodare Maria., 

Vergine fi feufa di non titrouareno- chUf» 
me baiteuoie a lodarla; Santta , <& s*nt». 
immaculata virginità * , qtnbus te laudi - 
bus efferam ne feto , quia quem cali cape- 
re non poterai tuo gremio contulifti.V er- 
gine gloriola , io vorrei lodami , ma 
mentre ni accingo all'opra , non tro-i 
uotitoloin acconcio per farlo, per^ 
che quello,che non hanno potuto ca- 
pire rimmenfità de’ Cicli , l’haueto 
rinchiufo nel volito Caftiflimo Ven- 
tre; Quia quem celi capere non poter ant 
tuo gremio contulifti , 

Com’ è potàbile ,che Chiefa Santa 
fifeufi , di non faper lodare Marisu, 
Vergine, mentre nell'iftdTo ponto, 
che li feufa, gliefee di bocca il più bel 
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molo «che dar li polla» addimandan t 
dola Madre di Dio ; e qual nome» 
maggiore di quello» quello è quel no- 
merà cui ogni akra creatura cede : 
quello èquel nome , chi per compa f- 
fo adequato la loia onnipoflanza di 
Dio ; quello c quel mane , a curii po- 
ne i Nonplusvkrat come dunque fi 
fcufadi non fa perla lodare ì Ah ,&c. 
£ vero .dice Chiefa Santa, di' io di- 
co aliai , chiamandola Madre d’id- 
dio y c pure mi falla non là perla lo- 
dare, perche v' è «falera pnerogatma 
maggiore di quella »8c è, eh* ella s è 
meritata d’efler Madre di Dior oh* 
quello nonmi sòdirc , qudionon mi 
sò (piegare iQuibus te laudibut efferato 
Mut ’** 1 ' Mfc * 0 • S. Girolamo: k'riùuste laudi- 
bus efferato nefcioinam fi omnium no- 
flrum, membr i vcrterentur in linguai 
tam laudare fufficer et , nullus altior goda 
eli, de qua loqui nitim ut , abiffò prof un- 
dior, cui lauda dicere coaamur ,{: calum 
te vocem alt tot es, j i matrem gtnttum 
procedi i » fi formato Deite appcllem di- 
put exifln , fi Domina Ange forum per 
omnia te effe probaris .quia ero dete dir 
gnddicam, òbencdtBa? •• r. t 

Super cathtdram Trloy fi . Catedr*_» 
sì valente *ch' in ma fotaltra rifpofìa, 
ch'ella diede, fece vedere, che l’onni- 
poftanza di Dio era bipartita parte in 
lei, parte in Dio, e che quali in vn 
certo modo la parte *che toceòa lei 
fblTe maggiore di quella di Dio. Nel- 
la Sacrata Genefi ca. i . & inSan Luca 
pure al i.nellaGenefi al i. Iddio fe- 
condo che creaua le rreature*le crea- 
ua tette con vn Fiat : DtXit Deus, fiat 
lux , & fatta fi l lux fiat lalum , gr fa- 
Qum efl calum-, fiat terra ,& faBa e fi. 
gorra > coli andate voi decorrendo 
pcr la crescione di tutte l’altre crea- 
ture dolo ndlhuoutQtrouo *che non: 


tenne f ideilo modo » poiché mutan- 
do il parlare non dille piu fiat , ma fa - 
ciamus t Faciamus hominem art magi - , . 
non , cr fimilitudinem noflram . Tutta 
l'oppolìto trono nel i .di S, Luca»poi- 
chc hauendo Maria Verone a tonna- 
re inumanità di Cimilo, noh dite al* ?■». 
trimente , faciamm hominem , ma con àmof. r. 
vn fiat , la formò : Ecce anelila Domini ***• *» 
fiat rmln (ccmdum ver bum tuoni * w ; :> 
hnimmo noi nora d i ibttigiiarci* 
che .tuoi dire , eh’ Iddio nel formare*» 
deU’huomo non dille fiat, come «fifle .1 
nella crea tione dell’altre creature * e 
le Maria Vergine fi conformaua (im- 
preco l voler d’iddió, per qual cauli 
non dille , Faci amiti » nei formare di 
quella humaniri , e diffc fiat : Beccai 
Anelila Domini fiat mési Ah , &c. vo- 
leua Maria quanto rotaia Iddio, q ■' ,J 
pure diffc fiat , e non. Faciamu , pesi» 
che quando Iddio nd bel principia 
del M ondo lì pofe a creare quella bei» • 
la machina mondiale , preuidde con 
la di lui infinita prdeienza.cif al Mon* 
do doueua venire Marra Vergine^*, 
qualcoll'eilcr fatta Madre di Dio: fa- 
rebbe faJita a tanta inerito, c’.haue- 
rebbe emulata nella di lai otmipof- 
fanza però quando venne alla crear» - 
tionc delfhnomo , dille «piano, eh’ io. 
mi contento dxfarmi vedere onnipo* 
teme nella creatone dell’altre crea» 
ture , epcròconvn/htf , le crcò;tna_* 
nella crea none dcll'huomo , voglia 
dire /nr/a/«ttj,perche quello fiat , è ri* 
ferbato a Maria : Ecce Anelila Domini 
fiat nubi fecundum Verbum tuum » H ei- 
ra dalla differenza qual palla tri. 
l'huomo ,c l’altte creature, potete ar- 
gomentare quanto, grande fia la par- 
te di Maria* Sant’ Ambrofio (opta.» 
dell’ ideilo palio : Incomprab- ufi Ini a 
Otta UKomprahcnfibtliter opcrarur m 
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Deipara .quia in Man* grotta eratUbm», 
rum, futi comphmentHm totius Db 
"atti m armipotenti** ' 
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. j ; ’ Super Catbtdrtm 3 Hoyfi. 

P Oflc le Catedre# fc ne vengono 
gl* arguenti , per argomentare # 
là hauete intefo , che quelle Cate-- 
re altro non conteogoho,chequdrè< 
due lettere A I> .homo Deus» Dms ho- \ 
mo , iddios’è fattohuomo.el’huo* 
ino s’e fatto Dio , perche , Vaiti ré- 
tionc commutile attorni idiomatum , Deut 
etfl homo , homo i li Deus , hora contro 
quelle condufiom entra in circolo tl 
primo arguente >e forma fornghflì- 
tno argomento, concedendo la mag- 
giore del D, che Chrilio fia Dio; ma 
nega la minore dei H, clic fia huomo* 
•e l’inuentore di quelto argomento , 
dice il Padre Sant* Agolhno, die fu 
Cetdooe Hcretico, qual fiorì al tem- 
po di, Papa Iginio p, Pontehcedppò 
S, Pietro v Viene il fecondo arguente, 
p concede la minore del H» che fia 
huomo* ma negala maggiore del D, 
che fia Dio, e l’inuentore di quello 
argomento, dice i| Padre S. Cirolar 
BK> , che fu ittiibione Heretico, il 
quale fiorì al, tempo d* Papa Ateiian- 
dro primo. Venne il terzoarguente, 
e pare , che riie^iio de gl altri (brini il 
luo argomento > concedendo mag- 
giore, e minore , che fia Dio ,& huo- 
mo ; ma pero concede la «muore del 
H»aflohuamenre,cl»e fia huoinoana 
glofalamaggròedci D, che fu Dio, 
t dice , eh’ è Dio sì, ma minore al Pa- 
dre .quali die in quella Diuina ctien- 
za vi fiano gradi maggiori# c olinoti# 


edi quertonnododargumeucare .«li- 
ce il Padre-Sant* £ufebio,cbefù A rio 
Hcretico »quaì fiorì al tempo di Papa 
Silueftro . V iene il quanto arguente , 
«i cerea di tarfi intender meglio di 
tutti gl’ altri# concedendo maggiore# • 
e minore , che fia Dio , Ut huomojma. 
con dilhntione concede la i.-. aggiorei- 
alTolutamente, cìie fia Dio, ma glof*> 
la minore# che fu huomo # dicendo, 
ch'c huomo sìana nò come noi , e che 
quel corpo è acreo,e fama dico» lenza 
anima ragioneuoieje di quello modo, 
d ar gomcntare jd; ce il P.òrìgene#che 
fù Manicheo Heretico , qualpur fiorì ■ 
al tempo di Papa Iginio. Viene fi- 
nalmcnte il quinto arguente ,e par # 
che lòpra tutti sa uanzi # concedendo 
maggiore# e minore ailolutamcnte# 
die fia Dio, A huomo; ma però ne 
caua vna pelfima illatìone , volendo# 
«he ci fiano due pedone . come ci fo- 
no due naturc.e di quello modo «l’ar- 
gomentare , L'inuentore , d ice il P. S. 
Agoftino , che fù Ncllorio # la doue 
fimi, e propoli i gl ’ argomenti » fe net 
viene Paolo A portolo, e co» vna fot 
rifpolta atterra tutte le diflicoltiK Hoc 
«W m frntìte in vobts * qui tum in formai. 
Dtieffet ,non raptnam arbitrami tji , fc 
effe xqualem Deo , fed fantupfum ex eo 
txinammt, fornai* ferui ucctpieuiin •{*- 
mtlit Udini tn bommum /attua ,& babau 
■umtntus vi b^uo . ' > ■ ■ . 

Hacttum fentite. Venitè,ò Hcreti- 
citutrue pigliate le rifpartc a voliti 
argomenti > vieni qui rù primiera- 
mente Embione, che neghi, ch’egli 
fia Dio, fonti, ch’egli è Dio : Qui cum 
in /urna Dei effet . Vieni qua tu Co- 
done, tu# che lo concedi Dio, marò 
mesi n huomo ,e dillo pure huomo't. 
Ai ftmtlnuuiixm borni, um f attui. Vie- 
ni qua tu Ano>c»c giou u maggiore 


tur Màrtcdi dèlia l IL Domcmei, 

del -Di c diri,ch' egli è inferiore ai Pa~ mmo dell* vntone Wpoftdtkl fi rfl 
dre,efappi» che gl’è vgualej/erfjwa- cohciliò l'huomo con Iddio: Ofeìix s 
letnDco. Vicniqui tu Manicheo, che' ofculum , ac (lupenda admtratione adrrn- 
gioii la minore dicendo , che non lìa r abile , in quo non os in ore imprimitur , 
htiomo, come noi , che lo ritrouerai- fed Dcushomini vnttur , & contraBus 
veramente huomo: Inucntusvthomo, labiorum eomplexum fmificat ànimo- 
Vieni qua finalmentcjò Nellorio.che rum. 

dici i che ci fono due perfonc corri— Eccofìnitè le Carèdre , vfjiti gl’ar- 

|pondentiaduefuppofìti,efappi,che guenti , atterrati gl’ argomenti, glo* 
vi è vn folo fuppodto : Formam fcrui, riofi i Catedranci , valorofò il ri fpon- 
accipiens , nota,che dice , formam ferui , dente dottiflìma l'afElienza ; m a fen- 
cioc la natura humana , ma qon fer- toquel curiofo, che mi dice ; Padre 
kmw , cioè fuppodto. >. die frutto- habòiamo noi cauaro da 

- Ma gl’ habòiamo fatto rroppo ho- quelle Caredre,che vtilitdfche frut-- 
nore , facendoli rifpondere da vn’ affi- to?lìarao per mezzo di quelle flati 
(lente sì grande j come è Paolo Apo- liberati dall’Infèrno, & affolliti dalla 
ftolo , vadino alleicuole più ba(fe,va- morrei quello, che è più habbiamo 
dino da Santi Padri , vadino dal Pa- ottenuto Maria Vergine per noflra_, 
dre Sant’ Atanafìo , che le dirà loro. Auuocata ; quella Scrittura fòla , e fi- 
oflcruino l’ vnione , qual paffuti, l’a-* nifeo. Nel i.dcReg.c.i4.Sipartipe£ 
nima,& il corpo. Se argomentata n- eonfeglio di Ioab quella pouera Vc- 
no qual lìal’vnionehipoflatica tra il doua Tecuite per Ambafciatrice al 
Verbo Diamo, & la natura humana: Sereniflìmo Rè Dauide , e gionra a* 
Ata. Uam ficut anima rationalis , & caro piedi del trono Reale s tutta coperta 
vnus efl homo; ita Deus, <&■ homo vnus di nero,mapiùdi lagrime»cominciò 
ejl Cbnlius. Vadino dal Padre S.Gre- a gridare : Serua me /{ex, Dio ri falui d 
éorioPapa.chediriolferuinoIami- Ré, duofilij crani anali* tu * , qui irati 
uura dell ambra , oue (li vmto aflìe- fmt in agro, hatieuo ò Rè duerigl moli 
nicl’ argento con foro, e vedranno ambo pupille de gl* occhi miei quali 
l’oro delladiuiniti , vmto all’argento fono verniti Iridi loro alle mani , e 
dcll’humanità: Sictuiex auro , & or- volendo terminare le loro liti nel fer- 
genro vm fit attrabtns virtù s ta Deus, rò lì fono sfidati a duello formale , & 
& homo vnus c(l redemptor . Vadino entrari in vn campo ,doue non v’ert 
dal Padre S. Bafilio.che le dirà loro alcuno, cheli porcile fcparare: Cum- 
olferaino il ferro infuocato, chenon quenAlus effettui fot probi bere pofset» 
oftante li vefti di nuoua natura, non l’vno alla prima fioccata hi portato 
per quello perde la fua,cofì nell’vnirlì vial’altio r Fnus alterimi mtcrfccftMo- 
la natura humana al fnppolìto diuino ra vedo la tua giuflitia preparata , i 
rrilarono quiui ambe le nature-: #er~ birri , che vanno Cercando il fratrici- 
bnm fu/ctptcndo , quodnon erat jaatvram da per farlo tnoritcìQufruntextingue- 
mutjuim non minute. Vadino linai- re finttllam meam , non permettere ò 
méte del Padre S. Bernardo,c le diri, Rè , fc pietà in te lÌTitroua,ch’io rcfti 
che li come nel Mondo per mezzo affattopnua di quello poco auanzo: 
dei baccio.li fauna le paci , coli per all’hoca Dauide mollo a preti ledif- 

fc; 
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le ; vd ò donna , e fij pur ficura « di' il m‘ haucte fatta Madre di due figliup-' 
tuo figliuolo non rdlari danneggia- fij & ecco, che il fecondo genito hà 
to punto : Iubcbo prò te, & non cadet data la motte al primo , vedo la vo- 
decapillisfiltjtut fuper terram. lira Giuftitia fdegnata contro dd- 
Chi vi credete, dice il P.S.GieroIa- l’huomo, che Quarti extingucre fiAttì- 
mo , fia quella Donna di Tema , non l<m meam , non permettere ò Padre 
altro ebe Maria Vergile Ai che Teu- Sterno , eh’ io vedi affatto p riua d « 
ca per fora dd vocabulo altro dir quello poco auanzo,ah eh allora fat- 
non vuole, che fpes, e Maria è la vera to duello Dauide il gratti’ Iddi» ^ 
fperanza.di cui canta Chiefa Santa: (c fia pietà di crederlo,) miólto a Mar ' 
fpes uoftra fatue, haueua Maria Vergi- ria le dille; douerei ò Vergine formi- 
ne due figliuoli Chrillo, e l'huomo, nare il genere humano, douerei dan- 
Chriflo gl’cra figlio primogenito, di dogli la morte fepelirlo nell’ Inferno* 
cui dille l'Euangdifla : Et peperit fi- mentre sfacciatamente hd portelo 
bumfuuM primogenitum , vennero alle mani nel mio fangue,nu perche 

mani fri di loro quelli figliuoli ai- J - . turni pricghi.io gli perdo- 
l'hora quando nel campo del Calua-, . narò» lo rimetterò in 

rio monte col ferro del peccato die- grada , c final- 

dc l'huomo la morte a quello Chri- mente Io 

£fo. Maria Vergine fatta nollra Ma-' , • ri- 

drc « riuolta al Cido cominciò a gri- ' portarò al Paradifo , 

dare : Duofitij erotti anelile tua^jui irati il che vi conce* r 

funi m agro ; ah Padre Eterno # voi da» Amen. * , * 

' . • . !' 
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Mia Domenica Seconda 
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Poteflìs Ubere Calicene , atterri egó bibiturusfum . Matta lO.Ì} 

• f • • * * ' • J • t # * 

I E mai ne’ mici fconci,e po- ile d'indi in poi . Amore di Madre, 
ucri difeorfì diqucfta gran irta temporale, rigore di Padre,ma_» 
carriera Quarelìinale,hò a Etemo,valore de* figli,ma giornalie- 
piena bocca confettato » ro. Amor» di Madre , ma traboccan- 
che la fourana portanza di quello Só- te,rigore di Padre , ma giudo valore 
mo Spirito , che d’ambo vniti a man- <de’ figli > ma nell’equilibrio . Amore 
do (pira , da il timoniero felice della .di Madre,ma bado , rigore di Padre, 
mia mente , la nodrice affettuofa del- ma fourano • valore de’ figlimu mer- 
la mia memoria , la luce fercaaf del zano. Amore di Madre, ma fuppli- 
mio intelletto, la perfettione guile- cheuole , rigore di Padre, ma auto re- 
uolede’miei penfìerija caratraxnon- uolc, valore de’ figli ,ma gioueuole. 
tana del mio dire,lafcorta fedele dei Amore di Madre,ma naturale, rigore 
miei difeorfì, & il fido polo delle mie di Padre, ma diuino, valore de’ figli, 
fatiche,hoggi prendo giuramento di mahumano. Amore di Madre, ma 
farlo,mentre vn’ amore di Madre, vn pietofo , rigore di Padre, ma feuero , 
rigore di Padre, &vn valore de’ figli valore de’ figli, ma gioiale. Amore 
vedo , che battaslieuoli ftà di loro di Madre, che dimanda: Tettns di- 
entrano nel gran iteccaro del Vange- quidabeo, rigore di Padre ch’ignora 
lo , e fpieeanoo le loro bandiere !e_, la dimanda ,• Quid vis mulier , valore 
fanno fùènrolare all’aria di Chidà_,' de’ figli , che pronti Hanno alla di- 
Santa. Amore diMadre,ma terre- manda: cum filtjs fuis. Amo- 

no , rigore di Pad re, ma Celefle.valo- redi Madre, chadimanda la delira, 
re de’ figli, ma terreno prima , e Cele- e fìniftra del Paradifo : yrm ad dex- 
' • ’’ t tram 
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mammmmUmadfimJkam^dv acciò 
Padre, che rintuzza la dimanda; Ne- curo; ordino che ttaiierolempre tìue 
fcitisqmdpctstist'raloccde figli, che fbldacidi guardrecon eiso lui nella 
non Argomentano ; Etitm Domintj. prigione, ma quando piacque a Dio, 
Amoredi Madre, eh’ adimanda Sce- fpedì vn Angelo qual entrato nella 
tri, e Regni; Vt fedeant in Regno tuo ; carcere , fciolte qucllecatenejo con- 
rigore di Padrejchegl’oflèrilcc pene, dnfce nella liberti, fi fuegliano 1 fol- 
edolori :TottfabtbcreC 4 Ì>rem tl juem- dati; e non (attendo Pietro, comm- 
ko babitnmsjttm valore de figu, che ciano a chiamarlo Pietro rietto, sia 
non la rifiutano: Toffumur* Amore ponto; vanno Cubito alle porte per 
di Madreìcte iiurta fupplicheuole fi vederefe fofsero aperte , ofseruano 
getta a’ piedi di chi fiipplica ; .Ada- le muraglie, (e le hauefse rottele ri- 
tìrns & petenti rigore dl ^àre, che da trooorono ogni cofa come prima, li 
k la’fcacciasNMifB me mudare voìhs ; doue vennero fri di loro a rumori^ 
vaio» de’ fidi, che non higgono;No« dopò l’ hauer per lungo pezzo con- 

«*iMtO;dicel Emmennffimo Caie- 
rigore di Padrei e valore de’ figli vo- uno, che s accordarono fra di loro 
elio tediamo noi la tela dclt^oftro di- , dicendo , che S.Pierro era vn Dio:£u- 
feorfo, attendete in tanto voi Madri xenmt tandem^etrum conMerjum fui]je Cmr. 
a feguitare l'amore ,voi Padri il rigo- maliqmdnmen. 
ie,c voi figli il valore- ' ’ > Q& mi perdoni il Caieunoj ma 

•Poteftù Ubere Calicem» e^r.Sc vo- non m i pace cgfi dica hene , com e 
leteò Signori, vedere quanto grande -potàbile , che quelli bini dicelsei© 
foflc l'amore della Madre ,il rigore, che S.Pietrq folse »n pi®? che cola 
del Padre , 8 ul valore de’ iìgfi mira- - baueuano mai veduta in Iucche li la- 
te che tutti afflane abbracciano la cefsc cadere infimiIelPpi«ione 5 anzi 
(bada delle tribolai ioni, la Madre fi chercon l’hauerlo veduto interrato, 
tì vedere amoroia ,®en«eper iftea- . legato, incepato /incatenato , cole,» 
darli al Paradifo poftpone la di loro tutte , a’ quali dfoctopofiol huomo; 
vira temporale alferemaàl Padre ri- c Don Dio. doueuano puì tolto dire; 
«orofiffimo .offerendoli il martirio, ch’eglert votaomo caduco; e mar* 
e i fiali valprotìifimi accettandolo , talccomctioi,' e puro italiano {aldijc 
jnerce,chc»ntoIaMadrir«cheil Pa- fermitchcgti fofte DioiDixe mittm^ 
4 llt» figli iapcuano quanta vale- dem'Petrum cmmjxm fùifje -in tduptoi 
taolifianofe tnbuUamot;© «aliagli; mtmtn ; ah', Aie- videro non è dubbio 
cfiequcfii aualorahO'Mtnenre vn*a- . Pietro h foldanlegato ; & inferrato^ 
tiàna , che non fcitoi* fanno hercdi- pure d userò .ch’egli era vn b>io;p«- 
r»*iadcll»tìcflra , e finità* del Para- «hé quandoridceaiApof foto S.P10- 
-difonua di più la fanno ddStcparen- cto tchenomofiantefolse Prenci pc}e 
teda d i Dia della Calàdi: fu» Dima* capo direttoli colleggio Apolioncq, 
-Maefii, quali dì ■ vn’aIfitoI>iQ\in rer - Vicario di Sua Dioirta Madu Vico 
va : ne gl atra Jkpoflolici cap* 1 a. fù Dio m terra , nieotemeoojopporia- 

j sprigionato i’ Apoftolo S» Pietro uaccmallegria.ampre.e canta quel- 
pet coni mand amunjo del Rè Hcro- la prigione , quciiétrijquclfe «tene; 

^ 
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dormendo faporofamence„coine s’e- bat*nò fi curò mai di mandarlo a Pre- 
gi i foffe (iato nelle maggiori deirne durare per il vero Media , ma quando 
del Mondo: Dorm ens suer duos miUres firitrouaoelbifognolofi, e pure S. 

■ vinti m tatenis duabus , ah ditterò que- Giouanni era difincerettatiffimo , co- 
tto è vn Dio, perche quando egli fbf- me và?ah,&c.poteua S-Giouaimi nù- 
fe vn’huomo larebòe imponibile non dare, prima,ch’cgli foffe imprigiona- 
£ lagnaHe, cruciarle, e affannaffejperò co quelli Difcepoli, e pure nó lo fece , 
ditte beniffimo il Causano * che di- perche prima, che S. Giouanifi ritro- 
cmt, iti* cederò eh' egl'era vn Dìo ; gufiate le tutte incarcerato nó vedeua in lui co- 
parole del detto Caictano: Vide quoti- ù alcuna, che potette violétare gi’H*. 
tum (itmanjuetudinis robur ,nam quem brei ad adorarlo per il Media, eperò 
frius rcum babebant , mmc Deurn frà- non fi curò di mandate a Predicare» 

> dicant ■ che Chrifto foffe il Meffia; ma quido 

Toteftis bibere Cdicem» &c. Padri fi vide prigione^h pirite pretto, dice 
fcrkturali eccone la pratica in Si Gì»- Giouànùandate a Predicare,che Chri 
nanni cap.i. vedendo gl’ Hcbrei la_^ .fio è lui il Meffia, perche fe g£ Hcbrei 
granSanririidiGiouanni Battifta, li vemffcro a quella carcereje mi vedef- 
tenne penfiero,ch’ egli foffe il Meffia» fero ffopporcare quefii trattegli co» 

•*- t cofì andarono per adorarlo, , Gio- tanto amore,quefle catene con tanta 

uanni le diffe»auertke quelIo,che fa*- dolcezza, vinti da quello direbbero, 
te , perche io non fono altamente il ch'io fono il Meffia» e mi vorrebbero 
Mefita^nzichealdilui paragone io» adorare perii figlio di Dio»perÒ 2 C- 
fto vtv nienteiCwràtf no» firn dìgnut cor- ciò non iubbino ad idolatrare , e vc- 
rigiam cikeamcnti folttere ,tna norare <.diao,ctejton io» ma Chrifto è d Mef- 
quello fuccefle /ù di lai a poco per or- fia»pcrò andatelo a Prcdicarc^cntite . 
dine d’ Herodc incarcerato S.Gio- il P.S.Gio.Grddd.iiom.dc Ioan *4$- s. Gh*> 
«*annij& a pdte egli fi vide imprigio- tende quomodoloanncs a career ccotfti- Gri I • *»• 
•flato frd ferri, e catene, cbedi fùbito mHs t o$euét dtfcipulrs fe Jdeffum non * 
chiamò due de'fuoi Difcepoli, e gl’ tffè*petdKtue per catane dulceénemif- 
• «•tthrtdeh'andaffeto pcefto pretto »e fum Denta fuffncartnk , il4 .,- 

-fascdicaw , che Chnhoèil 'vera Mcf- Totejhs biùere Caheem,&c. Ma fot» 

fia : lomnes m vincala «tifa aaot ex di- . kuauiucrm cortefia a penderti piti 
l>m ' u -J&puiàf)bs>tuej,q*iMnìimatr* percgrini,clcntftec]wefto, eh’&i'an»* 
ì ■* Qwà vtiGiouahnGcenfura l’altro, ma de penfieri >£ quella perlbrta , ebe 
<S. G io. Grifofiomo nota S. Giouanni piglialembol*iani,e trauagli dal- 
-quai/ched'intereflata,che vuol dire, la ma nodi' D àr> fi fd quali chevnat* 
dio; egli n che fofo dalle prigioni » c tro Spirito SantoÀt terragne gl’ Atti 
Poh prìrìta m?ndò 5*Gioaanuij» Pie- Apollolici cap.i . vecfendo Chriilo,, 
-dk.reChHfio perii, veto Meffia, ni chesfcu&inauafhefi'i^el fuo ricot- 
perdoni S.Giouannii ma quella fi» no al f3radifo»cbiainài fooi Difec- 
lega t ione (émbra vn tantino interef- poli li condotte fu! Mofcttc Oliucto, 
fata’xpcvche prima mentre egli era in e gl'iotimò la Tua parteraa «.perii che 
‘grada d’Herode» che Libenttr cuoi a»- tutti addolorati lì u vedero alle lagri- 
éelktX che per amor (w Multa fatte- ariete alpiauto» acquietateui h 4t<r 
i‘‘-t . i; ‘ ‘ - fe 


• Meroordfdella SeCófkl» tìtJttKStìlca. 

k Chrifto, perche douete fa pere > che meumi ah Padre Eremo fc voi non vi 
èsineceffarioi! mio ritorno al Para- fidate di mandare dal Cielo in temi 
difo , che fe vói volete eh* io vi mandi quefto Diuino fpiritO j fe non haueté 

10 fpirico Sa titolante# e tante volte- a vn pegno nelle mani, chev’aificuri tf 
voi premetemi, bifogna, ch’io prima ritomo,eecoch’jo ve Io mando, vi dèi 
mi parti, die s‘ io nó ritorna dì afCte- vn fpiritò per vn’ altcOil» tnamti tutto 
tornello non vorrebbe a voi in terra: commendo jpnitum i»ewi»>ab dì’ all'ho- 

r é9,Af*. Nifi abicro TaracktuinS reniti ad vos fa vedendoli Padre Erernoquel fpi- 

*• • Mdri Teologala Tedogia parche ritotnbulato.e trauagliato, che veni- 

tacili in qncftoj com'é potàbile» che ua attualmente da trauagl betribula- 
Chrifìe dica, che 8'cgii nonritomaua tioni,li piacque tauco»chc l’equilibrò- 
al Ciek>>il Spirito Santo non farebbe allo Spirito «anco , « lo mandò dal’ ub - 1 • *• 
mai venuto ih terra: Nìfi.abiero Taro- Cièlo mttefraie però con ragione dif- 
cUtut non vmitt adros , che necetàri fe-Chriflo 14$ abiuro Vardelìtut noto 
riera , acciò venillc lo Spirito Santo veniet ad vos. Roberto Abbate hb.zv' 
dal Cielo in terrai bffògnaffe •> tho deop.ktChrif. Cerna dixit, in marne 
Ornilo riromafic prima aICielo,non tkto commendo fpiritum meum , ruoto 
poteuano nell'iddio tempo ritrouar- tradendo Tatti fptntum tabulai um 

11 in terna lo spirito Santo»& il figlio * tradrdà ; & difaputà Spiritumpant- 

anzi sì, c non folo loro, ma etiandioif (fifiM. • - - - 1 - •*« 

Padre,potobevoifàpetc ò Teologi » " ToteBit bibeft càlice thi&c. Nftn fi»-' 
éfiefcattiohi ad extra fono oommu- loletribulationóe trauagh arriuanò 
rii a tutte lf riè pedone Binine Pa- a quefto, ma di più per lare v minima 
dtCjFiglio,e Spirito Santo; fe dunque figlia di Dio, hereditana del P aradi- 
la venuta dello Spirito vifibilmerìte fo> non ve meglio diloro; in tic Itio- 
ntl giomodi- Penrecofte fopragT A* ghi principali tròtto io, che 6 ferniò V 
poftol i era vn*attk>ne ad extra, dòn- il mioChrifto,helGit>rdanoinè! Ta- 
que poteua Io Spirito Santo venir in bot^e nèl Caltiario,ma però con gran * 
terra ,fenM eh' il figlio ritornate al differenza. Stanane! Giordano con 
Cielo, come dunque dice : Nifi abicro Gio. liattifta fuo fratello cugino . & 
Taraclitus non veniet ad vos?ibj8cc.(ò~ alfimprouifo lenti vna voce fpicata 
no le attioni ad extra communi a tut- dal Cielo, che Io dichitfraua fi "litio - - 
tc tré le perfone , e pure dite Chrifto: lo di Dio : «ic ift filila meta dkettus, 

Nifi abiero Tarachtus non veniet ad in quo mihi bene compiaciti . Vn’ altra, 
w, perche fapeua Chrifto, che non volta ftauanel monte Tabor.e Tenti 
citante il Padre Eterno bautte prò- potete voce del Padre, clic lo dichia- 
ifieflo mandarci quefto SpiritoSan- raòa per fuo figliuolo: Fondi nubij 
tOj non fi fidaua però di mandarfo,fe aurina efi, hic cfl fittiti meus dilettiti . 
prima non haueua vn pegno nelle Vo’altra volra finalmente ftaua fopra 
maniche l’afficuraffe per il ritorho» i! tronco di quella Croce nel Cakia- 

però che fece Chrifto fc n’andò fopra rio, attorniatoda nemici , Cinto da . \ a 
del Caluario monte,e quiui inchio- tormenti, abbandonato dagl’ A po- 
dato cominciòa gridare: Padre *Pa- dloli, rinegato da Pietro, tradito da 
die. Ih marna tuas commendo fptntum Giuda, fi Yoka al Padre Eterno, e Ir* 

Quarc fanale del Cadana , H j dice; 
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dice: Tatn vew bora*clarifitffilium tè tìceuer diritto come pio, li ricoufc 
tuum. Padre Èremo «addio e tempo coaie trcbulato, e tea tagliato, . Due 
mi dichiarate volito figliuolo, adef- volte trouo io, ch'il grand' iddio lece 
io è il tempo facciate fentire il vo, vederci gl' Angioli quell' immanità 
lira diurna voce: Tater venitboracU- Santillana ; vai nel venire dal Cielo 
Tifica fihum tuum, 6c.il Padre Eterno in terra, fai tra nel ritorno della terra 
non li rilpofe, non li diede rifpofta , ai Cielo; vna nell’lncarnatione, l’altra 
pcrilclieamiratofenc il P. S. Bernar- nell' Afcenfione ; ina però con vna v\ 
do, gridaua ; Quafi nulla cfictoSlcntio grandnlima differenza; poiché. nella ’ .1 

Ttlaiefiatit , come eh' il Padre Eterno prima molti Angioli, cioè rubelli non 
non haueQe hauuta poflanza di farlo ; la vollero adorare,e più collo d' ado- 
Quafi nulla ejjet ofieiuio maiefiaiis • rada, lì coutentofono penare perpe- 

Qud aprite l' inrcUettoò letterari , tua mente nell'inferno ; ipa odia ric- 
che vuol dire, che nel TGabor , e nel conda volta , tutti affarne l’adoraro- 
O lordano il Padre Eterno dichiara^ no .tanto, gl' Angioli buoni , quinci» - 
Chrillofuo figliuolo , e non nel Cai- eh’ i cattò» : In nomine Itju omnegetuir, t > 
uano:gran colarne! Tabor.c nel Gior- fle&atur, cnek{linm,tfrreftium, & *n- 
dano,cbenoi)k>fupplicaper quella femorum. , „,nioq 

dichiarationcjo diciuara*e pel Cai- t Qui pompeggia ladifÉcidu,AtoiH 
nano , che ne tcneua cllrcma necclli- rei mi dicc/lc la caufa^por la quale gli: 
ti, e lo pregaua, non lo dichiara, per- Angioli rubelli nella prima, non voji 
che quello? Ab,&c. poteuail Padre fero adorare diritto., c nella feconda, 

Eterno rifponderli.c pur non lo fece, volta l’adorarono , non era quella, 
perche quando diritto era nel Gior- 1! Immanità di Chntto,canto nella ve- 
dano, end Tabor, egli fi tratteneua aura ,che nel ritorno,certo si; perche 
(peH’allegrczzc, e gutti in compagnia tfunque difterentiarla ? Ah,&c, era fi- 
de fuoi amici, e perche nelle collibia- lidia human ità»c pure la dirtercntio— 
rioni , eguftivici vuole vna gratia rono, perche nella prima non haueua 
particolare di Dio per dichiarare va’ ancora patito , non era pallata per A 
anima hcreditaria del Paradifo , per marcdccrauagli,e tribolationi , e pc- 
tanto li Tenti la parola di Dio .Pox de tò non lì curarono i Diauolj d’ ado- 
Ccelo nudità t fi ; aia nel Caluario , che tarla; ma nella feconda volta, che ve-. 

Tlaua ne’ patimenti, e trattagli, ah che niua all’hora all' bora dal Caluario, 
quei dolori,quel fparguneuco di fan- dal fparginiento del fangue , ah cho; 
gue erano tante mute lingue, ch'il di quei trauagli,e tribolationi , li necef- 
chiarauano figlio di Dio, però dice- litaronoad adorarla, c quell* adora- 
ua il Padre Etcrno>e fuperilua la mia rione , che non li volfero dare come 
voce, doue mtrauengono tante lui- hipoHaticauiente vmta,glie la diede-, 
gue, per tanto non parlo. S.Gio. Da- rocometrauaghata, e tnbuiaca. S. Cim , 
nufeeno de fide ortodox* cap.j . Ope- Cornelio a lapide c.i. donni tum e ,p 1 . 
r acini loquebantur . omues Angeli cuti, non quia incarnami. 

Tote, in btbere cahcem,&c. Hò det- Jcd quia pa fini, quia mortimi, ad Udi- 
to poco i , vaie canto il trauagiio in vu’ briaum ve/ifrat . 
anima, che quelli honon,che non p<> Toltila bibite calicem. t&c.voa dim- 

mi 
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piatoJ’altro bello gratiofo,e fano ; rti 
con la mogfie nel ietto più volte dif- 
corrédo>quefto bello, euno farà l’hc» 
reditario della noftra robba , lo mari- 
taremo,terrà ilnome della cafa , que- 
ft'aftro guercio , e flropiato lo faremo 
Prete, ò Frate, ecco il fuo dritto.viene 
d’improuifovna febre a!bello,Io te* 
ua di vita, eli dona lamorte,&afuo 
marcio difpetto btfogna fignoreggi 
il brutto -, ecco il trauerfo, coli andate 
voi ddcorrendo per tutti gl* altri tra- 
uagliiKora vedete,*’ io vi faro vedere» 
che nói* faprcte ma i i che cofa fia tra- 
uagho ,0 tribolinone , fatte cofi.fco- 
fiate quelli due legni, che non farete 
mai Croce, perche lè ne ponete vno. 
qui * el'altro là non farete mai croce , 
perche -acciò fi facci bi fogna fian» 
vmti affidale cheta quando Iddio vi 
manda qualche trauerfo in terrai voi 
ponete il drittoin Paradifo , e dite có- 
li patientifiimoGiob cap- i.Dominus 
dedit, Dominiti abbuiti , ficutì Domino 
plaan t , 1 ra f attuta efl,flt nomen Domini 
berteà&um,chs non fàrcce mai Croce, 
e non làprere,che colà fia trauaglio,ò 
tribolationedèntite il fi.Si.Gio.Gnio- 
ftomo hom.p.ad Populum Antioche- 
num : Quid enim quifptum facete potefl , 
quogenerofam virum cogat contriflari » 
auferdt pecuniale eco il trauerfo, Sedin 
Calti habet diuitiMi&cco il dritto , 'Pa- 
tria etjciet , ecco il tnaetfoiSedincalo- 
fkm cimtatem mittet , ecco il dritto» 
V incubi imjciet.ccca il trauerfo, Sri 
exteriorem non fentieteatenam , ecco il 
dthtolntcrfictet corpus, ceca il trauer- 
fo , Sed interim rcfttrgctjscco il dritto, 
Cum iufloptignac, ceca il trauerfo, Sed 
cui» ombra tantum pugnasse co il drit- 
to : Vitti di ffobritjceco il trauerfo *Snì 
nullamiUi potefl piagata t»fligere r e eco. 

il dritto. ' - • • - , 
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mi vn pocoòN. come ti piacionoi 
trauag}i,eletribulation« ,0 Padrt» , 
che dite, quella è robba, che non pia- 
ce ad alcuoo ; hora che mi date , s’ io 
v’ infegno il modo col quale non fa- 
prcte mai che «olà fiatrauag!io,ò tri— 
bulationc.ò Padre quello è imponi- 
bile , & io vi dico di non^ttendere , e 
finifeo : fri gl’ altri nomi, che dona la 
Sacra Scrittura atrauagli » quello è il 
principale», dimandandolo Ctocos 
Zalttem quem dedit mihi paterno» tris , 
vt bèamUlud ichorz la Croce fi fà di 
lue fogni, mo* e duèjcon va dritto, & 
m trauerfo, il dritto lo pone l’huo- 
no , il trauerfo lo pone 1 ddio, il dric- 
o è quel fine » che fi prefi gge lliuomo 
licoftleguire qualche fine ; con l*ef~ 
empio mi dichiaro : quel Prelato, 
>erehe fi vedein grafia del Pòntefi- 
se* fà (iibitopenfiero d’eflcre Cardi— 
iale,eccoàlfuo dritto, nel maggior 
aldo delle fuefperanze muore il Pó- 
eficc , ecco il trauerfo: quella Signo- 
a , perche ìntende,cH* in vna taf cafa 
ifà vnafefla fidona mille finfri,e Il- 
ei per andarui, ecco if dritto , nei 
cenefore , che Fi di cala li fi torce 
n piede, che nnr> fi può muouere.e in 
uogodandara baiare *bifogna por- 
arla inietto, ecco il trauerfo: quel 
nercante pone il fuo vai (ènte in vna 
nercantia, facendo diflègni di gran 
guadagno, ecco il dritto»daCoriàri, 
ladri vien prefa la robba ,và in mat 
orajeccoiftrauerforquel Cauaclie- 
o fi vede fauorito dal Prencipe/ubi» 
ofà dilfegno preualerfi di quella gra- 
ia per fe,& fuoi amicirf-cco i! dritto , 
ia corte ggiani inuidiofi li vico fatto 
ontrovna congiura, e Io fanno ca- 
lere dalla grada , ecco il trauerfo s 
juel Padre di fimeglia bàdhe figli— 
ioli, ve» cieco, foido,brurtO, efed- 
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dice: Ttan vcw hora*clarifi($filiuM tè riceuec C lmllo come pio, li riceufc 
tuum. Padre tremo, addio e tempo come tribuno? e trauagliato v .£>uc 
mi dichiarate volito figliuolo, adef- volte trouo io, di' il gratti' iddio fece 
li? c il tempo facciate fentire la vo- vedere a gl’ Angioli quell' 1 Rimanici 
lira diuina voce : Valer vena bora cU- Santillana i vna nei venire dal Cielo 
Tifica fihum tuum, & il Padre tremo in terra , l'altra nel ritorno ddla terra 
non li rifpofe, non li diede rifpofta , ai Cielo; vna ncll'incarnacione, l'altra 
pcrilcheamiratofene il P. S.Bernar- nell* Afcenfione ; ma però con vna 
dojgridaua: Quafi nulla efietoHentio grandulima ditièrenza; polche, nella 1 ,i 

THaieflaùt , come eh' il Padre tremo prima molti Angioli, cioè rubell» non 
non haueffe hauuta portanza di farlo ; la vollero adorare,e più rollo d' ado- 
Quafi nulla ejfet ojlentio mai e fi atti . rada ,fi contentarono penare perpe- 

Quà aprite f intelletto ò letterati, tuamcntc nell'Inferno jipa o ella le- 
die vuol dire , che nel Tabor, e nel conda vplta , tutti alfieme J'adoraro- 
CiordanoiJ Padre Eterno dichiara^ no .tanto gl’ Angioli buoni , quanto - 
Chrillo fuo figliuolo, c non nel Cai- eh’ i cattiui : In nomnelefu omnegenu^ . 
uario:gran colarne! Tabor,c nel Gior- fle&atur ,c*lcfiium ,terrtfiium, & <*- 
dano,chcnonlofupplicapet quella femorum. , vib. ,joiuq 

dichiaratione.Io diduara A e pel Cai- Qua pompeggia Ia dirtkulti,^OM 
uario , che ne teneua ertrema neccrtì- rei mi diccfic la caufa,perla quale gii. 
tà,e lo pregaua, non lo dichiara, per- Angioli ruùclli nella prima, non volt 
chcqucrto? Ah,&c.poteua il Padre léroadorare Giri Ilo, c nella feconda 
Eterno rifponderli.c pur non lo lece, volta l'adorarono , non era quella 
perche quando Chrillo era nel Gior- l’humanità di Chrillo,tanto nella ve- 
dano, enei Tabor, egli lì tratteneua nuta.che nel ritorno,certo si; perche; 
jieH'allcgrczzCj c gulh in compagnia dunque diffèrentiarìa ?Ah,&c.era fi- 
de fuoi amici, e perche nelle confola- ltcfla human ità,c pure la ditfcrcnuo- 
tioni , e guiii vi ci vuole vna grada tono, perche nella prima non haueua> 
particolare di Dio per dichiarare vn’ ancora padto , non era pallata per il 
anima hcrcdicaria del Paradifo , per mare de crauagii,e tribolationi , e pe- 
tanto lì fentì la parola di Dio.t'ox de tò non lì curarono i Dianoli d' ado- 
Ccelo nudità eft ; ma nel Caluario , che rada; ma nella feconda yoka, che ve-, 
ftaua ne' patimenti, e trattagli, ah che niua ail'hora ai l’ bora dal Caluario^ 
quei dolori, quel Iparguncnco di fan- dal fpargimento del fangue , ah cho; 
gue erano rance mute lingue, ch'il di quei ramagli, c tribolationi, li necef- 
chiarauano figlio di Dio, però dice- fitaronoad adorarla, e quell’ adora- 
ua il Padre Eterno^: fuperfiua la nua rione , che non li voifero dare come 
voce, doue intrauengono rance hn- hipoHaticauicnte vnita,g!ie la diede-, 
guc, per tanto non parlo. S.Gio. Da- rocometrauagliata, e tributata. S. Ctm 
mafeeno de fide ortodox* cap.j . Ope- Cornelio a lapide c. i. ald,nnt eum c ',p i. 
ractui loqucbantur . ormiti Angeli cuis, non quia ine amatiti. 

Volerti* libere cahcem,&c. Hò det- fed quia pafius^uia monuus,a" ad Udi- 
to poco , vale tanto il trauagiio in vu’ brùtiam venerai . 
anima, che quelli honon,chc non po- Tonfili Mae eabce/Ui&c.nn duo- 
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mi vn pocoò N. come ti ptacionoi piato /altro bello gratiofo,e fano ;Ri 
trauagli,eletritelafioni,oPadro» con lamogfìènenetto pili volte an- 
che dice» qaeftaè tobba.chc non pia- corrédo,cmefto bello, e uno Tara l hc- 
;e ad alcuno ;hora che mi date , s io feditario della noftra robba , Io mari- 
t ' infogno il modo col quale non &- raremojterrà il nome della cafa , que- 
stete mai che colà fia trauaglioò tri- ft’aftro guercio , e ftropiato Io faremo 
julatione , ò Padre quello è impolfi- Prete, ò Fra te, ecco il fuo dritto,viene 
file , & i o vi d ico di non .arrendere , e d'miproutfovna febre al bello. Io le- 
imfco ; fri gl’ altri nomi,cbe dona la ua di vita ,e li donala morte, & a (no 
(aera Scrittura a trauagli , quello è il marcio difpetto bifogna fignoregg» 
irincipalc * dimandandolo Croce-» : il brutto , ecco il trauerfo, coli andate 
:ditm quem didit nubi fatti- non tris »; voi di (correndo per tutti gl altritra- 
>t bbamillud, bora la Croce fi fi di- uagli/ora vedete/ io vi raro vedere- 
lue legni.vno, e due, con va dritto, 6c che nòndàpi ete mai y eh c co i a fia t ra- 
ro trauerfo , il dritto lo pone limo- uaglifo*ò tnbolatione , t atte con i co- 
no , il txaaerTo lo pone Iddio, il drit- fiate quelli due legni, che nonfarete 
0 è quel fine, che fi prefigge l’huomo mai Croce, perche fene ponete ?n» 
li coftfegm're qualche fine ; con f*ef- qui i eiaitro li non farete mai croce , 
empio mi dichiaro : quel Prelato , perche -acciò fi facci bifogna inno 
lei dbc fi vede in grafia del Pontcfi- vniti affidale itera quando Iddio vi 
a fa fub ito penfiero d’eiTcrcCafdi- manda qoalchetrauerfo in terra,'.’ voi 
«tIe,eeco»Uuo dritto, nel maggior poneteil drittoin Paradifo,e dite cò» 
aldo delle fiicfperanze muoreil Pó- ilparientiffimoGiob cap- 1 .Domimi tJ c * ** 
efice ,ccco il trauerfo: quellaSigno- dedit , Dominai abflulit , fumi Damino 
a , perche intende,ch’ in vna taf cafa placate , tra fattura cft fit nomea Dorami 
itìvnafefiafidona mille firifeùe li- beneèttumxhe non farete mai Croce, 
ci per andarai, ecco il dritto , nel enonlàprete,checofàfiatrauagliq>o g g; , 
ceodere , che fi di cali lì fi torce tribolatione/eiuite il P.S.Gio.Grw>- 
n piede, che nnr»fipuòmuoucre,ein ftorno hom.p.ad Populum Antioche- 5. 

uogo d’andar a baiare ,bifogna por- num : Quidenim quifpiam facete poteft* ad p 
aria inietto, ecco il trauerfo: quel quo generofum virurn cogot contrflari , Amncb. 
nercante pone il fuo valfenre in vna ouferot pecvniaSjC eco il trauerfo, Sediti 
nercanria, facendo diflégni di gran Calts habtt diuitus&cco il dritto , Ta~ 
^udaano. ecco il dritta da Corfàri, trio csteta ecco il traucrio/otecafo- 
’ ladri vien prefa la robba ,vi in mal ftem ciuitatem létttt » ecco il dritto*, 
lorarfcco iltrauerfo : quel Cauaglie- VincuUs imjciet , ecco il trauerfo , Se* 
o fi vede fauorito dal Prencipe/ubi- exteriorem non JentittcMennm , ecco il 
o fi diifegno preualerfi di quella gra- dritto Interficiet corpus, ecco il trauer- 
ia per feA fuoi amidaceo i! dritto , fo *Sed interim refurget geco il dritto, 
la corte ggiani inuidiofi li vicr» fatto Cum iufìo pugna s , ecco il trauerfo »Sed 
:onrrovna congiura.e lo fanno ca- cum ombra tantum pugnas&co il drit- 
te re dalla grafia , ecco il trauerfo t fo iKiresdiffoitut ficco il trauerfo*Sed 
pici Padre di fàmeglia hàdue figli- nullamiUi poteft plaga m mfligere x ecco 

ioli, vna cieco, fotdoJbrutro-, e Iko- il dono- _ 
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talitatis indiào omino carerm . 

’ '■ Toffumus, &c. Esi grande il valore 

S E CON DA P A RI E% dcfigliuoli di Dio in pigliar tribola- 
- ... • .i < ; «;{> V tfoni , e trauagfc,.ebe inerte liinuola- 

ri Ttoffmus*'. \ ;i nQimmedtataraentcalPAradiro^por- 
i’j i ' chedallatriboiationealParadifonoii 

V Alor flgrandeè quello defigiidi v^èdiiferenza alcuna, anzi neccflaria 
Dia in rapportare pene .etriua- eonfcqucnza >e tanto è dire Paradifo, 
gli die quelli poffono adimandarfi che trauaglfoje trauaglio,che Paradi- 
linucftitura del feudo del Paradifo, fo;in$»GiQuàiùc.©. andò ragionine 
1’adomonc dcllherediti Eterna 1 - per fard del la compagnia di Chrifìo» 

- Padri Teologi. o(fc risate quello pò- a ricrouarlo al man; di Galilea , e por- 
to; per quaicaula fri ì pretti, chcdien chenon ilnttouò , le=nc.riromaua in- 
daiddjosrgTApofloli gl' ordinò, che dietto, l'incontrò S.Giouanni,e li dif* 
andafleroa piedi fcal*i,& ignudi: Sin* le, che non hauendolo rkrouaro al 
colceametis : Se gl’ A portoli erano quel- mare andaffe al monte,che l’hauereb- 
li.de qual i s’ hauea a dire : In om nè ter- bc rirtouato infallihilmente : jtbip G - ^ 
ram cxuutfimus corion , & in finn orbis. trans mare Galilea .ergo fubqtmmòtcm. 
tenne verbo cofani , die doueuano an~ Signori Logici ofleruate vn poco- 

darfene per torre le parti ddmódo a quella nuoua logica di ò- Gio 
Predicare l’ Luangdrtalcgge, meglio Ic(us trSs mare GatUerheignfubfit in mo, 
era andaflere calzati >ch’ ignudapoi- rew.-Chrirto hi abbandonata il, mare,, 
cheandàdo fcalzi portanano perito- dunque è andato al raontc»quefta có— 
lo,guaftandofi t piedanon poter prò- fequenza non è buona,pcrche voi fa- 
feguire il loro intéro^» chcrtne duque pete,acciò vna cófeqvienza fi cani ne- 
finc col<xamentts.Ah,StxScb raua più a ceflariamente dall’amecedente, bifo-- 
proposto anda fiero calzati ,cbe fcal- gna che ntttffanò inferaturxoaxcAirv 
zi,e pure gl ordinò Chrifto il conrra- Verni tft homo , ergo efl animai, vi be- 
ne. perche ? ditemele fcarpe di che fi ne , ma il dire.TVfrw t/i Thtblogus erg» 
fannolnon d'altro , che di pelle d'ani- dcbetfarc pulfare cMnfma*>nonvaic la-, 
mali morti., hora la pelle d’animali cófequóza, dunque fe alla riua del ma^,- 
monàdice ìl-P.Orig. die è vna figura re vi fono* piagge^ pàuiije vallàpet; 
dei timore di morte : E/i figura moràs le q>uli,caminano giornalmente paf- 
rimorir.ah diceuaChrifto mirate qua- faggicrànó vale la confcquenza dire », 
tovalorofi hanno aeflèrelimìeifigli- jdbtjt trans mare Galileo., erto /ubiti in 
Uoii in pigliane pene, e trauagli ,che_> mòie. Ah,Scc. fono nòe dubbio al ma- 
nò foiosi voglio genero/ì inincótrare re le fpiagge»va!li, e pianile pure difiè 
la morterfh’ inerti nò babbi qllavirrò l’Euangel irta, Chrifto s’è partito dal 
alcuna; ma di-più voglio che ne anco mare,dùquc èandatoal inótc,perchc 
ei iia ombra di timore, però iftnetal- parlaua lÈtiaDgeiifta mifticamcnte, e 
ctamentis. Origene homil. de Élcana ; per il mare intendeua le tribolarioni , 
Cur^Apoflolit cakeameura probtbtmur l e trauagli , di cui di (Te il Serenifs. Rè: p j 
R ifpond'egló^tpedf j^mi ad euangeli- Dàuidè : ^ìquomulto mtrtmerìa v/que • 

\rndam vitam omnam cm(bantswr- ai mimarne am, per il mon tc imédcua. 

ii Pi- 
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il Paradifo.di cui diflc Efai aiMons db- inimenoftre in Cielo vadino veftito 
vut Domini in ver tu e montium, horau, di tela ,e di I ino?atfermatetH,c h'ade£ 
perche dal mare de franagli al monte foadeftb l’in:cderct*:dónevoi fapcte 
leiParadifononv’è differenza alcu- quanto martirio, quitte pene proua il 
«.pertanto fatte *Abyt,&c,(tnt\tc il pouero Iino,pnixia che iìa buono per 
?.S. Anfclmo : iene fcrtpftt,abut trans farne vna carni (ìa ,fe ne ftd egliprm- 
mare .ergo fubijtìn monttm , nato cum cipalméce Temi nato li in vna capagna 
una de dvlonbus fiat aitera de gloria. Ah aperta jcfpofto a i raggi del So}e,& al- 
iatagli fidi coadutieri al Paradifo, e I’j ngiarie de 1 tempo» e nato eh’ egli è 
qual'anima rroueraffi mai tanto fpcn- viene vna bifolra marron crudelmen- 
te rata , che non v’abbracci con tutto telo sbarba ,lo fradica dalle vifeero 
iLcuore .e vi brami con tutto ildefi- delia rerrafuamadre, lo portaaU'ae- 
itrio»rcentre voi purgandoci^ ileor- quepurride^ ptuzoleRH^n quelle lo 
xxelo fpiritoei rendete capaci della affoga anega »e per farlo m quelle 
TUitionc di Dio Padre, ai Dio Fi* crepare.che rvópofii vfcirfene.lo cuo- 
5 ho,ed» Dio SpiricoSanto. pre di fafiiftnfurati,e di pietre groflìf 

Vofsumus , &c. Attendete ò donne lime, dopò che penia eglrfia marcito. 

i quella Scrittura, perche con Fiftefiò lo caua da qslejo sbandeggia di duo- 
j.Giouànrneìt'Apoc.c. i nvoglio in- im ne campi, c prati a raggi dal Sole, 
ignarui il modo, col quale fuuete a qoakócuoc&i dardi la Tei urta sì fiat- 
are le camific:ScrmeGiouàni,chaIzò eamenre, eh’ a pena li lafcia la pelle, 0 
ma volta gl' occhi al Paradifo*-e che l’offa . dopò fc ne viene vna fpietata_» 
«de vna gran [quadra di perfonc, che tnaffaralopone fra due legni, lo pe- 
mdauano cantandole felteggiando,* e ilajogramola.il rópe lodarne cau» 
.uriofo di iàpere^icrche quello facef- folo la camelia p«Ue,dopò viene va' 
’ero.li rifpofero gì’A ngiolòche s’ era- artefice inhutnanoy; có pettini di fer- 
ro fatte le noizedelT Agnello, c che ro le paffa le «ifcere.lo paffa fri quel- 
aSpofas'era vcllitadi «eili (upcrbii* l'acute ponte per mille>c mille volte, 
ime A che per quello fi féfìeggiaua . dopò vn altra donna lo lega Aspra dè 
hitdeaxM ,&exkhemus,<}uiavtnavt' vna conocchia ,equiui a forza di (pu- 
wptì a agni , or vxor pwpjrauu fe .Si- to.e mani lopafla dalla rocca al fufo . 
jnoriD iosa, che velli eranoquefte , dal fido alla mataffa, dalla mataffa al- 
idjmandìamolovnpocoa S. Giona- l’orditura, dall’orditura aUe canucic, 
ridimmi òGioaann),quali erano q- dalle camicie al celiato , equiuiftefo 
le vedile quali canto fi fefieggiaua? in longocon nrani.c piedùcó vna na- 
rrano forfi di Teta? di telutodi broca- uicella paffato , e rjpaffato s’indura in 
»,di tela d’oro.ò d’altro ? diche era- tclajo portano all’acque , lo battono, 
ro? non lo diìs'io.fapere di ch’era- e ribattono . dalfiumelo mettono in 
ao,dkc Gtcuapni, di tela di linobia- lefcia,& a forza d’acqua bollita,* e ce- 
;o: Biffino fpltndem>& candido . carata li iconica no la prima pelle per 

Qui si eh’ io mi perderei ifcerud)- imbacarlo, lo riportano di nuouo all* 
o,com'cpoflìbikr,ch' inParadifo fi acque fredde, e quiui rf ribattono , ef- 
acci tanta Idra per vna velie di tela , ponendolo di nuouo alle sferzate del 

ii lino? di più, com’ è poffibilGche le Solo ;e quando fatto biacco , fi crede 

- - - • ' Lanci 
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hauer terminatele pene , k ne viene Madalena ? Ahi &c. Haueua Tomafo 
vn’altra donna armata di fotfaicc alia errato» e non MadaJena, e pure difca 
<nano Jo taglia in cèto mille pezzi, ne Chrifto a Madaleua;Wofi me tangere, e 
qui fi ferma la Tua rabbia , ma di più a Tomaio :>iirte mamm taam * perche 
prède vnftralcdi ferro,e cóqueU'aco quandaChrillogl'apparue , vcniua_* 
da cucire lo palla, e riparta perle viife- all'hora aH'hora dal Caluario monte* 
Wivede.ce quanto patifee il pouero li- dal mare de trauagli, e patimenti, li , 
no primo fia buono di fame vna ca- doue quei trauagli*c tribulationi l’ha- 
r»i(ìa*quetV iiteflò dice S.Giouàni bi- ueuanocò (aerato, era diuenuto il fuo 
fogna parifichino laniinep andare a!» Corpo vn Hoftia Sacrata* e perdìo 
Jagloriadel Paradifo,!a vede de Bea- queftenon pollano toccare le donne* 
ti in Cielo *è de trauagii*e tribulatio- per tanto dille a Madalena noli né 
ni:Bi/cinofplendenti,drcaiuttdo.ict)tÌLc PJ«rgerejjnaToma(b*pcrchecraSacer* 
o-ìrl Le*. Ong.hom.(5.m Ier. Siculi multo labore dotc*Si a Sacerdoti è conceda 1 auto- 
ri mtir. ittwnfit candidum , ita multi s tribola- riti di toccare l’Hoftie Sacrate * per 
tionibus ad apicem anima producuntur . tanto li dille : Micce manenti cuant , vo— 

Po flumus&c. Si valorolì fono i figli Lete vedere, che loto per mezode tra- 
di Dio per mezzo detrauagli.c tribù- uagli rcftalfc il Corpo drChriftoCó- 
latìonnche per mezo di quefte conia* fecrato ^notate * che prima Chriflot 
erano loro I ìellì, come tate Hoftie Sa - paffaffe per il Caluario per la C rocc. 
cratc ,e Calici Benedettile ne vano al: Madalena lo toccò più, e più volte: 
ParadiloJnS. Mat. 27 .e(sédo rifilici- Loerymes cfpit rigare pedeteinr* capellis j.*t. j. 
tato Chrifto da morte* virala ppa tue terftt,m a dopò, non p;ù S.Greg. r«- s.r.,,^ 
aMadalena*Madalena fubito fislan- htdatio Corpur Cbrifli Con! cerar ot , ai. *Wl 
ciò per toccarlo* Chriftodiflc fi fer- cuoutaClum foli Trpsbyteri degni erant , 
mafie , che non potcua toccarlo? Noli ■ < Ah.ah tcauagl i Sacrofanti *c Bene- 
me tangere . Tntto l'oppofito trouo in. detti/e voi lete ilfcudo deli’ benedici 
S.Giouàni ai ao. poiché apparire an- di Dio, infeudate quello miovdìco- 
CoaTomafonel Cenacolo, e pecche rioalpoflefib del Principato del Pa- 
vide che Tornalo non fi curada toc- radifo,c quado per il mezo voftro fo~ 
carlo,lopregò,efupplicàiItoccaflc: lo damo per edere dichiarati figli. 

Mute marnine, tuam in latut meumjnfer d’Iddio,eccoòmÌQGiesù,ch'ioano- 
digitum tuum bue . : me di tutti vi lupplico a tribularci , e 

fi nifco io fiora di diffidi rare, che trauagliarci * acciò quando poi haue- 
vuol dire, che volédò Madalena toc- remo a fare pafiaggio dal mare di 
*ar C hrifio * li di fife ? Noli me tangere quello Mondo al Mote dell’al traviti^ 
e Tomaio, che non voleua toccarlo, habbiamo a toccare il porto deL Pa- 
lo prega a toccarlo : Miete tnanum tua radilo* come tate Hoftie Saccate fia- 
forfi che Tomaio era più degno di mo riporti nel gran Tabernacolo del: 
Madalena fanzi non, perche fe v’era Trono di Dio,e godere quella gran., 
diffetto alcuno in loro, queftoera più gloria, che nec acuita videi, nec etunsaio- 
follo dalla parte di Tornalo , il quale diMit,nec in cor hommii afcendit^iua prg- 
s era Scagliato ndfiinfedcItdrNi/iw- paretai! Deut delegcntebus fe „ 
étto» & tetigero non credam , c non in. 


SERl- 



•fóinsfnoG .ti ni luì) IL- 


rO.. ; 


M2f 



jl CIOVEDI 

• ; , T 'tf f : f I » —* ’VA I r C JV 

Della Domenica Seconda 

JD / HV A R E S i M A. 

Homo quidam crai dtucs , ìnduebatur 'pur pur biffo. 

Lukiff. 





[Vote nel nuouo Cielo in- 
gemmato di Stelle « quel 
vago Aprile riccamaro di 
fióri » -quél douitiofo argo 
ti’occhi ; e de lumi adorno» dico il Su- 
perbo, e vanaglorie!© Pauone, quan- 
do firitrouafrdgl’altri augelli rimi- 
rarli intorno* e rimirandoli con la_* 
dittata ciuffa di nobil diadema , e di- 
pinto cimiero fi rende pompofo il 
capo, nel cui petto par che l’Alba Va* 
pretti il candore *la notte il folco » il 
Sole il fplendoreje Stelle la lucc.gl’al- 
lori il verde* il Cielo l’azzuro, Ja Kofa 
l’oftro» la Viola il pallidetto; loro il 
preggio, il carbonchio il fuoco* il pi- 
ropol'mcendio , il rubinoti vermi- 
glio; &il corallo il fanguc . Rafsem- 
bra il fuo dofsovn prctiofo manto di 
fnteraldi.e grifoliti, vna mafsa d’ ar- 
gento fmaltata d'oro, e riccamata di 
perle , e mentre coli pompofo lì va- 
gheggia inuitato dalla natura* inna- 


morato di fe mede lìmo altiero li 
preggia , fieftolo li raggira , gforiofo 
s'elìolle, gonfio fi muoue, Ipandele 
occhiute penne, batte l’ali * lì gira in 
niota»8c ammirando li Tuoi preggili 
patfe che nulla fiano a paragone di 
quelli te vaghezze di Primauera,le beL 
lezze de’ campirle ghirlande di flora * 
onde lì ftima elfcr’ egli il degnillìmo 
preggio de la naturaci femiaeo pen- 
nuto, l'emulo de' Giganti, e lì fa final- 
mente tenere dalli alianti per il più* 
bello de' volatili per il più no-' 
bile di tutta la fameglia de gl’ au- 
gelli : ma chi non si,che non coli ro- 
tto vie ne colto dali’ofcura notte , non ' 
coli pretto s'imbruna l'aria > non coli 
fubiro le tenebre campegia, che in vn 
tratto abafsa l’ali*cala la ruota , cede 
il luogo, lafciali compagni , abban- 
dona li fratelli» & impennando Tali 
prende la fuga fra le fclue.ne gl'horri- 
di bofebi, alte forcttc, vola fra li antri 

nelle 


1 24 Giouedì della 1 1 . Domenica ; 

nelle fpelonche, doue ritrouato i! fao glk» vediamo due ponti V *NeI pri- 
fangofo nido iui s’afconde , lui fi ce- mo. che le ricchezze * come vane « e 
la, e perche nonpuolcpiù per il buio fallaci fono colmate d’ ogni miieria: 
della notte vagheggiarlLmanda alla- nel fecondo le pene dcU'Inferno pre- 
ria fìfchi si fpietati , e voci sì fpauen- parate a ricchi anaci, 
teuoli, ch’agghiacciano il fangueod- Mortimeli diucs. Sono sì datino- 

le vene, e fanno palpitare il caoro feie ricchezze di quello mondo, che 
nel petto-,-* eh’ i fatto degno d'vdir- conragione difse il Padre à Bcrpar- 
lo, efentirlo. t do, che erano potrà patenti ad osmi 

11 fomigliante parati ci pcnncleg- qualunque errore, e peccato , raffici 
gihoggi l’ Euangel irti S, Luca, Pa- delle colpe^d fonti d’o gni ma le ;dàé 
uone fuperbo, & orgogliolb , altro (ppefbiiiimi Palazzi ntroup orila Sa- 
no n è che qtiefto ricco Epulane, ah <jra Scrittura dccficati i S. D. M. vno 
quanc’egl’e vero, che viuendo que- innanzi alla catùu ita di Babilonia , e 
Uo crapulone qui giti nelle valli di f altro dopò la cattiuiti, il primo fa- 
quefto mondo fpiegaua le piumó,, bricato dal fapientiflimo Salomone, 
della libidine: J Epulabatur quotidie c l’altro da Zorobabefle tatti due fu- 
fpUndidè , fpandeua l’ali dell’ ingrati- perbiflìmi , bèllilfimi , c ricchiflimi, 
tudine : Lavorai eupkbat fautori de roa fola differenza feopro (fi di lo - 
midi, & nemo tUi dabat , muoueua la ro , & è , che il pruno fu fabricato , e 
ruota della fupcrbia : Et induebótur finito in fette anni,il fecondo m ven- 


Ai/Jòjnafcondcua li piedi dellamife- 
ricordia , e di fe Grifo troppo altero 
fi faceua cenere dalli altri per il più 
belio , per il più degno di tutti gl’ 
huomini , da che. Homo quidam . Ma 
ecco, che fopraprelb ali’ improoifo 
dall’ofcura notte : Mortuus cji diucs , 
Addendo con denti» e fremendo con 
le labra , abballa le piume della libi- 
dine,lafcia i compagni , cede il cam- 
po, c Tenevi per le porte a concen- 
trarli nel fulfùreo nido dell’ Inferno : 


ri, e quattro; i Santi Padri -vanno cér-, 
dando, per qual caufa il Palazzo di 
Salomone forte terminato in fctteV 
anni , e quello di Zorobabel le in ven- 
ti, c quattro, forfi che quel lo di-Zo-' 
robabelie era più grande, 'e fonruòfo- 
di quello di Salomone? Signori nò , 
perche quefto era sì magnifico» effe, - 
Erat mraculum in tato orbe , dice il t ai,. 
P. S. Gio. Grifollomo homil.8, era Grt 
vn fplendore di tutto l’vniocrfo, co- » 
me dunque così prello fri finito , e ; 


Sepultus cftin inferno, douepriaod’o- quello in sì longo tempo-? Rifponde 


gni fperanza, e colmo d’ogni male 
non potendo più vagheggiarli man- 
da gridi sì fpietaci » e voci sì dolenti , 
chemis’aghiacciail fangue al pen- 
farui Polo : Tater^dbram mifereremei , 
ò che voci lamenrcuoli: Trlitte La^a- 
rum, òche gridi fpietati: Quia cru- 
dor in bac fiamma , ò che lìngulti mi- 
ferabili . Noi dunque di quella va- 
luti delle ricchezze ragionando vo* c terminarlo 


il Ba nomo toni. i. in concord. Bibliss , 
lib. 3. cap.j. perche gl’Hebrci prima j. 
della cattiuiti -di Babilonia erano 
ricchirtìmi,e douitiolì , e però po- 
tendo , fpcndere allegramente, sì 
prello lo finirono , e terminorono ; 
ma dopò la cattiuiti di Babilonia of- 
fendo rellati poucri ,e roendichi,pe- 
ròvici volle tanto tempo perfinirlo. 


Stante 



€ioucdì della Seconda domenica. < i i y 

' Stante quella venti , cominciò a per illuminarlo prefe vn tantino di 
fbttigliarmi, e vorrei midicefte la», tango, di luto, e fputandoli (opra, 
t cari fa, per la quale prima della catti- lemtoche ihebbe glie lopofe sii gl‘ 
- iuta di Babilonia , Iddio da/fe tante occhi : Lernuic oculot gius* e facendo- 
* facoltà ,e ricchezze a gl’Hcbrei , e do- li poi fopra il fegno della Croce i-’il- 
pò li lafciaflecofipoucri , e mcndi- luminò :Fecitlutum; &faftns>tflri- 
*■ chi , forfi che non era l’ ideilo Dio dem. - • • 

d'Ifraele , tanto prima della cattanti Entra qui il P.S.GÌ 0 . Grifoftomo , 
-quanto Che dopo. Ah,&c. era l’ifietfo «tutto-fuori dife medefmo cerca,co- 
Dio ifraele tauro in vn tempo , qua- me poflìbile fofle, che volendo Geri- 
to che nell’altro^ pure fi videro etfet- ilo illuminare il cieco nato , altro 
ti tanfo differenti, perche haucua id- mezzo ritrouate non fkpefle» che di 
dio prouato , e toccato > che con l’ha* porli il fango sà gl* occhi , mentre 
uer datele ricchezze a gl'Hebrei , che queflo era pili zoilo vn modo d’acce- 
1 mpmguaJt , imraffati, cepemit recai- cario , e non d’ illuminarlo, poiché 
curétte 4 1 fparando calci dmgratitudi- quando noi voleflìmo accecare vna 
ne , s’orano fcagliati , e precipitati m perfona non v‘è meglio , che di tisar- 
raiUe idolatrie , c peccati è ah dice gir il fango negl’occhi, come dunque 
Dio «non fi diano piti a coftoro rie- Chrifto pcr illummare quello cieco li 
chezze, acciò Iradicara, e fuelta la ra- pone il fango sù gl’occhi ; Luturn fede 
dice di tutti fittali habbino ad ado- & fofuit fuper otulos «nr ; Ah,&c.con- 
Gì«. rarmi,eriuerirmi,eperò li lafciò si fefloefler vero, naturalmente parlan- 
ìnbo. -mendkhi,e poueri.S.Gio.Grifoft. ho. do, ch'il fango accieca, e non illumi- 
l <>. in P (a. 1 2 6So>ì fimuldeàu ett Exus om- n#>e pure in quello fece il contraria, 
ina bona , jedfenfm , & f Matita , pfcr- perche in qncfV ateione volcua Otri- 
che? ne fra cetleri itber ottone a malis Od ito non foló'rtluminare il cieco nella 
improbicateth' pnfiinam rcuerterenmr . villa corporaleana di più darli la lu- 
Ah ah N.N.quanté -Volte hai prouà- ce fpirituale, facendoti vn paro d ei- 
ra quella veri td , chit’hà fatto òhuo- chiaficóqualihauefsea vedere ogni 
mó knafe la vitata quel talè,fe non la qmlunqu&cofii , che ti tolse portata 
commóditi dei dànaro,chi c hd-fatto innanzi, e perche tutte le ricchezze-, 
ò donna adultera r c, fe non la grafie*- facoltà je tefòri tentni> alno non- fo- 
ra di quel interefle, ah che le penfìfìe no che f utvgoyC lutoji fece gl’occhia- 
tUanMferia,e vilràdiquefte ricche*- -lidi fango, eterta , in quella gnifa 4 
zeli fiotto non farefle si gran fcapa- ptiuto, che voi h aiterete veduto vnaf 
le# errori. cena forte di «occhiali, quali vi mo- 

Tdorinns tfl Diuest&c. fono isl vili Urtino ogni COfa deli iftefeo -colore J 
-qa.fteutehezze.dKdotìe penfi ha»- -che efftfono, fe non verdi , verde, le 
nere neiuói mrij> fcrigrtiòroi&ati- roffi,roflì,fe azzurri, azaarrb&c.cofi 
nto »e(n me, e refori/altro non har, few Chriflo acciò il cieco nato t*> 
che fango vi}ifilmo,et^rabafilffìma nendo alla luce non s'afiettionafce-a 
mS.Gio.cap. p. fiiportato vna voi- quelle ricchezze temporali, e vedef- 
ta vncieco nato a Lhnfio, acciò illu- fe che tutto era di fango, e luto ti fè- 
miuandololi dalie la vaia; Chiatto ce gl'occbuli di te rra, c luto. s. Gio- 

Gafo; 
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Gì»'. Grìfott/opra Titteflòpaffo:f''tper la- nevi da noia*ma perche mirando al 

Crf. Hi. 

tum cemens , omnia biotti mundi bona , badò fi vedono colè caduche^ varia- 
lutiia effe exiftimarct, ah mifetia a pia- bilùperò ci fi varia ilcapo,u viene la 
gerii a lagrime di sàgue,e pure l’huo- vertigine-Grif. Die nubi burnì rei con - s : ° 
momifcro,& infelice tanto s’atlèttio- fam,cur aterraadCa um cotemp latita 
na a quelli beni, che pafsado incórra , nil mah patimur,mox verà vbi in caca- 
ch’altro pare , che non miri, eh* altro mine , & inni aliau.t lubhmi co unitali 
pare « che non preggi,e non s auede* oculos ad terradejiixerimus ,flatim noi 
che mentre in foro trattiene lofguar- ventgo* •& languar degrebindttiRtfpo* 
do,òilpéfìerOjògrhàtrafcorfr,ónon de: Inducane {pesatore s naturam rerii, 
ri è gionto ancora, e quello folo,ch e- qua, fptSontor , cadala bona, caduco! , 
gli tocca fuggitine mamento,rapido 4 tcrua,*ternorfuosfaaunt [peflatores • 
è si, eh’ a pena il capcil fenfo. Ah mio Dio,epure hoggidì per vn 

MortHuufì Jiuctj&c. Padri Teoio- tantino di robba.per vn tantino d’in- 
gi feioglietemi di gratia vn dubbio il tettile di quattro danari vn fratello 
quale m’ha dato Tempre che peniate ; rimega l'altro, il Padre il Figliola Ma 
che vuol dire che uó ottante ci fìa tì- dre,c tutti allietile fi rifiutano ; nella 
tadittanza dalla terra al Ciclo, quàta Sacrata Gcn.c*4i.8f nell’ittefla C.4J. 
i dal Cielo alla terra,nicntcmeoo fe vi -trono vnacótrarieti diScrictura aua- 
mettete a cótempiare il Cielo Io mi- lorante il tutto, nel 42» effendo nata 
rate fenza fattidio alcuno.fcnza vi dia quella gràcarcttiain tutto ìlPacfe di 
penalo noia, ma s'andate siila cima Chanaam,doue habitauano i fratelli 
di qualche gtàtoire,òetninéte altea del PréupeGiufeppc,& intefodalo- 
,za,e mirate poi al baffo, vi fàfattidio, io , clic neli’Hgittov eragfaniinab- 
fi viene |a vertigme,yiparc che tutto bondanza.prt. fero Camelli, Tacchi, c 
il mòdo girifotto {opra» vi gira iLca- , danarj>e andarono 4 prouedericncjc 
po,& il ccrueIIo,vi lì turba il ttomaco- gionti dal Preucipe Giufeppe lor fra» 

Non è maggiore la diltanza , quale fi tetto ,bcnche da etti non couofciuto » 
frapone dalla terra al Cielo,di quella, Giufeppe béche conofeefle eflerquel- 
che polli mai edere da qualfìuogha ^1 fiu>j.frateJli cucete meno fc li voltò 
alttdima torre in tcrra,conic dunque con afpTe,e crude parole .come fé con 
-inùàdo ad alta nòvi turbatee fidati- Jiranjeri*c gente mai piu veduta, ne 
•doui al badavi trapagfiatc ì Ah., Scq- .conofciuta haueffe a tratta M 

«òèduboiojchc maggior’ è la dittata alterni dumi loqacbatur. Tutto ! oppo 
quafpafli dalla terra alCielo,di queF- fìto leggo nel c. 4 3. perdi’ a pena di 
la die vi (la da quaiiìuoglia gra torre nuouo ritornarono da lui quelli fra- 
in terra,? pure fi «edono effetti si dif- tei Ii,chc fubito, abbracciando! i,&ac- 
Jfercti.,perdic?diie An!t,che,Exobic- carezzandoli (c Ubutto al collose do- 
&o & (otcntiAp sitar notitia, cioè có- pò milleraddoppiati bacigli accolfe 
fotmeagToggcttfdie.fi rapprclenta- , có dolci dime, e (oauiffime parole:^* 
noalla v itta cefi - fi fa uno le v 1 doni , e Io/cpb cicmèter, ac benigni jolutauit eoi* 
perche miródo ad alto fì contéplano Padri Teologi , qui ,vi niuouo vn 
oggetti perpetui.iiuui iabilt,& immu dubbio? che vuol dire , che nel primo 
tabilòpa tòtano lì muu dccrudlo, arriuo di quelli fratelli. Giufeppe li 

vede 
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léfe sìmalamerftè , li parlari crudcl-u infinità di penficri nòn fapeuJ quello 
lhéte>li (cacciasi rabbiofamére>eneft soauclle a farcia vna partdifmeua, 
fecondo raccoglie si pìacenolmétc.li hauere qi Popolo prigioniero dall’al- 
vede si "tatiofcrmente,e gfabbraccia tra nò batterebbe voluto dif.ulare si 
si teneramtìitei Nò era quello l’Htet- degno Ambaf. ìatoretfinalmcccdiede 
fo Giufeppe, Inietti fratelli >'« pcrl’i- la (entcnza.che fi contentata Iterare 
fteffo affare venutìjcome dunque nel-* quel Popolo,con qiKHoperò,ch’an- 
ìi prima tolta si crudele,* nella k*có-* daiicro loro foli in libc. a* non con- 
da sipiaceuole; nella prima? ijuaftxJ ducettero le loro peccore, arieti ixU.c*. 

aliaios durius loqueb.itvr/s bella fecon*i animali : ìtefacnficate Dee vrfromcf io. 
da ; Bcnignè, ac ltbenter fallitami così tt» tantum vefirs, & amenta rem amante 
&c.è vero, cherano 1’ifteHi fratelli ve- Fidi iriettien cé furiamo quello pò- 

nuti ali’ ilteflò Giufeppe per l’ i fletti torcer qual cauta Faraone dando li- 
affari tato nella primarie nella (eco— berta alti huomini,& alle donne, non 
da volta, & è anco vero,chc Giufeppe la diede anco agl animali?ch' impoc- 
lì fece veder si differente, perche nella tatua ad votante Règia che concede- . v 
prima volta ,dice il Sacro Tello, che: ua il principale, non concedette anco 
yenerunt manibus vacuis,r\OQ li parta- 1 accedono ? coni t po iibilc,ch egli 
Tono donatiuo veruno jtic prefenet al- hàueBe vn cuoresìabbadonaco^c baf- 
cuno, però Giufeppe comelntereflato io»ch‘ anco s occupane nell interette 
tiòli volle vedere ne ferit ire, ma nella di quattro pecore. A b&c.haucua gc- 
fecondadice il Sacro T<*fto,che,Otoi- nerofo il cuore Faraone, e pure dille: 
terunt ci numera , li portatone donati- Oues tantum vefh x rcmancant, perche 
uije prefenti, e puotè canto quel poco Faraone non hebbe mai penfìero di 
d'intcrcfle,che l'abbracciò si dolcemé liberare il Popolo , fapeua di piu, che 
*. BaJSU il p. S. Bafilioj^y? qui antea gl’ Hebrei erano iute rettati^ auari,c 

iM - fraterno amore refliterit,poftea afratrum che per vn tantino d’intercff. , dareb- 

muneribus vincerttur. A h ah mio Dio, bero {anima lua a centomila para de - 

quanti ce ne fono hoggidì nella tua Diauoli,e però fird fé Hello d.fcorrédo 
Città, che dopò l’hauer acquiftato diceua,che qfto popolo vadi ni I ìber- 
quattro ricchezze , fe vedono pattare tà nò farà mai,& ch'io difgutti quefto 
p ma flrada qualche loro paréte, fin- An -bafeiatore, non me lo dà il cuore: 
cono di non vederlo, efe quelli dico- che Lrò?dirò,che vadi il popolo in li- 
Boeflereloroparétiji minacciano, li berta , e cofi cófolarò l’imbafciat ore, 
fanno dite quello che li pare* piace, cò qfto però,che teftinoi loro anuna- 
Mortutu efì diues,&c.Uon tolol’io- li 5 quelli come incereffati no yorrano 
tereflatoperfintereflè rifiuta il prò- partirfi fenzadi loro ,ecofi reftaràno , 
prio fangue,ma di più rinunciarebbt prigionieri# ha aerò il miointéto,e 
fillctto Dio,l’iftdTa {aluce neh* Efodo cofi auenne.Senticeil P,Lirano.C«r/o- 
fpedì Iddio il Cronifta Moisè per lùo lutis hominibus folas pccudti re’inebat ? 
Ambafciatore a Faraone , acciò li li- Bjfpondegli> 9 *aj«f£ar Fato Ifrach- 
beraflfe il fuo popolo , fpiegò con tata tas tanto amore fuarum pecudum interi 
leggiadria la fua Ambafcieriail Grò- qmdmagis prxoptaturi tffent cu ilUs m 
nilìLchc Faraone battagliato dama fcrwtutc rcmanere»quafine dUs mhber - 

tatm 
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lalem abire.kh ah ricchezze Diaboli- 
che quanto fece pericolofe,e difficili. 

Mortuus efl diuei&rc.Padri fcritto- 
rali eccone la pratica in S.Matt.c.ad. 
vedendo il traditoredi Giuda, che gli 
Hebrei bramauano hauer Chrifto 
nelle loro mani l'andò a ricrouare, e li< 
difle : Quid vuitis mibi dare& ego eum 
4 ., » - vobu tradam i che mi volete dare ò 
Hebrei s’io ve lo dò nelle mani?e que- 
gli li conlHtuiranno trenta danari ,& 
egli glie Io diede, a penai'hcbbero li- 
gato , che pentito il proditore, Se do- 
lente del Tuo fallo , repigliò i danari * 
fe n andò al Tempio , e vedendo yna 
H*t 16 spetta li gettò inefla : Tnie- 

8it argentei! in tempio . -y r 

Finifco io hora di difficultare , e vi 
muouo vn dubbio, mofloui gii ad al- 
tro finejchc vuol dire,che Giuda get- 
tò 1 danari nel Tempio , s' egli è vero 
quello che gii vi difQ , che : ^efiitutio 
certa facienda esproprio domino, che la 
reftitutione certa fi deue fate al pro- 
prio Signore ; e Giuda fapeua , che-» 
quei danari erano de Scribi, e Farifci, 
perche non li riportò a loro fteffi? Ah, 
, &c. doueua il proditore riportargli a 

' ScribfeFarifei.e pure li gettò nel Té- 
pio , perche non aliante Giuda futile 
nell’attuale tradimento, niente meno 
procuraua Chrifto ancora di fallarlo: 
quafi che dir voleflejvedi Giuda quel- 
lo,che vuoi fare,due Tefori fono que- 
gliVche tòri ricrouLvno l'anima tua, e 
Faltro quelli tréta danari due erari io 
t’a{kgnoperriporgli,il tépio,e le fbr- 
che,fe tùentrara i nel rempio,e eetta- 
raili danari alleforche/auarai l'ani- 
ma tua; fe per il contrario fcaglierai i 
danari nel tépto, & anderai tu alle for 
che>a dannai avvedi quel losche vuoi 
fare; ah che Giuda intereftato ftimò 
più gettare il danaro net tcinpio,affi- 


curatlo,e porlo in faluo^he di (alture- 
l'anima fua ,e coli fe n’ andò egli alfe; 
farchaLMpteo fe (ufptndit. Sentite il P.» 

Drogo Oftienfe de ^aflione Domini: Q P^jf 
Ecce tnfelix qualiter excacatus efl ,ma- 
luit fe ipfum perdere , quarti denariot pe- 
rire x denarios tempio feipfum Uques ab- 
dixit. Ah quanti Giuda fi arrotano- 
hoggidi al Mondo , che per vn tanti», 
no d interrite darebbero l’anima fua 
inpreda di mille errori, e peccati. >, 


S EC O N D A PARTE.’ 

Et fepultus efl in Infcmum . 

Q Vali, e quante fiano le pene de 1 - 
l'Inferno pparatea ricchiaua- 
ri,nonèdubbio,òPadri Teologi, che. 
efsédo quelle infinite intéfiue,& erte- 
li ue,nó vi è intelletto hufnapo,ne An- 
gdico,che polii capirie, non che pre- 
dicarle, quello folo balli il dirai, che • 

Ih Infèrno mila efl redemptio, che chi vi 
nell’Inferno perde ogni fperanza d'v-, . 
fcime:conciofia che per quelle pouc-, 
re anime nò vagì iono,oe orationi, ne 
digiunile eletnofine, ne facrificij, ne 
Indulgenze, ne,Giubilei,e quelle dori 
propofitioni fono sépre eterne ,e perr 
pewe,mai,mai>mai,bcn€,femprc,sé- 
rrc>scpre malc,mai,naunai npofo , 
tempre >scpre,sépre fuogo^nai ,tnaù 
mai quiete; tempre, tempre, Tempre 
tcauagli* dolori.In Daniel c.» 3 .par- 
lando lo Spirito Sito della fornace di 
Babilonia, in cui furonofcagliati quei 
tré figlioolini Hebrei Stdrac, Mila c,Sc 
Abdenago, dice ch’era si grande lz_» 
fiamma,che da quella vfciua,chc for- 
geuainalto,& alzaua per quaranta.» Dta 4J 
noue cubiti : Efferebatur fiamma fupcr 
/omacci* cubito fi uad , agiata nouem. 

Ritor- 
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Ritorna a nuouo pé fiero il P. Giu- 
beltìo de Aetermcate>e tutto curiofo 
adimanda come è poffibilc lo Spirito 
Santo dieaicbc quella fiamma alzana 
quarantanouc aibiti^ncntrc il fuoco 
per eflèr fe mpre fl u flìbi le .pare impof- 
fibile fi poceffa m i furare; ma dato an- 
co cafo, che ci fofTe vn'altezza tale , a 
cui arriuando la fiamma fi poterti: di- 
te, ch'ella aizarte quarantanouc cubi- 
ti. perche pili torto quello numerosi 
^9. che ago’ altro numero . perche oó 
airte cinquinttiquinquaginta, qual era 
numero perfètta nella Sacra Scritto 
ra?ah &c.poteita iddio fare.che quel- 
la fiama forte di 50. cubiti,e pure noti 
fiì che di 4p.perche il numero di 50. 
appretta gi'Hebrei era numero di Giu 
bileo.di remtrtìone,e d’indulgenza, 
poiché in ogni cinquàta anni fi daua 
la libertà a fchiaui,s'artolueuano i de- 
litti.fi liberarono i fcruitori, ritorna- 
uano ti Padroni antichi al pofleflò de 
loro beni, in fiamma era anno di gra- 
tie, e fauoriria fornace di Babilonia , 
era vna figura dell’ inferno , e perche 
nell’Infèrno , nulla cfl redemptto,e per 
liberare vn anima da quello • non va- 
gliano ne Indulgete, ne Giubilei; per 
xanto diflè Iddjo , che quella fiamma 
arriuaua fido al 49» numero di traua- 
4glio,r per.e.n ia non inaia! cinquanta 
•d'aflohìtioiie.s reroiflìone ; gufiate il 
d? .Giubilo : PnicHs tabu us ad/mmqua- 
qgefjìmum dttflc duina , qmdatcenm 
fenìus eftytarn immersa autìajuagijfimus 
lubtkum ohm fìgmftcaoit . ac quicu 
fi imm x inferi nunquaxn lumia gratta* 
-attingunt . ideò ad quadrale (Jtmum no- 
amò» c ubitum fdum ileuabatunAh pec- 
catoti,/: peccataci.» e voi àon yi fpa* 
«jentareteal confiderà™ pcoe sì.tor- 
«nentofe jtormetìtijù dolorofi. t. r 
; . Scpultus iji.dmts,&c. Pencdattto* 
. Quarefinuic dei Cadano, 


ci. ch’io per antonomafia foglio adi- 
mandarle quinta cflenza de torméti. 
a (fratto di pene, riduttore cópendio 
di tutti i nòli , vna contradictione di 
fcrittura velo prouarà in S.Giouatmi 
al z.& in S.Mat.al 2 t.Due volte fcac-s 
ciòll mio Chrifto i Mercanti , c Ban- 
chieri dal Tépio.la prima fu nel prin- 
cipio dette fue pred icationi . all’ fiora 
quando diflè l'lìuangchfta:£f cuwjer 
ciffet qui fi flagellai» defioucuiis . otrnes 
«fi» de tempia. Li feconda fu nel gioc 
no delle Palme. aii'hora quando fuh 
minando fdegno. e folgoreggiando 
ira. diflè S. Matteo: Introna Icftuin 
templum Dei,, & ctjciebat omnes emen- 
tcs,&- vendente; + , t 

Entra qui il P.Vgooe Cardinale-» 
ine.* .Ipan. edice ; che vnol'dire.dic 
nella prima volta hauendo Chrifto a 
Scacciate dal Tempio quelli Bachici 
ri,eMcrcanti,diccS.Giouanni, che 
fece vn flagello, e cò quello li fcacciò; 
e ndla feconda volta . diflè S. Matteo 
folo che eietiebatjm a non dice,chefe- 
àffetnnafs flageil*m,£rc. perche que- 
llo? Ah,&ciè veto, che ndla prima voi 
ta Chrifto fece il flagellai non nell* 
fecócU.perchepcrla prima volta,che 
Chrifto fcacciò quei Mercanti^ ven- 
denti. voleua Chrifto d imo lira rei i 
caftighi.i fupphcij , eh’ egli ci manda 
in queftavita*e pecche quelli fi portò* 
00 eiprinae.re,c nominare» per ta to 
nominò il ftaedlo: Fecit qua fi fi, igeili; 
maperta fecóda volta voleuj dimo- 
ftrarci i caftigbi.e pene.cbe dona , e 
dona» all’anime de dannati colà giù 
ndrinfemoieperdaecfuerti nó fi pofr 
fono capirete apprendere, per tanto 
fi palli fetto fifentio dice S.Maueo,fi 
taci »© non fi. nomin «flagello alcuno: 
gufiate le parole ddftadrcd^nd/%«i 
lum non .exprimi io Jet amia «tòrtane» 
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fignifìcat infuturo non perenti ad corre- di Diovptiuo del Paradifo,priuodi 
uionern , fedad perpetuarti damntttonc. Maria Vergine # priuo di tatti i Santi 
•onde genia flagelli no exprimttad ftgni- del CielQ;priuo adlagloria eterna « 
ficandum^uodnon potefl exprimt. Ah mai>mai* mai bene: feippce^fempre» 
ah mio Dio,e pure non è chi ci penfi# Tempre male. A chairhora; Oca/or # 
non v' è chi Toflerui . '•* . quos culpa claudit,ppna aperitjdiceA P. s , Grl ^ 

Quando io confiderò# dice il P.S. S.Gregorio,quelie pene, che hora per 
Gregorio il patientiffimoGiob tanto il peccato non vediamo # all' bora ci 
amico di Dio,che l'ifleflò Dio l'haoc- faranno fatte perii tormento palcfi * 

, ■ ua predicato pili Sito d’ogniqualun- Crefccrà la pena a' dannati , pènfan- 
que altro Santo :Non efl a jìmilis in ter- do# che il ParadUocra fatto per loro* 
ra , niente meno lo vedo fpogliato d - e ch’eliì per i loro peccati ne reftaran- 
ogr.i bene priuo d’ogni foftaia ,dilu- no eternamente priui,-crefcerdla loro 
fo#fchernito J beflfcggiato#'8c vlcerato pena #penùndo , che quello Cimilo 
da capo a piedi: Vojitmin flerquilimo. babbi parito tanto per loro amore» 

Quando penfo a Gio. Batti Ila sì San- diluuiato quanto fangue haueflc in fc 
to#chc i'iftefToChirfto dtlTcjchejJnter lidio per illuminarli , Se efli ingrati 
natosmuluru non furrexitmaior, nien- Gabbino fatta tanto re fillenza a tariti 
te meno IO ritrouo fai ceppi re ferti # aiutu Cre Tee rà la loro pena vddendoi 
fri funi# e lacci# fri maglie j e catene che per vn breue diletto, pcrvn piacer 
imprigionato incarcerato inVn’ofcu- re raomcntaneo#pervn fpalTo di ni li- 
ra czxccrttloarmesm z/infidtf.Quando le forche lì faranno perii vn bene in*- I 
confiderò S.Pietro Apoftolo tanto a finito , vn bene che : Mec oculus ridit . 

Dio caro#che 1 eli efieper pietraia le, nec aurisaudiuitsicc in cor bominis aft3- 
e foftegnodi Chicfa Santa « epurelo dit/fut praparaua Deus dihgentxbusfe, 
vedo fopra vntronco di.Croce mfer- Patio Apollolo. Crefcecà la loro pe» 
rato,e morto : jtfixumpatibulo. Ah na vedendo.cheperquei ifteffi mòdi, 
ch’io pauento tuttoda capoa piedi # per i quali commeflero lipecrati#per 
m’agghiaccia il (angue nelle vene , e quegli iftdfi faranno caftigati : Ter 
mi palpita il cuore nel petto, pdnfanu qua eptrs peccai perea,& punietur . La 
do quali faranno le pene de dannati , vanita haucra il Tuo tonnentoja bia- 
che darà Iddio a peccatori fooinemi- iléma, la mormorattone, l’auaritia#ia 
ci coli giù nell'inferno» mcntretor- fiipe rbia , la dishonefti # & ogn i qua- 
mcnta cotanto mal tratta# & affligge (inique altro piccato hauori il Tuo 
quell i#che tanto ama : Cam video dice proprio tormento , crefccrà la loro ■< 
S.Grq. jj p.s.G cci’Jéb inflerjniiinio Aoarmem pena penfando * che con vn tantino 
in vinculis Tetrum affixum jutibuloxo- d'demofina poteuano guadagnarti 
gito quahter Deut w futuro crucialnt , Ja vita eterna . ‘ v* 

quos reprobai, qui ita dirè affligit ,qnot ** Dimmiò hoomO fenfuale , ò doiW 
am.it, Ahah infinite faranno quelle na !afoua.tu , che con tante deliri e» 
pencjpesche ci Tarila pena délletffos vezzeggi il tuocorpo#niche nel rigo- 
e la pena del danno» per la pena' del retiev-vcroo non puoi fentire l’afprea- 
daono reftarà il pouero peccatore »t za del freddo, che però vai irnpann*- 
pcocatricc m iccolo de kcoh priuo to#porporato,&ingiubbato,- tùchc 

•*• * • v 1 '' nc 


? le 



Giouedì della IL Domenica. 

ne' feruidi raggi delfHftate. non puoi darci il Paradtfo . 
fcntire il caldo.» che però vai allevi- Venire dunque a’ piedi di quello 
gne , alli frefehi , a ricercare aria tem- Chrifio ,c diteglico’l Sereniamo Rè 
perata»e frefca.che farai coli giù nel- Dauide:Co»/fge timor tuo carnet mtas » 
lìpferno, quido a tuo marcio difpct- a iudicijs enim tuis timui . Ah mio Dio 
co farai da'DiauoIi Infernali portato trafigettimulcuore con lafpadadel 
dalle fiamme del fuoco aJLfreddo dal timore delle fiamme dell’infcrno:Con- 
ghiaccio , c daH’afprezza del freddo fige timore tuo carnet meas » ch'efc qne- 
all arfura del caldo : ^ caloreadmues , ftopenficro (olos'impriggioneri nel- 
che riparo trouarai a ranti dolori ,ali la mia mente; A iudicijs enim tuis ti- 
chcsStri<0untJen!esÀìccilP.S.H^i~ omi^sfugiròal ficurolepcne eterne. 
s; hmìi mone Vcfcouo : Stridcbunt denta pr a- ficandarò a'godefti colà sù nell’ etcr- 
rmnt . minu tate f rigor is , qui modo ebrletate^s na gloria , perche quello è balle noie a 

K«yi. gaudcnt-flebuntocult prx ntmtetate calo— ferm i iflradare ne’ fentieri dell e tue.# 

ris, qui hic aperiuntur ad vamtates mon- diurne leggi » a fom miniflrare a miei 
danas . Ah che quei denti , che hora popoli la giullitia > e l’equità./eci ludi- 
tanto fi godono nelle crapole, nello cium , & inflittami eh? però da quello 
fquifitezzède'cibi,flridèranno,e Ire- ' affidato .fon-ficuro che IrM. V. non 
meranno nell'afprezza dei-freddo, e mi precipitai nelle mani di quei fpi- 
nel rigore del ghiaccio jòutegFocèhi riti d’auemo a voi rubefli, & me De- 
che borali fpallancano avederc l£_> mici capitali: Ne rradas me caiumman- 
vanitd del mondo pcridolatrare ,vn‘ tibus me, anzi a voi riuolto potrò con 
infrafeato volto; all'horalagnmaran- ogni fidanza dire: SuTctpc feruum tuum 
no lagrime di (angue per le grà fiam- in bonum :oh Signore conducetemi 
me difuocojche vi tormentata inter- coneflovoia godere qucll‘ eterna_» 

, t , namentc : Stridcbunt dentes pranimie- gloria'» in cui l’animefelici Aiiifcono 
’ tate frigoris . qur bic ebrietate gaudent . ■ l’ecccfiì del vollro Diuino amore» fa- 
Ah fratelli* Torcile Chrilliani,cChri- bricati dal fourano braccio della-.. 
Aliane : Detccndamus , dice il P.S.Gio.- volita infiniti onnipoflanza . 

ss G’iu. Giifoft.de/cendamMsinIn/cmumviucu- come già dille il vollro 
Qrijcft. tesane de fcendamusmoncntes, andiamo • Profeta reale : So-' 

- aderto a defio confali del penfiero a ''' lummodo ibi ma- 

cótcmplare quelle pene eterne ,e mi-- gmfitatus 

rareqoelle fiamme voraci, acciò non «■ ■ efi- ■■ ir... I 

gl’ habbiamo poi andare dopò mor-- <- ! Dórnirms Deus t •• » 

tf.Dcfcendamus in lufernum vmentes,ne •• noHer. ■ 

defeendamus vmentes,pe rche mlgtben- f , 

na grauius ; foggiònlc Fifieffd Padro • • ‘ ‘ • ’ " > 

/èdnil mctii t/ti/iuj; che non oftantcjt ' * • 1 * 

nonfìa cofapiùtormentofa ,&attro- fi 1 ©fl 

' ‘•’cwiellìnfcTnojwnv'èp.irò cola più' • 

vtife.dcl penfargli : Timor- gebenncj J’rio 

dice fifleflo , nobis jffeft cormam , . . - fi : ; '• .1 

quello penfiero lòlo c bafteuoie di ->iu. <.uì< 
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SERMONE 

■ , V. . 


DEL VENERDÌ 

Della Domenici Seconda 
DI Q_Y A R E S 1 M A. 

Homo quidam pUntauit Vintam, ffifiptem cìuundedit ti. 
ivMatt.21., 





•• i/.u.Àlt'i/wiai». f. f> :r.j - ’J 

w'r..~ ; i:'-. iir •. ir-?*U >v 

| Entre le glorie fourane , e fe,Spiriti,tT!a inuifibili,Venti,nu foa- 
pompe infinite di quei (pi- uj,Siepe»ma della vigna della bell’ani- 
.riri Beati de gl’ Angioli di- ma nolira . A quile generoloche con- 
^ co.confideraitdo vado/o- umplano VtitmoSàic. àquila gran- , 

norali,etanre,chedaqueIlerubbaK> dis mayteaum alarum , Acque ma fi*- ** 
a me medefimo confeflomi mi ubile pcrne , che lodano di continuo il loro 
a r iuerirle»non che pccdicarlcpoithe facimK:£tAjn<£ omnet^ud fnper Cf- 
ponédone in vn calle il caos dell’ infi- los Jant , laudo* nomea Domini : Balie » 
nicà d’eflrjtrouo pur anco, che quelli ma amorale , checiftillanoil latte., 
fono adimandati Aquile» Acque, Ba- della loro protettjone : la mammella 
gl ie,Bar igcll 1 , Camerieri ,C idi, E lher- lafiaberis.hmgclìioxm iedeli„ 1 

citi. Fuochi, Huomini, Leoni, Mani che Tanno la guardia alla ditti dell’*' 
Montagne,Nubi,Oro,Pierre, Spiriti , nima tDum dicitur nubi quotùtoc , vU e fi p f **’ 4t * 
Vcnti,e finalmente fiepe . Aquile, ma Deut r««r.Camerieri,ma fecrcti , cho 
generale , Acque,ma fuperne.Baglie, afliltono di continuo alla prefenra-, 
ma amorale, Barigelli,ma fedeli, Ca- del gran Signore: Angeli eorumfemfer Ma( ^ 
merieròma fecreti,Cjc!i, ma fidanti , videi* faeton "Pairit. Cieli ma Uil- 
E(lcrciti^napodctofi,Fuochi»maac- lanci, cbediuei fimo dal Cielo in ter- 
cefi,Huomini,ma valorofi.Lconimia ralc tuggiade delle gtatie i Inclirumit p > tìm 7' 
orgoqliofi,Mani,ma principali. Mon Calos , & defeendit . Esèrciti, ma 
ragne, ma eccelle. Nubi, ma denfe, poderali contro noftri nemici : Co- 
Ora, ma puriffimo^Piettvna pretto- (ka Dei Inni , Fuochi » ma accefi di am " 

■ ;• diurno 
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Tf.it. dinino amore: Quifiutt Angelo* fkòt ddl’animc noftre, che nó coli torto d 
ignei* wfnffro.Huomim,ma valoroft» vedono in qualche trauaglio,òtribo- 
chc come vn huomo gucreggia , e latione.che immediatamente piglia- 
battagl ia per difendere vn’altro,cofi no la noli» diic(a,végoao ad aififter-* 
elfi guereggiano aHa noftra difenlìo- cr^caintarci»ela.maggiorglop:a > che 
V/m. gi. nciàt ecce va Gabriel lu&abatur. Leo- polli riocuereva’Angeio dei Paratifo, 
ni.ma orgoglio!! còtto il diauok>,mó quella e, qoado viene fpedito da Dìo, 

V».|. do, e cMnc:Quafìlconeirugientci.Mar dal Cielo in terra , a qualche perfona 
ni, ma pnncipal i,che come ìnittpmó- tribolat a,e trauasl iat a,e q Ih ìtimano 
Ci di Dio ci aproooit libro della vita: la ma g giure ambult teria^ebefare pòi 
Et ecu marni mf sa tft tdme^nqua m* Gno;oe’ Giudioio6.fi neU’ifteffi Giut 
*«•!• tuterat /j/w.Móragncrfna cccelfc,per dici u7.il tutto chiaro fi *ede,nd 6 .ci 
la loro ptetìainenziilUnmmmttumi- vedendo Iddio,che il -gran Capitano 
ff m w< rthiUter ammtibus /eternit. Nubi» ma Gedeone lpuuentato,fc atterrito dal- 
denfe/o pra de' quali caualcò il figlio l'dTercito nemico fenefuggiiia>chia- 
J di Dio al Paradifo .A jeendu fupcrnu ■ mò vn’ AngcIo»e gl'ordinò,cli’andan- 
4 *. btm candid jm.Oxo,n\3. puriflimo.per donellaGiudcalofermafle.c confo- 
il laftricato del Paradifo : Aurt primi, landoto io facdfe ritornare a dietro t 
frm.3. ■frtmitfimi.Pian* mapretiofe , chea, vi L‘Angelo,cgióto in terra, vide per 
* l ’ folgoreggiano nella gei Sala del Cie- aponto Gedeone .che più morto, che 
Bar. aj. lo : Omncs lapis pratiofus operimentum vitto, le nc fuggiua, ì i dille fermati ò 
(ila. Spiriti .ma ìnui libili, perche fono Gedeone , dìe: Dio meflaggiero oli 
fortanze attratte* beat r-Qufacis An - madama Ifìcurandoti che deui deporre 
gelostuos /jpàitHs.Ve ntbmapiaceuoli, ogni timore, perche riportarai al fiat 
ff. ìoì. c he ci sbalzano dalle bade foglie di rodai tuo nemico la vittoria, e la pai- 
quella terta all'ake logge del Pandi- ma ; Domimi tecum > tutto l’oppofito 
fo: A qu/uuor venta vena fpiritus. Sie- trono nel c.7.poiche fdesnato Iddio Qiui. g. 
Su 14. P* final méte della bella vigna ddi’a- cótrodei Popolo dlfraele per Icloro 
’ nima nottredifenfandoia da ladri yé iniquità^; peccati chiamò il Profetai 
corfari:£t /epe» circundedit noi dii- egl'ordiuòicb'andindo mGierufalé- 
qtiejgia che di quella fiepefoloragio me,e nmprouerandol 1 1 loro errori, li 
na Chiefa Sanremi afeiaremo di ronfi-: dimolt ralle q uaco egli folle (degnato; 
derarli come Aquile, Acque, Daghe, và il Proreta : e giorno nella Ci età, co- 
Bangelli,Cidi,Camerieri, Ellercitii minciòagridaoe;ah gente ingrata, e 
Fuochi,Hiiomini,Leoiii,Mani,Mon~ disleale.cotì ii ti.efafiddio vi hi libe- 
tagne, N’ubi,Orp, Pietre,Spiriti,Ven- rati dall.: barbarica carcere di tacao- 
ci,e Uxonfidcraremofolo come fiepe ne*e voi l’orfendete , eh è. iddio vi hi 
indue pontimd primo quautogradc condotti alla libertà nel paeie da voi 
ita là protettione,quale hanno gi’An- tatobramato»eddìderato,c voi i<lo- 
gioli deli’anime noftre;oel fecódo la lattate, ertine farete puniti, e cahiga- 
gmitudit*, che dobbiamo noi rcn- ùiMifit dmintts virimi Vropbstim . Gùd.*. 

, detli» ’ *. Cominciamo per volita f»;4pnta- 

Sepem circundedit et . Protettione sì filìcarc.Che vuol dire, ch’iiauciv lo Id- 
gtande è quella che,haruio gl’ Angioli, dio a mudare gli ambafciatftri g (p ie- 
•. fiuarcfìmalc del Cadami. ì 3 gare 
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S irelcfuc imbafciate tiene modo sì 
i ferente , ch’a Gedeone manda to' 
Angelo, & al Popolo vnhuomo? per- 
donatemi ò mio Signore, ma quanto 
al mio giudicio dirci» ebe meglio era 
V. M. manda He vnhuomo a Gedeo- 
ne ,c l’Angelo al Popolo , perche me- 
glio haucrebbe 1‘ Angelo dicnoftrato 
la grauezza del peccato al Popolo 
d* tfraele » di quello potefìc mai laro 
i'huomo, & a Gedeone balkua vn’ 
huomo pet farle coraggio, & animo ; 
come dunque fatte tutto il contra- 
rio? Ah» 3 cc.pareua in certo modo 
fòlle più neccffario mandarle l’ Ange- 
lo al Popolo ,e pure fù nudato a Ge- 
deone, perche quando Dio propofe 
nel fuo Senato quelle due Ambalcie- 
rie , vna d* andare a rinaprouerare j 
peccati al Popolo dlfraele , e l'altra 
di venire a confolare il pouero Ge- 
deone tribolato, e (Tanagliato, aìv che 
gl’ Angioli giudicando l’imbafciata 
difoccorrerc vna perfona tribolatale 
trauagliata, più nobile , e maggiore 
d’andare a rimproucra re i peccati al 
Popo!o,decrecarono, c d iffero fhuo- 
mo è men nobile di noi,dunqnc vadi 
lui al Popolo d lfraele, che noi come 
più nobili andarono a cófolarc que- 
ll’anima tribolata, e «Tanagliata; chi 
lo dice? il Gaetano cap. tó-Miffusefl 
.Angelus ad Gedeonem confolandum , & 
non adpopulum obiurgondum, perche ? 
Quia .Angeli munui confai andi mifcros 
tamquam magis nobile fibt ipfts praci- 
pinot , munus vero obturgandi impios 
tamquam mtnus nobile hommibus re» 
mittunt ; ah mortali, mortalbe come 
non renderne infinite gratie a gl’ An- 
gioli dei Cielo per tante gratie a voi 
concede. 

Et feptem circumdedit ei,&c. Nella 
Sacrata Geo. cap. 3 1. ftaua il pouero 


Patriarca Giaooh tutto trauagliato»Jé 
tribolato per il viaggio , eh’ cgli ha* 
ueua a fare del paefe dèlia fua cacaci 
fjpofa Rebecca per ritornartene al 
uio padellila fua patria, e mentre Ila» 
tu in quelli trauagii ,■& angofete , fa • - 1 

riandóa dormirei nel mezzo della 
notte lì comparire Iddto,e li diflc: la» 
cob ego fum Deus Bethel , cui vnxifti la- 
pidosi ,, fono il Dio di Betel , a cui tù 
con tanti offequij, e fagrificij hai vol- 
tato, e !agrificato,però ti dico, die rii • *•>£ 

torni pure al tuo paefe, ch’io t'adifte-r 
rò in maniera tale , che non portano , - ;> » 
pericolo alcuno : Rjnierterc m terram 
mtmitatis tua ; li partì Iddio, ma ve» 
dendopoijch’cgli tutto fannacchìo- . 
fo , & adormentato ffau» ancoralo 
quello fuo trauaglio , gi’apparue ni’ 
àltra volti, e li dille : lacsb ego fune 
Deus jlbrxam.w //ór,Giacob io, che 
ti parlo fono Iddio d’Àbramo , 

Ifac,pecòti dico, che vadi allegra*! 
mente: Bjeuertere ut terram natiusta- 
ùs tua , fi fueglia il Patriarca, chiama 
lafpo&.elidice, Signora bifogna , 
che partiamo, perche me apparto vn* 

Angelo , il quale m’hà afficuraco di 
douere partire , però mettete in ordi- 
ne ogn i cofa , che voglio partiamo : 

Dixit àngelus Dei ad me» reuertereik» G,n * T> 
terram natiuitatis tua. 

Si fa fentire qui il P. S. Bafilio iib. 

2. aduerfus Frondolium , Se oflerua 
come polTìbile foffe , che il Patriarca 
Giaeoo dicdfe alla fua moglie , che 
gl’era apparto vn’ A ngelo, mentre era 
Dio fteik>,chegl’haueua detto fi do- 
urile partire,- fc Dio medefmo gl'ha- 
ueua parlato per due volte continue: 

Ego jum Deus Betel: Ego fum Deus A» 
broam,& Ifac, come dunque dice, eh* 
vn’Angclo era quello , ei e gl’ haucua 
parlato : Dixit àngelus Do ad me , le 
G ,quc- 
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cnoftofaceua il Patriarca per inani- no /offe per ancora apparfo in terra i 
mire più la moglie a! partirfi,meelio Notandtm Unnlwm Domini antea mi- 
eta, dicelle, che gl' era apparti» Iddio Us apparmffc , dice il Gaerano , & il P. 
ideilo, che. vn Angelo mandato dal- Drogo Oliienfe in Gen.cap.id.ftan- 
l’ifteflò Dio; per qual cauti» dunquo te quella verità piglia /pirico ii pen- 
dille :Dixìt Jjrgelìts Dei ad me ,e non fiero- 

dille : Dixit Deus. Ah, &c. Era Iddio Edic’iocom’è potàbile, che per la 

quello gl’ era apparti» >c pure dillo prima voltaiche gl'Angioli del Para- 
Giacob alla moglie»ch era vn’Angio- diti» haucuano a venire in terra , ve- 
lo. perche fapeua Giacchi, eh’ è prò- tàllero a quella donna balla . e vile.*- 
pricrà de gl Angioli confidare le per- perche non furono mandati . come 
ione afflitte -traila glùtea tribolate; e. legati a lacere di Dio , c fuor And»*-, 
perche egli all'bora fi trouaua inquer fcratoria Prencipóa Reggi -Impera'. 
grantrauagli>tribnlationi«dnbiran- tori . a perfone grandi ,e non ad ma. 
«locon il viaggiare arrifcluorc la prò- lerua vde,e balia . Ah $ca poteua Id- 
pt ra vita > sì per ipatimenti del viag- dio inuiarlia Ptencipi.e grandi, e pur 
già . sì per le continue imboliate, che vennero a quella ferua>perche videro 
Ufaceuano* nemici, fegnaci del fra- gl’ Angioli colà sù incido nel libro 
tello E fati; oh dkeoa egli, quello che della Diuina effenza fino dal princi- 
imèappsrro^rai confoBÉintempodi pio dellatorocrcatione , dv’ v' erpn» 
tfauagli^tnbolarioni , dunque è vno molte ambafeierie. e legationi, quale 
Angiolo,però dico: Dixit jingelus Dei elfi haucuano a fare nel mondo #co-^ 
admc ; gufiate lcparoJedelP.S.Bafi- me l'Annonciare M. V. d’cffcrc Ma- 
lio : Car. quem Dcum fgitnt jingclunL» dredi Dio.il venirea Giulcppe.ac- 
normnat i rifponcT egli -.ueum Ange- ciò fùggilTe nell' Egitto , venire ad 
bit» appellai munii! jingelarum effe tri- Abramo.ecentO raillaltre irà quali 
bulatis, bowjubus patxoarum . Ah A»- videro ancoquetla di venire a quella 
gioii di Paradifo.. perche non hò io donna d 1 Agar, & e/effero quella per 
hoggr vna lingua Angelica pcrfpie- la primiera.perche. che faccua Agar , 
gare Ipvoflrc lodi? . quando venne /Angelo? leggete il 

Et jeptem circmdedit eìj&c. Di gra- Terfo , e ritrotarete, che fuggiua Ia_. 
tia auanzamoci a cofe più grandi - perfecutione di Sarta moglie d’Abra- 
Padri Teologi , fcioglietcmi quello mo,/lauandl'ajttualetrauaolio,e tri- 
dubbio, dàKmi>i] primo Angelo , che bolatione >: e quali che difpcrata fé 
▼enne dal Cklomtcrra.a chi venne? n* era fuggkain vrk fpetonca. in va* 
la prima volta eh’ apparuero gl’ A n- bofco.la doue gl’ Arigioli gradicaro- 
gioli in terra, a chi apparfero riapri- no, che /offe quella la piùdegna aro- 
ma ambafeiaria .che fpicgaùtro di $- bafcieria.che farporeflero, per tanto 
D. M.a chi la (piegarono ? ò Padre, l’elelkro per la prima. Sentite il P. 
non lo fapiaiiro>veio dirò io.làpete a Drogo Ollienfe :Cur primo tempore 
chi?a vtiadonna cattiua,ad Agar fer- qw^fiigelus-apparet nenad beroes^mm 
ua d' A bramodege te t urto il /acro Te- adVunapes cum kgattontmutitwr r [cd 
fio antecedente a quella. attiene .che ai miferam anciUam agiptiam fugitt- 
sou.rurouaretemaiach’Angclo ala*- urn jnlpond' egli - Quiat^ngrù) nuli <r 
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potuiteffe legat io glorio fior il la , qua ad 
.1. . miferain anceltam confclatidim fiotge- 
batur . Ah ah N.N.etùfci fi poco di- 
noto de! trio A rigelo' Cuflode , della-. 

fua'piotfcKioDeiecufloidia;' : 

Ma meglio: Et feptem circundedil ei: 
rton (pio gl* Angioli fi rendono glo- 
■ riofi,quando vengonoa confolare gli 
afflitti, e tribola figlia di più non fpa- 
ragnano qualfiuoglia fatica, non tra- 
lafciano qualfiuoglia induftria , Scar- 
ta per meglio effercitarc.e fpiegare la 
lorolegatione,&ambafciana. Non 
fi partiamo da quella Agar, e M.V. 
In S. Luca al i.cap. venne l’Angelo a 
Maria Vergine^ videi’ Amido che 
jj" M.V. fi turbò tutta da capo a piedi, 
s’intimori , e fpa\acntò: Expone/ot t'ir 
g» de lamine ; affermateui qui , tutto 
l'oppofitò Teggo d’ Agar, porche noir 
ofiante quando venne l’Angelo que- 
ftadennafirirrouafiein vn’ antro, in 
vnbòfco/ri rupi, e balzo, niente me- 
no non fi turbd,non fi fpauentò . Naia 

Qtiipombeggia la bellezza della . 

difficolrtì }><ne vuol din* ohe alla ve- 
nuta dclT Angelo Gabriele M. V. fi 
turba re pauenta , Se Agar non fi tur- 
bò , non fi fpauenrò' , fe tutti due que- 
lli Angioli vennero dal Paradifo, c 
tutti mie erano belliflimi quanto clic 
l’iltetlo Sole , perche fi turbò M. V.a 
quello ,e nonfi turbò Agar a quello? 
ami ch’io dico,Iì douetia vedere tut- 
to il contrario , cioè che fi turbaflo 
Agar, c non Maria Vergine, e la ra- 
ti ione è in pronto , perche prima Ma- 
ria Vergine era Lolita a vedere gl’An- 
giolnfe A gar nò ; Maria V.gid era cer- 
• ta ,che gl Angioli veniuano al Mon- 
do,& A gar nò; di più Maria V.Oaua 
nella fua camera ferrata , e chiufa,che 
non poteua hauerc paura alcuna, 6^. 


Agar liana in vn bofeo , dotici Irto n6 
lenti ua.che l'vrlare de*' Lupi, il tnugi* 
te de’ Leoni>il nero rimbombo delle 
Tigri Ip ictate, ne altro: vedeua, che 
monti alpelld , è Icocefi » pieni d : ùthl 
penetrabili cauerne , e pure nonio* 
me, torli che Agarpoteua cifre d’ani-* 
mopin generalo di Maria Vergine? 
quello no,come dunque cerne Maria J 
e nonpaueruu Agar ? Aby&c.èpiù ge- 
nero fa Maria Vergine^* pure reme ,e 
non Agar» perche quando l'Angela 
venne a Maria Vergine non véne co- 
nte a perfona tribolatale t Tanagliata, 
ma a pedona alleerà , e pero noficu-» 
rò che Maria Verg-temcflc vn tanti-t 
uo*ma quando venne ad Agar, venne 
a pei tona^anie v* ho detto tribolata». 
etkauàgliaca,c perche la pena l’Ange- 
lo, che idffitóla non rji attenda affìttila , 
pertanto vsò ogn’ arte,c diligènza di 
Donfpauentarla.che altrimcte fareb- 
be a quei!’ improuifa vi Ciane mortai 
Ciò ^tngeli.viftone no expauefeit jLga r » . y . • » > 
«{pomi’ egli ìquia ji rigeli ad confolan- KC».*» 
dos.rn>:eras ita txiliunt ,cr nuilum aUud ’ 6 ‘ 
nafienutn.ita.excrceant.Ah ah penfiero 
di Paradiitr/ tu , o -ili-, i ih iV»- : 

- . Et feptem etreundeàtt ri-Protettione 
sì grande è quel la, che hanno gl’An- 
gioli della bella vigna dell! anima no- 
ma , che in vn certo modo poffono 
adimandarfi noftri redentori , poiché 
mentre fi tratta di giouare all’ anima 
noftra elfi pretendono in parte gat- 
teggiare con quello iddìo Chnilo ,e 
già che non ponno effe ermamente 
chiamarti nomi redentori ,* vogliono 
almeno efler tali intentionalmente.fì 
che l’anima nollra può dire eh’ ella è 
fauorita di due Redentori di Ghrilla 
quanto all’ effetto , e dell’ Angdo 
quanto aH’affetto;ioS.Matt.25.andò 
Quitto Signor noilro nell’Horto , di- 
ce 



Ili . .1 


.r. Venerdì della IL Dbèaéfcica - - r «37 

cel’Euinsdifta, che mentf egliflaua ra >ef Angelo fi pnoftraua* fe Cbrifio 
iaaudleancofcie «agonìa . e dolori , al aaua le roani al Cielo » c 1 Angelo 
l'appjruerAnqclo il; quale lo confor- l'alzaua , fe Chrifto hnal niente con 
tò : Jvturattùli ^inpclus de ccelo con- l’affetto ptendeua paffione ,cmorte,e 
fertmmn^ i L ohqf - lvAngetaeoa l’aftatopatiiu.c pena. 

.Qu^ limfco'<hdifficoltare>e vi muo, ua:il P A’mcd^-tlalxtii >$e$h iquc jtnua 
uottè difficoltà»!* .prima che Angelo ufstnnpto i&”£brijìa jfsertort gpiuaflc- 
folfc quello, che venne 3 confortare ttentc,iUcetiam flettane ,Hrcum burnì 
Chriltoj lafeconda , che modo tenne p roftratoft quoque protterneret .Ah ah 
perconfortàllo .terzo com’èpoflìbi- ISLN.& tù viro coti ingraia.c disleale 
le che Chriko iuueffe bifogno di con. ài tuo Angelo CiUtodc ì chi c di voi i 
fono, quanto alla prima dice il.PaS. dveli dichi vo Pater nafleci A: vn Aue 
Agpflinojctic fu vn Serafino* da que- Mariafchi ti penli fia flato qudio, che 
iiojntendetetela cauta ..per la quale s' ha hhcratodalla peAr, fe non l A n- 
volendo Chriito Signor noftro ftig-ì gelo GuffodeìChrii credi t babbi di- 
nunzareilSerafko mio Padre I ran- iefo da quel pericolosa qucffahtCìda 
i ccfco Santo', venifle in forma di Sera, quella congiura,. Se da ogn altra dif- 
• ’ * fino -.Ulatus.vtSerapb apparai;, -qua n- gratta >fe non il Aqgelotuo Ctiltode t 
toaHalecondadiceilP. Pincda inca. Chiù peofi t tJubbi più, epiu volte 
j,JoU chequi modo di Croce .che iofpirato da Jifiuaie epici male Jc non 
pero il Serafinofidipingccon fei ali. l‘Aogelotuo Caffo dece putaviui in- 
quali formano vna bellifiìma Croce , grato ? ah che , Tytdosmaie parate >VP 
e da quello fi caua la rifpofla , alla ter- vmeam fuam locabuabfs qpicohs. 
za difficolti >poiche quello fu il con- 1 Si fdegncrd Idd io > e permetterà , « 

ferro di cui folo era capace Chrillo, che la bella vigna dell’anrma tua vada 
conciolìa che.Chrifto.ch’ altra miri in preda de nemici, perche il rendi- 
non haueua,cbe di pati regnando vi- mèro di gratiepiace tanto a S. h>-M. 
de la figura della Croce tanto da lui che l’ifleflo Dio.fi confetta aquelb^. 
brarvtara.e debita fi confolò tutco,r£ legge tenuto. & obligato , e più tolto 
cene vn’cftrema confolatione.-Con^ór- lafciarebbe vacillafie lalua^ Rcaldi- 
tans c«m;ma die io addio, perche pi- gniti.fi ofcuraffela S.D.M.s eccliflaf- 
iriiò l’Angelo più rollo quella forma feroiluoi trionfi .e pericluaffero lo 
di Croce.che altra? Ah. &c.poteua_, fue glorie , chedi non rendere le gra- 
J’Angclo pigliare altre forme .e pure tic adbuuti ffuion - Bramofo il mio 
▼olle quella, pcrcliediccua l’Angelo, Giesff entrarfene trionfante, e gio- 
vedì il mondo qual- fiaTaftecto^cho' riofo noi giorno detto Paone in Gte- 
porco a quell’ anima , e già che non_. rufalemmeffrà gl altri ordini, clic die- 
pofToeffere fuo Redentore effettiuar de per dar pompa al fuo trionfo , or- 
mente, voti io efferlo col defiderio, e dinò dicaualcarc vn’ alino , fopra il 
con rafFetto, fi chcdiceil P,Pineda. cui dolio caricando riceuc nullo 
eh- l’Angelo nell’Horto faceua tutto valfallaggi di feruitùi Benedittus , qui 
ciucilo, chè ùceuaChrifto.feChrifto venti m «marne Dammi j mille oltag- *«'• 
picoauale ginocchia, el’Aogclofe-* gidi riuerenza: rlnrima auten tur- 
piegaua.le Chriffo lì proffuuaia ter- b*fitnd>M V eflmuntamvui,<i a tutu >* 
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riceuuto per jl vero Dio : Ofanna {ìlio 
Dau/d» e finalmente mille intorno» e 
mille pendendo a' Tuoi cenni tumuli 
fcrui e' timidi vaUalli il laureorono di 
lue. 13I titolo Reggio: Ecce l{c.vtuus vena libi 
fedens fuper afintan » & puUum . ' ■ : l 
Non vi rincresca di fpendet vn Tan- 
tino d’vdienza per comperami vna_ 
viuacirddj Paradifo:com’è potàbile » 
che in sì gran trionfo fi compiacele 
il ano Chrifio caualcare m'Afino.vn’ 
animale infuJfo nella voce , ridicolo 
nel nome , longonelL'orecchie» brene 
neifentiruento > fenfitiuo nel piede» 
pigro nel la fatica» e lòllecito nel ba- 
iìone: perdonatemi ò. mio Dio , ma 
queftonon era vn' apportare glorie al 
vofirotuonfo»mapiùtofio vnrecca- 
reportento alla, dignità , e vitti alla 
magnificenza , e quando pare fui dof- 
I (o di qualch' animale hauefie pretefo 
entrare in Campidoglio Gierolòli- 
m i tano.megl i o era faceflc venire dal- 
( fc romite felue dell'Affrica gl’Elcfan- 
ti.daH'vltimc fponde d’Europa i Cer- 
ai , dalle barbariche genti i de/lrieri » 
dalla cruda Ircania le Tigre , e pren- 
dendo nella mano non. capdlro.di 
corda , ma redini d'oro encrarfeneal 
trionfo. Comedunque vn’ A fino vile, 
e negletto?Ahj&c.poteua,ilconfcffo, 
prendere altro animale il mio Giesù » 
c pare clefiel’A fino, perche legete il 
Sacro Tello» e ricrouaretcjch’ efl'endo 
nato colà nel Prefepe il Ce Ielle Bam- 
bino la Madre M.V. vedendo rigidif- 
fvma la fiagior.e , lo ripofe nel fieno». 

cimami cum in prrefcpio ; ma perche 
san ccflaua il loft are dell Aquilone, 
ercltouanole teneri camidfcl pai go- 
letto infeliatc da cmdi adatti dei ver- 
• ' no s accodò l'Afino profiratavicino 
' ' al Bambino » e prela quali humana 
auedu*«M * tradendo fpctà, e caldi 


anneliti, reparando col caldo de! fia- 
to nel patiente Pargoletto gl* ingiu- 
riofi freddi dei crudo verno , che coli 
dille la Sibilla : Honorificabu me bcjìia 
agri, ah che tanto piacque!' oppormi 
no rifioro di quello giumento al Fan- 
ciullo di Bctlemmc»dic porrado tem- 
pre nella memoria il beneficio » por- 
taua anco ildefiderio della ricompe- 
ra ; li doue venuta l'oc catione del fuo 
trionfo I deile ne’ Tuoi honori , quali 
che dir voltile *xeftaiànno prima len- 
za gloriale mie terrene glorie, che li 
manchi di rendimento di gratie al- 
l'officioforicouro di quell’animale r 
Intcr cruna ammantici catione carenti a 
mrruit .A jcllur pottme aterm Tatris fi- gtr - dm 
lium tJiam cum in prafepe ipfe Icfus na- 
tus cflet. litici euvt adorauic.jitoqHcaf fla- 
tus cita frigida membra rcfouit . Ah ah. 
mio Dio,chcrnrouate,&c. > 



- . j , ) cj i. t uL 
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,o:.i. • ' »■> •' 1 o.oli j!u< ro- 

Malounnlc perdet ,& vintami fuamlo- 
^K.^caliitalijsagritoUr* a 
ii.. Z’j o;.-J >*.'■■'•. ..-tf 

T> Elh Signori vediamo la gratin»- 
XV dine» che moli rare dobbiamo- 
all'Angela noftra Cuflode di tanta»» 
protetuonc>ecnra»qual ha della bel- 
la vigna deiranimanaftra,fiamo un- 
to obligatù chcnon douereflimo ma£ 
far’aitro>che di ringraziarlo Jn Tobia 
(S.chiamò Tobia il fuo figlia chiama- 
to Tobiolo»e gl’ordinò»ch’andàfle in 
Raggi Città della Media a rifeuotere 
ceno danaro »ch’ eglihauercdoueua 
daquelBanehicrOjTobiolo vbedien- 
tiffenoai Padre,pi£liò vn cagnolino», 
c’iaueua in caia , e fubito fi parti cWo- 
fcfiui Tobias canti fequutus eft eutn. 

Rcdificul tiarao noi hora»vorrci mi 

dite- 
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diccfli, per qual caufa conducete fo- 
co quel cane Tobia, non mi dire, che 
fofce a cafo , pcrclie ogni arcione di 
Sacra Scrittura è piena di Mcftcrij ;• 
che miftero dunque poteua dirare il 
condurre di queltocane? Ah ,8cc. fri 
certillimo, che Tobia conducete il 
came,perche legete il Sacro Tetto , t 
ritrouaretc,ch'a pena Tobia vfcì fuo- 
ri della cafa per porli in viaggio «che 
l’Angelo fuo Culiodc gl'apparue in 
forma d'vn bel giouane, qual fingen-- 
do d'andare ancora lui in quella Cit- 
ti<di Raggi ,h foce compagnia, lo cu- 
(lodi nel viaggio,IodiffcfedaIpcfce, 
lo liberò dal Diauolo, lo fece pagare 
da quel Banchiero, li ritrouò moglie; 
e finalmente lo ricondufse fano,e fai— 
uoalla propria cafa.Hora diccua To- 
bia,che deuo fare 10, acciò polli ren- 
dere gratie a tanti tauori, quali rkeuo 
da quell’ Angelo , ah voglio condurre 
meco il mio cane , perche il cane c 
(imbolo di gratitudine dellapcrfona 
grata, quello mi farà vna continua ra- 
cordanzaa ringratiarlo , e renderli 
. gratic,peròilcondu<sc.S.Ambrofìo : 
t Vt ad relaàonan grdtiarum aflionem 
erudiretur pucr , cincin fccum duxit . Ah 
quanto ben fi vide chiaro , eh 1 il cane 
fofse ritratto della fedeltà in quel Ti- 
to Sabbino,qual efsédo fatto prigio- 
ne, il Cane non lo volle mai abban- 
donare, e quando conduceuano co- 
ftui alla morte , il Cane, fempre l’an- 
dauafeguitaudo,c benché li birri li 
dafsero calci, e botte , niente meno 
mai lì part iua da piedi del Padrone, e 
quando conduceuano il Padrone sii 
lafcala delpatibulo,il cancanc’efso 
voleiia andare Copra di quella, & ef- 
fondo tagl iara la corda cadendo in., 
terra il cadauero . il cane andò fubito 
a baciarlo, e con vrli,cmugiti dirno- 


fìraua il dolore, che fentiua della fua, 
morte, & efecndo ordinato, che quel • 
corpo fofse gettato nel Teucre, il cftwt 
nc feguitò fempre i portatorte quan- 
do vide buttarli il padrone nel fiume «i 
egli fi fcagliò nell acque, lì pofe forcai 
quel corpo per loftcntarlo a galla rfi-q 
nal mente non potendo piu fc ne mó- . 
ri con l'iftcto padrone , hora vederci 
s’egli è (imbolo diiedeltd , > 

Ma dimmi ò N. come rendi grane . 
a Dio, ah dabbito, che Maini malè 
perdet , & rintani (nani locabit alijt 
agricoli!, c he per la tua ingratitudine 
neoeflìtarai quello Chriflo ad abban- 
donarti^ prillarti della cuflodia An- 
gelica, perche non ve cofa, che polli 
tarlo,che l'ingratitudine. Vna bellici- 
ma Hifloria lego io nel P.S. Agoflmo 
tom.i 2-dcCmirate Dei, dice quello 
Padre >che i Maeflri d’ Atene per vlo 
di quelle Scuole erano obligari i n 
ogni qualunque anno proporre in vn 
tal giorno vn’imprefa, con vn morto 
mai più veduto > ne fentito , auenne , 
che in vn'anno li fcolari di Lino erano 
nemici di quelli di Dario ambi Mae- 
flriin Atene,&ogn’ vnodi loro de- 
terminò di far» la fua imprefa con il 
motto, li Scolari di Lino vollero di- 
mollrarc quanto fofse infame il pec- 
cato dell' ingratitudine, e dipinforo 
vn fonte d'acque belle, e chiare; ma 
però amare, che non lì potenanobe- 
ucre,col motto a piedi ,qual diceria : 
Ingratitudo fola , fola ingratitudo . Li 
Scolari di Dario voleuano dnnoilra- 
re quanto grande Ha il fuoco d’amo- 
re ,che porta vn’amanre verfo l’idolo 
da lui amaro, edipinlero vn Mongi- 
bcllo, eh’ ardcua in viue fiamme, coi 
motto ; Quu extinguet , <]ms extinguet a 
venne il giorno determinato, e cre-f 
dendoli li Scolari di Dario hauere il: 

. " prima- 
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primato fidila loro impncfa » fe n ; an- 
darono sù la piazza principaled’Atr- 
ne » e a Tuono Idi rrombe»e tamburi ai- ■ 
zacono 1' imprcfa gridando : Quis ex* ■. 
tiitguet, quis extinguet.Li Scolari di Lr-. 
no fpontosonoda vna llrada della.» 
piazza, ccon Tuoni, e trombe alzando 
la loro gridorono: Ingratitudo fola , fo- 
la ingratuudo , doue tu poi conclulo 
da quei grau Letterati, e taui, che Sola 
ingTOtifudinis»atjua igitis ar donne extin- 
s, A t fJ. giu. Quello c il notilo caTo . :Mongi- 
t». ii. dt bello dituocoaltronoivi.chff'l petto 
ci*. Dii. di quello mio Giesu: ùeutigms con fu - 
mtnscfl. Acque ingrate i peccatori: 
Et nonpotucrunt biberc de.atjuis de ma- 
te, co quo defluii amarci valdàSi crede- 
ua il uuo L-htifio riportare la vittoria 
dell T imptefa.»che però andando tùia 
piazza del Caluariomonte bora inciò 
sgridare : 'Pater.tgtwfce lìluiaquianc- 
fciuv.t quid factum, ma gl'aucunctutto 
il contrario > perche noiconlinoliri 
peccati fmorziamo. quello Diurno 
amore : lenite ocadamts cimi ,fcnt ite il 
P.S.Birmfdori^idf2»^rjmWo?>ri-* 
fpondcgli: Ingr.itintdo efi viuius .v* 
rais, tr tx fictns amu'm putititi frwtem 
tir tgms ardortm ex: mg* u. Ah anfriftó. 
e tu imo Tcacciaiai da té sr grampec- 
cato? • o* . ' • ,.j. i 

i Peccato cofi nefando: Tri slot mali 
ptrdtt.xhc Tcntitéò ingrati, voneto 
maladetti da Dio, Iddio ri dà la (ua 
' maledite ione» ne vi vuole fcntiro » ne 
redetd.Nclla Genefi cap. i . venne Idi 
dio alla iàbrica di quello mordace 
fecondo che crcaua le creature Jc no- 
annaua.crea il Cido»clo nomina: fiat 
c,dw>n»cie&-]a certa ,e la nominai fisi 
terrai crea iI :nare»c lo>nómiua jo fui 
mare t coli andate voi d ricotteti ck>;pcr 
tutte Tal tre creature;' vna fola crea ru- 
ta trauoiche aeójcaion la nominò , e 


fu il fuoco, legete tuttala Sacrata Gè» 
nefUche non ricrouacete mai»che nel- 
la creatiooe del fuoco Iddio il nomi- 
nano.' ' i- il:.’'; à irn-J.ii 
1 : Tàla ccnfura a quella Tcrhtura il 
P. Roberto Abbitele dice : Curde hoc 
elemento ignis ftleturiche vuol direych' in G ' r ? , ’ 
Iddio noauna tutte l'altre creature, e 
non nomina il fuoco ,forfi che’l fuo- 
co non è creatura degna dell'operedi 
Dicuquanto che l’aftre creature? per- 
che? Ah.Scc. £ opera di. Dio iUnoco} 
quanto cheJ'altre creatureie pnr'ékD 
dio nonio nominò» perche il fùòcoè 
Acrile , & iofecòndoinon hi trattò- at- 
cimose come taàc è diabolo - dc*i r in- 
grato , che ooniiiuiringratia Dio de 
beni ri cerniti, dperò'diceua Iddio ; 
benche .il fuoco da opera del inio 
braccio» niente meno come ingrato 
fi taci» non lì nominifrà le mie opere. 

Guliate le parole del Padre : . IgnisfU* Re y Ait 
riltsidr hifec*ndus.(fl:<sSr. vttalis »gr*> q,, i 

tus » ideò iure meritò fi le tur . 

- : TUalas mali perdei, tire* Iddioper- 
mcctcra,chc per quella tua ingratitu* 
dine t’ abbandoni l’Angelo tuo Cth 
ftode.eclie labella vigna dell’anima 
ma fia data alijs agricoli s , in mano de . , 
Diauoli.ehe ti diano la morte, che fe 
tùringratiaffi Iddio di si bella cullo» 
di a»ti difporrelli a nuoue grat ie*e fa- 
uori.Nc Giudici c.f 5 -fi ritrouaua Sài 
lane il valorofo vna volta in battaglia 
contro li Fililìei Tuoi capitai rflìmi ne- 
mici, fi volta in terra, vede vna mafceU 
la d’afino,la préde»e con quella an laz- 
zo mille huoinitii : liner feàtin ea mille 
virns, hauuta la vittoria fi pofe a cotti , , „ 
potre-vn, canti co a quello modo:. In 
mandibubi a firn de lem mtllc'viros ij..’in 
virtù di quetlamafodlajo hò amaz- 
zatimiilelòldaticl . »*.t :u.; t \<- . ; 

••-I1P.S. Amboljo finifee di dfficul- 
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rare , e dice, che vuol dire, che que- 
llo Canticó,e così breue.c di due pa- 
role fole ? vna vittoria si grande,fcar- 
feggiarla eoa <|ue parole fole ì Ri- 
fonde il P*dré,che qucftp fù vn can- 
tico d’ingrati rOdjnè , che però non è 
gran colà folte eoUbtcuc; perche J 'in- 
grato per poco *chc doni li pare Tem- 
pre di dare allaùla douc Iddio per ca- 
fligarlo di quella ingratitudine, li fe- 
<e venire 1 Vna lite sì grande , che-fi 
moriua , & da quella liefla mafcella-. 
Tcaturìpoi vn fonte d'acque , cohdo 
quali fi rinfrescò : I{efocilauit fe, dan- 
te quello fiupifeo pili che inai, com’ è 
poflibile. Te quel cantico era d’ingra- 
ritudine.che da quell' ìllellà mafcclla 
li facelTc Iddio nuoua grafia , per 
mezzo della quale hauew commeflò 
il peccato ? Rifpondedinuouoil p. 
Sant’Ambrofìo , c dice, che quefto 
permeffe Iddio , per rimprouerare a 
Sanfonc la Tua ingratitudine, voleua_. 
Iddio fare vn argomento a Sanfone. 
Sanfonc, credi tù, che quelle acque 
potettero fcatnrire naturalmente da 
quella mafcella ? quello nò,ah dico 
Dio, coli era anco imponibile, che 
tn ammazzali] con quella mafcella-, 
mille huomini,efel’hai fatto, tutto 
èauuenuto pcrmia grafia particola- 
re, però kancdla quel cantico; Jru 
V ■ *v-ii j a 


mandimi* Jtfitiiddcui mille viros^la 
dica quello , eh' ei vuole il Padre San- 
t’Ambrolìo , eh’ io per me dico schc 
quello fu vn cantico di gratitudine, 
e rendimento di parie, e Io cauodal 
Tello,- hauuta c hebbe Sanfone la_* 
vittoria , pigliò quella mafcella nelle 
mani , & alzando gl' ocelli al Cielo, la 
fcagliò a tutta forza verfo il Ciclo, 
Troiecit illam in Calo , quali che dir 
volertc. Signore, come i Romani ri- 
tornando dalle battaglie viucitori,e 
trionfanti appendcuarfò Tarmi delle 
vittorie nc’loro tempij , con follando 
quelleWo vittorie hauerle ottenute 
per il fauorc de loro Dei , ecco , ch’io 
haoendo hanuto quella gran vittoria, 
per grafia di V.M. e non trouando 
tempio quj degno di foi df 1 Cielo,cc- 
co, che la tiro ih Cielo, e l'appendo 
a quello , la doue vedendo Iddio que- 
llo rendimento di gratterò difpofe a 
nuouofauore, e perche ettcndoli per 
il continuo battagliamcnto venuta., 
vna gran fete , qual naturalmente fuo- 
le in limili cimenti auuenire, fece Id- 
dio, che da quella mafcella cadendo 
in terra , fcarurilfe vn fonte d'acque , 
con le quali fi rinfrefeò. Vgonc Car- 
dinale : Ter mandibuiam refoalauit ffn- 
utum , nam per mandibulam laudo Dco 
obtulerat . . > . •! ? 
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[Rouafi tal. volta pouero denti fulmini, lampeggianmnfuoc** 
Nocchiero , e sfortunato to/amc/remonohorridi tuonùgio* 
Marinaro, qual mirando Orano fuonore. tempefte ». fofhano • 
d’ oga. intorno il Cielo proccllofi venti , muge lotto la Nauc 
fereno , l'aria tranquilla , il Marc, apre le profonde, voragini , 
iHVlar quieto* Tonde riplacate, .cheti imbiancai cerulei flutti, ergetripli- 
i tuoni , fgombratt i nembi » fugate le catc montagne *muoue fortp fopra_# 
procelle, appianati i flutti «.cefbto il lo ndofo Regno, onde diuienela mi» 
lofiiare ddi’Aullro,e diucnuta la mo-, feraNawe giuoco della fortuna ,xx*t- 
bileonda immobnccri Hallo» ficuro fiullo.deH’onde fcherao de’ venti, vn_» 
e. lieto , fpinge.la.naue.daHarena.al-- flutto! i rompe iremi *vn fulmine gH 
Tacque; apparecchia il timoneappre- abbruggia l’albero, vn vènto ILfquar- 
fia l’ancorc.cala tremi, alza le vele, e cialevele , e finalmente, fdrufeito il 
cedendo la poucra vita fopra fragile? legno, fa. naufragare, il poucro Noc- 
habetc al venro , e all'onda indocile* onero , .ma chi non sd , fc in sì granL.„ 
foffrire pouera forte, de' piti remoti pericolo egli s’ appiglia ad. vna di 
lidi cercando vi le peregrine fpiag- quelle fchiodate tauole, in quella fi 
gie , quando ecco, a pena è trafeorfo colca , con quella, finalmente, faluan- 
perqud liquido elemento pochi mi- do la vita. viene.a toccare il bramato ■ 

S tia , che in vn tratto. ri forge teitipe "porco , e lieto appende al patrio nu- 
ora procella ».chc con vn negriCìmo me i voti . . 
velolirapifce dgiorno , lidifcolorail’ Il fomigliante, &c. Marettenape^- 
Giclo,g^oIcur4iLSolc^ifdiiano fili-- fiofo ai ero non è, che quefio Mondo, . 

dice. 
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• dice il Profcu’Dauide : «oc 
7Wdg»«OT,nocchicro fuenturatoil pec- 
catore, eia peccatrice : Nani*-, & 
vniuvfi gubernatorit maris , foggiupfc 
Ezechiele, 27. naue l’ anima noAra -1 
Qua fi nauis in medio maris , fiiggcllò 
l'buangdilla S. Marco , cap. 5 . Ahi 

S uant’cgli è ve'0,che il peccatore^-. 

dato dal fereno dell’aura diabolica, 
dal tranquillo de' bugiardi appetiti , 
confida il pouero legno deli 1 anima 
fua in preda de’ peccati; u imbuisti q 
pr aiutate , alza le vele della fuperbia : 
Tetcndit arcum, inarbora l’albero del- 
le lafciuie:S«t^«o/rondo/ó tu profler- 
naberis meretrix , muoue i remi d’ in- 
gratitudine : KjcceJJìtiDco (aiutare fuo, 
ma ecco , eh’ a pena s'ingolla nell’ac- 
que de guAi fallacie leniuali, che ri- 
forge tempeAofa procella , che con 
negriifimo velo li rapifee il giorno: 
Sic palpabunt ficut in no£le in meridisM 
difcolora il Cielo della bontà di Dio: 
1 rat us cft Donunus , fe li ofeura quello 
Sole , Sol uifirtia. onàe fifehiano Uri- 
denti All mini di minacele , Vercat 
Samaria, lampeggiano infuocate iact- 
tedecaltighi. Diffipabis eos , fremo- 
no horndi tuoni di diurna voce.T ona- 
bit voce magnitudine /«x.gioltrano fo- 
nore tcmpellc di (degno: J{eddere- 
tributiontm fuperbis , folHano final- 
mente procellofr nembi di flagelli : 
Cajligabo te in iudicio ■> Ma chi'non si; 
fein così gran pericolo il- peccatone:» 
e la peccatrice s’appigliano ad vna_, 
fchiodata tauola, alla penitenza, alla 
conteflionc de’ propri j peccati: Sei 
(linda tabula pofl naufraga um , dice il 
P. Sant’ A gottiuo , & a’ piedi d’ vn 
Confe(fore.facrificare nell’Altare del-i 
la confclfione i proprij peccati, sfus>- 
giri il pericolo di morte, fi portarà al 
porto delia falutc» e lieto appenderà 


al Tuo Dio i noti di ringratiamento, e 
fauore , il tutto auualoraqdo il P. S. 
Pietro Damiano diceua : (Peccata tua 
dicito , vt dcleas peccata tua , , difito in 
bue vita, vt requiem habeas in a/ia,mi- 
rate, come. chiaro ir vede* in quello 
muto d'hoggi.chc a,pena apre la boc- 
ca, acculandoli delle fuc colpe •* che 
llatim fedo libera dal DiauoJo, eoa 
ammiratione di chi lo viddénei peri- 
colo; Et admirata fune turba: noi dun- 

3 uc di quella conlellìonc ragionan- 
o, voglio vediamo due ponti , nel 
primo le di lei glorie, & eccellenze, e 
nei fecondo le d ilncolti, die ricroua- 
no alcuni peccatori ùiconfellarfi. 

, Eroi lefus tijcicns Dxmonium , <&• li- 
tui erat mutuiti, & loquutus eli mutur. 
Infinite fono le glorie della confeflio- 
ned’vn’anima penitente* che perno 
infaftidirufiponendone in vn challe 
il chaos deU'infiuicà d’elle alcuna in., 
particolare voglio apportami , eh’ io 
per me flimo le più belle, e le più de- 
gne, fri quali quella farà la prima* 
che la confclfione è vn’ erario d’eter- 
nità, vn fcrigno di perpetuiti, vna 
guardarobba di gemme,con . le quali 
i peccacori.e peccatrici fi comprano , 
a dinari conunti il Paradifo > il sbor- 
ro in fdmma , in cui fi fanno i conti 
con Diojcfilaldanole gratie de' no* 

Ari debiti di maniera tale, che.fi di di 
penna al tutto , e refiiahio lenza obii- 
go,e debito alcuno ; in S.'Matteo, ca. 
17-era precetto appreffo gl’ Hcbrei* .c 
ch’in ogni qualunque annOjOgni per- 
fona pagaficalla camera Reggia due 
dramme d oro per tefia , e queAo era 
il Tallo del Prcncipe, fuccefic eh’ vn 
giorno andandoUhriAo per la Girti» 
con l’ A po Aolo S. Piet ro , s’abbattè ne \ 
gl’eAattori del Taflo, quali li di Aero > 
che pagafic, altruncnte l’ hauecebbet» 

tó 


r 
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co fatto imprigionare, Chrifto fi vol- 
ta a Pietro.ele di ce, Pietro tn fai , che 
noi non habbiamo danari, piglia la_» 
. rete, vàal mare,& il primo pefce, che 
pigliarai ,apri la bocca , liritrouarài 
vn pezzetto d'oro , che pela quattro 
dramme piglialo , portalo a cofiuì , 
paga per te,e per incocciò non c i dia 
più faìlidio : Vade ad marcar pifcent, 
qui primo afetnét , tolte , & aperto ore 
ciuf mutuimi fiaterem , folue prò r»e_> , 
tSrtr. > -■ - 

Cominciamo qui a difficoltare , 
com’ c potàbile» che haùcndolì a ri-, 
etonare quel pezzetto d’oro , fi ritro- 
uaffe più tofio nella bocca del pefce , 
che nel ventre, nelle vifccre, io per 
medico, che naturalmente parlando 
era impotàbile fi ritrouafle nella boc- 
ca , perche noi Tappiamo benidimo; 
che quanto pigliano, & adefeano i 
pefci»poco,ò nulla fi ferma nella bóc- 
ca, anzi , che fubito piomba, dirupa, 
e precipita nelle vifcere»encl venero 
Se quello pezzetto d’oro pefaua quat- 
tro dramme i adunque doueua dire 
Chrifio.chel’hauerebbe ritrouato in 
Vi fembus pifeis , & non in ore pifeis . 
* Ah, &c. pareua hauefìe deli’ imponì- 
bile , fi ritrouafle quel pezzetto d’oro 
nella bocca del pefce , e pure fi ritro- 
uò, perche leggete il Sacro Tefiò, e ri- 
tronarete , che poco prima Cirri Ito 
Signor Noftrohaucuadata a S. Patto, 
la facolti d’afloluere i 1 mortali da_» 
2Mn.ro. peccati: Quorum remifnitis peccala 
rcmttuntur eis , ma non ortante gl’ha- 
udfc data Jauttonrà ^non gli luueua 
però ancorainfégnato il modo,e pei. 
rò voieua dirgli , Pietro auùerti ; che 
laten.fllìoncdc peccati non Uà in.,, 
Vifceribus pifcit, ma ni ore pifeis Con la 
propriabocca deuono i peccatori ac^ 
cufarex Joro errori, e peccati : Ore 
c. 


autent fit confsffio ai falutem'\ però 
mentre fi tratta di pagamento di de- 
bito camerale , in Ore pifeis , e non in 
vifeenbus ; fetttite il Padre Sant’ Am- 
brofio: Nonotiosètn ore pifeis dragma 
imentum </?, perche i“ nam emm ex ore ■ ji 
tuo iufiifìcjberis , etenim prettum in- 
mortaliutis eft nobis nofira confeffio . 

• Loquutus eSl mutui . Piace tanto a 
Dio la confetàone de proprij pecca- 
ti , che fc tu haueftì commetà tutti i 
peccati del Mondo, le più grandi ini- • * 
quid^he commettere fi pollino, pec 
le quali Iddio fdegnatojiauelle deter- 
minato leuarti la vita, darti la morte» 
econdannartiainnfernoeremamai- 
tc.pur che ti cònleffi, Iddio fi placa - 
ri, ti perdonata ,ti ometterà in gra- 
tta v nella Gen. cap.4. fdegnato l’in- 
fame Caino contro il fuo fratello 
AbeUo condufle in vn campo, l'am- 
mazzo,! i leuó la vita , pertiche Iddio • ’ * '■ 

fdegnato, venne a caligarlo corvvn 
bando perpetuo ,& vn’efil io eterno : 

Vagus , & profugus eris fupcr ferrame, 
ma perche dubitaua , ch’altri l'am- 
mazzallc, perche chi dimoiceli© am- 
mazza, di coltello lata ammazzato/ 
dice Chrillo ( come a punto li fuceef- 
fe? ordinò Iddio, che mupo hauefle 
ardire di toccarlo » e chi l’ hauefle 
ammazzato, farebbe fiato calli i ato 
in infinito, fette volte più di, quello, 
che fofle fiato cafiigato fu» per la 
motte d' A bcUOmnisqui occiderit Cairn 
feptuplum pumctur , ma che fucceflo » 
ecco che Lamech vn giorno poco cu 
randofidi quefiorfammazzò, lileuò Ctn.S- 
la vita: Qccidit cum . ' 

Entra qni’il. Padre Hat’ Allibro fib 
!ib. 1 .depenit. cap,8.e fa la piti belli 
corinfita, 1 hedir lì potfa.e dite, chea* 
Cafli:jo,che pena fti quella.qusl diede 
poi Dio a Lamech, per ItaueTe am- 

maz- 
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marcato Caino, quefta pena, che di- 
C&Qfà «cciderit Cam , feftupium fu me- 
tur % che pena fù che caftigor tegete 
tutta la Scrittura Sacrale non ntroua- 
rete mai .che Lamech riceuetle cafti-. 
go,ò pena a lama perquetto hotmei- 
diOjCom’c potàbile? gran colà . Iddio 
dice di caligarlo a difmifura lette 
folce più di quello, che forte caliga- 
to Caino, e pure non lì vide mai ca- 
ligo alcuno. Chirimofle Dio da_» 
quello fuo decreto , chi liberò La- 
mechdal fiiocaftigo ? Ah* &c. è ve- 
to, ch’iddio dirtedi caligarlo lette 
folte più di Caio, e pure in tutta la 
Scrittura Sacra non ntrouarete calli- 
ai cuno,perche leggete il facto Te- 
*e ntrouarete , eh' a pena Lamech 
hebbe ammazzato Caino , che di fo- 
bico fi confe&ò, fubita accusò il fuo 
0 pcccito.Ckcidi tròia» « vulnus matta , 

& adolefcmuhm in imartm meum « 
0 AH *'che piacque unto a Dio quella 

9 fua confezione, che di fubito li per- 

’ : donò, e benché hauefie determinato 

3 ' di «alligarlo , non lo caftigò più «e 

■- .pero non fi ritroua nella Scrittura Sa- 

v* era caligo alcuno di Lamech , San- 

>> f Ami t’Anibrofio , & il P.Tcodoreto^.44, 
'* 'il. 1 dt inGen .Tccnitcntiameuxfitpropter fet- 
te >**, g, coti confeffnnrm^r cantra fe fcrcns [en- 
te untiarn cui tatù t [entmuam àuunam. 

to Ma lafciamo quelli penfieri com- 

\o, murali , & auanzamoci a cole più 

li grandi , glorie sì rare fono quelle de 1- 

J» 1» con fe flionc ,che il dire folo que» 

y » fio, ch’ella v’aflolue dall’ Inferno^ vi 

-a trafrouta la pena eterna in pena tem- 

poraie ; quello douerebbe eller bafte- 
uole iti innamoramene , doue per il 
5 f\o contrario , chi non fi confertà è sbri- 
gli gato, fpedito , e dannato . In S. Mah 

■ Tf j cap. 2 2 . fece quel gran Prencipe quel- 

J: la cena , nella quale mteruenne in- 
ani. Quarcftmak del C aduna. 


finito numero di perfone, il Rè per 
riconofcere i conuitati.andaua a tor-3 
no a torno ofleruando hor quello « 
her quello » finalmente «'affrontò in_, 
vnmalvertiro, e pezzente, e riuolto 
ledifle: Amtce quosnodo Ime mtraflii 
Amico, coni# tei entrato in quella fe- 
lla sì malamente veflito , e Itraccia* 
to . Non babens veflem nuptiatem» 
quello vedendoli nominare fra tanti, 
sarrofsì.e non rifpofe,pcr j! che [de- 
gnato il Prencipe , com rnciòa grida- 
re, olà mie guardie, miei Soldati , pi- # 

gliate colini prelloprdlo,e buttacelo 
giù di quelle finertre, fcaliatelo nelle 
cilterne dell' Inferno , precipitatelo 
nelle caucme di. Lucifero* piombate- x 
foop gl’ eccliffi eterni; Mittite tumin 
tenebra} exteriores , e coli fù fatto . K ' “ T 

: ' Padri Teologi a. *oi' quello dub- 
bio. Voi fapete , che per quello Rè 
s’intende Iddio, per ù 11 tacciato ti 

S ecatole jpcx la cena l’eterna gloria* 
nte quella dottrina, com’èpoffibi- 
le , ch’iddio per ma verte ftracciata » 
mandi vnO a cala del Diauolo . ncm 
«ra [ufficiente cafligo, che il /acdfe. 
cacciare fuori del Palazzo, feuta but- 
tarlo nell’Inferno , e poi non midite, 
che quello faccfle per hauerlo ve- 
duto ftracciato,pcrcheancoda poi , 
che l’haueua veduto tale, ancora l’ad- 
dimandò am ico : Avute quomodo bue 
intrafli, anzi, che non folo l 'adì mandò 
amico , ma di piùcópagno giurato* 
che doue noi legiamo «micèjia Siriaca 
lege.-Socif mi quomodo ime intrafli ? Della 
amicitia, ch’era qlla»sòdirui io,ch'er 
nano cópagni braui icomc vii ?Ah,i&«* 
èvero*che l'adimàdù amico anco do* 
poiché il vide llracciato, ma non per 
qllo lo fece buttare nell’ Inferno , ma 
perche non fi volle coufertare, valete- 
lo vederci guccofU Chriftoje le di- 
K ce: 
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re : <Ataict quomodo hie intrafli , allerti propri [peccati, con quello incanti» 
oh’ a quella cena della gloria non yì mento incantòiddiojelonecclfitò* 
entrano peccatori; però confòifati * dir\i:Hodic mecumeris in Taradifo. Cò 
accula le tue colpe , die ne farai affo- vn‘ clicnipio mi dichiaro; quando gl' 
luto* 8chauerai il perdono* e colui: incantatori quelli negromanti vo- 
Obmutmt , tacque uon volle confefla- gliono ri trouare qualche refoto* fi ri- 
re, ah dice Dio*disleak,& infido* fei tiranosù la cima di qualche 'monte 
indegno di pietà * però , Minile eum, nel maggior buio della notte cc con 
&c. nota quella parola* Tunc *.d ice il verghc,e bacchette nelle mani fanno 
P. S.Ambrofio, Tutte» cioè dopò*che circoli, e mormorando fopra di quel* 
non fi volle confefiare * all’hora lo li alcune note* «parole , cfecrande* 

• condannò jfentite Roberto Abbate: cadano poi con zappe la terra** età! 
Ntnvbi fine nuptiah velie introuut dir volta pcrchenon (anno perfetta ilici* 
‘aiti .mittite cum intenebrai cxtemres, tela negrommtià in vece ditiorouar 
fed vbi admomtus filmi, interrogami ob- òro ritrouano p iet re, & in cambio di 
mututt ,&• noluit con fieri . Alipecca- fcuorerela vergaci vengono da’ Dia* 
tori oifinari,peccatrici indurare* mi- uoli fcofse le fpalle»ma fe fono perfett 
rate quello die fatte * offeruatc quel- ti nell’alrsetrouano iltcforo-Quelw 
lOrChedite- .’ il noftro cairn videro alcuni incanta* 

t Glorie^ fourane fono-qucDe delie tori.cioègl'Hcbrci.ScilbuonLadra* 
Vacquillare*qietitre vfcófclUt'e , chi ne,che sù'l Monte Gduario nel esim- 
io foglio dire; diela contò filone è vn podel corpo di Clwillo vi cì HauaJ 
incito per cui fi ritroua il teforo del- nafcoflo il teforo dcHa grada : Simile 
lo grana di Dio.e lo neccfiìrate a dab- efl l{cgnum Cxlorum tbefauro abfcondi- 
ui il teforodc!la.grat:* della gkini to wagraatJ^icbrcibramofi d'haucr- 
defc Paradilo;andiamoal Monte Cól.- Io pnefcro4ecltótce,e vergile de’ lk- 
. uario; ftaua C bollò inchiodato in_, -gellinellcirtani , e facendo circoli* 
■mezzo adueladroni*reljvoltaquclla -mormorando I fopra: di. quello efe- 
alla deflra : Donane memento ma^ Si* grande parole: Trcpbétupnobis ,.quir 
gnore habbiare di me pieci , c Chri- efl , qui tc p, rcujfit ,con zappe coniin- 
l( . fio li dà il Paradifo : Hodie mccum ciis ciarono a cauare ,Foderùt nunasmeas, 
inTaraiifo.i _ . » d’'J*edejTOtoj:mapcrcheeranoigno- 

:v'Qni non vi perdetedi villa virtno- rami, fieohinati invece di ntrouare 
•fi* die chia ma i oifri quello buòn La* getnmc.&ororinrouarono fpòkpato 
òrone a Chrillo.chc ligfeiraffc di dar. olla: Inm.mcrauerunt ommn off a unta : 
liinquell’illcfso giorno il Parodi fo : ma il blion Ladrone* come perfetto» 
Hodit mccum crii in Taradijoi fe coflui negromante pigliò la verga della 
era viffuto fcn .pre ofiinato ne’pcc- propria Imgua, e facendo circoli del- 
cati, com’c pofiibilc, che in quclpon- la engaitione di fe Hello a quella di 
to fi faloafle?che còfa mai ottri a L>io, Vio : tVai qui don digita fatti rectpimun 
cheli leruific per vittima odorala per btc aiaitn nibnmahfcat, fpirò note di 
placate il Tuo fdegao*edarliil perdo- confdììone Elemento ititi » c rittouò il 
n o-.Hodn mccum crii in Taradifo ? A h, teforo: Hodic niecutn crii in Taradiftx 
&c.nou altro, chela confcfiìonc de Vditc il Padre S. Gregorio,- 0 latro , 
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tnagrum incantamcntum excogitafl'v , la vita di Dicuoh Padre,clic dite ? fen- 
da» mugnam za dubbio è da più, che ftrifcatn la_. 

Ali,ah. v^adiDio, chela noltra» brauo,il 

Locutus e fi mutus . Glorie lì rare ft>- peccatore ritornando a penitenza-, 
noquettedWanirtia penitente) Che. torna a far>ch’ Iddio viuain lui,doue 
con feda i (noi errori , e peccati, che fi prima non più viucajc coli rifeatta la 
pareggiano a quelle di CHriftohuma- vita di Dio - Chrilto morendo, nel 
nato,ccantoèa dire periitentejquan- Tronco della trace rifeatò folo la_. 
to chc Redentore , anzi chein-vnccr- nodra vira >che eflenda noi morti in 


to modo ardirei di dire , che più glo- 
Jiofo !ìa il titolò di Redentore , che fi 
guadagna l'annfia confeflahdolì, per 
•lezzo della penitenza di quello che_» 
ff guadagnò Chrilfò Redentore sul 
tronco della Croce con la Tua pallio- 
ne,e morte. Padri Teologi voifipe- 
tC)che quattro fono le generationi di 
^defto-Vertx) Etefho. L’eterna, la 
Temporale, la Sacramentale, e JaSpi- 
ùifiale j neirtrertia fu prodotto dal 
Pèd'rejfiéflkT^fdporàie dalla Madre ; 
nenàSàcramerrtale'dal Sacerdote , c 
nella Spirituale dallo Spirito Santo : 
ma lafciamo per hora l’Eterna , la_» 
Temperale »ela Sacramentale, e par- 
HàmoJfolo-deHà 5 pimìialé, voifape* 
Rficìiè'CHrifioèf ria vita Spirituale, 
n&ediantd'là-quale' viue neirhuòrrio 
Glbflopefgratialequedahi pei ne- 
mico Capitale ,'etiene per oppollo iJ. 
peccato^ mediante quella vita Chri- 
fto Vide nel T 'anima nodra, che còli 
«traforò il perifiero Paolo Apoflolo 
64/1 in quelle parole? Fmo e ro.iam notti 
lk iA <J0, viuHveròittme Cbrtflus- hora_i 
\ ' quando noi commettemo qtialcho 
peccato mortale diamo la -morte a 
quella vita di Chrido ». non perche 
Chrifto muoia in fe detto, ma muore 
nel giudo perdendo quella gratia di 
Dio ; dante qbeflaTeo logia, piglia-,, 
forza il penderò.. 

Dic’io qual è più,ò ch’iddio ridat- 
ola. noflra. ricalò che aor riluttiamo. 

» n 


lui , cgl i ci rifeatò a nouelia vita :Fim- 
ficauit nos in /anguille /«o^gliconfeguì 
il titolo di Redentore deila creatura,, 
il penitente il titolo di. Redentore^ 
del Creatore^ Dunque il penitente in 
vn certo mòdo fi fa vedere Redento- 
re più gloriofo di Orrido: Oh due. 
coluj,qucdo,Padrcèvnbel penfiero , 
machilodicejo dice il Padre Orige-. 
ne fopra quelle parole di Daurdc.- Oo- . . 

mutus pan b/ereditatismete , <&■ calteli, f /}f , ** 
meit tu-cs, ijui refiitues b ereditatela mea 
mibi • TÌus babet peccator fua peccata d 
confitendo , quatti Saluator illa redimen- 
do Me in Ugno crucis ad vitata iios reno- 
cauit , iste iti citicijs Deutn rpfum viuifi- 
cat -, ah ah mio Dio , e chèla ri di voi si 
fpenfierato,chc non procuri con tut- 
to il cuore pétirfi de’ fuoi errori .. Sen- 
to quel peccatore odinato, che mi di*- 
ce. Padre c è tempo «fiamogiouini 
fpiritofi , robudi , gaghardi,eìorci,ci 
penfaremo poi , quando faremo vec- 
chi , vicino alla Morte /& io vi dico » 
che fere in erronei perche mentre non 
la fatte hora ,alla-motte,aJla vecchia» 
ia, ohe vorrete, non potrete. Vna con- 
tradkione fola ,e finifeo: nel z. de 
Regi c. r 2-.& in Cioluè cap.i .nel z-de 
Reg.Dauidc peccò con la bella Ber-- 
fabea a pena hebbe peccato, che Dio 
li perdonò iTranflulit quoque Dou-iims. x R » 
peuatum rwowiatkrmateui qui. Tuli* n, 
to l'oppofito leggo in Gioiuè , coni* r. \ . 
manda Dio a quel aràlorolo Xa-- 
K. 2- pica-: 
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Gcn. cip. 9. e nell' fcffodo cap. 23. 
• nell’ Eftodo al citato capo , peccò il 
Popolo Hcbreo , pertiche {degnato 
Iddio , adimandò il Ctonifta Moisè, 
elidiffe , che lo voieua cafìigaro , 
Moisc fubito lì gettò in terrai e tanto 
pregò che gli ottenne il perdono : 
Et piacatus eft Domina s. Tutto Top- 
polito leggo nella Genefi,chiama Id- 
dio il Patriarca Noè , eli dice,chefa- 
zxcdii. brichi l’Arca,che li vuole mandare il 
diluuio > e dare la morte al Mondo 
tutto ; Noè Tenta fare pur vna mini- 
ma òratione , fabrrca T Arca ,fi falua 
lui con li {boi figliuoli, clafcia, che-* 
muora chi fi fia : jtudit Noè vir influì, 
&tacet. 1 * •,>/ 

Qoi ergete Signori la moledell’in. 
Ct * 9 ' tendenza, com' è potàbile, che più 
carirathio fi facefle vedere il Croni- 
ftaMoisèperil popolo yebe Noè per 
tutto il genere humano ; Moisè prega 
pcrilpopolo,e n'ottiene la grafia, « 
Noè non prega , non (upplka, perche 
quello ? mi perdoni Noè >ma lui do-* 
«iena pregare, e non Moisè , poiché a 
Noènonfhprohibito d’orare, come 
-i >ni WptOhibito-ai Moisè; Noli orare prò 
populo , dice lo Spirito Santo, e poi li 
quando Dio voieua caligare il po- 
polo , fi trattata di dare la morte iolo 
advnaProuintia,ad vn Principato j 
ma nel diluuio vniueriàie fftrattaua 
di (ommergerc ogni qualunque vii 
Dente * come dunque prega Moisè j 
e tace Noè?.Ah,&c. fembraua pili 
ragioneuole , che prega flè Noè di 
Moisè, e pure fi vede tutto il contra- 
rio, pere he che peccato haueua com- 
meflo il Popolo ,per etti Dio (degna- 
to lo vcdtflè caligare ? peccato d’i- 
dolatria , di difubidienza , d’ingrati- 
tnd ine , peccato grande sì , ma non r 
però tale -, che fcwtic la (oaUkm ii 


Santi , che non poteflero fupplicare-» 
per il perdono, e però Moisè pregò . 

Ma quando Dio voieua mandare il 
Diluuio, clic peccato regnaua al Mò- 
do , la mormoratione , che doue noi 
leggiamo. Om nis quippe caro corrape- 
rat viamfuam,\eggei\ Vignino. Otti- 
mi quippe lingua corra perat viamfuam , 
e perche il peccato della mormora- 
tione leua la fidenza a' Santi di pre- 
gare per la conuerfionc del mormo- jl ’ M ^ 
ratore, però Noè non ardì di pregare . 

Ecco TAbuknfe. Nc mirerii in taci - 
tarmiate Noi , perche?^ «14 cantra mur . 
murantei ira . Alti /fimi micabat . 

Horsù finiamola , fai quello, che 
meriti ,ò mormoratore, e mormora- 
trice , quando tu mormorando del 
tuoprofiimo (copri iloro difetti , Se 
errori , meriti la morte , douerefii ef- 
fer appiccato viuo alle forche del- 
Tinferno.-nel a. de Reg.c.2. ritrouan- 
dofi il Sereniifimo Rè Dauidc vicino 
a morte , chiamò a sè Salomone > fuo 
figlio , c li di(Tc,ecco ò Salomone,che 
necefiitato dal ferreo dente del tem- 
poini ntrouo a dare il communc tri- 
buto alla morte , però hauendo voi a 
fignoreggiare dopò di me , in queflo 
Trono Reale,viraccomando tré cofe, 
Thonore di Dio,la pace có vofiri (ud- 
diti,& il perdono a tutti i miei nemi- 
ci ad vn telo nò voglio^rhe perdonia- 
te a Gioab Generali ffimo del mio ef- 
fercito.quefto voglio,chefubito,chio ?£•* 
kró (pitico faci morire: Interface rum. ~ 
Finiamo didifiìcaItare,comcpofiì^ 
bile, che Dauide ; qualc in vita fua per* 
donòsepre a/utx nemici, nella morte 
vogli , cheli doni la morte a Gioab 
quello è niétcjcggcte tutu la Scrittu- 
ra Sacra , e non rirrcuarete mai , che 
Gioab offèndefle la perfona del Rè 
Donde* pure ordina, che le li leuiht 
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vita ; Gioab , che cima d’ogni guer- cafionc di mormorale; fent/teil Li*, 
riera, e domatore d’ogni. gagliardo», rano: Ter hoc intelligifur malum , qwxl ' 
fudando fotto l’acciaio i riportò feco.- fottloab contra per fonar» Duuidisojìrn- * *’ 

pre dcll’iltcffe armi la gloria j Gioab , deadt^nltis liiteras j qui* ipfe fecrcti mif- 
che perfoftentare gi/nterefli deliaci jereit.de morti Ahah N.jN.ctii. 

Cqiom Dauidica , sbaragliando la_» tot. • j,ì., I, . .i.vùoM 

propria vira , combattè più di cent» • i- . • ■ ■ , > ■ . . -vi,- - 

xolte a colpo a colpo con la propria . t », 

morte; Gioab,che difponcndo iifler- SE C O N D A. PARlT E-* 
etri /ormando trincierò , dando aflaD . j... . i. .licib 

" ' M^tendendoaguimfucnàdelliftef- EtJefctndit in Caphamaum Cj'ÙMftm ' r ' '*■ 
fo Dauide »ncmici,e poi farlo moti* uh. r>.i Calibe.*, > c r 
re,bcnchc innocente ?e pure Datnda -iur > ur'-n i • jV/] - t c v n 

è Sanno, c pure Dauidec m Farad ìfo* ¥> Ella, vediamo quàta fatica hab- 
Ali , &o.è vero, che Gioab nonma-; XV bifatto Iddio per leuare sì gran 
chinò mai contro la perfonadi Da- peccato dal mondò; fatica: sigrande 
uidc , c pure ordinò lo facelfc morirei che in quello par babbi e (Te rotato IV 
perche efiendo il Rè Dauide inna- infìnitafua prudenza »c fapienta.- neL 
morato di Berfabc», mandò al Gatm Lenitico >cap; 1 9.coman<faua Dio, ’ J 
po ilCapitano Vria marito di cafiei, che nel tempo dei raccolto, quando 
con lettere a Gioab, che douefle por- s’ haueitano a tagliate i grani , non fi 
lo nel maggiore pericolo della Batta- taglioffero molta alle radici ,e che», 
gl ia, acciò refialie ninrtò , Gioab vbc- quelle fpichcj quali cadeuano-in terra 
dientifiìmo al fuo4lc,vbedi fabito*. ne folchinon le coglieflcro , male Ja» 
douc su la prima refi» morto; i Capi- fciàflèro;ia quei campi aperti, per i 
tani dell' Efferato, -vedendo mono paflaggitrire peregrini, per ipoueri,. 

Vr»> e conofccndo, che quella mor~ quali non haueuano campi per fare», 
etera caulata daGioab, per iuuerio raccolto c . Tauperibnt t.&Teregrinii j ff f 
mellb inquello pollo aperto, fifolle- cdrpendxdimittu>..ì r ) ■ :è i ,j 
u aro no contro di Gioab e prederò -« . Ripiglio io. hora quella Scrittura,, 

I anni per ammazzarlo , Gioab ve- edico ,fe voleua.Dio, che quelle po* 
dendo quello dille» ictmateui.Signo- ebe fpiche, dorano ILlafci^flèro pefc i 
ricche quanta ho fatto, non c fiato poueu,& pecegriniiicon era meglio 
mio capriccicr,ma ordine del Rd vo? lac c lieto ima legge , nella qnaie ordi- 
* : * ffro, e mio Signore.- nò nò dxfièto co- nalfc a’rkchi .e facokofi , doucffem 

‘ loro, Dauide è giufio , nè hauerd mai daretantograno a’poucri, eperegri-» 
ordinato quello, la douc Gioab per ni inogniqualuqque annoprefo dal- 
la lem re Ia.vita,pigliòle lettere di Da- le prop rie cafe,e tolto dai propri gra* 
uidc,c gliele fece vedere », onde tìc- nari » fenza ordinaffero di pigliartelo > 
gnato Dauide », che Gioab haueffe aliacxmpagnaicertosì , perche in_». 
ftoperto quel fuo diftlto , quella fua quella maniera il pouero-- andando 
paflìone , ordinò , che moriflc, efifen- foloalie loro café nceue naia cariti,, 
do indegno di vita quello, che feopre fenza andare à. facicadì alle campai 
éi difetto deifuo proflimo , dando oo gru. Ah*&c. potcua Dio /are j.n- 
- ■' daf- * 
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’ * '■ /' Viaggiatoper il Mondo ie menrrej 
i Hanno fri di loco decorrendo, arriua 

SECONDA PARTE» vnpouero Soldato a cui è mancato il; 

>l ; 1 i ; c‘ i; viuere per la firada, e per non lare ac- 1 
l, Erant Iefiu ctjcicns demonium . ; tioni indegne lì pone a cercare l'ele- 

; r> : -] v i. i. mofina. Signori, vn’elemófinaaquo. 

L A più gran difficolti , che troua- Ho pouero Soldato , lì volta quello ; 

nohoggidì alcuoinel confieflarfì che aòè mai vfcko fuori ,vd via pok 
èjche il Confcflore fia vn’huomo,con ttonaccioj vi a lauorarc,-<ì volta quek 
dire «die glifembra gran paradofTo l’altro , il quale hi viaggiato per il 
hauerli a confeflarcda vn’ huomo , Mondo, hi patito mille diliggi, mct-- 
chi la lingua accompagnata con la te mano alla borfoji dà vn ducato ne 
libertine meglio farebbe Dio gl’ha- e li dice piglia, eh’ ancor, io mi fono 
pelle dato vn' Angelo per confelfore , tcouato ih quello bifogno , e necelfi- 
cnon vn’ huomo., e. quella è la mag- té.ficherhaueregli luuuro bifogno »< 
gior pazzia , che dire lì podi « perche lo fi edere caritatiuo . Quello è il no* 
l'hauc rei dato vn’huomo per corifei- Oio-cafoufel’ Angelo lì fode pollo a; 
fote.qucfto è flato lapin gran pietà , c lcntire le.confcflìoni » ah eh’ vdendo 
mifcricordia , che dimoflrata vnqua peccati coli graui,egli che nò hi mai 
nonhabbi Dio ai genere humano. peccato, che non si il bifogno della' 

Ne' Proucrbi c. i p. parlando il fauio gratia,ah che, lenza. pietà l'haaerebbe 
, „ : Salomone . della pietà humanà: , fri precipitato all'inferno ; mal'huomo r 
. (altre fenrenze ch’egli fetide, quella chesà quanto ci facci di bifogno la 
Frt.t.19, fcnbrami j a pjy bella ; Homo indi- grafia di Dio,che none si Santo ,vn 
gens , mijericprs , f huomo bifognolò hqomo,chc nonpodi cadere in peo- 
fara anco liberale; Homo mdigcnsmi- cato,per tato cibi pietà S.Agoilino:: 
fericors. . Summx mfencordut fuit hominem ho- 

Céturia mo ; n cortefìa quella ferir- mt,u con faeriaudUusverò vcmx fi jtn- S ( ***£*■ 
turale lie nò fofle la r inerenza , qual Sf^° * quia non bomj bom mi, 

proFedballa fauiezza di Salomone , iedlmo latromconfìtetur . > • , . 

dircifoffe vnamelàfagine; com’dpof+ Q l’adre,dice, colui, non (là qui 
libile, ch’vn'huomo, il quale liabifo- >1 fatto «parta pm oltre la difficoltà , 
gno fo, c poc ero, podi edere liberale, & c, che tal volta v’abbatreteinoer- 
come potrà dar' ad altri quello., c’hi t* confcdoracci. fenza difcrottione 
^ff°Sno per (e ftedo,e (è nò ne hi per ^ v impongono vna fomma di pe*» 
lui, Come potrà fouenire altrui: Homo n *tcnza , & io mi contentarci più to- ’ 
indig ent mifericors? Ah,&c. con vn'ef- Ho confettarmi da Dio ideilo , che 
fcnipjo mi dichiaro. Sarà taluolta.che da vn huomo , qual come Dio di 
5 “ ^ piazza della vollra Cirri pattee- iniferieordia nk' hauerebbe pii) pic«‘ : 
Saranno dufr,òtrèhuomini,fra quali ridi quelli confellori, quali impon-r 
n' c »*no . il quale non è mai vfeito Sono certe penitenze > che ne anco le ' 
r. a l!a Ciir(à,ad altro non hi mai atte- fp*H« d’ Atlante farebbero badcuo- 
f^clici pettinarli la erutta, a polirli ha portarle , che digiuniamo tanti* 
Sbarba, vene vn’altro, il quale hi gtorid 4 cUa Immurano pahe,&ac- 
: tu, &>u.irefimle di i Cadane, K 3 qua » 


m 
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qua «cbccrdifcipliniamo vira volta i! nò*che nel -tale giorno alla di lui pre- 
mefe*chedidarao vino Rofaripe co- fenzaH'daiTe la modra generale , e 
roncjchcfaccianioclecmodruigior- mentre 1 in gran 'Campo ftaua ttìrté 
talmente .«mille aiti* 'cefo* ritfowiV rettorato diuifo in {quadroni , co> 
venite qua voi* che dite quello ; dite- mandò dia fchiera a fchiera le pattar- 
mi da chi volete la penitenza?da Dio, fc innanzi «palla vn reggimento di 
òdavri huomo? Padre dà 'Dio da Paritaria, che gente è'queila .Signoflfc 
Dio ■? brano . Padri Confettori* voi fonò detta tal Còri , via che pallino* 
vn calò di cofdenza,d itemi di oraria, palla vn (quadrone di Cauallcria* che 
fe venilfe da voi a voftri piedi prò- gente è quella ì“ Rilpondc, fonodt#* 
Arato; per confettarli vn Prencipe , lazal Prouincia» che faccino vn cara* 
m Rè, vn gran Signore, e vidiceUey collo.e'pafjnoi'tinahncnre pattato 
Padre fomiconfetto* che' ncri-giòrnl' che fu letterato, Dautd entrò ih Vtt 
pattati fece fguillare la tromba, e ro^ tantino di vanaglòria tc cominciò 1 
moreggiare il tambuco in tatti litnfof dare p veti ghiro addio tutti i miei re- 
stati, raflegnare tutta la mia Soldate- mici* vengbiSaulc,& AbfalonCjven* 
fca ,& andando nella tal -campana , ghi il Mondo tutto, eh' io non temd 
ordinai, che tutto (etterato mi paf- alcuno: s’affaccia Dio al balconedfe! 
latte innanzi a fchiera a fchiera , #3ve-; Paradifo , ah Dauid-, colili fa eh ? me 
duco vnacaual lena, la piò bctta^che la pagherai: Vertnfjit atAem cor Da* 
dir fi polla, vna Fanteria atta a : far : wd,poHquam fatturatiti rfl poputur.mk 
qual fi voglia fattione «capivi* guerra* die lovche-cafligo li diede, vn' Are x , 
e più prodi , e generott * che fèguiti- Maria, vn Ieftis ? fentitelo : Triniti ti- i j. 
nodi Marte la ianguigna traccia, Pa- bi daturoptio , ctige vimm , quodvis,vt ' 
dre, dico il vero* me nc pigliai vn faaam tib: ,aut feptem amui > veder libi 
tantino di vanagloria,® ditti, venghi- fames interra tua, aut tribus menfibut 
no adeflo tutti i miei nemici; s’armi fùgies aduerfarios tuoi , & illi tc perfe- 
pure il Mondo tutto contro di me * quentur , *Ht certi tribus diebur crit pc- 
ch ; io non hò paura , confido tanto in fidenti a m terra tua. Dauidc per que- 
qucili miei Soldati, che non temo al- fio peccato, che tù hai fatto di nume- 
cuno. Padri Confelfori, che pcniten- ràrel’efiercito*vno di quefio tré ca fil- 
za dar elle a quello Prencipe ”, prima’ ghi t’hai ad eleggerei la guerra , che 
doueteauuercire , che quefioc fem- «ammazzerà tutti i tuoi Soldati, ò la 
plice peccato veniale, fecondo'che J catch ia, che n leuetà di vita tutti i 
quello è Prencipe*ch’ anco allaperfo-' tuoi vattalli«òla petie * che portard 
na lì deue riguardare . Padre , io li alla tomba tutti i tuoi fuddiri : Trium 
dare i per penitenza vn’Aue Maria, vn tibi datur optio , elige vnum quodvolue - 
Iefus, vn Deprofundis,conl’abfoluo ru., e. finalmente li mando la pelle* 
te *e con l'acqua benedetta 1’ affolue-‘ : che in termine di me*’ bora gl’ am- 
rei* Fiora fcmiateui auà , e vedi«*mo : mazzo fettanta mille pedone, 
vnpoco, (e, coli fi iddio» Ndz.’de Qui pompeggia il pc n fiero * qui 

Regia! npttRè Dauid entrò in pcn- ftà la dilli culti moflaui gii vn' altra' 
fiero di numerare il iùo esercito , volta, ma però ad airioìine, confté 
chiamò il ColoocUo G ioab,cgl‘otdi- polIibilc*che Iddio per vn peccato di 
fc***'i^ 1 •• tiiii m j • *ìì vani- 
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vanagloria daffe vn cafligo sì grande diede per penitenza haueffeadjgiu- 
1 a D'auid , dafle vn caftigò, il faggio- nare per molto , e molto tempo , ac- 

re.chcdar fi pollanche Chiefa Santa ccttò il penitente la penitenza , e ri- 
alto» non dice di continuo, folo che, uolto al Padre, li dille, è poflìbile, ò 
ji -pcfle tfame , & bello , libera nos Do- Padre , che per si poco di penitena_» 
mine. Ah, Stc. fù peccato veniale-» babbi a ntrouareil perdono de miei 
quello di Dayj<k,e*MJchcbbe vn ca- peccati ^unqmd falefìus À Deo bo- 
itigo sì srande, perche Dauide,quan- mo , tane leui panitentia aternas (lam - 
do hcbbccomfljéiro il peccato, dai* mqèfuadct ? Ut] dilTe il Santo, e però 
ciiiandò a con filarli* da Dio: Tee- rivoglio , die tù digiuni più- per 
CMÌ Domiot , e però «ebbe il calligo fantp tempo,ma*og!io folo , che di* 

* Sì grande j chele folle andato a con- giuni per nè giórni continui ,è poffi- 
feìfarlìdava’ltiomojda NaranPrcw bile Replicò il penitente ,6 Padre-», 
feta , come fede dell adulterio, al fe ch : -k> polfa ritrouare aperta là pietà a 
curo- farebbe flato aflbluto con vjcl, tantjiniei peccati, per sì leggiera afli— 
©"i *®. niente ; il Padre Origene: Difcttmus ex herizaV all hora il Santo , vedendo la 
hoc , quantavtiliuu fu homini peccata gran contritiene del penitente ,Ii fog- 
fiu d/ccrc. -A h'pa^ìa del Mondo J’huo- ,x giòdfc ; non soglio ffiù che digiuni » 
mo ti dà per penitenza vn Icfus , vn_» , ma vogIip,»che folo per tre volte tù 
niente , e Iddio ti manda la-pèfle:, e rè dici FAheMaria, accettò il peniten- 
hauecai tanto cuore,e sfacciataggine te quanto £l’iirippfc,e<proflrato a ter- 
didire.chevorreflela penitenza più raapiedidel Crocifilfo, cominciò a 
eolio da Dioiche dall' huorao. di rei' Aue Maria, & a pena n hebbe-, 

Sefapcfle*’ vtile.che v’ apporta la-, finita vinche fe ne man, e fù. veduta 
confeffioné de peccati a piedi d’vn l’anima fua portata da gl’Angioli per 
huomo .non dtrefle quello , vn folo l'aria al Paradilb: ah, e come noi 
«ffempio v’apporto, e finifco. Rac- non procuraremo per quo 
«onta il P.S. Vincenzo Fcrreto,ch’an- ft’iftefla firada inca» i 

dòvna voltaaconfeflàrfì da lui vna_, . _ .. minarli al Pa- 
pedona piena di mille peccati, e col- ladifo ì • t r, '» 

perniala Confeflìone > ilSanto li / V . j: . t 

. ià Li ' ' rrft • ■ • ' tu»'.» 4, 0 

-i. il .itili;*, s.Ì» < udì o« i.Uor-'b ■ v r » 1; r. p u. .1. 
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5 Ifiom'ptómirabìl i, fign r<rpitk 
1 miucolofe, gratiepiù tega* 
_ late , e fauon piò fegnalati 

noaviaugn matti Segretàrio del Pa- 
radi IbeGjomrmj fianco ^ifcirqueUa.che 
egli flcfl» vircgiftrando rielL’Apoca- 
liffec. 1 2. katueCiiotumu hauer ve- 
duta nel Cielo vn*. donna Reale , e 
partoriente Signóra , veftita di Solej, 
Coronata diStelle>e calzata di Lu- 
na «quale mentre ftaua per dare alla 
luce il Pargoletto Bambino «vide vn 
fiero Drago , eh’ vfeito dalle doloroftf? 
cauerne deirinfèmo, fgrottato dii-* 
le fpauenteuoli grotte di Piuto, gene- 
rato ne gl*cccli(fi d’Auemo, armato 
di dure Iquamme il dodo, pieno di 
rabbia il petto , alato d’occhiuto 
membrane la falma/pirando alito in- 
fetto » crolando il venenofo capo , 
vibrando la bifolcata lingua, fcaglian- 
do fuoco, e fumo da i liuidi occhi, 
►À ? j. V 


* , ■>i-b ib 

vomitando' il cofco dalla fetente» 
bocca , pendendoli fotfto il mento, 
non sò tf-iomi dica y atìzfbarba_, j 
che vaie di rio , e peffcfero veleno 
sfodrandai le Capaci vgne ariortatuL, 
it- triplicaci ordini ddfueidenti’Mor- 
daci , pen di notare ifnafoente parto i 
qual vfrire doneu* dal di lei ' grem- 
bo s Et ecee Drago flati ónte. nuditi 
rem , qui t partitura erat : ma viua viua 
dico il mio Dio > che mentre fi slan- 
ciò la cruda befìia per afferrarlo, fu 

a pi co in Cielo il Bambino^ alla Ma 
e furono date due ali , con quali ie- 
ne fuggì in vn folto bofeo , doue ha- 
ueuaeli Iddio preparato Reai Palag- 
r?- : Fbi babebat locum a beo paratura, 
jlchtf veduto dal monftruofìffimo 
animale, fatto preda di fdegno,e col- 
mo d'ira Sgorgando dalle fue fauci 
quali da rapido torrente innondante 
fiume , tentò d’affogare in quell ’or. de 
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voracila fuggitui* -donna , fernbran- 
dogl fiche quella morte , qual da vici- 
no dargli potuto hon.haueua, potette 
da lontano effettuare :Et mifa fiume» 
poft tmlierem ex ore [ho >vteam f aceri t 
>i * V arabi a fi amine . ; . . ' : <•- . * 

. Il fomigliarc , &c. Donna parto; 
.riente altro none , che Maria Tempre 
Vergine, dille il P. S.Bemardo: Maker 
b*c Deipara efi , pargolette bambino 
S. B tr quello G iesù : Recipe paaam s &fagt, 

utd - dice il Celefìe Paraninfo a Giulèppc. 
Mut. 2. x) ra go Tpietato la Sinagoga Hebrea . 

... Drace ifie , aucm forma fa ad illudendm 
1 y « Suggellò il buon Ri Dauide ; ah , 
quant egli è vcro*chc vedendo il mio 
Giesù la perfidia Hebraica » che li 
procuraua la morte : Quetrebant eum 
interficerejcb’ & tal effetto locondulfc- 
io ila mane. Mfufercilmm morituri 
precipitare»* eum , trottando il loro 
venendo capo ; M oucbmt capita faa , 
vibraua no le bifbleate lingue : Me di- 
ce tura te ipfum , fpirando fiamme * e 
fuogo da ì Infidi loro occhi ; Quanta 
4»é>umtnsfaBain Capbafvaam ,f ac, ti- 
bie infama mitene fuggì dalle loro 
tnai ìi i iTranfiens per medium illorum 
1^1 > il che veduto d* quelli ribaldi 
Hebtii , igorgorono dalie loro fauci , 
quali ch.e da rapido torrente inon- 
dante fiume di mormora ritmi per af- 
fogarlo:^ marmar eroe in tur bit deto » 
fondandoli ,che quella morte ,quat 
da vicino dargli potuto nonhaueua- 
no.porellcroda lontano effettuare-»: 
Ve capermi enm > Virio Diabolico- & 
infame, che naf pretta occalipnc Ila 
mane difauellarneconeffi voi , cho 
però voglio ne, vediamo due ponti; 
nel primo la grauezza di quefto gran 
peccato; nel fecondo, quanta fatica 
babbi fatto iddio, get lemresìgran 
pefle dal Mondo. , '-uj 


Et marmar era in torba . Peccato 
sì grande è quefto della mormorano* 
me »che Elio ifteffo non folo abhorri- 
fee la mormora tione per fe fletta, ma 
di più maledice rifletto mormorato- 
re, e più pretto di permettere vna mi- 
nima occafione di mormoratione , 
più tollo priuarebbei Santi del Para- 
difo dlionore , e gloria. NelDeure- 
ronpmio ,cap.j4- il Cronifta Moisè, 
dopò eflervifluto io quefto mondia- 
le campo ito. anni , finalmente di- 
fciolto da quelle» velo mortalo fo 
n'andò a poggiare affaire loggiedel 
ParadiTo,&:haucndoli , a lepelliteil 

fuo colpo , Iddio ordinò fotte fepolto 
li in vn luogo brutto, e fconciomelia 
Valletti Moab piena di fpine, folta di 
fterpijimpracicata da chi fi fia,pcr il- 
die fino a quell’ hora non è flato pot- 
abile mafie he fi fia ritrouata detta fe- 
pokura. Et non cogpoait homo feput~ Deat. J4. 
cairn eius t>fque ad prefentem dieta,* - 
Cominciamo noi a fommergerli 
nel gran MaPe di Scrittura Sacra,vor- • 
rei mi dicefte , per qual cagione ord> 
natte il grand’ Iddio » che il corpo di ... .1 
Moisè fotte fepolto ld in quella Valle 
feoncia^ derelitta , fe Moisè fu quel 
gran fcruo di Dio, che rifletto Pio 
nconoicendolo perule, non conten- 
to d'hauerlo fatto Capitano, e con- 
duttiero del Tuo Popolo;, .Legislatore 
delle fue leggfifauomo piifie pi ù vol- 
te della fua vili* volle , che fpiratte 
l’aoimafràle fqebraccMUpetche duo- - 
que non l'bonorò di fepolcro glorio- 
fo,e ditomba conut ne itole al molla- 
to Sedato anco calo » che Dio voleffe 
per alti fegreti, e profondi mifterij, 
non fe li ergeflè Tomba alcuna ,nè fe 
gli fabricaffe fepolcro di qualfiuo- 
glia forte » perche almeno non fas- 
to fepcUirc od monte Sinai » dono 
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riccuè la legge ; c fu fatto degno di 
parlare con fua Diurna Madia? Ah, 
dee. Poteua Dio farlo fepellire nel 
Monte Sinai ,e non lo fece , perche a 
piedi del Monte Sinai v’è la ftrada_. 
publica « dente padano di continuo i 
Peregrinile Paflaggieri per andare al- 
la terra di Promimone.hora diceua 
Dio,s‘ io permetteffi, che Moisè folk 
fepolto in quello Mootc,quando paf- 
faranno li Peregrini , vedendo il fuo 
Sepolcro,*: raccordandofrdel fallo di 
quello Moisè, quando in vece di par- 
lare alla pietra lapercolle, comincia-' 
riebbero a mormorare .dicendo- ecco 
quell’ edifìcio, quelle il fcpolcro di 
quell’ ingrato , St infedele ; ah dillo 
Dio, io fono nemico capitale della-, 
mormorarono , e permetterò fidij 
occasione a quello peccato ? nò nò,ii 
laici piò tolto d’ honorare quello 
- -• gran Santo, pur che non li doni tale 
occalìone , e li fepcllifca in luogo Ae- 
rile , deinfecondo , non veduto da chi 
9. ai hi. fifu,ecofi fu fatto :S.CiriJlo Alef- 
jsIijJat.j, fandrino: Neaduena fepuktum medi- 
tivi. tanta inobedicntiam tatui viri in memo- 

riatti reuocarent , fepulcn fpteiofitas , dr 
loci fiate abfconditur. Ah ah mormora- 
tori, e mormoramele come farà per- 
fidile commettiate sì gran peccato ? 
come farà mai vero , eh’ in voi s* ac- 
cendi quella pelle? 

Megl io,èsì grande il peccato della 
alomioratione , che non folo Iddio 
falciati d’honorare più toflo li Tuoi 
Santi, che di permettere mai vn’occa- 
fione , benché minima di limile pec- 
cato ^ ma di più pnuari fc fidfo di 
Gloria, fichonore, fi farebbe vedere 
non mcriteuole di preggio , e lodè_> , 
che di dare occalìone a quello sì gran 
peccato. Vna contradittione di fcrit- 
tura viproueri quello : in S .-Matteo 


cap- 16. in Seduca cap. 7. in S.Mam. 
al i£,racconta l’EuangcJiQa,che filan- 
do Chriflo in cala di Simon Leprofo, 
venne Maria Madalena con vn vafo 
tf vngnenco pretiofo,lo diuersò fopra 
del Capo a Chriftoje l’onfc;Effuditf*- tdn t, ìtf. 
fer caput ipfit reetmbentis : T urto 1 op- 
pofiro leggo in Si Luca, perche par- 
lando aneli’ egli di quella ontione di- 
ce,* he non II onfe altrimente il capo ,■ 
ma che li onfe i pkduk'nxitpedes ctus, - , - 
dr captili s [mstcrfit . 

• Eorraquà il Padre Barcollò , etuc- 
to amirato dice , come polfibile, che 
quelli Euangelifii Gano fri di loro sfi 
differenti Matteo dica ,chegl’onfe 
il capo , e S. Luca i piedi gran diffe- 
renza v’ è dal capo a' piedi, fé vna foli 
volta Madalena rirnfc dunque òl’v- 
ho,ò l'alt re erra, e Dio vi guardi , che 
dicelle queflo , perche dirette vn*. 
pariia . Ah,8ec. fil vna fola- vntione di 
capo ,-e piedi quella di Madalena , e 
pure dicono beiiiflìmo gl’ Euangeli- 
fti , perché eri coltume anticamente*, 
come regiflrano Plinio , & il Baronio, . 
che quandoG. vedeua vn perfonaggiO> 
grande in fegriodi vaflallaggio,* feiv 
Bitù, fe li ongeuanoi piedi ,e quello 
soflcruò fino al tempodi Nerone ;di- 
ce PlinioJiora vedendo la Madalena» 
cheChriftò era perfon aggio grande „ 
e degno di f iuetéza,e honorem fubito 
pigliòogli pretiofi per ongerlo, e coli 
fé n* entrò nella cala di quél Farìfeo fi. 

Ina prona ndoChrifìo, che Giuda il 
traditore da quella occalìone piglia— 
ua commodità di mormorate, dicen- 
do: "Poterai vngumtum ifiud vcrmttdtf 
ri dari panpertltutj che fece,, 
non volle, che Madalena gl’ongei{e 
più i pied i, maordinò , che diucrfalfe 
quei! ogl io folo fopra dcl capo , chc 
cifcodo ordinario coflume,che li Na*- 
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xareisotigeuano ii capo, nonpoteua quelle Sance Donne anco dhcepolej 
dar occafrone dì mormorationc ,edi Uhrifto» che le tte Marie falserò 
colili prinò di quell’ honore , acciò nei Cenacolo affisine con gl' Apollo-) 
Giuda non mormoralle, lì che dicon li, difse Roberto.npn ce dubio* ma 
no bene g!' Huangeiilti>poiche S. tu- feio Spinto Santo le concedere loro 
ca parla dcli'intentKme di Madakrla, due lingue, come lecca gl' Apollo!i»> 
qual haueua d’ongerli i piedi,eS.V1at- quello sì mi porge difficolta , -Dio vi 
eco parladeU'artiuleontioiie,qual ftl guardi, ditse Roberto Abbate , che 
fatta al capo. Sentire le parole del Dio lanose concciso quello fouore * , 
r.Btrctl. Padre. "Nulla dia confa fiat ,quodca~ quelle Sante Donne, perche non oftà- 
put, c> non paia Salvatori} vnxmt,ntfi te tolsero Sante * e tanto inclinato 
■■bète ,quod Judum mdignantcm,& (ufur- quello fefcoalla loquacità , fono si 
rmnttm auditrat. Ahóh N» N. fe Dio Imbacciate le donno, che fchauefse- 
ifteffo per Scuare foccafione dimor- ro quelle hauure due lingue, hauereb- 
motarc, lì priua d’honore ,e gloriti bcro ciarlato tanto, chehauerebbeto 
•che dourelfimo far noi vermi delia afsordira l’aria, c dooe forse ro ilare 
terra# i t;.: :a »• quelle donne, nOR hauerebbero gì- ? 

Vàcrsoofi nefando ,chc maggiore Apoftoli potuto parlare, né di re pure 
ritrattare non lì può . Padri Teologi, via parola, vna donna con due Un-, 
Scioglietemi in cortefia quello dub- gue ,ah poucri maritati , non potete, 
bio.qual m'ha tempre dato» die peo- reti (Ieri: ad vna lingua fola » che fare- 
fare, di qual numero credete voi, che Ili con due? òbifognarebbe fuggire • 
ci fianopiù mormoratori , d’ huomi- che non ie fendile mai » ò cucirgli la 
ni * ò di donne , Che vi credete fiano bocca , che non parla&eto, altrimenti 
dati più alla mormoratione,ò gl’huo- fardi» fpediti . Sentite Roberto Ab- 
itimi, ò le donne? Donne sò, che vi bare» che lo dice lui- Nullirmis da* 
dilguflard quello nome ;*ma io parlo bica bas lingua* in {aroma , qnx ibi 
fempreconriferba delle buone «più crant dealbatas non effe , perche ? Ne R,i - 
fono le-donne mormoratrici de gli ingens clamor maximus tumultui , &• 
huomini : le donne fono il tipo della cotloquuuo plurima fieret. Che pe- 
mormorationc,c fe la monnoratiope ròiegsoiiu &mt' Agoftino, Sib.i. «<•_* 
fi perderteli ritrouarebbe ancora nti- Cime. Dei»»p.j>.che in Atene fu yn* 
le donneiate» prema ne gl atti Apb* volta fabbricata vna Ilatuà di matv; 
dolici capa. Venne , come fapete »fc> motein foro adì donna dedicata*!»! 
Spirito Santo nella Pentecolle (opra la Deaddlaiortuna, qual fii fanti» 
degT Apoftolici.efrd gl altri fuori* due volte a parlare «quali che, fofic» 
che li fece, quello fu il principale» di imponìbile , che tenendo forma di 
dare ad ogn’ vno di loro due lingue* dona non parlafce .tanto è quello fef* 

/$' A p acciòpiù francamente potertelo pre- foindinatO'aiJa loquacità. Ah mio 
a. dicare il Vangelo. ^Apparuerunt tU» Dio. Ce vna fiatoa di mannorefolo, 
èfprmu lingua. . a t ! , fls-i . ; j per efsere in figura di donna * mole. 

Il Padre Roberto Abbare va cer- parlare, che faranno quelle nofisr u - 
cando fe quello fauore lo facefsc an- chiamo la lingua accompagnata*»», 
colo Spinto Santo alle tee Mane, « la libati . ... . i u ... 
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Ma fermatoli huommì, non ride- 
te * che per voi anco-c é la volita par- 
te, in voi, òhuomini hi albergo Ia_» 
vera mormoratione, gl'huomini, di- 
c’io fono più mormoratori delle don- 
ne «perche all* vltimo fe vna donna 
mormorai non è gran cofa , perche 
s’elia è offefa < nonaltre armi perri- 
fentirfi , che la lingua, fi che è in par- 
te feufabile ; ma che voihuominiiChe 
cingete la fpada, mormoriate dique-; 
flo, e di quello , oh quella sì , eh' è la 
vera mormorar ione , e di capare chi 
vuole; Che la mormoratione de gi- 
huominiè piùgrauc di quella delle 
donne, 8cvn’huomo mormoratore è. 
fpedko, dannato, bandito dal Paca-: 
difo,C preda dell’Inferno. In S. Mat- 
teo capali, racconta !' Euangelifta • 
che il grand’ Iddio fece quella gran- 
cena, e preparata ogni cofa , chiamò 
afe due Angiolidal Cielo tr gl’ ordi- 
nò andaflero nella Citri * & entrando 
in quellecafaccici che ftauano vicino 
alle mora in quei viali augnili , c pic- 
coli, inaitallerohuoraini,c donnea 
quella cena: Ite ad cxuus viarum * tir 
quèfeunque inutnemìt , mutiate ad m- 
ptiat. - - • • t ** ‘ c. , 
Donne rinfrancate fiorala vpftra 
riputationc , dite vn poco a quelli: 
huomini , per qual ragione volendo 
Dio comandare a quegl' Angioli, che 
imiitaflero alla cena del Paradùòvfiv 
Idròforo, che hab italiano, adexitus: 
viarum, nelle ftradettc pkciole , 
angilfte della Cktd,e non quegli .che 
ftauano nelle piane aperte ^esù lo 
ftrade pabliche ,sò dindio, che do- 
uena edere vna gran cena quclla^jnc- 
rre foto poueri,e mendichi v’ haueua- 
no ad entrare , non fi si , che hi in , 
quelle fendere non vi ftauano periti- 
ne di confiderationc » ma foló pouera 
}■ •* 


gente,che pe r pagare manco di fitto »■ 
e peggione,tì contentano habitat? in 
quei luoghi retirati,e sii le piazze pu- a 
biìche, e nelle ftrade maeftne ci fiata- 
no Mercanti, ricchi, Nobili, e facot- 
tofi , perche dunque : Aitxuus 
rum ,e non ai piale as viarum, dico 
Pietro Grifologo. Ah,&c.poteua_, 
Dio dir c, ad platea* viarum , e puro, 
dille adexitus, perche le mormoratio- 
ni dose fi fanno?forfi la dietro le tou*: 
ra dellaCittd^ignori nò, nelle piaz- 
ze neHe botteghe de Mercanti, doue, 
fi leggono li reporti , in quelle botte-; 
ghe de Speciali ,doue non fi fàbrica-, 
no tante medicine perlàlute del cor-i 
po, quanti veleni fi compongono peri 
rouina dell'altrui riputatiòoe.doUe fi 
dà la fentenza ad ogn’ vno , che palla,, 
ah, diffe Dio , il Pacadkb a mormo- 
itton è chiufo, eferrato, quelli non 
entrano in Cielo • però inuitate quel- 
li , che vi potino entrare : * Adexitus 
viarum , le donne non vanno perdo* 
piazze, le donne non fi fermano tutto 
il giorno in quelle botteghe, gl’ buo- 
ni ufi fono quellufanno quefioj c que-, 
fti fono li mormoratori , e non loro , 
fomite il Padre S. Pietro Grifologo:- 
QuidefltfHod ditti ad exitus viarum i ti- 
fi quia babitantcsin piateti pratcreuntes 
dktrafiant, & [ufurrantes maledtcunt .; 
Ah, àh,N.N. si, sì , che nelli huomi- 
ni, più che nelle donne regna quello 
vitio. ■> • '! . 

Peccato così nefando , che , fenri 
gran cofa,i Santi del Paradifojion ar- 
difeono pregare Iddio per la conucr- 
fione-d’vn’ anima mormoracricc , i 
Sanri dei Cielo non hanno cuore, nè 
confidenza di pregare S.D.M. che ri-, 
metta il peccato della mormoratio- 
ne.. V na. contradittione d/ Scrittura 
vi prouard il tutto . Nella Sacrata 
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daterò» po&eria pigjiatfii grani alle no, lo di in cura ad vn Giardiniere,? 
proprie cafe de ricchi, e pure gl'ordi- vn giorno vi a vederlo , & a pena en- 
nòfelo coglieflero alla campagna, tra in quello, che vede li nel fronte- A 

perche diceua Dio , s’ io prometto, fpicio vna fpiua, la quale hi guadata 
che i poucri di quel tempo fodero tutta la veduta , & il frontcfpicio del* 
andati alle cafe dei ricchi per il gra- l’Horto, dimanda il Giardiniere, cj 
„ ... no,ah che vedendo eflì in quelle cafe benc’hi piantata quella fpina?Sign<» 

>.• tante ricchezze, tante commoditi, re,diccilGiardinicroio/iqn 1 hò pia- 
tanto bene, tante grandezze , tanta tata,io non gi’hò fattoaltro folo, che 
abbondanza, de qnali cofc tutti i po- l’fiò adacquata,l hò inalbata del con- 
lieti erano priui, efpogliati, fi fareb- tinuo.Ah fciaguratojdice i) Signore.» 
bero dati alle mormorationi , nior- tu fei -degno di , maggiore caitigo , 
inorando della mia prouidenza , che percheron ortante quella fpina folle 
habbi dato a quelli ogni cofa , & alo- nata.poteua perp inaridirli , feoqaiA 
tornente, però acciò non s’habbi a ma tu con il darli dell acqua del con- 
mormorare,!! leui l’occafione , vadi- tinuo l’hai fatta crcfcere , c hi roui-. 
no a pigliartelo alla campagna, doue nata tuttala veduta del Giardino, 
non vedendo altro, che campi aper- però fei degno di cartigo mag- 
ri, prati herbofi, c mefii» tagliate , gioro. . 

non bauecanno occafione di raorri - Quefioè i! nofiro calo, alcuni pjan^ 
morare/entiteOleaftco, quale il tut- tano la fpina della marmo ra t i on c A 
o/m. iti. tofpiega diuinamentc. Hoc numi» trottano vn’ infamia contro di quel 
taliagcjfit , vt ommmodam fufufrwdi tale, vna calunnia contro quella tale, 
occafìoucm aufcrrtt . Ah mormorato- Yfi’iufaima tale , elicli l'eredità tal- 
ri maledetti, e voi non folo procuw- mente, die li fà perdere il crcditoial- 
te di' leuar l’occafionc di mormora- tri fono, clic non le piantano » uon 
rione, ma di più mormorate ailapcg- l’inuentano,ma chef li danno l’acqua, 
gio , pigliate l’crtempio del vofiro l’iiuiliano , lo dicono a quello , a 
Ghrifto,che per non mormorare con quello , oh dice Dio quelli fono più •• ' ' 3 * 
gente mormoratrice , abbandona la degni di cartigo , perche non oftante 
propria patria , e fc ne fugge in altri foffenata quella (pipa d’infamia nic- 
paelì: Etdcfccnditin C^phamaumCì- le meno potcua feccarfi , fi farebbe 
uitm e m Galilea . o >• ,i. . • ' fmarritaffà vn mcfe,ò due , non fenc 

Si (orfano alcuni mormoratori, farebbe parjapo più, ma nicol inaf- 
con dire ionon mormoro mai , ma furia l’hai fatta crefcerc di tal manie- 
l’hò fcnrito diredo aic’anch io, ma io ra ,c lu guadato il frontipifeio della 
per me (leflomi morirci più torto, riputatione di quel tale, la bellezza 
che d muentare mai cofa alcuna con- deil’honore di quella tale » però fei 
trq di chi fi fia; & io vi dico , die fece degno di maggior -alligo. Senti lo 
inaladettiic più degni di calligo .dice Spirito Santo in loele cap.u. lbunl 
il Padre SrBeri ardo , di quell’ irteflò , aqu* » & inigabiAU torrcntem fpina- 1mL »*• 
chi inaenta t a la mormorarione.Gon rum: Ahahmio Dio, e perche non 
vrtefsempiomi di chiaro, fard vngé- taci,hai felicito qualche cofa contro 
til’huomo,cTidvnbellilfimo Ciardi- del tuo profilino, dalli fepoltura nel 
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Ma fermateui huommi, non ride- gerirebbe pe r pagare mitico di fitto y 
re » che per voi anco c'è la voftra par- e peggione,tf contentano habitat? in 
tei in voi , ò huomini hi albergo la_> quei luoghi retirati* siile piazze pò-» 
vera mormorationc, gl’ huomini, di- biiche, e nelle ftrademaeftne ci ftaaa- 
cio fono più mormoratori delle don- no Mercanti, ricchi. Nobili, efacot- 
ne , perche all’ vltitno -fe vna donna tofi , perche dunque : jtdexkus 
mormora, non è gran cofa , perche rum , e non ad piate ai viaria » , dico 
s'ellaèoffcfa, nonaltre armi per ri- Pietro Grifologo. Ab#&c.potcua_» 
fentirfi , che la lingua, fi che è in par- Dio dire, ad platea* viarum , e puro; 
te fcufabile ; ma che voihuomini,che dwlearf cairax,pcrche le mormorano- 
cingete la fpada, mormoriate dique-. ni dose lì fannolforfi In dietro le nou*; 
lk>,e di quello , oh quella sì, eh’ è la ra della CittdfSignori nò, nelle piaz- 
vcra mormorar ione, e dica pure chi ze nelle botteghe de Mercanti , doue, 
vuole i che la mormoratione de gl- fi leggono li reparti , in quelle botte-, 
huomini è più- grauc di quella delle gbede Speciali ,doue non fi fàbrica-, 
donne, & vn'huomo mormoratore è no tante medicine per {«Iute del cor-> 
fpedko, dannato, bandito dal Para- po, quanti veleni fi compongono peri 
difoc preda dell’Infer no . In S. Mat- rouina dell’altrui riputatiooc, doue fi 
teocap. ti . racconta i’ Euangelifta , di la feritene» id ogn'vfìo , che parta,, 
che il grand’ Iddio fece quella gran., ah, di he Dio, il Paradifo a mormo- 
cena, e preparata ogn i cofa , chiamò ottoni chiufo, efierrato , quelli non 
a fé due Angioli dal Cielo ir gl’ ordì- entrano in Cielo , però militate quél- 
nò andartelo nella Città ,& entrando li, che viponno entrare: * 4.4 exitus > 
in quelle cafuccie, che flauano vicino viarum » le donne non vanno per Ice» 
alle muta in quei via) i anguTti , e pie- piazze, le donne non fi fermano rum) 
coli, inoitaflero huomini, e donnea il giorno in quelle botteghe, gl' huo» 
quella cena: ite ad exitus viarum mini fono qnelManno queftoi eque-, 

qualunque mutntmit , multate ad nu- fti fono li mormoratori , e non; loro , 
pliat. - * fcntiteilPadee S. Pietro Grifologo: 

Donne rinfrancate ho-aiavpfira Qttidtfljjuod dteit ad exitus viarum ni- 
riputatione, dite vn poco a quelli’ /» quia babitantcun piateti pr&tcrcuntcs 
huomini, per qual ragione volendo’ éttraftant, fufurrantes maledtcunt 
Dio comandare a qoegfAngioli, che Ah,ah,N.N* si,sì ,che; nelli buorru- 
inuitaflero alla cena del Para ddb,fo* m, più che nelle donne regna quefto 
lOcòloro, che habitauano, .idtxtixs vàrio. 

viarum , nelle ftradettc precide,^ Peccato così nefando , che , fenri 

angufte della Citri,e non quegli , che gran cofa,i Santi del Paradifo non ar- 
fianano nelle piazze aperte,? sù lo dùcono pregare lddiopcrlaconuer- 
ftrade pabliche,sò di riùàoii chiedo- fioncd’vn’ anima monnoratrice , i , r 
ueuaefleie vna gtan cena quella, oné-. Sanridd Cielo non hanno cuore, nè 
tre foto poueri,e mendichi v'haueua- confidenza di pregare S.D.M. che rk 
no *d entrare , non fi sa , che tì in metta li peccato ideila mormorauo- 
quellc Aradere non vi ftauano perfo- ne. VnAcontradirtioned* Scrittura 
ncdiconfideratiouc,uiafolòpouera vi protoni il tutto . Nella Sacrata. 

Gen. 
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daflèroipoucria pigliarli » grani alle 
■proprie cafe de ricchi., e pure gfordi- 
nòlelo coglieflero alla campagna * 
perche diceua Dio» s’ io prometto , 
che i poucri di quel tempo fodero 
■andati alle cafe de i ricchi per il gra- 
«• nojah che vedendo elfi in quelle cafe 
i. tante ricchezze, tante commoditi, 
tanto bene, tante grandezze , tanta 
abbondanza»de qnali cofe tutti i po- 
ucri erano priui, efpogliati, fi fareb- 
bero dati alle inormorationi » mor- 
morando della mia prouidenza , che 
habbi dato a quelli ogni cofe , Se aio- 
lo niente, perù acciò non s’habbi a 
mormocare»fileuiroccafione, va di- 
ro a pigliacelo alla campagna, dorè 
non vedendo altro, che campi aper- 
ti, prati herbofi, e metìi, tagliate* 
non haucranno occafione di mor- 
morare.fentite Olcadto, quale il tut- 
o!u.iH. tofpiega diurnamente. Hoc intuiin 
tolta beffiti vt omiuuwdam fu/urraudi 
occafioncm aufèrrn . Ah mormorato- 
ri maledetti, e voi non folo procura- 
te di' leuar l’occafione di raoro^o**- 
tione,ma di più mormorate alla peg- 
gio , pigliate l'cflempio dei vofiro 
Ch rido, che per non mormorare con 
gente mormoratrice, abbandona la 
propria patria , e fe ne fugge in altri 
/ paefi : Et dcfccndit in Capbarnmm Ci- 
uiratem Galilea . » , u 

Si foriamo alcuni mormoratori, 
con d ire io non mormoro mai , , ma 
l’hò fentìto dircelo dic’anch’io, ma io 
per me Mo nti morirei più tofio, 
che d'muentare mai cofe alcuna con- 
tro di chi fifia;& io vi dico , che fece 
mala dettile ptù degui di cadigo, dice 
il Padre S;Bernardo> di quell’ ideilo, 
c’hà inoculata la mormorarione.Con 
vncfsempio mi di chiaro, fard vn gé- 
til’huomo,c’hà vnbcllifiimo Giardi- 


no , Io di in cura ad vn Giardiniere 
vn giorno vi a vederlo , &c a pena en- 
tra in quello, che vede linci fronte- •" •* a 
fpicio vna fpina,la quale hi guadata 
tutta la veduta , & il rroiltcfpifio del- 
l'Horto , dimanda il Giardiuit.ro , c 
benc’hi piantata quella fpina?Signo 
rc,dice il Giardinicroio pon l’hò pia-, 
tataro non gl’hò fattoaltro folo, che 
niòadacquata,l’hò inaiiìata del con- 
tinuo. Ah feiagurato, dice ij Signore,, 
tu fei degno di maggiore cadigo , 
perchpnonodante quella fpina folle 
nata,poteua però inaridirli , fcccarfii 
ma tu con il darli dell'acqua del con- 
tinuo l’hai fatta ctefcere , c’ hi róuw 
nata tutta la veduta del Giardino, 
però fei degno di cadigo mag- 
giore^. .1 i.» 4*1 

.Queflac il noflrocafo, alcuni pian- 
tano la fpina ddJaniQtmoratione,r1, 
troiano vn’ infamia contro di quel . 
tale, vna calunnia contro quella tale, 
YpUnfamia tale , cheli fcredira tal- 
mente, die Li fi perdere il credito al- 
tri fono, die non le piantano > non 
rinuentano,ma che? li danno ì’acqua, 
l’inaifiano ,lo dicono a quello , a 
quello , oh dice pio quelli fono più •• * « 

degni di cadigo , perche non ottante l 
foflc nata quella (pina d'infamia me- 
te meno poteua feccarfi, fi farebbe 
fmarrita fra vn mcfc,ò due > non fe ne 
farebbe parlato più , ma. rucol inaf- 
fiarla l’hai fatta crefcerc di tal manici 
ta , c’hà guadato ìl trontfpifcio della 
riputationedi quel tale, la bellezza 
de>l'honore di quella tale > però fei 
degno di maggior .alligo . Senti lo 
Spirito Santo fn lode capai, lbunt 
aqua > &imgabunt torrentem fpina - ,i * 

rum : Ah ah mio Dio , e perche non 
taci,hai fencito qualche cofe contro 
del tuo profilino, dalli Sepoltura nel 

tuo ‘ 
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Ma fermatoli huommi, non ride- 
te * che per voi anco-cc la voftra par- 
te, m voi, òhuomini hi albergo la_* : 
vera mormoratione* gl’huoniini, di- 
c'io fono più mormoratori delle don- 
ne, perche all' vltimo -fe vna donna 
mormora* non è gran cofa , perche 
sVHa è offefa* non altre armi per ri- 
fentirfi * che la lingua, fi che è in par- 
te fcufabile ; ma che voihuomini,che * 
cingetela fpada, mormoriate dique-; 
l\o,c di quello , oh q netta sì * eh' è la 
vera mormoratione , e dicapurc chi 
vuoici che la mormoratione de gl- 
huòminié pitf-graue di quella delle 
donne, Sivn'huomo mormoratore è., 
fpedkoj dannato, bandito dal Para-. 
difo,c preda deirinferno . Io S. Mat- 
tcocap. n. racconta 1 ' Euangelifta *' 
che il grand’ Iddio fece quella gran-, 
cena, e preparata ogni cofa » chiamò 
afe due Angioli dal Ciclone gl’ ordi- 
nò andaflèro nella Città * &c entrando 
in quelle cafuccie* che ftauano vicino , 
alle mura in quei vialianguili , e pic- 
coli* inuitallero buomnn* e donnea 
s.Mku. quella ^3* Uc adexitus viarum > eSr 
qualunque inutnertiti , mutiate ad nu- 
ptias . . . o . 

Donne rinfrancate hora^a vpftra 
ripuratione , dite vn poco a queftr 
huomini , per qual ragione volendo» 
Dio comandare a quegl' Angioli; che 
inuieafleroalla cena del Parad*iò,fo* 
16 coloro* chehabitauano* adexitus. 
viarum , nelle flradette picciole * &C, 
angiifte della CitnU non quegli , che 
ftauano nelle piane aperte *c -su lo 
ftrade pablidie, sòdi turioni che do- 
ueua edere vna gran cena quella, unc-. 
tte foto poueri,e mendichi v'haueua- 
no ad entrare , non fi sà * che tì in, 
quelle ftradere non. vi ftauano perfo- 
nc di confideratione * ma folò pouera i 


gente *chc pe r pagare manco di fitto V 
e peggione*tì contentano habitat? io 
quei luoghi retirati*e siile piazze pub- 
bliche, e nelle fttade maettrè d ftaera- 
no Mercanti, ricchi* Nobili, e facol- 
tofi , perche dunque : Jtdexuus vì&j 
rum *e non adplateas viarum, dico 
Pietro Grifologo. Ah,&c.poteua_.- 
Dio dive, ad plateas viarum * c puro: 
dirtetfrfeaar«r,perchele mormorano- 
ni doue tì fanno?forfi la dietro le tuu* 
ra della Citrd?Signori nò* nelle piaz- 
ze nelle botteghe de Mercanti , doue . 
fi leggono li reporti , in quelle botte-* 
ghede Speciali, doue non fi fabrica-i 
no tante mediane per Mire del cor-> 
po, quanti veleni fi compongono peti 
rouiru dell'altrui riputatiònc.doue fi 
di la fentenza ad ogn'vno * che paifa*. 
ah* difié Dio *il Paradifo a mormo- 
ratori èchiufo,eferrato , quefti non 
entrano in Cielo* però inuitare quel- 
li* che viponno entrare: jldextius 
viarum, le donne non vanno per lo 
piazze,le donne non fi fermano rutto 
il giorno in quelle botteghe * gl' buo- 
na ini fono quell i*fan no quefìo, e que- 
lli Cono li momioraton * e non loro , 
fentite il Padre S. Pietro Grifologo:- 
Quidefì^uod dicit ad exitus viarum ni - 
fi quia haliti ant esili piateti pratereuntes 
dttr aSant, dr fufurrantes maledtcunt .1 
Ah* àh*N.N« si* sì , che nell» duomi- 
ni, più chc nelle donne regna quefto. 
vitioi 1 ■ • I • 

Peccato così nefando * che , lènti 
gran cofa,i Santi del Paradifonon ar- 
difeono pregare Iddio per la conuer- 
(ione d’vn’ anima mormoraaice * i » 
Santi del Ciclo non hanno cuore, nè 
confidenza di pregare S.D.M. che ri-, 
mena il peccato della mormoratio- 
ne. Vna.coutradittionedi Scrittura 
yi prouari il tutto . Nella Sacrata 

Gcn. 
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dalfetoipoiietiapigjiarfiigranialle no. Io di in cura ad vn Giardiniere »* 
proprie cafc de ricchi, e pure gl’ordi- vn giorno vi a vederlo , & a pena en- 
nòfelo cogl ietterò alla campagna, tra in quello, che vede li nel fronte- •' 
perchcdiceua Dio, s’ io prometto, fpicio vna fpiua,la quale hi guattau 
che i poucri di quel tempo fottcro turala veduta, & il frontcfpicio del* 
«ndari alle cafe deiricchi per il gra- l’Horto, dimandai! Giardiukro, 5 
«!■•. no>ah che vedendo etti in quelle cafe ben c’hi piantata quella fpinaPSigno 
<. tante ricchezze» tante commoditi, re,dice il G iardimcrq io pon l’Iiò pia- 
tanto benestante grandezze , tanta tataro non gi’iiò fattoaltro folo, die 
abbondanza,de quali cofe tutti i po- filò adacquata,l’hò inalbata del eoa' 
ueri erano priuij efpogliati, lì farcb- tinuo. Ah feiagurato, dice i| Signore., 
berodati alle mormorationi , nior- tu fci degno di maggiore calli go , 
morando della mia prouidenza > che perchpnon ottante quella imita lotte 
habbi dato a quelli ogni cofa ,St alo- nata,poteua però inaridirli, fecca rii, 
rooiente,però acciò non s’habbi a ma tu con il darli dcjl'acqua dei con- 
mormorare,!! leui l'occafionc » vadi- tinuo l’hai fatta crefccre, c’ ha roui- 
no a piglia rido alla campagna , doue nata tuttala veduta del Giardino,» 
non vedendo altro» che campi aper- però fei degno di cattigo mag- 
ri » prati herbofi, c medi, tagliate , gioro. 

non haueranno occafìone di morri -Quettoc il nottrocafo, alcuni piatii * 
morare.fentiteOleaftfO, quale il tur- tanola fpina deUamormorationc,t'b 
tofpiega diuinamente. Hoc trottano vn infamia contro di quei 

taliagèffic , vt omtumodam fu/urrandi tale, vna calunnia contro quella tale, 
occaf lanciti auferrtt- Ah mormorato- vp’infamia tale , die li fcredira tal- 
ri maledetti, e voi non folo procura- mente, che li fà perdere il credito ul- 
te dilcuar l'occafione di mornvoa- tri fono, che qon le piantano > non 
tione,ma di più mormorare alla peg- l'inucntano,ma che? li danno l'acqua, 
gio , pigliate l'clTempio del voflro l'inarHano , Io dicono a quello , Se a 
Chrifto,che per non mormorare con quello , oh dice Dio quelli fono più 
gente mormoratrice , abbandona la degni di cattigo , perche non ottante 
propria patria , e fe ne fugge in altri folle nata quella fpipa d'infamia nic- 
i paelì: Ecdcfcenétin Capbarnaum Ci~ te meno potcua leccarli, fi farebbe 
uitatem Galilea . u »■,. fmarrita fri vn mcfe,à due , non fe ne 

Si fortino alcuni mormoratori, farebbe parlato più.» ma nicol inaf- 
-con d ire io non mormoro mai , , ma darla l’hai fatta crefcere di tal manie* 
filò fentìto dire, lo dic’anch'io, ma io a , c’hd guadato il frontjpifcio della 
penne detto mi morirei più rotto, ripuranoiiedi quel tale, la bellezza 
che d muentare mai cofa alcuna con- ded’honore di quella tale , però fei 
trq di chi fi lìa ; Se io vi dico , che fete degno di maggior alligo. Senti lo 
inala dettile più degni di cattigo, dice Spirito Santo in lode capai, lbunt 
ilPadreS.Bcr nardo» di quell' ittetto, aqu* , & imgabulit torrentem fpina- 
c’ha indentata la mormorauonc.Con rum: Ah ah mio Dio, e perche non 
vii cfsempto mi dichiaro.faià vn gé- taci,hai fentito qualche cofa contro 
til'huomo,c’hà vn bellilfìmo Ciardi- del tuo profluvio, dalli fcpolcura nel 
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t$6 r Lunedi della Terza Domenica. 

Ma fermatoli huomini, non ride- gentejche pe r pagare mitico di fitto / 
re , che per voi anco c'è la volita par- e peggione,ti contentano habitat? in 
tei in voi , ò huomini hi albergo la_» quei luoghi retirati* sii k piazze pa- 
vera mormorauone, gl’ huomini, di- bliche, e nelle ftrade maclère ci liaaa- 
c’io fono più mormoratori delle don- no Mercanti, ricchi. Nobili, e facot- 
ne , perdw alfvkimo-fc vna donna tofi , perche dunque s ^idexuus via- 
mormora, non è gran cofa , perche rum >e non ad platea t viarum , dico 
s^lla è offefa, non altre armi porri- Pietro Grifologo. Ab,&c.poteoa_. 
fentirfi.chelalingua.ficheè in par- Dio dire, ad platea* viarum, z puro; 
te fcukbile ; ma che voihuomini,che d irte adcxitut , perche le mormorano- 
cingete la fpada, mormoriate dique-; ni dooe (ì fanno?forfi làdrerrole mu* 
flo.edi quello, oh qaefta sì,ch’è la ra della Cittàifìignori nò, nelle piaz- 
vera mormorai io ne, e dica pure chi: ze nette botteghe de Mercanti, doue. 
vuole i che la mormoratione de gl- lì leggono li reportì , in quelle botte-i 
huominié pili- grane di quella delle ghe de Speciali , doue non lì fabrica-, 
donne, &vn’huomo mormoratore è. no tante mediane per làlutc del cor-» 
fpedko, dannato, bandito dai Para- po,quanti veleni fi compongono perì 
difoc preda dell'Inferno . In S.Mat- rouina dell’altrui riputatiònc, doue lì 
teoc3p. ai. racconta l' Euangelifla , dà la fmtenza ad ogn'vto', ebe palla,, 
che il grand’ Iddio fece quella gran-, ah, di & Dio ,il Paradifo a mormo- 
cena, e preparata ogni cofa , chiamò rtrtoricchiufo.eferrato , quelli non 
afe due Angioli dal Cielo^rgl’ ordi- entrano in Cielo, però militare queir 
nò andalfero nella Città, & entrando li, che viponno entrare: ^ idexitus 
in quelle cafuccie» che ftauano vicino viarum , !e donne non vanno per de#* 
atte mura in quei viali anguffii^epic- piazze.le donne non fi fermano nitro 
coli, irmitaflero huomini, e donnea il giorno in quelle botteghe, gl’ huo» 
quella cena: Ite ad exuus viarum , & mini fono quelli, fan no queftoi cque- 
quofcuntjut auunmtit , multate ad tw- fti fono li mormoratori , e non loro , 
pùas. ■ - « :*' • o. fentite il Padre S. Pietro Grifologo:- 

Donne rinfrancate horaoia vpfira Qitidefl^uod dicit ad exitus viarum ni- 
riputationc , dite vn poco a qudlh (ìquiaiUbitantcsM plateis pr&tcreuntcs 
huomini, per qual ragione volendo*' dbraiiant, &fufwrrantes maledtcunt i; 

Dio comandare a quegl' Angioli, che Ah, àh,N.N. s»,sì .che neMi huomi- 
inui tallero alla cena del Paraddb. ftv ni , più che neik donne regna quello, 
fotòforo, che habitauano, adexitus vitro. * - !. 

viarum , nelle fi radette picciole , Peccato cosi nefando , che , feriti 

angufte della Città ,e non quegli , che gran cofa,i Santi del Paradifo jnon ar- 
fianano nelle piazze aperte ,e su lo difeono pregare Iddio per la conuer- 
ftradc publiche ,sòdituiio,; che do- fionc -d'vn’ anima mormoracricc * i > r 
ueuadkre vna gran cena quclla^mc- Santi del Cielo non hanno cuore, nè 
trefolo poueri,e mendichi v’haueua- confidenza di pregare S.D.M, che ri—, 
noid entrare , non fi sà , che là in metta il peccato delia mormoratio- 
qurtk: lira de re notivi fiauano perfo- ne.; Vna contradittioned^ Scrittura 
oc di confidcratione , uia folò pouera vi prouarà il tutto . Nella Sacra» 
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dattero ipoaeri a pigliar fi» grani alle no, lo di in cura ad vn Giardiniere 
proprie cafc de ricchi., e pure gl’ordi- vn giorno vi a vederlo , & a pena en- 
nòfclo coglieflero alla campagna > tra in quello, che vede li nel fronte- ■ 
perche diceua Dio , s’ io prometto , fpicio vna fpina, la quale hi guadata 
che i poucri di quel tempo fodero tutta la veduta ,& il fronccfpicio dei- 
andati alle cafe dei ricchi per il gra- l’Horto, dimanda il ,Giardiukro,«} 
nojah che vedendo elfi in quelle caie ben c’hi piantata quella fpina?Sign ci- 
tante ricchezze, unte com modici* re, dice il Giardiniera io pon l'Iiò pia- 
tanto benestante grandezze , tanta tata, io non gl'hò fatto altro folo, che 
abbondanza,dc quali cofe tutti i po- filò adacquatafi’hò inalbata del con* 
ueri erano priui, e fpogliati, fi (arcò- tinuo. Ah fciagurato,dice ij Signore,» 
bero dati alle mormorationi , nior- tu fei degno di maggiore cafiigo , 
inorando dellamiaprouidenza, che perchpnonollantc quella foina folle 
habbi dato a quelli ogni cofa ,& alo- nata.poteua però inaridirli* fcc.carfik 
ro niente, però acciò non s’habbi a ma tu con il darli dcfi'acqua del con- 
mormorare.,fileuiroccafionc, vadi- tinuo l'hai fatta crcfccre, c’ha roui^ 
no a pigliarcelo alla campagna, doue nata tuttala veduta del Giardino, 
non vedendo altro, che campi aper- però fei degno di cattigo mag- 
ri, prati herbofi, e tneflì* tagliate s gioro. , 

a«n haueranno occafione di morn - Quello c ilnoflro cafo, alcuni pian^ ’ 
morare.fentitcOleaftco, quale il tut- tano la fpina deUamorinoratione,rf, 

trottano vn‘ infamia contro di quel 
tale , vna calunnia contro quella tale, 
Yp'infamia tale , cheli fcredita tal- 
mente, die li fa perdere il credito tal- 
tedi leuar l'oc catione di mornvqca- tri fono, che non le piantano , non 
rione, ma di più mormorate alla peg- l'inucntano,ma che? li danno l'acqua, 
gio , pigliate l'cifempio dd vollro l'nutfiano. Io dicono a quello, a 

Chrifio, che per non mormorare con quello , oh dice Dio quelli fono più 
gente mormoratn'ce , abbandona la degni di cattigo , perche non ottante 
propria patria , e fe ne fugge in altri folle nata quella (pina d'infamia nic- 
paeli: Et defeendit in Capbarnaum Ci- te meno poteua feccarfi,fi farebbe 
mtatem GtUlea . r. fmarrirafrà vnmcfe,òduc,nonfen|: 

Si feuiàno alcuni mormoratori, farebbe parlato più, ma nicol puff 
•condire io non mormoro mai , ma fiarla l'hai fatta crefcere di tal manie: 
l'hò fentìto diredo dic'andi'to, ina io ra , c’iià guattacu il frontjpifcio d ella 
per me ttelTonii morirci più totto, nputanoiiedi quel tale, la bellezza 
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o.'m. ìH. tofpiega diuinamente. Hoc intuiti» 
taltagcflìc* vt ommmodam fu/urrandi 
occafioncm auferrtt . Ah mormorato- 
ri maledetti, e voi non folo procura- 


•o ? 

»1» .ì 


che d inucntare mai cofa alcuna con- 
tro di chi fi fi a; & io vi dico , che lete 
tnaladerrisc più degni di cattigo dice 
il Padre S.ix-rnaidò» di quell' filetto, 
c'ha inoentata la mormoratione.Con 
viv efsempio mi dichiaro,fard vn gé> 


deil honore di quella tale > però lèi 
degno di maggior cafligo. Senti lo 
Spirito Santo in loele cap.tr. Ibunt 
aijuit » & vmgabunt torrentem [pina- 
rum : Ah ah mio Dio , e perche non 
taci,hai felicito qualche cofa contro 


?*/. n. 


til’huomoschà vn bclliifimo Ciardi- del tuo prollìuio, dalli fcpolcura nel 
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ticcuè la legge ; e fu fatto degno di 
parlare con fua Diuina Maeda ? Ah, 
Scc. Poteua Dio farlo fepellire nel 
Monte Sinai ,e non lo fece , perche a 
piedi del Monte Sinai v’c la drada.. 
publica tu dose padano di continuo i 
Peregrinile Paflaggieri per andare al- 
la tetra di Promimone ,hora diceua 
Dio,s' iopermetrefli, che Moisò folle 
fepoiro in quello Moute.quando paf- 
faranno li Peregrini , vedendo il fuo 
Sepolcro, e raccordandolrdcl fallo di 
quello Moisè, quando in vece di par- 
lare alla pietra iapercolle, comincia»* 
riebbero a mormorare .dicendo- ecco 
quel l’edifìcio, quelle ilfepolcro di 
quell’ ingrato , 2i infedele ; ah diflc_* 
Dio, io fono nemico capitale della., 
morrnorationo , e permetterò fi-dii 
occasione a quello peccato ? nò nò,ii 
laici piò tolto d* honorare quello 
■ c gran Santo, pur che non lì doni tale 
occalìone , e fi fepellifca in luogo ftc- 
rile , & infecondo , non veduto da chi 
9 girti, fiitt, ccofi fù tatto ;S. Cirillo Alef- 
jiltfir.d. fandnno: Neaduena fepulcrum medi- 
ikJ. tante s inobedientiam tomi xriri in memo- 

ria?» rem careni , frpulcri j-peciofitas , & 
loci finn abfcondicnr. Ah ah mormora- 
tori, e mo- irroratrici, e come tara pof- 
fibilc commettiate sì gran peccato ? 
come farà mai vero , di’ in voi s* ac- 
cendi quella pelle ? 

Meglio,èsi grande il peccato defla 
momioratione , che non folo Iddio 
lalciari d’honorare pili toflo li fuoi 
Santi, che di permettere mai vn’occa- 
fione , benché minima di limile pec- 
cato* ma di più priuari fc (ledo di 
Gloria , & honore , fi farebbe vedere 
non meriteuole di preggio , e lodo , 
ehc di dare occalìone a quello sì gran 
peccato. Vna contradittione di fcrrr- 
rnra vi pcoueri quello ; in S^Matteo 


cap- 15 > in S. Luca cap. 7. in S.Mattv 
al 16- racconta l’£uangelifia,che dan- 
do Chrifte in cala di Simon Leprofo , 
venne Maria Madalenà con vn vafo 
d’vnguenco preriofo, lodioersò (opra 
del Capo a Chador ì' onte, Eff udii /o- Mai, li. 
per tapi» ipfis reetmbentts : Tutto lop- 
pofito leggo in Si Luca, perche par- 
latalo aneli’ egli di queda ontione di- 
ce,che non li onfe altrimente il capo , 
machclionfeipiedi if'nxit pedes ciuf, - . 

&■ capitili fuisierfit, * r 

• Emncqui il Padre Barcollo , etut- 
toaniirato dite , come pq (libile, die 
quelli Euangelidi fiano fri di loro sì’ 
differenti Matteo dica «chegl'onle 
il capo , e S. Luca i piedi gran diffe- 
renza v'è dal capo a piedi, fé vna foli 
volta Madaicna Tènie dunque ò Tv- 
no, ò l'altro erra, e Dio vi guardi , che. 
dicede quedo * perche direde vna: 
patata . Ab,8ec. fd vna folavntionc di 
capo ,e piedi quella di Madalena , e 
pure dicono béniilìmo gl’ Euangel i- 
fti , perche eri codume anticamente*, 
come regi Urano Plinio , & il Baronio, 
che quando lì vedeua vn perfonaggk>> 
gtande in fegnodi valfallaggio,e fer- 
uitù. Teli ongeuanoi piedi ,e quedo 
s’ olTeruò fino al tempo di Nerone ^li- 
ce Pliniodiora vedendo la Madalena* 
cheChridò eia perfonaggio grande ». 
e degno di Tiueréza,e honorem (ubico- 
pigliòogli pretiofi per ongerlo, e coli 
fon* entrò nella cala di quel Fari feoi. 
tna proua ndoChrido, che Giuda il 
traditore da queda occalìone piglia» 
ua commoditd di motmorare, dicen- 
do: Totcratvngtentunifhul vennndo 
ri multum : & dari panpenbut» che fece,, 
non volle, che Madalena gfongefle 
p iù i pied i, maordinò , che diuecfalTe. 
quell ogl io folo fopra del capo *che. 
clfeudo ordinario coll umiche li No* 

p ropri 
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tareis’oneeuano il capo, non poteua quelle Sante Donne anco difcepoio 
dir occahone di mormoratione « e di Ghcifto» chelettè Marie fofsero 
«olì fi prinò di quell’ honore , acciò ncl-Cenacoio ailìeme con gl' Apollo- 
Giuda non mormorafle.fi che dico* li, difsc Roberte,non ce dubio* ma 
no bene pi' lìuangelillipoiche S. Lu- feto Spirito Santo le concede Ise loro 
ca parla deU’intentione di Madalcria , due lingue .come fece a gl' Apolìoji. : 
qnal haueua d'ongcrli i piedbeS.Mac- quello si mi porge difficolta , Dio vi 
eeoparladcll’attuaieontione.qual ftl guardi, di&e Robeito Abbate , che 
fatta al capo. Senutc le parole del Dio hauelse concefso quello fauore a. 
t.tmtl. p *dre. Nulla aha confa futt , qitod ea^. quelle Sante Dorme , perche non oftà- : 
put,& nonpcdti Salualoris vn.rcrk,tufì tefofsero Sance* e tanto inclinato 
hoc , qmd Judam ttiégnaruem, & ftifur- quello fefeo alla loquacità , fono. si. 
■rantem audierat . A fCah N. N. fe Dio lingua ccintc le donne, che fe hauefee- 
ifiefio per lenarc l’occafione ditnor- ro quelle hauute due lingue, luuereb- 
onotaresfipriua d’honorc, e gloria», bero ciarlato tanto, cljeiieuerebbero 
«che dour eliimo far noi vermi della afsordita l'aria, c dooe fofsero ilare 
terra? » . . - i quelle donne, non batterebbero gf-- 

: i Vkio coli nefando . che maggiore Apo itoli potuto parlare , nddire pure 
titroaarenonfipuò. Padri Teologi, vnaparoia, vna donna con due lin-< 
Scioglietemi m cortefia quello dub- gue .ah poueri maritati , non potete, 
bio.qual m’hd tempre dato » chcpen* refifterl t ad vna li n enia fola* che fare- 
fare, di qnal numero credete voi, che. fti con due? òbifognarebbe fuggire * 
ci fianopiù mormoratori , d' huomi- che non k lenti fk mai > ó cocirgli la 
ni »ò di donne , che vi credete fiano bocca, che non parlafecto, altrimenti 
dati pid alla mormoratiotie,ò g! buo- faretti fpediti. Sentite RobertoAb- 
mini. ò le donne ? Donne sò* che vi bare » che lo dice Ini. Nulla terni du~ 
difguflard quello nome ;ma io parlo bitei im Ungtuu m fantmas , tptx ibi 
fcmptecondferba delle buone »più crant aedbaias non effe , perche? Ne R,i - 
fon© le donne mormotatrici de gli ingcns clamor maximui tumultui , & 
huomini : le donne fono il tipo della colloquiato plurima fieret. Che pe- 
mormorationc, efe la mormorariose rò<leg20.m Sant’Agoftino, lib.a. ac 
fi perdette,!! ritrouarebbe ancora nel* Ciuit Deijcap.p.chc in Atene fu vna 
le donne, alia prona ne gl' atti Apfe. volta fabbricata vna llatuà di mar-; 
fidici cap.a.Vcnne , come fapcte,fe> mare,in farcia di donna dedicata*!*» 
Spirito Santo nella Pentecolte fòpra la Dea della .fortuna , qual fu fenùr* 
degT Apoftolici.efrà gTalrrffuori» due volte aparlare, quali che x fofet>. 
che li fece.quelk) hi il principale, di imponìbile , che tenendo forma d» 
dare ad ogn'vno di loro due lingue, dona non parla (se, tanto è qucfto fef» 

/a. jp *cciòpiutrancamcnte potettero pre- fo indinato ada loquacità . Ah mio 
a. dicare il Vangelo . jlpparutnmt illtt Dio *fe vna ftatoa di marmore lblo 
éfpirtitx lingua. r ■ perefsere in figura di donna , vuole 

fi Padre Roberto Abbare vi cer-. parlare, che faranno quelle .noli®., 
«andò fc quello fauore lo facelscan* c'hanno la lingua accompagnatalo» 

«ol© Spirito Santo aUc ttè Marie, a Ulibcrtà?-» ; 

Ma 
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daterò ipoucri a pigliarli J grani alle no, lo di in cura ad vn Giardiniere,' 
proprie cafe de ricchi, e pure gl’ordi- vn giorno vi a vederlo , & a pena en- 
ne) le lo cogl icflero alla campagna, tra in quello, che vede li nel fronte- * 
perche diceua Dio, s’ io prometto, fpicio vna fpina, la quale hi guadata 
che i poueri di quel tempo fodero tutta la veduta ,& il frontcfpicio dei- 
andari alle cafe dei ricchi per il; gra- l'Horto, dimanda il Giani mieto , q 
*.*. no,ah che vedendo elfi in quelle cafe ben c’hi piantata quella (pina?Signo 
t. tante ricchezze, tante commodici, re, dice il Giardinicroio/ion l’hò pia- 
tanto bene , tante grandezze , tanta tata,io non gl’hò fatto al tro folo, che 
abbondanza,de quali cofe tutti i po- l’hò adacquata,l’hò inaifuta del eoa- 
lieti erano priui, efpogliati, fi fateb- tingo. Ah feiagurato, ilice i| Signore.» 
bero dati alle mormorationi , mor* tu fet degno di maggióre cattino , 
inorando della mia prouidenza, che perchpnonottante quella faina folle 
habbi dato a quelli ogni cofa , & alo- nata.poteua però inaridirò, feccarfi, 
to.niente>però acciò non s’habbi a ma tu con il darli dell'acqua del cqo- 
mormorare,fi leui l’occafionc , vadi- tingo l'hai fatta crefccre , c' hi róui-% 
no a pigliartelo alla campagna, doue nata tutta la veduta del Giardino, 
non vedendo altro, che campi aper- però fei degno di cattigo mag- 
ri, prati herbofi, e mefil stagliate* giore^. x ,, s 
non haucranno occafione di morri . Quella è ilnottro calo, alcuni pian^ * 
morare.fentiteOleaftto, quale il tur- tanola fpina ddlaanormorationcA 
o.'u. iti. tofpiega diurnamente. Hoc intuttu trottano vn’ infamia contro di quel 
tolta gòffo* w ommtnyùuirt ju/urraiuu tale, vna calunnia contrp quella tale, 
oc ca fiottati aufcrret. Ah mormorato- Yfunfamia tale , cheli fcredita tal- 
ri maledettile voi non folo procura- mente, clic li fà perdere il crcditoial- 
te di' leuar l'occafione di mormora- tri fono, clic non le piantano , non 
rione, ma di più mormorate alla peg- l'inuentanomu chef li djinno l'acqua, 
gio , pigliate l'cfièmpio del voftro l’inaifiano , Io dicono a, quello a 
Chnllo, che per non mormorare con quello, oh dice Dio quelli fono più •- 
gente mormoratrice , abbandona la degni di calligo , perche non ottante 
propria patria, e fenc fugge in altri folte naca quella (pina d'infamia nie- 
paelì : Et defetndit in Capiurnaum Ci- ve meno potcua ficcarli, fi farebbe 
mtntem Galilea . u <■ , , . , . ,, , fmarrita fra vnmcfc,ò due , non le ne 

Si feufano alcuni mormoratori, farebbe parlato più., ma nicol inaf- 
con di re io non mormoro mai ,rna fiarla l’hai fatta crefcere di tal manie- 
l’hò fentìto dircdo dic’anch’io, ma jo ta , c’iià guadato il frontjpifcio delta 
per me Monti morirei più totto, riputahonedi quel tale, la bellezza 
che d'mticntare mai cofa alcuna con- deil'honore di quella tale > però lèi 
trp di chi fi fia ; & io vi dico , che fete degno di maggior cattigo» Senti lo 
maladettiuc piti degni di cattigo, dice Spirito Santo ni lode capai, ibmt 
il Padre S.Bemaido, di quell' ittetto, aqua » &irrigabunt torreptem fpina- t>tl ’ 
c’hà ir, nericata la raormorarione.Con rum: Ahahnuo Dio,cperche non 
vrtcfscmpio mi dichiaro,fatd vn gè- taci,hai felicito qualche cofa contro 
tiThuomo,c’hà vn bellilfimo Ciardi- del tuo profilino, dalli Sepoltura nel 
~ H ■ ' - ~ " tuo ' 
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ino petto, che non ti darà già la mor* zanie,& inùnicide tri Dio i e Giri); 
te: lAttè/ii, dice Salomone , Ferbum hora perche vna lingua peli .fera fi 
aduerjus proxfmum tnum ; commoria - vna perfona vn Diauolo dell' Infer- 
ir in tc fida quoniam non te difrumpet. nonpertanto dille il Padre S. Grego- 
Cheti penfi di fare,òlinguamala- rio, eh’ era vn Diauolo, benché foife 
detta , mentre laceri il tuo proffimo, vn’ huomo. S. Gio. G ri Coliamo u 
Éncntre mormori del tuo fratello , Cai Ttimrmurator linguaio Damonis habtt *■ s. cm. 
quello, che fai? ti fai vn Diauolo del- ideòDiabolusdicitur, ahahN.N.echq ari/. 
i inferno» rifiuti la bell’ Imagme di puòmai fare il Diauolo, ché tutto 
Dio,e ti conuerti in vn Demonio in- non fi veda in vna lingua mormora- 
(iemale, alla proua,parlando i Santi tri ce, e ribalda» Se il Dianolo i vri 
Padri di quel Nontio, 8t ambafeia- ardente (lagno di foogo, e la lingua 
tote , clic portò la nuoua al patientif- ratta fuogo lì ditnoftra, vn cumulo 
fimo Giob.che foffè (telo vh braccio di tutti i tormenti fi il Diauolo , &cJ 
dì fuogo dal Cido,e che abbruggiati vn* epilogo di tuttel*iniqujtà fi hu* 
tutti i Tuoi portelo , e campi , tutti gl* lingua , non potrà rifperto ad alcuno 
armenti^ animali, tutti gl’ agrieoi- l’Inferno , la lingua oontro di ratti 
tori,e Cerai , egli Colo Coletto fi Coffe s’arma , e quello è niente , il Diauolo 
fàiuato perportargli la nuoua: Euafi non tormenta, fe non icarciui , e la 
ego foUis,vt nunciartmtibh Cono dìffe- lingua nenperdooaoe anco a’ Sant», 
tenti fri di loro , pòlche S. Gregorio - Oh, mi dirà quel tale, io non mor- 
de Diaboli fententia trac.p.dice , che moro mai d’alcuno, e fe dirò qualche 
quello Ambafciatore , e Nontio fd cola dirò la verità, e Cera hauefti v©- 
1 ideilo Diauolo , qual venne in fot- duto quello, che hò veduto io^ditrrte 
ma d'vn‘huomo.!l P.Origenelib.t.in come me,vcdetc,io viddi quel tale, 
Iobdice,chefo vn*huomo principal- che parlò alla tale nel tal luogo , fi fe- 
mente riferbato dal Dianolo in vita : ceto cenni fri di loro , (ì chiffòrono 
Homo dff iritumrfo in vita detcntus. gl’ occhi , cntrorono in vna Cala , fi 

1 Stante quello, vi muouort dubbio, ferrarono le porte, in Comma c’è ma- 
com’cpoflibilc.chc quelli Santi Padri le. Ah temerario ,& io dico * che 
fiano tri di loro sì differenti , c l’-vno giudichi temerariamente : due cali vi 
dica, che fil il Diauolo.e l’altro , che propongo, e qoìfinifco, ditemi. Ceti 
fu vti’huomo,gran differenza ve tra il ritrouaffc vn giouine amala» , qual 
DiauoIo,cf huomo, òS. Gregorio, ò (Carte sì male, che non poreffe pigJia- 
Origcnemerriffe. Ab,&c. ri confef- recofaalcuna,echeli Signori Mcdi- 
fo , che v‘ è differenza grande fra vh* ci per reficiark», ordinartelo , che pi, 
huomo, & il Diauolo, e pure differo ghaffe vn brodo alterato, & egli non 
beniflìmo quelli Santi Padri, perche lo voltile pigliare , finalmente alle 
difle beniflìmo il Padre Origene, die preghiere d’amici diccffe»horsù il pi- 
fùvn’fotomo,r,e per quello dice male gl tarò, ma non voglio tanta gente » 
il P.S.Gregorio, che forte vn Diauo- che mi dà Callidio , fi parrino, refti 
Io, perche che pretendete di far €_> miaforelU fola,cheilpigh'arò:fipar- 
quel Nontio con Giob? non altro , tono tutti» fi ferra la porta, refla la_» 
che di feminarecon la Cua lingua zi- forella Cola conil fratcllo.ehc giudi- 

ciò 
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ciò farcfte voi? oh Padre buono , pri- nuche, la violò : Vìol^it fororem *%• *• » 
tnà perche il giouinec ammalato, fé- fuamlbamar, ci fù il peccato , doùe *7- 
condo fono fratelli , che don fi può nonlopenfauate. Tutto. l’oppofito 
pctifar male, brano, affé rmatfeui qui. trouoin Giudit cap. n.ftaualap®- 
D itemi fc quella voftra Cittì f clic uera Cittì di Bettulia cinta daH'els^r- 
Dwgyardi ) fofsc afsediata da diier- cito d' Oloferne,# ecco nel fare dei- 
cida inimico, e doppo ìongoalsedid la notte Giudit la più bella donna 
ftafse per cadere in mano oc nemici , hauefse il Mondo, fi parte dalla Girti 
e che vna giouine delle piùbelle del- vdpelrefser<pto,fiìratticnq Fra quell? 
la Cittd fi patti fsp nettare della feci fqu^drc armàjte,la veddOIofcrng tal*- 
• fola j con^natji qn«e ytfcchie in pjtda di^arj^belluzr^^ntrljduj 
compagna,# andate p$r tutto qpeb ccnel/ùopadu !ione , i’inuitta nel 
l'efsercìtov fi trattenefse don quei Sol- fuo letto-dia fi fpdglia , fi ferrano le 
dati,e Capitani , e finalmente Wro-' pone fi Rnorzano fiutili; e che ci fù ? 
dotta nel padiglione; del generalità- torli male f Amori nò, perche Giudit 
ino dell'elserciro, fi ponelse al letto il fù Santa, e néiTandare,e nello Ilare , e 
generale , fi ferrano le pqrteyfi (mor J nel ritornare, Ulne cunttm , ibi corti- frd.iu 
zano i lumi , fono' reflatiloro folì^.he 'morahtem . &>kucrcucrtentem , notu 
dircfli ? oh Padrc,quclla è vna disho- permific Dommus ancilUm fuajp 
norati ci è mafe.Óh patria del Mon-‘ f epìnqumari, (fide- lo Spiri- t 
do , che mi date , fe vi fiaccio vedere • vr ' 1 to Santo , hora vedi , 

tutto il contrario , che nel primo c’è fe giudichi te- 
male y e non nel fecondo. Neli.de meraria- ' wr * ' . 

Regie. ly.Amnone figlio del Re Da- men- 

tride fi finte amalatoji vien’ ordinato uni.: te, i ' 

da Medici il brodo, non lo vuole , or- «: • » l lafcia ,lafcù, , ‘Ai 

dina redi la PrendpcfsaThamar,fua ' &c. _id 

fot»llax:b’ilpigliari,refiala Corel la t - - «•} - f ' ,- .j 1 1 '*/; ip 
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J/ peccAucrttin te frater tuui, y4.de corr'ipc eum inter te 

ipftun foìum , Mar. 18. t »? 4 


E R B A S I tal volta per 
auuentura in vna Reg- 
gia Ralla all’ vfoddl’armi 
perfcruitiodcl Précipe, 
brauocauallo, e generofo dedricro , 
quale dal fouerchio cibo fouerchia- 
mente ingraflato.fpara calci con pie- 
db morde co i denti (prezza il freno, 
menta folgori da gl' occhi.tuoni dal- 
la bocca , lampi dalle nari,e fuperbo, 
& altiero , rompendo le graffe (unii 
(chiodando le nodofetauole » atter- 
rando il palafernicre.dalui fe’nfug- 
ge>corre ne* fpatiofì campi, & herbo- 
fi prati, folito collume delli armenti , 
e quiui tutto bnllanteihora fi laua nel 
fiumc.hora fi nutrifee dell'hetba , ho- 
ra fi fcherzare gl’ erranti crini sù’l 
collo, hora fcuote la dura ceruicesù 
le fpalle.hora fi rifuonare nel rapido 
corfo ilmctallo , hora rimbombare-/ 
la terra con le percofle, hora fa zappa 


con fvnghie, hora la caua con ferri, 
hora s'alza erto , e fublime quafi che 
peraria a volo , hora inarca il collo s 
hora affrettale raddoppiate cartiere, 
hora giuoca di fchena .Dora fi ruota 
ingiro , bora ondeggia con il corpo, 
hora fi caccia la te (la fotto il petto,ed 
horafìualmétc fatto furia d f Auertio 
con firepitofi nitriti riempendo le 
vallbedi campi agghiaccia il cuore, 
& il fangueachiunqueè fattodegno 
, d' vdirlo.e fenrirlo. Ma chi non si, 
che non coli rodo fente l’ac ciaio del- 
la tromba , che T inuira alla guerra , 
che pronto riceue il freno , libero 
prende il guerriero Padrone, (ì guar- 
nifee di bellici llromenti, c coir»* 
di nobile (alma fi p— ggi, vi conno 
nemici b'allando,e corbcttando , e có 
nitriti generali , par che sfidi quei 
guerrieri a (ingoiare tenzone , e gior- 
nata aperta, e benché fi veda auanti 

« ' i cflcc- 

- « 




♦eflcrciti fchierati . frettanti arcieri, na legge: A fcculo confregiHi lugum Ur.x. 
tuonanti metaHi,diuifi fquadroni«af- mum , fé ne fuggì dal furi Signore r 
JutiareJanaiomarboraterafegnejSfb- Uteeffie a Deof abitari fno. fi traile nei n,^ 
drate(pade>ntortibrandi,lìcuionon cinipi ombrofi delle lafciuic^M^ om» /ti.tj. 
seme , ldcgnofo non pauenra».intre- ai Ugna- frondofo profìeraebmts mere? 
pido non (ugge , orgoglioio notnfi ri- tnx jfaceua fcherzare gf erranti cri* 
cita «anzi dal folgoreggiare del ferro nidelle vanità sii la dura ccruicc del* 
fatto più crudo « dall’ infingi! matG lafuperbia: Ttttndit arcumfnum ,t!r 
Bell'acciaio fatcopiu inuitto * dalle cantra ommpottntemroboratHicfl; efi- 
..... molchctratc piu forte dipinge fra le naUnenre come qual furia d Aueruo 
ferrateciurme >s inuola nell’ armate fgomentaua il cuore * & il fanguea 
fchiere, fi che fembra turbine la ca»r chiunque era fatto- degno d'vdirio : 
etera: , te rremoro il paifo, tuono il ni- Erti con eius pauens . Ma chi noa si fc 
stire .baleno lo- (guardò, fulmine il la tromba d’amica voce ildefia aliai., 
moto, onde alla di lui* villa non ve guerra ,:fe l’aeciaiodi corretriòne 
cuore jchenonpauenti «mano, elio Patema l'inuica alla battaglia dei 
non vacilli , fangue « che non s ag- peccati : Vadc « dr corripeeum , fubito 
ghiacci, forza, che non cedi, fpada* prenderà volentieri il freno: Libcn- 
die non fi pieghi, lància clic non fi tette auditt jlo- guada gnaraùlamiatt 
compì , abbatte 1 Fanti «atterra iCa- tara fuetti pe sfidando ogni qualun- 
□all ieri « rompe le trincicrcjsbaraglia que peccato a giornata aperta ne fi 
i (quadroni >confondtgrordini,fcri-i flraggc fpietata r Recedei avia mala , 
fce con vrti « offende con calci , mor- che però iltutto aualorando il Padre 
fica con denti «fi fà de’ morti alla_. S. Agort ino, grida ua:Propffrji/«m fic, $, 
trincierà, e con li corpi delti eftinti, vt lucrerà eufic facicdo lucrarti, nifi fe- frm. \6. 
da’ viui fi fchermifce, e difende. ciffes pcrierat . Noi dunqùe'di quella di vrk. 

-r U (òmigliantc , &c..Cauallo indo- cortettione fraterna ragionando vo- ° *•*"*• 
mito altro none , che il peccatore, e glio vediamo due ponti, nel primo ili 
D*»* 8. (a peccatrice iQuafì tifimi mpetavoi- modo,col quale s'hà a fare, -nel fecon* 
densadprxlium; ah quanto egli è. ve- do , che fìamoobligatia farla fotto 
rocche quello- cauallo era riferbato pena capitale.; <- . - 
, nella flalla reggia; di Dio Animali» Infiniti fono i modi quali deue 
*-* 7 ‘ tuababitabuntinea;nodrìto di cibo tenere - vn- buon correttore per gui- 
-- cele Ile : "Parafa mduUtdint tua paupe- dàgnantvn’animaa/Dk) ,e iena ri a_. 
r .ctn f. fi, Deus j desinato» al feruitio-del Rè dalle fauci -deh Dianolo ? ma- vno- 
_ de'Heggi : "Portate Dean r in torpore principale è quello ^chc fia fegretar 
C ' vtflro ;. ad alte imprefe riferbaro.-Noe Inter te , &■ ipfumfolum » correggere 
efi nobis colluttai io adurrfus camem,& il difetto fecreramentc , che 1 non fe 
fangumenr-fid aduerfus "Plincipes,& po- n’ accorgachi fi fra , che non fc n’aue- 
ttflatcs ttntbrarum barum ;; ma ohimè,, da anima viuente .Nel Lcuirico cap.. , 
che da fooerchio cibo fouerchiamcn- i.Commandò Iddio al Cromila Moi- 
Umf }!. K ingranato .*• Impinguami dilatami, sè «chequandò il Popolo pcrfragili- 
cominuò a (parare «e tirar caler, re- tà fiumana hauefie commeflò alcun.. 
oalutrauit «.ruppe il frcnadeiiadiui- peccato » acciò- non refiafle quello* 

L. x. impct- 
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i ••>'• imperdonato , e la gìuftitia lua im- del profilino s’ offerita il fagrifìcid 
placata, gl* offerifee qualclvanima- dalla parte Aquilonare > ch’offendo 
y le> in fagrificio , che come vittimai ofcura,etenebrofa , nonfivedrd , chi 

•ti.in odorofà, l’hauerebbe accettata in_> fia quello , che fagririca,& offerifee »c 
rcmrtfioDc della aolpa , ma conj. cofi non fi feoprirì, che quando ha- 
quofta però ir he quando vorrebbe* utile ordinato fi lagrificaffe dall’alcra 
ro per (àgrificart * fegrificaficro parte , a pena fi farebbe accollato clii 
, r „ dalla' «parte •, che rifguardana dal- ii’fia per il (àgrifido, che di Cubito fa- 
/en i. 1 Aquilone : Immolante ad Utus rebbe fiato vedutole feopetto; fentite 

aisaris quod refpiat ad tyfquilo* il P.lfichio fopra di quello paffo : Ab . . .... 

non. Aquilone noceffariò fiatai: facrificiuxi , 

’■ o Qui comincio io a difficoltare^» perche ìquia nebulofa fetnper erat illa 
vorrei mi dicefté , per qual canfa I d- pars , ne deftftus corum mamfcfìarentur; 
dio voietfepiòroffo,chefi fagrificaffc ah ah mio Gicsù , come vi dimoltraic 
dalla parte A qui lonare»chc da qualfi- boggi chiaro, mcnixe altro non dite» 
noglia parte;mancauano parti, e orié- che : In ter te ,& ipfumjolttm. 
tak*,c occidentale ,& auftrale , dall&. Ma meglio,fideuono talmente te- 
quali fi poteua offerire il fagrificio , nere celati , e nafeoftì i difetti del 
lenza ebe dall' Aquilonare? che necef- prolitmo, che più toflo difeo porli, 
lìti hebbe più Iddio di reflringerfi a benché minimi, doucrcfte andare a 
quella» che aliai tre, anzi che più to- mille motti >a mille Croci, a mille pa- 
lio doueua ordinare tutto Toppo (ito , tiboli ;in SanGio.cap. 18 . vedendo 
cioc»chc fi lagrificaffe da ogn’ altra Cbrifto Signor nofiro , cncs' auuicir- 
.r-.v • parte .purché nò fi offertile daliapar- iuua Inora della lua paliìone , c ntor- 

. .. te dell' Aquilone, poiché fi sa puro te , entrò nell'horto per fare l'oratio- / 

v t che: otb jiejuHone pcndetur omnc ma- ne, e mentre ftaua in quello, vennero 
•** wU lam , che dall’Aquilone viene ogni li Soldati Hcbrcj per prenderlo, eie- 
male , come dunque voleua Iddio ac- garloXhufio vedendo il loro defide- 
ccttar il fagrificio da quella patte, rio,e che lenza la fua volontà noupo- ■' -.a*», 
dalla quale veniuano commcllì tutti teuano legarlo jlidiffe, Hcbrcj, femi 
gl’crrori.e peccati? che qucll’ifleffo volete £arc prigione, lafciate prima 
mezzo» che gl era offcnfiuo.le folle partirci miei Difcepoli,chc poi par- 
motmo di perdono, c pietà? Ah,&c.è ritichefarannofiomicontentarò mi 
vero che dall’ Aquilone viene ogni potiate prendere, e legare : Si mu ; c ». t g. 
malepure Iddio vofeua , che fi fagri- qutcritis 'finite b os abtjrc . 
fienile da quella parte, e nòdalfaJtre, Entra qud il P. S. Agoftmo,e muo- 

percheleggetciSàti Padri, e ritroua- uè vna delle belle fottigliezze, che_» • 
rete , die quella parte Aquilonare era habbiatemai vdita,c dice, che vuol 
fempre piena di Nebbia , coperta di dire, che Chrifto non voleua edere 
p tenebre, caliginofa,& ofeura, di sì prefo alla prefenza de’ fuoi Dif«- 
fatra maniera, che per la denfitd,c poli ? Si me quaritis , finite bos abq- 
.grollezzadcllenebbicnonfi vcdeua_ re . Signore , perdonatemi , ma_, . ( 
cola alcuna; bora diccua Dio, acciò io per me dico, che meglio era 1 q- 
■ non fi dìfeoprino ì difettile peccati ile legato alia prefenza , che loto 

abfcn- 
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àbftMa , perche fe la voftra volenti 
era che dopò di voi anco li voftri Di- 
fcepol » anoaflero alle croc i, al marti- 
rio , alla morte , meglio era vedeflero 
primi prendere V.M. che cofiaualo- 
rari dalla voftra patienza, e ooftanza, 
elfi ancore larebbero andari intrepi- 
di ad incontrare la morte, come dun- 
que dite : Si me qiu&ritis finite boi abij- 
rrche necelfità v'era,accioche V.M. 
folle prefa .ordinafle prima fi pattif- 
fero li Difcepoli? ah, &c. potata.» 
Chriftolafcìarfi pigliare alla di loro 
prefenza, e pure ordinò U contrario , 
perclie fapeua Chrifto, che vedendo- 
lo gl’ A polloli prenderete legare , fpa- 
uentati ,& atterriti , fi farebbero po- 
lli in fuga , da che : Relitto co ormiti fu- 
gienmt , bora acciò quella lorogodar- 
dia,viltà,N& infedeltà non forte vedu- 
ta da gFHebner, pertanto ordì nocche 
parti(Tero»acciò quella loro partenza 
forte poi fiata attribuita a fuoordine, 
c commandamento » e non alla loro 
vittàibalfezza , godardia, & infedcl- 
tà: gufiate le parole del P.S.Agoftino. 

. Eotabtfre iubet , ne fugienmm timidità 
imamnrtfedex imgittrifaatltatefatta 
putarctur; ahah miferia da non pian- 
gerli vnqua mai a baftanza , e pure 
hoggidì a pena fi vede vn difetto d’v- 
naperfona , chedifubito le ne fi la 
la grida per tutto. < ? 

Inter te,& tpfum folum. Quelli pen- 
sieri foco flati vn nientejnon folo più 
torto di feoprire vn difletto di chi'fi 
fia douereflimo prendere la morte , 
madipid Chrifto ifteflo , quando 
potàbile folfe, più predo fi farebbe 
mancheuole di parola t fallace nelle 
f»e determinationi, mutabile ne Tuoi 
decreti > che di mai feoprire vt*. difet- 
to di chififia- IuS.Mattheocap.19. 
ricrouandofi vna volta gl" Apoftoli 
Quarefìmle del Cadano, 


affienaci non eflcndoùr Chrifto , l'À- 
poiiolo San Pietro morte quali vnau* 
congiura contro detto Chrifto ,e difi- 
fe a gl’altri quelle parole : Ecce nosre - 
linquimui omnia, & fequuti fttmus te, 
quid trgo crii nobis: Signote,noi pcE 
riuerirui habbiamo lafciate le notlrc 
cafe, terre, portelli , amici , e parenti » 
però vogliamo fapere quello, che ci 
darete, vedete quello ci volete dare, 
che fe ci trattarne bene , bene , altri— 
mente a Dio. Chrifto vedendo vna. 
refolutionc coli grande, li guardò , c 
poi li diffsHapctc quello vi voglio da- 
re , vi darò tefori infiniti,nò nò, dille 
Pietro, non vogliamo fcftuche per 
lanterne, vogliamo faperlo , quando 
nò,a Dio,-Chrifto vede qucfto,c li dif- 
fethorsùfapete,chemercede fatila 
voftra , farà quella, che tutti voi , che 
mi leguitate , verrete tutti dodcci co- 
là nel trono del Paradifo come Giu- 
dici , e Prenci» a giudicare tutte le 
dodeci Tribù à.'lfaetetf'os qui fequuti u 
(fiume, jedebttu fuper fede s duodecim 
tribuslfrael. e> -, 

Padri Teologi ai dubbio , com’è 
pofllbile,che Chrifto facci vn giura- 
mento , che a prima fronte lénwnu» 
faifo fcom' è portìbile , eh’ egli dica » 
die tutti dodeci farebbero andati fo- 
pra dodeci Tribù d'Iftaele a giudica- 
re il mondo tutto,mentre il traditore 
di Giuda non vi doueua andare , ò: 
Chrifto fapeua , che Giuda doueua., 
tradirlo^ da rmarlùòuò, non mi dite 
di nò, perche lo fapeua benitàmo, fe 
lo fapeua, come dunque giura, che 
anco lui vi farebbe andato? Ah, &c. 
fapeua beniffimo Chrifto, che Giuda 
non fi farebbe andato, e difle di sì , 
perche diccua Chrifto $’ io dico , che 
vndecidicoftorohannoa venire fo- 
pra vndeci fedie agiudicare viui , e 
l 3 mor- 
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morti, nafeerd fubito vn bisbiglio fri ne,di li a poco cominciò la pouer* 
codoro , chi è quello duodecimo, Prencipcfla a feoprirfi grauida,peril- 
chi non vi hi a venire , e vorranno fa- che li parenti l’andarono ad accufare 
perlo, rapendolo fi pregiudica alla fua al tribunale, di Giuda,-. Giuda fubito 
riputinone , & honore, che fi hi diede la fentenza, che folle fatta mo- 
a tàre?prò tollo fi dica dodcci , acciò rire : (tanno i birri, e Ja legano con le 
mar fi (copra il difecto. di Giuda ,. e fi mandietrocon vna fune al collo, e 
piglia in catciua confideratione con gionta al patibolo quella poueretta fi 
s.EueJl. S. Eutimio: Duodeni» feda getta in terra, deh, ò Soldati di Giu- 

’ nominati ne vnus ludas cxcludendus da vifupplicoprimach’iomimuora 
porderitur , vel cateris deierior babere- disarmi vna grana, pigliate quello 
tur. Ah, ah,&c.. . : anello eoa quello maniljo d’oro , e 

Ma ohimè , eh’ hoggidì non vi fo- ballone portate ogni colà al Prenci- 
no più correttori , perche la prima pe Giuda, c ditegli quelle fole paro- 
conditionc, che fi ricerca nel corret- lc.che quelle cofe fono di colui, di cuti 
roreèjch’cgli fia alieno da quel viti o , fono recata fcconda,andarono li fol- 
c’hàa correggere, perche non puoi dati, fubito che Giuda vide quelle co- 
ni, ò lafciuo correggere colui di la- fc,.coraindòa gridare, liberatela, li- 
feiuia , mentre tù Tei nell’ ideilo pec- beratcla, perche ella cSanta, e giuda : 
cato, non puoi tù,ò mormoratore Iuflior tneefi .. 

correggere il tuo proflìmo mentre Qud ergete la mole dell’intelligen- GM ' ■ 

feidcl continuo a mormorare d’altri za voltra, ò fpiritofi , come potàbile, . 
come puoi tù far la corrctrione , ò che Giuda pronóci la fentenza di mor 
golofo mentre del continuo tùattcn- ce, e poi l'alioluajquedoc niente, pri- 
cii alle crapule, &c. nella Sacra ta Gen.. ma comerea la condanna,edopò co- 
cap. aS.haueuaGiuda data per mo- me innocente la giudifica,edicc,ch’è 
glie al. fuo figliuolo la Prencipelfa piùfanta, giuda, & innocente di lui,, ■' 
Tamar, mori quello fpofo nel piu bel chi caufa queda mutai ione?/«/l»or me 
fiore degl’ anni fuoi. Giuda vedendo eftf Ah,&c. èvero , che nella prima 
morto il figlio, dille alla Spola, che volta lacondannò, e nella fecondai’— 
giudicane bene, ch’ella folle ritorna- alfol fe, perchenella prima nò fapeua 
ra in cafa di. fuo Padre, fino che Dio Giuda d’ edere neil'idcffo crrorc,neIla 
hauefie mandato altro partito; fi par- medema colpa, ma nella le conda^che 
te quella Signora, e di là a molti gior- fi vide infangato nell ideilo pecAro 
ni intendendo , che Giuda era anda- oh oh,dice Giuda, come pois’ io co’l , 
to ad vn fuo pofleflò, fpogliatafi delle: fnpplicio-corregerelerioredrcoftei 
vedi vedouili.fi vedi da meretrice, e. mentre io fono nell’idelso delitto, nò> 
copertali la faccia, landò a ritroua- nòjiberatela, ch’io non pofiò farlo: 
rc,Giudà vedendo vna. donna, in ha- Iuflior me efl .- S.Cefareo :. Sententiam 
bitodi meretrice in vna campagna' appellar, vbieiufdcmerroris fe fociwiLi S 
aperta,. l’andò a ritrouare,e dopò- aguofcit. Ah mio Dio, e pur voi; fere 
molte parole peccòcon ella. Scròfe- trafeurati, che pretendete correggere 
gno di gratitudine li diede va anello, altri.derrori,e peccad r nc‘ quali voi: 
con.virmaniglio doro,8t è vn bada- dedì feteimmerfi?.* 

Ecc- 
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Peccato cofi nefando c quello ,di 
voler corregere vno d’vn peccato, 
nel quale tu ti troui,chc mentre Io 
fai , lei indegno di vira^ieguo di mil- 
le forche , e dcui morire- Ne nu.c. a o. 
fdegnoilì vna volta iddio contro del 
Cronifta Moisè, & il Sommo Sacer- 
dote Aron ,per il cui fdegno li diede 
vna fentenza la più crudele , che dare 
fi porcile , li fententiòa morte > e non 
folo a morte, ma di più,che morigero 
fuoridellarcrradi promiffionc , tan- 
nami io. to da loro bramata, e defìderata.-Qw/a 
non creduli flit nubi , non introducete hot 
populos in terram , quam dabocis, d ice_» 
il Sacro Tello, 

. ‘ Qua campeggia la bellezza del pc- 

fiero,io vorrei mi dicelle , chepecca- 
’ to fù mai quello di Moisè,&AronL>, 
' eh’ Iddio li douclle dare fencenza di 
morte , leggete tutti i Santi Padri, 
eh’ e fpongono quello palio, che non 
ritrouarcte alcuno, qual dica , che.» 
Moisè, & Aronpeccailero di peccato 
mortale, peccorono ben sì di pcccaco 
veniale , ma non gid mortalmente-; 
come dunque Dio per vn peccato ve- 
niale li dona la mortefli pnua divita 
per colpa sì leggiera, huominisì San- 
ti, & a lui cari? Ah, &c. è vero, che 
Moisè, & Aron non peccarono mor- 
talmente in qtieflojcpure Dio li ca- 
ligò sì feueramente , perche, che pec- 
cato fù quello di quei ti gran Santi, fu 
peccato d'infedeltà, non credendo a 
quello, che li difle Dio, che co '1 fuo 
parlare alla pietra, griglierebbe data 
l’acqua, c loro la percoilcro.e battet- 
tero . Che peccato fù quello , cho 
commclle il -Popolo Hebreo nel de- 
ferto? pecca to pure <l’inf«dcltà,fabri- 
cando il vitello,& idolatrando, c per- 
che Moisè, & Aron fdegnati contro 
del Popolo, andoronoa correggerlo 


con quelle parole ; jludite rtbelltt , & 
increduli; ah temerarij dice Dio, voi 
fete nell' ideilo peccato d’infedeltà 
auiluppati,c volete correggere altri 
dell'iitcllo ,fcte nell’ ilìeifo errore, e 
volete farli la correttiotic ; studile in- 
crrdulijetc indegni di vita , vi fi deue 
la morte;pcròmoritc,e morirete fuo- 
ri della terra tanto da voi bramata , e 
dciidcrara.Roberto Abbate; Quia ipft Rl £, rf . 
increduli increduli tatem populo de tetta- Ab. i bui. 
bantur.a qua non erat ommtiò alieni, idei 
eorurn culpa ex barcircunflantia crcuit. 
ah ah quanti ve ne fono hoggidì in N. 
che fono i più lafciui»più fuperbi.aua- - 
ri ,e difettuofide gl'alrri ,c vogliono 
correggere altrùPeccato coli nefàdo, 
fenti quelio,e qui finifco,peccaro co- 
si vituperofo è quello di voler correg- 
gere vno di quel peccato,ncl quale tù 
ti trouùche per Antonomafia s' addi- 
manda il peccato del D&uolo,il Dia- 
uolo è quello.che l’hri inucrato, c mc- 
tretù lo labri faivn Diauolo dell’In- 
ferno. In S.Matteo,haucua il Diauolo 
indemoniati due pcueri huomini, fri 
gl’alrri tormenti, che li faceua patire, 
quello era il principale , cheli tcneua 
del continuo nelle fcpolmre de' mor- 
ti , nelle tombe de cadaucri fra quelle 
puzze,& horrori. Intende il Dianolo, 
che Chri/lo pafiaua per quel paefe , lo 
venne a ritrouarc,e li fece vna correr- \ 

tione,condire,ch’egIicra venuto al • 
Mondoauanti il tempo, e che faceua 
le fue a etiopi prima del determinato 
tempo: le fu filiDauidcur vcnifli tor- 
quere nos ante tc pus* dice il facro teflo. biatt, 8. 

Quàfinifco iodi difficoltare , co- 
ni’ è potàbile , eh’ il Diauolo volefle 
corrcggcrcChrillo.come dice ch’egli 
faceua attioni auanti il tempo, vorrei 
mi diccllc , quale quell’ arcione , che 
propriamente polli dirli efler fatta*, 

L 4 auan- 
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auanci il tempo ? io per me dico , che 
la maggior anione , che dirfipoda_. 
e(Ter fatta auanti il tempo è il iepclli- 
re vno auanti , che fia morto, il dare^ 
fepoltura ad vno, che ancora è viuo; 
quello è il farlo auanti il tempo, darv- 
te quella verità , fe il Diauolo era., 
quello , che teneua quei poueri inde- 
moniati nelle fepolture de morti , 
prima che fòdero morti.-De monumen- 
ti s exeuntes «dunque lui era quello, die 
faccua l’attioni auanti il tempo , e 
non Chrifto ; come dunque dice a 
Clirido ch’evenuto ad operare pri- 
ma del tempo : Cur venifli torquere nos 
ante tempus ? Ah,&c.non è dubbio, 
ch’il Diauolo era quello, che faceua 
l’attioni auanti il tempo , e pure difle 
a Chrillo : Curvcmfli torquere nos ante 
tempust perche il Diauolo diceua co- 
fi , io voglio correggere quedoChri- 
fio,ma nel correggerlo lo voglio cor- 
regger da Diauolo , come io fono, 
c’ hò a fare ? bifogna far cofi ; vno che 
corregga vn’ altro di quell’ errore , nel 
qual’ egli fi ritroua , quedo è vn 
Diauolo, io fono il Diauolo , dun- 
que bifogna lo corregga di quello , 
ch’io faccio , io fono quello , che 
faccio le att ioni auanti il tempererò 
voglio dirli : Cur venifli torquere nos 
ante tempus? S. Pietro Grifolog o : De 
3. tietr. tempore fic loquuntur » qua fi ipfum cum 
Oh/- tempore fccertnt , vt viuos condiderint 

in f rpuicns . Ah ah N. N. orsù vo- 
glio, 3cc. 


SECONDA PARTE. 

! . • * . - • *i«* j tri 

Vaie , & corripc. 

R Efta vediamo qualmente damo 
tenuti , & obligati fotto pena 


capitale di fate la cdrrettione fra- 
terna : Vaie , & corripe , lite sì tenu- 
ti a correggere il vodro proficuo , 
quando il vedete peccare , che quan- 
do non lo farete Dio cadigari voi di 
queil'idedò cadigo, checadigarà co- 
lui per quell’ideflo peccato , tu ved» 
ò donna, &c.tù vedi, òhuomo,&c. 
tu vedi ò giouane , &c. nel i,dc Reg- 
gi cap. 3 i. dedderando il RèSaule di 
dare battaglia aHi Filidei, posali* 
dedra del fuo Eflercito il frencipe 
Gionata fuo figliuolo , e ponendoli . 
elio alla teda entrò in Battagli*» dor 
ue perdendo la giornata predarono 
tutti due morti,e Saule, cGionata_. f 
ma Gionata però fu il primo : Irue ~ 
runtque Tbyliftimin Saul» & fiUum» 
peroufferunt i/. ipiamùtoj u 

i’ Otti ndificoltiamo di grafia >vor "M ' 1 
dece che morifle Saule, npn fù gran 
cofa, perche finalmente s era ribelj- 
Iato a Dio; ma che moride Giona- 
ta, io non lo capifco , io. non ppflo 
intenderlo .Giouata fcrup di Dio f ^ 
Gionata amico fedeli ffituo del R£ 

Dauidc , ch’errore haueua commef- 
fo quedo gran Prencipe, eh’ Iddio Ài 
permettefle vna morte sì miferabile. 

Ah ,&c. Era giudo Gionata , e pu- 
re morì in quella battagl ia,perche le- 
gete il Sacro Tcdo,crittpuaretc_f , 
che quando Saule volle andare a 
quella battaglia , prima d’artiuarui , 
andò a condgliard da vna drega, da_, 
vna maga adimandata Petonida , lo 
vide Gionata, e non lo corredò, non 
li fece la corrertionc , che fede anda- 
to a configliard con quella drega , in 
vece di fare raccorfo a Dio,* però Id- 
dio /degnato di quedo , difle : Sau- 
le per quedo tuo errore farai cadi- 
gato,morirete tutti due,Sau!e per har 
uerc commeflò quedo peccato , e tu 

Gio- 
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donata perhauerlo veduto peccate , pettiamo al raccolto di uguagliare^ 
s lGitr e non l'hai corretto. Sant' Ifìdoro : ri Padrone, che noi habbiamofemina-’ 
' ilo QuiapatremTetoniffamtjuierentem mi- co grano buono , collui all'hora non 
r mmè prohibucratjideò Zuppiteli fui t par- d rorrd credere* e dirà> che 1’habbja-i 

tierps. Ah, ah quanti ce ne fono di mo gabbatole citaci patire la pe~' 
quelli tali , chevedonó errare il fra-i na , e quando crederemo hauere -Iaj) 
tello,efene danno con le mani alia noftra parte,egli non cela dati, peti 
cintola * con la lingua in bocca, fenza, andiamo ad auifarlo predò >acciò ve^ 
pure diri i vna parola . r ... ..-•si dendo,che non diamo quieti.che l’a^ 

Padri Teologi , ecco la pratica j in aitiamo , vedràxbemoi non ci hab* 
S.Matt.cap: 4. haucuano quei gran-, biimo parte , perche mentre cù. vedi 
Agricoltori di quel Padre di fame- à mo tratelloqwccarc, e noni parli'; 
glia feminato ne’ Tuoi campi grano nonauifi^modri /enfi frien accorti 
Euoniflìnio,« vedendo, cheiJ Diauo- conlàpeuoleukL negano ,cfeideg«o 

10 vi haucua fopta feminata laziza di cadi go v pcrciie di ce Chrido : ^a- 
nia,lagramcgna,andaronodj fybito de,& compì, \à, e parla, va accula : 
dal Padrone, e li ditterò, quanto era tentitele parole dd Padre: Anditum 
fucceflò, che però&refio voleua » che Jm V omini prnmuminti, ne fttun de pi- 
lotiti cauaflcro, volcntieriVejfibiua-) nocentia , rcatpm JuJìmrcnt de filmi* ; 
no le loro pe rione , e fatiche ,a qu*- Ah ah mio J>» , e pure hoggidi noh 

11 ri fpofe il Padre, che li cingratiau$ , v’ècbilo facciaci oùwjt .isioiobLs 
ma che nongiudicaoa bene *che per Ma meglio di gratia^^.<rempe_j 

- all’hora fi fcauaffe , perche portaua-, atm . Se oc daua il-mio<L'hriflo infèr- 
pericolo fi danneggiane il grano , ma rato (òpra quefto duro**ònco diCWv 
cheafpetcdlfroal raccolto ,$< aU’M»' cc* finabpenre chinando ileapo *Ha 
ia poi l’haocrebbccauata. W.Jw 4 terra ,fe oe mori, ma aoti coti tòflè 
eradicati > or triticum . non . ;j 1 Ipirò, che tutte le atMK) diedero 
ciJFd la ccniura a queda Scrittura il legno di dolore, piantò, ewediridil^ 

S.PietroGcilologo,fcr. 97. Vorrei mi tremò la terra , fi frollerò le' pietre^ ; 
dicefte( dice qtielto Santo Padre,) per s’aprirono le fcpolrurc, lì fquarciò il 
qual ragione quelli vignaiuoli , velo dei tempio, s’ecclifeò il Sole, «‘in- 

•agricoltoriandaflcrocontaufikproq^ Cuigumòla Ltma*cadettcro le Stelle , 
rezza adauifarc quel loropadrtiRq^i eJinalmcnte come che l’Wrilwi'e'éH 
quetia zazama nata ne’ loro campi ! chfse ingombrale il Mòhdo ruttò,!! 
Statini , perche lubito? non porcuano turbò; Tetubra fM* funt {upcr -vnp- 
alpertare al raccolto , come pur le_, ucrjam terram . ’u 

diffeil Padrone, lenza andarui (ubi- ^uà finiamo di difficoltare, vorrei 
to ? die necedìtà li fpingeua a tanta.» mi dicedcla caufa , perla quale tutte 
celcratezza?ah,&cpoteuano tarda- le creature nel la morte di Chtidò daP 
re quelli vignaioli *e pure gl’andoro- ferofegn» di tiiellitia.pianfò, e dolo* 
no fubko , perdi* quelli contadini re,chc rnotiuo Irebbero miri, Dio im- 
fono alluci , non hanno di grotto, che mortale, di dolerli, & attridarlì ? anii 
il gabano,dcl redo fono fomliflìmi.e eh' io dico ,doueuanofare rutto l’op- 
-frà Imo deflì diccuano coli, fe aoi af- pofito,cioè rallegrarli ,efedeggiare, 
■Jt perche 
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perche con quella fua motte Chtillo darli fifa peggio , fai , ò N. quaTèla 
Signor .Nollro hi ciato morte alla_» caufa, che tùnon fai frutto, perche-* • • . „ 
morte , per apportare a noi miferi non lai quel che ti faccùfeivn correr- 
mortali la vita# quella ci hà pacifica- toreindifcreto, & ignorante, che fe 
to Iddio , quella ci hà liberati dallìn- tape (li fare.al finirò haucrcfli l’inten» 
fcmo, quella ci lià aperto il Paradifo, ro. Signori Medici, con la volita-» 
e quella Analmente ci hi apportato dottrina Amico quella predica. Seri* 
il perdono di tutti i nolki errori, e ue Hippocrate ne - fuoi aftori fini .che . 
peccati , tutti motiui d’allegrezza ,e fc tal volta per grauezza dinule , vie- 
gioia ; come danque s a tt aliano, nevn poueco infermo ridotto a tcr- 
piangono , e fi ttauagluno ? Ah&c. mine tale i clic non riceuendo il cibo, 
fu portatrice A infinite allegrezze, la radi peggiorando, A deue auuertirc 
morte di ChnAo, none’ ddubbio^'C con ogni aaurarezzaJ'hora , nclla_* 
pure le creature tutte s’ addolorano, quale fi vengono quei accidenti cofi 
perche vedendo lecreature il grami grandi, & in quel ponto nonlì deue i 
fagrilegio , che haucua comincilo il cibare , benché folle debole , anzi clic 
Popolo Hebrco, dando la motte al A procella , che fe in quei accidenti 
Figliuolo di Dio,perhirvedere, che alcuno folfe si fciocco « che voklTc 
eue non haucuano pa txe in sì gran.,, cìbarlo.q urlio è piti rodo porli vii caf 
peccato , celiarono languenti , péltro alla gola per firangolarlo , che 

addolorate, accio A vedete, che nonr per cibarlo, & aiutarlo. Iugulare po- 
etano partecipi di si gran fagrilegio , Mi cfì xgrottm, quarti mttmpejUuè eum 
perche quando voi vedete commet- ìmòrte cibare. «• . . i >ri 
ter qualche peccato , douetc dar fe- t'tQttMf il nollro cafo , che penfi 
gno di dolore, con correggerlo, &Cj dffare,ò peccatore, e peccatrice-», 
*minonidOiX acciò facciate vedere , tpttAdo commetti vh peccato morv 
flie non hauete parte in elio, featico tale, non altro, dice il PadreSan Beo 
s. Piar J Padtc,S> PietroCirifologo ..- yt nardo, che di precipitarti infermo 
Grif. ftr. neatoris miunam tota defagarci natura neirinfefmaria del Dianolo. Hora 
4I. Crcatons mortem defleuit : ah ah pecca- fe tù , ò correttore nel furore di quel 
tori , e peccatrici , e voi vedete, che., peccato , ne gl’accidenti grauofì de i 
fiAefie creature inlenfetc oflcruano fuòi errori vorcaicibarlo di cibo fpi» 
queftop recetto,c dormirete , e non-, tffctfale di corre trione fraterna t lugli- 
mtiarcte, vedere quello , che a bri- lare potuti efi xgrotum , quam interri - 
\ gli^fcioltaoAcndaVwiei Santi , «3 pefhuieumà morte cibare; quello è pid 
nou parlate, e non I’aucrtite. •< 1 tofiovncapellro, con cui procuri di 

Oh dice colui. Padre voi dite be- darli la morte, che la vita, perche fe 
ne fiiu è pa dato il tempo , che lì po- tù mentre vedi quel tale , eh’ elee da_» 
tcuano f*rc le correttioni fraterne , quella cafa cartina , e dishoncfla, lo 
addio c fp^dito s’affetichi pure quan- vuoi pigliare per vn braccio, e nnfac. 
to vuole quel correttore , eoe ,non fa- ciarii fubito il fuo peccato , ah, che t 
tà cpfa buona, perche invece di pi- iugulare potuti efì xgrotum , quam in- 
gj urla in buona parte , fi piglia tutto tempettuté rum à morte cibare , perche 
all’ incontrano, fk in luogo demen- quella faccia ancora afferrata da gli 

ac- 
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accidenti ddpeccatcrs’infnpcrbiri r ptrofiAni mortali delle lafciuio 
ti manderà in mal’horajraentre tù ve- quando Io rirrouatequieto,& all’ho- 
di quel giouine, ch’attualmcnte bia- ra dimoftratcli la grauezza delie col- 
flemma i Santi del Paradifo , vorrai pe, il pericolo della morte , le pene 
in quel ponto ammonirlo , e correg— dell ’Inferno,Ia perdita del Paradifo»- 
cerio, egli eh’ è tutto turbato dalla l'inimicitia di Dio»cheaIl’ho- 
pcrdita»ti gettai i dati in faccia , ti ra lo guadagnante r Im- 
buttarà le carré nel moftaccio , per- cratus eumfueris , an- 
che in quella maniera :pigulrare potius ditt te libenter r 

cfttjTotum , quarti intmpevHi turni ' andia- 

norptcilrare. Sapete quello »chc ha- s -■ A te ■ 

uete a fare /affettare il tempodafe®^ in paco», 

re lìanopaflari quei accidenti, quei V * &c » 

iàirori fabricanti del giuoco-» quei w - L t - * - f - 
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D 1 OV A pE S I MA. 

éktk* 

S'm'ttt eos , quìa caci Juntyty ducffcacoruw . Matth. i f. 

k 

Eipcnfieridcl cuore ha- non fono > che gl’heretici, quali acce- 
nnano fi leggieflero nelle cali dalle tenebre delle loro herelìe, 
fronti aperte , fe i fofpiri non vogliono vedere la luce del cor- 
del petto Ji meddknaf- po » t Sangue Santiflìmo di quello 
dimàftranze, ftf gj'efiètti mtfiGi&ibqual Itì in qucIl’Hilloria^ 
occulti fi tranpfannaflèra in opero Sacratifiima in bunc fcnfum pracepit 
vifibih*, fopplicRira fùlmine Saluator Dottora pcffmos effe fiigicn- 

tor eterno* che tutti ifofpi ri de petti ausoni vt/naum torpori! , & fangui- 
vofiri s' ifleflaflfero nel mio folo,e"fbf- nu Chrifli non vident»& non ivtellmmt. 
lèro interpreti fedeli del mio cuore, ., Porta la fua opinione il P.S.Bafilio, 
ch’ai licuro vedtclle a luci aperte edice* che ciechi fono i ricchi auari* 
imarrita la mia memoria* abband*- chacciecati dal fluito, e refluito delle 
nata la mia mente , confuto il mio ’• lororicchezze , non vogliono vedere 
intelletto,ofcurata la mia Icona, co- la luce della cariti, per aiutare il po- 
cliflato il mio Sole, tramòtaro il mio 1 uero* e fouenire il mendico Caco! 
poto , annebbiata la mia tramonti 1 roto dimtesjà ftuxu rerum temporalium 
na, & annodata lamia lingua al pea- . excacatos * & non kuantes oculos in lu- 
fare folo chi fiano quelli cieci , dz_» . ctm chantatis . Si fi fentire il Padre 
quali comanda Chrillo ncll’ho<|iÌferg§- S.Cyàllo*ed1ce*che quelli ciechi fo- 
hilloria, cTwbbiamo a sfuggire : sir no lilùperbi , quali dal fumo dclla_* 
vite, eos, quia caci futa , &, diteci’ caco-, toro alterigia , e gonfiezza: accieca- 
rum. Entra in campo ifP.San»’ Ago- ti , no» vogliono vedere la luce del- 
ftinOj e dice, che quelli ciechi aicro ihunuirà; tiatoscacosvoco , qui ln~ 
y* .1 2 cera 
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cem burnì Inatti non vident . Sugella fi- i «osi v offri figliuoli , quando n' haue- 
nalmcntc il negotio S. Gio. Grifo fio- tue, quali voi fetc con elfì loro. Nel- 
mo , exbce,che ciechi fonali Padri , laGencfrcap-^.s' eraadornientato il 
e Madri , quali accecati dall’amore Patriarca Noè nella Tua vigna , e fo- 
pa terno* materno, da affetti fcnfiia- praprefo dal vino , rcftò feopezo , Se 
li >ie difbrdmati amano più li corpi ignudo , venne il fùo figlio Cam, e ve- 
de loro parti , che la propria lor fàlu- dendo il Padre feopezo y in vece di 
te , filmano più vederli telici ne' beni coprirlo , andò a dimandare tutti gli 
terrenixaducchijtralii e mortali, che altri Tuoi fratelli , acciò tutti affieme 
s.O'fu. ne’ beni Celerti ,& Eterni : Caci px- fiburlafìero di loro Padre ; fueglia- 
Gnftil. rcntes dicuntur , quia corporanatorum to , che fù' il Padre , le fù detto 
fuorum amant , anima s verò perdimi ; fi quello , c haueua fatto cofiui , per- 
che Tenti òN.s'hò ragione di dirti, ilche fdegnato Noè, dille, afterms- 
ciie lamia mente acciecata da tanti teui qui, chiamatemi Canaam figlio 
ciechi , cieca giace di penfieri, vuole, di quello Cam , fù chiamato quel fi- 
dinole, quatta, c riforma concetti , gliuolino , il quale fù condotto da_» 
che quali ondofe procelle formon- Noè , qual fubito eh’ il vide,alzò li 
tando il rozzo fcoglio del mio poue- mano le diede la Tua maledizione: 

10 intelletto fi rifofpingono , fi fran- Maledittus Canaam fcruus feruoruna 
gano , s' incalzano, s’ attrauerfono , fi fratrum fuorum . 

rompono a foggia di tempefta . Ma vQui ingolfiamoci nel gran Mare di 
già che de ciechi Padri ,e Madri di Scrittura Sacra, dic’io, fe Cam è qucl- 
nuouo parla l’Euangplifianell’Hiflo- lo c’haueua peccato , come Noè ma- 
ria corrente lafciando ad altro tem- ledice Canaam,che colpa'poteua mai 
’ poli ciechi Heretici, li ciechi auari , hauere quel Pargoletto figliuolino 

11 cicchi fuperbi , folo de Padri, e Ma- nell’iniquità del Padre; Signore per- 

dei voglio decorriamo in due ponti : donatemi, ma quefto non và benc,di 
nel primo vedremo il rifpetto filiale , già V.M.hà detto,che : Filmi non por - 
e la riuerenza rifpcttofa , che deuono tabu iniquitatem Tatris, che’l figliuolo 
portarci figliuoli, e figlie a loro Pa- non farà mai caftigato per il difetto 
dri ,e Madri. Nel fecondo l’obligo de del Padre , fe coli è, come dunque ca- 
Padri,e Madri verfofuoifigliuoìi.Fa- fiigate Canaam bambino, per l’ini*- 
ciamoci da capo . quità di fuo Padre : 7 HaUdittus Ca- 

HonoraTatrem tuum,& Ttlatmru naam fcruus feruorum , &c. Ah ah , 
tuam. Sefapefle,òfigfiuoliquale,e era Cam , non è dubbio , quello ha- 
quanto fia il rifpetto, che portare do- ucua peccato , e pure Noè maledille 
uete a voftri Padri, e Madri.Fifi bona- Canaam , perche Noè era huomo Sa- 
ra marron , fon ficuro, che ti ffimo, haueua lo Spirito diuino, Se 

tanti, quali boggidì li {Impazzano, in quella tnaledittione volcua dirceli 
gl’honorarebbero più di quello, che come tù,ò Cam non hai portato ri- 
fanno , perche quando voi non gl’ho- fpetto a me , che fono tuo Padre, coli 
fioriate, farete da Dio maledetti, voglio maledire quello tuo figlio Ca- 
fcommunicati,& interdetti , eper- naam, acciò per quella maledizione 
metterà Iddio ebe tali nefelùno a riefea vn figlio trillo* ribalda, & hai»* 

. “ ' ' bia 
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bia a dishonorare te , cornetti hai llafofle la Tua opinione , mentre eflT 
s Amh. dishonorato me . S.Ambrofio lib.de fapeuano. beniffimo , e conofceuano 
ub. it ArcajfieNoèjfap. 18 .Impnbummc- tutti i Cuoi figliuoli , come vi? Ah, 
jir.fr ruic habere filium , quia improbus/uerét &c. haueua non è dubbio Ab(àIon«_» - 

Nt't.cMf. patri. Ah figliuoli , e figlie, e corno quattro figliuoli ,e pure giurò, cho 
' *•- non procurante con tutto il cuocer non ne haucu», pesche mentre ftaua 
obedire 3 e rifpettareivollri genitori,. ditcorrendò con qutfti fuoi grandi ,e 
acciò fiatedaDio benedetti . titolati Ji raccordò il poco rifpetto', 

filihonorapatrem,&mat rem .Sete che portato bauea al Scraiifsimo Rè 
talmente tenuti, & obligariadhono- Dauide fuo Padre, hora prendendo „ -« ’ 
tarli, che quando non lofacciato „ gli Tarmi contro , bora folleuandogli 
quando, hauerctc poi figli, farete in- vnaPtouincia, bora rubandoli vna_, 
dégni efler domandati loro padri-, e Città, & hora congiurandoli i Popolai 
madri,& a. voi non- conuerrà sì bel contro , però, voleua direa querfuoi 
oome diPadre, c Madre, nei fecondo Signori, quel figlio, che viuc ingrato 
dcRcggiicap. 18. preucdendoil Pré- e difubidienre al' Padre , non può 
dpeAbfaloncauicinarfi la fua mor- gioire del titolo di Padre verfoi fuoi 
te,deternnnòprimajdimorire,.fabri- propnj figliuoli, non oliarne ,ne hab— 
carfi vn fepolcro petil Tuo funerale , i bi Jo fono datoquedo ingrato, per 
Cauaglieri ,c grand i.dcllafuaCorte, canto non pofiò chiamarmi Padre di 
vedendo- intagliarli; quelle pietro, auclìi miei figliuoli, quindi è, ch’io 
bramofidiiapeme la caufa^andaro- dico non haucrne alcuno , non odan- 
noia chiederla al detto Prcncipe,il tcn’habbi quattro- Sentirei) P.San 
quale li rifpofe:: Sapete,.ò Signori,. Girolamo : Quia ob pece atum,quod in f * Gi,,L 
perche faccio quedo, perche io non Tatrcm gefierar, putàbat filios fuosmn 
hò figliuolo alcuno ,. il quale lo faci folo regnum , fed etiam , grvitaprwan- ‘ r " 
poi , quando io (arò morto, s’ io ha- dos , dixit , filium. non habeo - Ah, ah 
ueflifìgliuoIi,.nonmipigliarei falli- mio Dio «quanti Abfaloni fi tronano> 

»// ji. dio», però il faccio : Quia no 11 habeo fi- hoggidi nella Città di N. chc notvfo- 
1 8. Ibtm , bocefi monumentimi twminismci. lo non rifpettano i loro Padr i, e Ma- 
Entra qui il P. S. Girolamo in qu. dn , ma di più li maltrattano , glan- 
de traditionibus hcbraicis,e dice, no- giuriano, nè v’è villania, che non lit 
tate di grafia il parlare fpropofirato' facci no- 
di quello Prencipe » non è pofiìbile Uonora Tatrem -, e5r Matrem . Pec- 
eh' egli dica di non. hauet figliuoli, e cato così nefando *cheTifteflo Dio- 
che per quello li.fabticaua.il fepolcro- giudica „che. le pene dell’Inferno fia- 
mcn tre egli n'iiauea, come s’hinel- no poco calligo.a sì grand’ errore ,. 

/iddio libro al'14. non folo vno-, ò perche il raccordami folo , che fere 
■due, ótre, madi più quattro , cioè fuoi figliuoli, &ellì vi fono fuperiori,. 
tre mafchi,&vna (emina-, come dun- ecapi,quefto penOcra folovi doue- 
que per raguagliare della. fuainten- rebbe far Ilare- in vna perpetuariue- 
tione quei tuoi vadalli.e gaudi, dille renza,c timore : nell'EpifiolaCatoli- 
vna buggia coli aperta, e manifelta^ cadi.S. Giuda .olleruavnacofa ma- 
came gotcuano adkurarlì » che que- rauigliola, nella battaglia , ciré fi fece. 
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ttèS. Michele Archangelojc Ludfc* m’èfiato Prencjpe, ePadre»petò non 
roprimo.* fupremoSignorc dirotte hòcuore-d' ingranarlo: No» efi **- 
tetrarchie Angeliche, Prencipe , -e fui, &c.S. AgolHno : Trimm .AngcUs 
-Capo di tutri i Cherubini** Sentirà -, d*m altetcartm am Mtcbaele » qmi 
fcriue T Apoflolo » che qtiefta batWr fittltum mn acceptt , pecche ? Quitta ; 

S tia durò molto tempo,* non ottante fttìchaei fmm iomcUmm fpe&abat : ah 
uellifiero,e battagliartelo coraggio- ahfìgliuoli.e figlieje voi a pena vede- 
lamente ,< Tvnoje ì altro niente mie- te volto Padri (degnati > che brondo* 
noS.Midiele Archangelo-non lui irte late, e mormorate. 
iuai,patoladifdic*uòlc,òioj'ior!ofa> Honara parrew, &■ mtttrcm , tento 
«tempre con rifpetto grande guer- quel iìglioingtato ,-qadla figlia di- 
reggiaua*anri che prima d’entrare 2 n (leale* che mi dicono i Padre ditte 
battaglia,* darli la giornata fi pròle- bene, cheli deuoHohonorarc il Pa-t 
fiòjchc quanto egli faceua» nonio dre*e la Madre , ma douetc fapere, 
faceuadi fuapropria voglia , bensì che noi habbiamovn Padre, vnaMa- 
tpìfjmi. pervbedirealfuo Signore: Non eH dre; cheperogmbagatellagridono, 
aufut ,tum difputans , durcarttur iudt- altro non fi fentc mai » che qudte lo 
cium infem blaipbemi* ,fed dixit»im- ttivoa in aria» tempre c’irtgiuriano, 
pncttihi Domin a - e maltrattano, c perogni pocodiba- 

QnàòTealogi.fe ne viene il dub- gatelia vengono «He mani, ci batco- 
bioa tutta briglia. cotnò potàbile,* no*c come volete ,ò Padre,che lipe- 
cheS-Michicle Archangdo in ranella riamo voler bene :& io vi dico di sì, 
gran battaglia ,non ardiffe dire vna_» perche quanto la nno,edicono,tltut- 
tnin ima parola contro Lucìfero? No» to fanno per votào bene* Se stile? ne 
tfi aufus iudictum infcm bUfpham* 1 Giudici, cap. 14. fe n'aradaua vna_» 
segliè. veto, clie è proprietà dc’Ca- voi» il valorofo Sanfone per antri, 
picarà iittempodibattaglia, aìzan* bofchi,e deferti alla caccia , e mentre 
dole voci ingiuriare il nemico, si per feguitaua Torme di fera fugace , vfd 
innanimire i Tuoi Soldati , clic per dimprouifoda gl aguati vn cruddif* 
fpauentare quelli del nemico * come fimo Leone .quale daini veduto . che 
dnnqucS.Midrieletionardi farlo có- fi poneua in atro di volerlo sbranare , 
tra Lucifero , forfi che Lucifero non egli eoraggiofamente fronteggian- 
meritaua l 'ingiurie , & i gridi? Ah, do l'incontro, c prendendolo con la 
&c> è proprietà nelle battaglie d’ai* fin idra fotto il mentó , con la delira 
zarfile vocile pure non lo fece S.Mi- per la parte fuperiore* ponendoli va 
chele, che non ollante Lucifero forte genocchìo sul dofiò, tiro poi co# 
caduto del gran foglio celefte* niente tanta forza, che fquarciandolo data*' 
meno era quelTifteffo Lucifero, che poapiedi,li diede lamorte: ottenu- 

S oco prima come capo ,e Prcrrcipe ta ch’egli hebbe ri gran vittoria , fc ne 
i tutte leGerarcbie Angeliche gl’ e- ritornò alla propria ca fa tutto alie- 
rà flato Pad re,e fuperiore , ahdiceua gro.e trionfante : la Madre , & il Pa* 
S.Micl?ek douern fcruirmi dd com- ore defiderumo pure hauere qual* 
jnune vfodelle battaglie, ma perche che uguaglio di quella fu a tìraonJi- 
xiconofco quello mio auuc riaria* che Q|tù allegrezza ,cgli niente ^nue no 
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&ldo»eeonftanté non glielo «dRojn vòftri peccati,perche fc voi non doiv 
mai dire-: Dii <u crauti leonemjiec fatti, mifte,eftafte con g('occhiapmi,non 
necrtiatnnoluti indicare . ■> ' farebbero effi tante fcapate , 4atÈj>l 

'• Qii campeggia la difficolti , vov- quali tieni ogni rouina ; vedete quel 
lei mi dicefteper qual caufa Sawfofie tale, die viene in calale vojfiaueteft-: 
min volle raguagliare il Padre , e to' glie da Marito, e fingete di non tdq 
Madre di quella fua gran vittoria,per derlo,s’egU entra per vna porta, evof- 
qual caufa vna vittoria si grande fe- vfcftethtf' altra ; battete quel* figlio?,» 
peliria con (ìlentio si profondo , fe che comincia a darfial giuoco, & al-- 
Sanfone era quel figlio vbediente-al tri vttij,c non sii due pur vna parolai 
patire, & alla Madre,che|pur fi$à,p«r- ah che lece rndvgm del nome di Pa* 1 
chocelarli quella vittoria ? che quei dte*edi Métta* in'% Matreocap. %6. 
poueri vecchi fi farebbero tutti con- fen'andò Chritto nelf Botto per far 
fototi, vedendoti nella loro vechìaia Oratiotie,pofc tré Difcepoli Pietro >< 
vn figfiosi valorofo.e forte ? AhAc. Giacomo , e Giouanm in diparte , é 
poteuaSanfoneraguagliarli, e non il grordinò,che non dormiflcro , a pe- 11 
fece^ierche Sanfone come figlio vbe- na fe ne ritorna a loto che li ritrouò 
diente , & honorem al Padre , & alla fepold in vn profendìffimo fonno , 
Madre andana ftd fe fteflo difeorren- pertiche Wegnaco fi voltòa Pietro , e 
doje dicendolo voglio narrare qut* li diffe : Simon domiti ì ah Pfctro fono 
fta mia vittoria a mio Padre , e Ma- quelle le promeffodie m’hai fatterSr- 
drc,efiì fpauenrari,&3ttcrriti di ve- mon dorme . • - > Mgl 

dermi sì gagliardo, e forteti valoro- Siate meco a quella (òttìgliezza , 
fia, erobuHo, concepirarmofin loro che vuol dire, elio Chrifto adimandò 
fteffì vn timore sì grande>chc noh ha- l'Apoftolo S.Pictrcrtol nome di St- 
ileranno mai piti animo, ne cuore di mone.-S»»o» dormisi non col nome-» 
dirmi vna.parola,non che caligarmi, di Pietro, perche non dtìTe; Tetre t tir- 
ecorregermi fe faceffcbifogno. Se io frisò pure fe lo voleiia anco nemina- 
vorrò feuarli quefta confidenza, c fa- re con i 1 nome di Simone,pefche nòti 
coirà? nò nò/i celiataci pure quella diflè:$/OT9»Prtre,comelociìiamòal- 
mia vittoria, pur che effi renino nella labarcadi gidvn’altra volta : Simon 
loro autorità. S.Bernardo;Ne parente* Tetre axtequaiH de notti voenrem ttt ? , 
formular em: fi untar fm vires agnouif- perc he Colo limone : Simon domis ? 
fent fuas voluti occultare vittori js . Ah Ah , &c. Poteoa Chrifto adì* 

*h Sanfone Sanfone figlio reale,& ho- mandarlo Pietro, e pure non il fece , 
■orato. - perche il nome di Sìmone era il no-* 

-Ma ditemi di vn poco ò Padri,e ma* me antico di S. Pietro, prima che fof- 
dri,che vuoldire,c’hog(’idìfìtttrouai fe eletto all’ A popolato ,ma ti nome 
no si pochi $anfoni>nott più vi fono i di Pietro gitelo haueua dato Chrifto, 
figli vbedienti,erinerentt? voi fteflìò quando lo fece Premipe , ecapodi 
Padri^ Madri ne fete la caufa , topo- tutto il Collegio Apoftolico,quando 
ca cura chetie haueteè quella , che vi Io fece Padre eli rum i fedeli , bori 
fi perdere il rifpetro,e la riuerenza, e quando ritornò Chrifto , e vide che 
quello lo pemiettcDio iacaftigo de Pietro dormiua, e non vigilaua ,ah 
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Pietro ( diceua Chrifto ) tu vorrai go* chi Abram, Ifac, e Giacob , quali per 
derc il titolo di Padne»e non vigiiarai, ia loro Santità erano chiamati i cari 
c dormirai? ah eh’ a te più nó conmc- ferui di Dio:Sic«r mrauit ad jtbraam , 
ne il nome di Padre»e però non t'adw Ifiu,& Jacob Jeruorum fuum, vn Moisè 
mando Pierrojtha t'adunando Siano- legislatore^ Cronifla.e tanti , e tanti 
nc nomc tuo antico» mentre eri fan- altri, dirò foto di Dauide, ch'era sì Sa-' 
plice barcarolo»e non Prencipe,c ca- tocche ne' termini di Santitd,dice che 
iti fi fra po,ne Padre de fcdelirfentite il P. Sai- niuno gl’haueua dato cofi nel cuore , 
s.totn. naerone: *A.nnquo nomine vocatStmo- quanto che lui: lnuent virum fecundum 
nm- perche? quia qui tri regimine ctmfii- cor meum;ae di quelli della nuooa leg^ 
tutus dormii tindtgnus efi, qui “Petrus vo- le, perche lafciando vn Gio. Bardila , 
celar, cum Pttrus poter dlcatur . ah ah che , Inter natos mulicrum non furrexit 
padrue madri» perche non vigilate maior loanneBaptifiaiT utto vn Colle- 
perche non aprite gl' occhi al meno gio Apollolico»e tanti, e tanti altri, vi 
per non fcandalizarli . è pure M. V. fua Madre , quale per il 

Perche fe voi Cete catini » i figliuoli dono della maternità ella fupera ogn’ 
faranno ribaldi » & è imponìbile » che altro Santo, e fù più la fola prima gra- 
da vn padre catiuo.davna Madre ri- tia di Maria , che non furono tutte le 
balda poifino venire figlinoli buoni , gratie concelfe a tutti i Santi , che fo- 
perche come fono i genitori, cofi rie- no fiati, che fono,e che faranno , più 
kono i geniti in Giob c. i .chiama vna di tute le gratie concelfe all’ anime 
volta Iddio il Diauolo»e li dice,s'egli del Mondo»tanto humane,che Ange- 
maihà fatta proua della Santità del fiche , più di tutte le gratie concefce 
patientilfimo Giob » dicendogli egli alia Chiefa militante » e trionfante ; 
Siti j. di nò,le dille quelle belle parole : Non come dunque può dire Dio: Non tfl et 
cfì ei fimilis in terra » fapi ò Dianolo fimihs interra? Ah,8tc. non è dubbio , 
(diflcDio)chcè sì Santo quello mio che vi furono Santi tanto del vec- 
Giob, che paria lui non ve mai fiato »i chio » che del nnouo teftamenro più 
ne vi è,ne vi (ara eternamente: Non efi Santi di Giob, e pure dice Dio: No n 
ti fimilis interra, vr ' elìci fimilis in terra r perche fe tutti gl’ 

■ ■ Finifco io hora di difficoltare , co- altri Santi furono SaRti , non fù gran 
m’èpoffibile^ch'Iddio prendi vngiu- colà, perche defeendeuano da perfo- 
ramento*! grande »di’a prima fronte ne Santiffime, Maria Verg.da Gioa- 
fembra fialfo? che giuri » eh* al mondo chino , & Anna- perfone Santiffime » 
non foffe mai fiatò, vn Santo sì gsande CiouanuidaZacharia huomo pijlfi- 
come fùGiobtNow efi ei fimilis in ter- mo »3c Hlifabetra buonilfima,Dauide 
ra; perdonatemi òmio Dio r ma que- da Semei , Abram !fac, e Giacob da 
ftofembrau&impolfibiIe»vedeteòSi* vnaprofapia Santiffima , ma Giob» 
gnori^òDio pa ri aua de’ Santi dcll’an- che dice il Padre S. Gio. Grifoftomo* 
tica legge >ò de’ Santi dcHa nuoua kg- fù quinto nepote d' fcfau» di quel fee- 
ge»e ne di quelli , ne di quelli poteua leraro Efau, di cui S. Paolo A portolo 
fargli quella fede»non di quell antico fcriuendo a gl’ Hcbrei , dice «he fù 
• tefìanrento». perche lafciando vnZa- huomo empio, e ribaldo, fellone , 
caria huomo Sàriffimo»littè Pausar- & idolatra » profanatore del Tou- 
Quarefimk del Cadano. * M pio» 
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pio, sì che quefto era miracolo ,,chc- qiwre.ch' hayd&it) i mattali, cheper 
gli foffcSanto , e però diceuaDio, io tanto non veleria per commandare 
quando vedo la Santità dicoftui «la p tiuare il mondo-di tanto benejetef- 
vedo per miracolo, però eMoneftttfi* fero.final mente j! Ramnoalbero fpì— 
vtilis interra, non fi vedrà più quefto» nolo, il fpinOi.il quale arafattiofo di 
S.Gio.GnfoAomo: Dicent non eflei fin com mandare accettò Jacan ca>il qua- 
milis interra , oflendu radicem , quofrn* leconofcendo i fuoi difetti dubbiofo 
tfum admireris, non miraculum eji ex non l’haurifero realmente eletto , e fi 
radice vitmja genera/am piantarti ger- fodero di lui burlati , chiamò di nuo* 
minori +, uo tutti gl’ alberile lidilfe,fevoiò al- 

beri m’hauete realmente eletto per 
' : n veltro Rè ,c Prencipc Declina vnuf 

S E C ONDA, PARI E«. qaijque 'fuk vmbra. mea,.crgrì vno di 

ocitproflrato in terra a miei piedi mi 

O Pligo sì grande c quello de Pa-> doni adorandomivafiailaggà» di fer- 
dri, e Madri verfo fuoi figliuo- uitù,&lioniaggiodi due cerna , e per 
li «che non douerdìe.mai.&r altro,, il contrario fenon m'bauere realmen- 
ohe dadi buon' eflèmpio, perche non te cimo, e veliate di mchurlati , fca* 
facendolo, ne fareteaia Dio cafliga- torifchi hor’haravn.bracio di fuoco 
ti, t tuttiqucllierrori, e peccati, qua- da miei piedi ,.qual abhruggi tutti ì 
li commettono i figliuoli per il male Cedri.dd Monte. Libano : Egrcdiatwli 
effempio de.loro Padri , e Mad ri ,tut* igni s de ramno , & dtaoret omuei cedror. 
ti s'afcriuono a pena, e cafligovo- libante 

fl.ro : voi ò Padri , e Madri ne farete Son sforzato ò miei Signori di ri* 
«alligati, e non loro, oc’ Giudici cap- portami a.- nuoue difficolti , fe egli è- 
g. Venne viu volta penfìcro aili albe- veto , che gl' arbori tutti afficene con* 
ri di volere anc’ dii fignoreggiando ,■ gagati haneuano eletto per loro Rè , 
fit imperando liauer vn.Preneipe , o- ePrcncipe quefto Ramno , per qua! 
Signore, quale dandole leggile com- caufa dunque fola contro i: cedri del: 
roandiil tutto imperaffe.* cofi fi con— Monte Libano manda i’imprecatio* 
pregarono tutti aflìcme, e congrega- ne , e! 'incendio ? ò tatti aflieme l’ha- 
ti al primo fcrutimo eleifero per loro ucuano realmaireeie tro, ò nò, lir tue* 
Erencipe,c Rèl’Oliuo-, ilqualerifiu- rifhaueuano cletroxcalmenteiandaa 
tò , dicendo eh' egl i laurea ua i più fa- ua bene ».raafe tutti l'haueuano bur- 
ul) del mondo, e che non vojeua per- lato «dunque doueua.dire ch’il fuoco 
derfi quello paggio per effcrc egli, abbruggiaife ogni qualunque- albe- 
B-è;. fecero nuouo fr rutiaio , & elef- ro : Deuontotnnes arborei , e non dire, 
feto il fico , il quale pure, rifiutò co»; chcfoio sabbruggialfero i cedri del 
dire, ch'egli produccua frutti fapo- Monte. Libano : C-demret onrnet et- 
riti , «.dolci , quali non li petmcttcua- dros Libatii ..Ah , &c. l'haueuano tutti 
uo.irigidirfi col coianiando :• fecero adirate burlato , epuro egli folsim- 
iJ.temoicrutinio, & clefiero la vite,, pre cò contro! cedri dclMontc: Liba- 
la. quale piar, anco- ricusò con dire,, no «.pcrthedicouo i naturali ,.c lo re- • 
«tó élla. produccua, il più faporofo li- giifaa Plinio, de sàtura arbotum , che: 
t , * * -v. 'eòi. tcedfi 
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i cedri per IajoraaUe2za 1 & eminen- 
za fono chiamati Prencipi, capile pa- 
dri dogo altro , e perche i cedri furo- 
no i primi a non volerlo adorare# per 
il cui mal eflèttipio non voifero tam- 
poco adorarlo gl altri però » diccua i! 
Ramno voi ò cedri fece. ilari caufa_> 
con il voftro maleflempio . chegl’al- 
tri alberi non m’hanno adorato, per 
$anto contro di voi chiamo il fuoco, 
perche contro icapv Padri, e Prenci- 
pi «deue fulminare il caftigodegl’cr- 
rorj,che per i loro mali eiTempij con &» 
mertohaifigfiuofi.cfuddiri. S.Am- 
^ ll ‘ brodo :Cur omnibus obedirè tuufanti. 
bus folta ccdros incendio condannati Ri- 
fpond’ egli •• Qui* cedri fune alurum ar- 
borum paini * quos fi finis 

moionhus non obcdhmt acrior pana con- 
fequetunAhzh Padn.p Madri, ecome 
non proturarere di darebuoni effem>- 
pia turni voflri figliuoli ? br ; 

Poiché come gfa v* hò detto, è im- 
ponibile naturaimenre parlando , che 
voi diate mal' effempio a vollri figli*- 
uoluc ch’edi facinopoi operebuonàv 
« fa ntc.poi che :Quahs pater, tahs film, 
fc il Padreè buono, i figliuoli faranno 
buoni ; mafe vna Madre c cattiua , le 
fue figlinole faranno ribalde. Ne Nu. 
c.26. Il Prencipe Core con mille pec- 
cati, & idolatrie, fi ribellò da Dio, 
. Moisè per caligarlo, lodimandò alfa 

di lui prefenza , c quitti giorno ili difi- 
fe , per li tuoi peccati ò Prencipe s’ a- 
pri la terra hoc bòra inprofonde vo- 
ragini, ti doni la mortc,evatene, a 
precipitare nell’lnfemo, e coli fu fat- 
to rrua notate quello facce Ile , non> 
•— oftantc foilero anco quitti prefenci li 
figliuoli da -quello Prencipe , mento 
meno non ptetipitorono i ne plora* 
borono colPadtis aiell’infemo ,maj 
furono da Dio foftenuri invita » ! ii 


che veduto da Moisè,cominciòa gri- 
dare; ohimè che miracolo grande à 
quefto,venite ò Hebrei a vederlo; Mi- 
rttculum magma*. . - ■ - - » ' t *' 

Padri Teologi a voi di grafia , cO- * v ■’ ' 
m’è poffibile^h' il Crotltfla Mokè dfll 
cede «cheque ito folle it più gran mi- 
racolo , eh' egli veduto hauriTe, cioè 
che morendo il Prencipe Core, noa, 
moriflero anco i fuoi figliuòli, anzi 
-Ch’io dico , farebbe fiato miracolo 
grande /quando fuscello fede il con- 
trario ,cioè che fofferowwm col lori» 

Padre , perche , che colpa balenano 
quei poueri bambini *c pargolcti fi*, 
gliuolini, fe il loro Padre era vn ribal- 
do jctrifto, e s’egl c vero quello , ebo 
difle Chrifto in Ezcc.c. x 8.che -• fditts 
nonportabu iniquitatcm Tatris , eh' t\ fi- 
gliuolo non deue efier cafUgato per i 
difetti del Padre, come dunque Moi- 
sè fi intana miracolo, che morendo il 
Prencipe Core non moriflero anco i 
figliuoli? Ah, &c.gnidicò Moisè que- 
llo per vno de’ piu gran miracoli del 
Mondoperche fapeua-Moisè.che na- 
turalmente parlando è impofiìbilo, 
che vn Padre fia trifto,& che i figliuo- 
li nonfiano anco ribaldile però dice- 
ua, fe quello Prenci pe è cattiuo, dun- 
que anco i figliuoli fono tali , dunque 
deuono ancaeffer caftigati con eflò 
lui, e però mentre fi cafiiga i| Padre ,e 
•non fi cafiigano loro, dicoche quello , 
tè m iraco lo. Sentite il Cacti Trtiraadum 
txifltmo.ijHodpatrepereuxtCx& poma t’M. 
pccc.it t luente , filante peritrint , neeptr- 

nas peccati Uterini . h . <■ 

Ah Padri, e Madri fa pere quel lo, che 
fate /mentre col voftro mal’eflejrrpio 
infolettri tei volici figliuoli > voi fi da- 
te la nTorre>fete la loro romita, la lòto 
xiannariow. Ne Sacri ( a ritiri e. 4. vo- 
lata lo SptritoSSro loda re la fuaSpo- 
Ma f« 
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iià anima Santa,e fra falere lodi , che Spirito Sant oeCollumtunm fiati turni 
li diede, quella fu la principale , eoa Dattid , auertite ò Padri, e Madri* ch$ 
dire, eh ellahaueua il collo longone fete quefla. torre* e fe voi col volito 
alto * quanto che la torre di Dauide : mal’ eflempio rouinarete in peccati , 
Cmt- 4. Collutti tutitn (ietti turni Dattid, qua re - farete anco la rouina, e 11 dannatone 
fpiat cantra Damafcum. . de voliti figliuoli .però : Collutti tuum 

' . Retorici P 51 ® edere , che quella fo- fiau turni Dattid . Sentite iLP.Vgone 
miglianza fia heroica , e peregrina-. ; Cardinale : Rjtittwrrii non folum in fui 
ma a me fembra fpropofitata , e dilli- pcmiciem,fed totius Ciuitatii, tane enìm 
mile, perche che confaceuolezza può capta de facili tota Ciuitai efpugnatur , 
mai hauerc l’altezza d’vna torre col ita catti parentum mente in peccati s tetti 
collo d vna donna, fe le donne de no- ta filiomm Cintai patti hofitbus tndt- 
flritetqpihaueflero il collo longo,& finfa. i-i. . 

alto quanto vna torre, sò dimi lo, che - Obligo si grande è quello de’ Pa« 
farebbero belle ; ma qua non fi ferma dri , e Madri vèrfo i Tuoi tìgluol i , che 
la difficolti j trapafia più oltre il dub- guai a quel Padre, e quella Madre.che 
bio , e vorrei ùpere la ragione , per la li fcandalizaranno , perche è peccato 
quale Io ralTomigliafie più tollo alla sì grande quello .che fi tìimplacabr- 
torrc di Dauide , eh’ a qualunque al* le*ogni qualunque altro peccato , pa- 
tta torre* non poteua dire •• Collutti^ re che Dio ló perdoni facilmente»*, 
tuum (iciit turru Libani * ouero fiati ma quello fembra * che non habbi vi- 
turris Funorum , ouero fictit tnrris Si - feere di pietà per rimetterla ; eoa-, 
cbimorumfr tante,; tante altre torri, vna curiofiti belliffima finifeo que- 
che fi ritrouano nell’ Oscure , per- Ila parte : quattro morti trouo io lu- 
che dice : Sicut turrii Dau‘d ? Ah, &c. rono prelèntari a Cbriflo , acciò li 
non mancauano torri nell’Oriente* e dafse la vita ,e li rifufcitalse Lazaro 
pure la pareggiò a auefla dj Dauide, fratello di Marta *eMada!ena , lafi- 
perche per il collo dice il P-§. V gone, glia del Prencipe della Sinagoga, il fi- 
-s’ intendono li Padri , e le Madri , che glio della Vedoua di Naim • & il pa- 
fi come il collo è quello* che manda., dre di quel giouanc.che fi fece Difce- 

10 cibo al llomaco per la vita corpo- polo dell’ilìefso Chrifto,niente meno 
rale;cofi i Padri, e le Madri mandano ofserua il Padre S. Gregorio, eh’ a tré 

11 cibo Spirituale a loro figliuoli per foli diede la vita» cioè a Lazaro * a 

la vita Spirituale ; hora la pareggiò quella figlia, & al figlio* ma al Padre 
alla torre di Dauide , perche diconoj del Difcepolo non folo non li vailo 
Cronifti , che quella torre era fondar dare la vita , e refu (citarlo , ma di piò 
ta alla .frontiera del Regno di Da- ne anco volle, che rifìeG.0 figlio an- 
mafeo * per di fefa.e manutentione di dafse alla fcpoltura .• Dixit Uh le fui de- 
quel Regno , e mentre quella torre quere me.dtmnte mortuoi fepelltre mor- 
iw f li wMijffiir non ronian ftntr a rii tuoi. > •>. enfio* 

co intatto, &illcfo il Regno , ma non QuàSignori piglia forza il penfie* 
cofi tota rouioò,e precipitò, che tttfr ro ; che vuol direbbe Chrjllo refufcir 
to il Regno andò minai', beta, e prcr ta Lazaro , la figlia del Wcncipc, il & 
da de* nemici : hora-roleu» dire lo glio della Vcdoua,enórefufciuque- 
£ 1'. flopa- 


Vt». 
C tri. Mi 
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fio Padre, le quelli ir. orti tutti ci figir* ^crtfortò Vf>?rtlfftcol4 rifufqrrÒTlttlie- 
rauano il peccatore , perche dar p*ù de la vita, ma ^peccato di queftcjpa- 
rollola falute a quegli , eh’ a quello? drecra peccato di mal’eflempioijiial 

quello c niente, trapafla più oltre la , daua al figlio, -ah difle Chrifto, vfiPa- 

fotrigliezzaj perche darò anco j che dre fcandalraa il figlio,, & io gli pcr- 
Chnllo non voleffe re fufcirarlo » per- donato., nò nò, muoriceli’ egli è inde- 
che negare qucflo atcodi piietd al fi*, fino di viUje non folo muora , ma di 
glip, eh’ andafle almeno a.fepellirlo ? più non redi tampoco foccorfo dal 



potcua Cbrillo rciufcitarIq»eno'lfe- quia faldè difficile efl , vt à [uà 
ce , parche che peccato .iignificaaa mo/te rcuocetur, qui fili] t fui* 

Labaro, il peccato d‘ofiinatione,& mala opera pr aiuti • 

habituatione ; che peccato la. figlia JHG CI 1,1 Pac£i, c Ma- 
dei Prencipc * peccato di fegretezza , dri , che 


fri quattro tourajche peccato il .figliò ^ NJ Q fadf- i\ 
dcllaVedoua, peccato di lafciuiapu- " te, 

yifo,hora p«<;h© quelli pesatori. Vl ^><£c direte; t 

nonlcuauanolapietàaDio, per il , ^ ' f ■ 

.ì .OlO • U' *. r M -..AU'.SM Ul«i '.'ul 
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TA V A S I vn giorno la vnMarte>vn Plutone, vn' Imeneo; 
lingua del ParadifoPao- vnGioue , vn Cerere , vn Bacca r vn' 
lo Apoitalo ondeggiate Eolo, vn Nettuna, vrv» Venere r vn_, 

1 r ,nvn Mare di gioie per Mercurio , vn Saturno r va ApollOjSt 

1 afte vittorie^ degne pai me*ch”dfua vn Eufeulappio- 
gloria riportato haueuail mio CBri- Adorami! vna Mineroa , e dauanli 
fio dalle tartaree grotte di flirto con- ad intenderedi fouenire a pignorati, 
«rodel Prencìpe delle tenebre Luci- AdorauafivnMarre, e dauanli ad 
fero,onde per formarne eterna me- intendere di fouenire a' Soldati, 
moria andaua cacando a Collodènfi" Adorauali vn Phltone, e dauanli ad 

c.2 . Expohans 'Princip.itujj& Tjteflatcs intenderedi fouenire a’ pouerj . 
traduxit confidente pala# triumphans Adorauàfi v n ’ Imeneo, e dauanli 
iuosm/emetipfo,quzfichcdir volclfe; ad intendere di fouenire a-’ fpofalicii*. 
O felici,e ben auentnrati Chriftiani, enòzze- 

chc feteadoratori del vero, c reale Id- Adorauali vn Gioue, e dauanli ad 

aio, trionfatore d'ogn’altra deità, fai- intendere di fouenire a’ Prencipi. 
famc-ntc fino a quell bora da mortali Adorauali vn Cererete dauanli ad 
adorata ,e riucrita : Expohans Trìn- intendere di fouenire a’ mercanti di. 
ttpatusj& Vbtrfiates traduxitconfiden- grano - 

1tr f H,U ™ iriunpbans illos in /emetipfo >. Adorauali vn Bacco', e dàuanlT ad 

come che foggiongcre volcfle ; Ado- intendete di- fouenire a vendemia- 
xauau anticamente vna Minerua , tori - ~ , 


Il »u 


Adò- 


j. 
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Adoran*fiwtfiol<jbft^wafia4 iQ- Dtoide sUnjorì zlnperpemthmtm 
tendere a fouenirc a’«àwigantii :i . . dlexite. • " ■ : - 

Adoratali vn Nettuno, c dauanfi Abbatte Mcrcuuo,cJUÌUcoriorce- Ar.jf. 

ad intendere di foueoire* pckarori- tfeOÌQ deipari»» ; Eloqui*» «* 

• Adottami! vna Venere fedamtpjfl date». 

ad intendere difeuenire a già m o ri « : Abbatte Saturno, e feflioonolcere //«. j. 

Adorauafi vn Mercurio.» e dauanfi Dioddl'allegrezzA: Ga*dùimvMcr~ 
ad intendere di fouenine a parlatoti, jfe tema* 

Adorauafi vn Saturno, e dauanfi . Abbatte finalmente quella mano 
ad intendere di foucnirc a inclaaoo- Apollo, & £fculappio,e fallì cono* 
alt?.- .ari- i , fcere Dio della medicina, e delle fe- 

Adocaua fi vn‘Apol lo , & vn Efcu, bri,* Imperami fdri , &fcinruémifit 
lappio ,e dràahfi.ad intendere dito, illam. 

«tenire-airiofemutd. : Noidtmque lardando di vedere io 

Mà riaa/tkU*d>coil mìo Dio ,di- altro tempo , ch“ egl i babbi atterrato, 
ce Paolo Apotìolo » che : Expolians « Minerua.c Marte,e Plutone, e Ime- 
Trmnpaius &■ potefhitesjdi arterran- neo,eGioiie,e Cercre,eBaoco,e£o- 
do quelle laJfe Deird, e bugiardi Nu- lo,c Nettuno, e Venere, eMcrairiò^ 
mi, fi d fatto vedere H vero, creale « Saturno, fido, ch’eli babbi tnon* 

DÌO; Talam trtumpbans tllos m fernet- fato d’ApoIIo , & Efculappio, voglio 
ipfo „■ .ai' s ' oflcruiamo due pomi ,nd primo v» 

- Abbatte Mine rua,t falli conofcere dremo quanto grande foffe il de fide - 
Dio delta Capienza: Et fapientiaems rio, quale haueuadi patirei! noftrO 
non eft numeriti. ••••>• Cimilo, per liberare ia Socera di Si- 

Abbatte Marte, e fallì conofcere mone, la natura humana dalle febri 
’ Diodclle guerre « Deus e xenittmm* del peccato; nel fecondo gl'ccccfli di 

«piolo fuo dìuino amore. 1 1 

Intrauit in Domum Smotti s. Sì gran- 
de fiì il desiderio , qual’haucua di pa- 
tire il mio Chrifto, per libera rei dalle 

febri de’ peccati, di prendere peno* 

Vìntiti* f *8* fusa dótorùerrauaglipernoftra faluczza, 
e falute,che por quello foto venne dal 
Cietointerra fottopofto in ratto, c 


Domimi* 

. Abbatte Plutone, e felli conobera 
Dio delle ricchezze t Mute funtdiui- 

tix multa . 

Abbatte Imeneo, e fedì conofcere 
Dio delle Nozze 
inCanaGatìtea. 

Abbatte Gioue, e fallì conofcere 


Diode’ Prendpi; RexRe*m,&D<>- per tutto al patirci penare: in S. Grò. 


minus dminantium . 
ciuf*-’ Abbatte Cererei Baccoje fedì co- 

tnun. oofcerc Dio del Vino,c del Pane : Sa- 
pienti* udificauit fìbi domum » mijeui 
vinum , &pofmtmenfam. 
u*tt. 8. Abbatte Eolo* Nettuno* felli co- 


cap. i . parlando l’Euangel illa della.» 
venuta del Figlio di Dio : dille quelle 
belle parole: in principio eros yerbum, 
& Va bum carofaftum eft ; fe volete.ò 
mortali vedere quanto grandìfoflcro 
le brame , chedi patire per voi haue- 


iUJOMVW - — — ' l 4 

oofeere Dio de’ vèti,e del Mare : Qjùe ua i) voftroChrillo, mirategli’ eden- 
eft ifte ,quiaMare t & venti obedium et. do egli Dio.nons’è fdegnato veftirfi 
Abbatte Venere »e fedi conofcere di quella oodra fpogJia mortalo , 

M 4 amati- 




i§4 Gioaecfedeìla'lerzatJomenica P 

amamtarfl di qùetta nofti»a humaniri fa&uktefl ^flèrtdo che l'anima 3 itti- 
Et V erbum carofaffumeft. paflìbilè, non foggiace alle pene dor- J 

* • - Cominciamo noi horà ad aprire potali * alli dolori del fenfo * farebbe 
te gfcardarobbcdellù difficolti, e no- fembrato , che Chrifto fotte venuta; 
tate il parlare di S. Giouanni , cho impatfibìle ,e fc haueffe detto : Al- 
quanto piu egle alto» canto meno io bum homo , ò corpus fattimi rimettendo,; 
me ne co afelio intelligente , com' è che nell’ iiuomo > nel corpo, ai fono 
poflìbile .«ch’egli dica: K erbum caro fotta « e I a carne , e l'o (fa hanno qual^ 
faSum ejl, che il Verbo £ cerno s' era_. che refiftenia a’ patimenti* farebbe 
fatto carne , doueua dire : Verbum patio, eh’ egli non fotte venuto jx>talr. 
homo foBum efl , perche Chrifto s' era mente paffibile , che fi hi a fare ( dice» 
fitto realmente iiuomo , come fiamo’ Giouanni ) fi din: 'Ferbum etneo fa- 
tuttinoi, e non s’ era folo veftito di ttum e/r, perche effondo che la carne èi 
carne humana * come dicemmo quel- totalmente fottopofta a’ dolorile per, 

H Hetetici maledetti de Malichei « ne* eh’ ogni poco di pesatura*» iace- 
ch‘ egli haueflevn corpo aereo«efan*t ra, «tormenta* fi vedrai .ch’egli è y©*> 
tattico, fenza anima ragioneuole, fe nuto in tutto, e per tutto paflìbilepct; 

Chrifto dunque s’ era fatto realmente noftro amore * e faluezza.S.G io. Gt ih *■ Grifi 
huomo >qutlla parola buorno* dice fbttotno: Fcrbumnan*mma,no» i. 

anima , e corpo, elicendo Giouan- mo ,noacorpus t (od caro faSumeft «per- 
ni: Ferimm caro fattum e fi « folo ab- che?i>Hia jecundum carnem paffurus.ad- -, 
bracciada il corpo ; ò pur&fcnoavo- tunerat. Ah ahMedico celefte i$ìsì * } . , , 
leua fare, la denorainatione . totale * che con l’infinita vottra fapieoza ha- ‘ 
doueua almeno* come perfcctilfimo uete ritrouato il vero modo di liba- 
JFilofofo pigliai» la denominatione tarci dalle fcbri de.peccati , v , A 
dailapartc piùptincipale.jda cho; In tramuti domani Simonis : Sì gran- 
Dtnominatio fit ai nabtUori( dice Ari-» d’era il defiderio, eh’ egli h^ueua di 
ftotel e) e. doueua dire. Fcrbum ani- patire per.cfliliarc le nollne infirmiti , 
ma fattura rii, difendo che l’anima: è che per maggiorine nce farlo, procu* * 

più nobile del corpo, oucro dato aor rò con tutto il fpirito , e .doreria 
ax»*che non volefie fare la denomina- perpetuarfi ne 1 dolori, & eternarli ne’ 
rione dalla parte più principale * do- patimenti : Auanzamoci i n San Gio- • ; • 
ùeua almeno farla di maniera , cho uannialcap. 19 . ftaua Chrifto infer- 
potefTedimoftrarciqucllo,ch’egliin- rato nel tronco della Croce «li Solda- 
xendervoletu, che però elfcndo in_» ti di Giuftitia vedendo la di lui vette 4 
noi carne, & otta, doueua dire ; Fer- inconfutile, la prefero* c la giocarono 
bum corpus faftum tft , che coli com- alla forte a chi toccale l’hauelfe :Sor- 
.prendeua.cl’vno, e l’altro, maildire tiamurdeiUacuiutfit,&miferunt for- 
folo: F erbum caro faBum c/t «quello lem. 

era più torto vri imbrogliarmi 1 intei- Si fà fentire in quetto ponto il P. 

letto, eh’ altro: Ah , &c.fcmbraua_. Niceforo Patriarca Conttanrinopo- 
mecjlio.che l’liuangciifta non dice fle: brano , e tutto fpiritofo addunanda * 

F erbum caro , e pure lo dille* perche perqualcaufa Ch^fto Signor noftro 
s’egliiiauefle detto: Ferbm aium.u non permeile mai, che la fua vette in- 
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confutile fuiiaìdeSèfo fi cagliale, ma tcncua aila cintola, & a! primo col» - ' 

toHe *ché fi gattalTe alia force , al!a_» po cagliò vn^orecchio al Tenia del . 

fortuna : Sortiamo? defila, cimi fìt -, io Pontefice : jibfcidit Amodam Mal- **' 

pecnaé«itrei*chetnegiio farebbe 11*- cbo. r ?' * < m 

ao Hiautìte falciata daiidere .poiché Padri Teologi .in quella Scrictur* 

dmidendofi , più perfinire tlauerebbo— fiotti vedete Tintclictto altrettanto 

no goduto di ai graarelfqnia;e Telo- peregrino, quanto che bello, notate» 

co ,la douc gettandoti aùa torre, ad; cha nònofbmte San. Pietro tagliali 

vn folo toccati», per «pai caafà duri- l'oreccìtiealCapitaaadelk guardie,- 

que: Mifernnt forimi Ah , ite. po- non ottante sfoarafle la fpada contro 

teuadiuiderfi,non è dubbio, e pure la gitiftitia mente menomai pài fi 

leiiòindiuifa, perche dice il P»Nice- parlò di quella attiene , nè di quatto 

foto , che quando vna perfona t inftP eccetto * non fu mai fatto precetto al- 

gna , che -fi rompono le Tetti , fi parte, orno; e poffibile ,che non fc ne fai-, 

è diuide laconica .quello è legno in- 1 nette pare ma parola ? hoggidi a per: ^ v 

fallibile.cb'baninaonreftniice il corìb ita fi parla contro la Giu Ih tia ^che di 

della fua vita* fi terminano tutu i tuoi fobico fi forinano procedi , fi prendo*; 

attuagli,, dolori /brighe» c fatighe a aojnformattoni , come dunquc Pie-* 

boradiceua Ch riito ,jodcfideto,che tao fulmina il ferro contro il Capita- 

quetti miei trauagli» e dolori non fini- nodiGiulUtia, lofecifce, fàfangue* 

fchinomai, asiri (ì vadtno giornale e nonfe ne parlai Ah ,&c. fcriPiecro* 

- meato esefeeudo , e permetterò ,che la Gjoftrria4’Hen>de,c pure noi» ferie 
v, c quefta mia vette fi d àmia rquafi che-, parlò maipiù*psrefecfe t Ghritto per-, 
habbinoa finire f,nò nò>ltjj pare voi* mectcua Irforroafreil prò cedo con- 
ta, e T«dinocrafccadodfc aumantana tradì Pietro» bifoqruua/qhecoiifiaf-, 
do i dolori, filatele parole del P. fc de corpore dcli&i» che fi conduce^ 

Sìaf". «Nkefofo .• T^ticam àmidi aoiuù » »? fé Malco »fi guardaffiK'otiwehio, dei-} 

Cmfi. * .tuta emm [offa curarm mu difnmn la feria ; la doue, quando fi fotte cp[H 
t*- . .( donoivedeRdogl’Hsbreiich’eglinòii 

Ma meglio: Introna in étmttm Sir haucua male alcuno sporche Chrifit» 
menu. Era si grande la fete,& il defi- di già l’haueua liberato *e rettituito < r\ 
.derio,cli‘haueua Chritto diparite»pcr fimo , bifognaua pcrforza.fi raaon- 
Jfiberarci dalle febri de pecca ti,ch’ac- atte il Miracolò ci diritto» il qualq 
ciò non s iuipedifle queflo; fuo defi- farebbe flato di tanta forzaglie inna*} 
derio , non fi curò fi oicuralk ia jua_» motandofigl’Hrfjret di diritto , in 
grandezza ecclilTaffe la foa infinita vece di farlo morire fbauerebbero li- 
onnipoflanza >e s’ ammantafleto le di beratodalla mo«e»ab» dice diritto* 
lui opere miracolofc.- inS.Matteo a<5. io permetterò queflo ? io» che altra, 

Staua diritto nell’horto di Getfcma- mira non hò » che di morire , per IH 
ni, vennero i Soldati Hebrei per farlo berare il Mondo dalle febri de pccca- 
prigione,S.Pietro vedendo, che còiu ri, iafctcrò tu’ accattone d’impedi- 
tanra sfacciataggine li poneuanol«M mento? 

mani adottò » fatto dalfirafcib;k un- Nò nò fi tarino i miei miracoli » 
pauente sfodiò vn coltellacaQ, che non fi/acci jl protetto a Pietro, aqriò 

. ' ■; ÌO 



i8& Giouedì deilaTcrsa Domenica 

S.artg. iovadi aliamone . S.Cregorio : Dt niunopuò vederc lddio, fondò afe*». 
abfaffione aurictds , mila pmfiat fit rato a quelli beni fallaci, fofinghietf * 
menno, ne pcrCbrifli miracnlum corda & inganneuoli dd Mondo, e Za chea 
Tontificum in Cbrifìi amorem accende - da Dio illuminato brama ua vederlo* 
remar. Ah ah mio Giesu * thè riero- perche caufaduoque li ditte: Ztfluàuv 
uate amorofe folio fiate qùeftc vo+ defeendei Ah,&c. era non è dubbio , 
Are-»- 'in. a butài fine afeiefo il Prenci peZlachca 

, Jntrauit in domani Simonis. Era si fopra di^uesli! albero pure Chrifto 

grande il defidcrio , chauena Chri fio lofguidò, perche ^Sicomoro', dicono 
di patire per la noftra fallite, che non i Santi Padri l eh' era vna figura della 
fipoceua dar pace, ch’altri volcffero Crocchie però quandofi taglia qbc- 
feco patire , e quando vedeua , ch’ai- fio albero, net di dentro vi fi. vede la 
orno penta ua d’allcggerirlik pene ,e Crocè» e perche pareti** .he monean- 
dolori* fi fdegnaua talmente , cheti doZacheo (opra dtqqetf -albero . vo* 
focena confofioni'grandiflìme : in Su lette effertì coadiutore a Chrifio nella 
Matteo cap. 19. intefe il Prencipo foapaffioik, datori, «mòric,Chrifto; 
Zaccheo, che Chnflopafiaua perla ch’altrarairationhancua,chedi fom- 
Città di Ierico , e perche bramau* di marnerete padre , le diife ? Mefttomt 
veder!o,andò ad incontrarlojina per- dejcende, giù a balio, ch’io non vogliò 
«he infinito era il nuincro delle per* coadiutoreatenno, io foto vogliobe^ 
fone, che lo fegoicauano .Sceglierà re-queiio Calice de dolori ,e patii 
dittatura baffo* pigmeo^on pocen- menti ; Si Pietro Grafologo: Quitti 
dolo vedere, fi raccordò , che in vna ZMcheus ante arboreto ajk*nderahque& 
tal fìrada v’eta voSicomoro.c che an- dominator Dominai C rutem afccnderet 
dando fopra dìquello potma faerf- bine tfi fjuod dicttur ei/efìMatìs iefcìrufi'. 
ménte vederlo j a fcefe fopra di quello, Ah ah peccatóri, e peccatrici, voi ve- 
cftaua afpenaodùjche Chritto pattai- dete quanto babbi patirò il riofìfò 
foima chè faccette?* pena arriuò Chri. Chriftb ,pfcr liberarci dalle febn do 
fio, che vedendolo fopra di quello, & peccarle pure giornalmente vi p reci- 
ti nuokò con vna faccia fdegnata , pitarcneli' informità de gl’ errori. 

ttM.19. ton vn volto adirato: Zacchete filli- Introna in domum Simonis. Era sì 
Hans defeende , giù a bado , Se il pouero grande il defideno,qual’haueua Chri» 
Prencipetu reo confuto, e fpauentato fio di andare al Caluario alla Croce , 
fo e fo; Dcfcendit . per patire per noftra falute» che quan- 

Qtri pompeggia la difficoltà, qui do petuenne al godimento di effa,dal- 
rra fècola il Padre S. Pietro Grifologo l'allegrezza , e contento li fi sbalzò, 
fono. 94. e dice: Si beni afccndcrat ,cur & vfcì l'anima dal petto ; diamo di 
dicitura fcftinttdcfccnde.k quello buon gratia fopra del Caluario Monte;rac- 
Prcncipe etaafedo fopradi qucft’al- contano gl’ Euangdifti, che Chtifto 
béro a buon fine,perche farlo feende- prima di morire, riuolto all' Eterno 
re con tanta fua contortone* roffore; Padre, li diffe quelle belle parole: Pa- 
tii più sfoglie vero quello , che dice il ter m marns tuas commendo fptritm 
PiSant' Ambrofio , che •• NemopOtefl nseum , Padre Eterno , Ceto , c'hauen- 
videreDeum in terra cooftautasr Che do io patito quanto patino ai porefc 

fi,ho- 


s. Un,. 
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6 , bora battendo a morite, vi ricco lo patire in ima parte di fe fleflo , ro* 
mando Faaiina,eIo fpirito mio: Vd- eh ogni parte folle martirizara , & af- 
ter in inaino tuoi commendo fpiritum flirta , e fi laguna , quando vedeua 
vienili* .. mi». ■ j •-* .. :.nq impedire qaèiflo luodefiderior in S. 

.. .• -1 Teologi, voi fapetr, che iaóima_r Marreo cap. 16. ftaoaChrifto Signor 
diChnrto fù Tempre vnira alfa dia»- noflro facendo oratione nell’ Horto 
niti , e benché nella morte fi di&niilfc all’Eremo Padre , e per tré volte con- 
ciai corpo r non però mai fi feparò tinue dille quelle dolenti parole: Va - 
dalla diuinità y come dunque poreua ter Valer , fi poffibde cfl , tronfiai a me 
Ch rifio dire= Vater in pianus ttatcaa- calixifte, Padre Eremo, horac rem- 
mcndo fpiritummeum . Padre Eterno, po, che mx liberare dal la morte , fiora 
-vi decornando l'anima , c io fpirito c tempo , che mi facciate vedere l’in- 
àfMivinenrie quell’ anima era fempre finirà voilra clemenza, vedeteiltra- 
«tìraDio, certa colà è, che s'io voglio ditorcdiGiudà.comcfene vieneper 
' dcccbmandare-ad vno vni perTóiw, farmi prigioniero in mano de mici 
aedo la ricena in calci Ina a che quella -nemici: Tour fi pojfibileefi tronfiati 
wajré' , èarfh 3 ca',fe dunqutrl’anima di me calatile, v ■ 

dlHwrtauril TèmprecomDiaynon po- Cttrmt Cbnfle + drffc il Padre Sant S. mt+ 
•cena Chriflo dire: lntnonustnai ecan- H ilario, Caitcem ubi à patre propina- 
vendo fpirkttmrtuunt ì: Ah , &oera tum bibcre recufas jahmioGicsù, che 
iempré preTenre l’anima diCfarifto a fate , dille il P. Sant’ Hilario , coni’ è 
Dio, e pure difTe r inokanus tuas com - poflibile, che quel Calice,che finoab 
menda fpiritum rneurn , perche quando Eterno vi è flato preparato da voftro 
Chrifìof» videinqueTtotroncoaTci- Padre ,hora rifiutate di bere , e come 
ìfo^confitto, parandogli d’dfer gioii- farà vero ,che fiate bramofo dipren- 
; t»,doue mai giongere poreffe , nel der pene, e dolori, mentre fupplicate 
«60 Troaoreaie/entìvrtguflOj&aUe- di sfuggire la morte r Vater fi pojfibile 
grezza a' grande 1 , che gVvfcì l’anima efl tronfiai. Padri Teologi, come Cal- 
dal petto, la doue vedendola vfcxfc, fi uarete la voflra Teologia, che Qblatus 
riuoleòaJ -Padre, Vater, Vater, Pa- efi ,quia io fi volute, ch’egli fia andato 
<dre, Padre, pigliare queft’ anima, e volontariamente alla morte , mentre 
-quello fpirito , ch'io non me ne orto egli hi inftato di non morire,' Signore 
-più, ve la dono» perche qnefla Croce fefete venuto al Mondo, acciòpren- 
vogliofiail mio lpirito , la mia ani- dendo morte , e dando morte alla», 
s. Amb. rnayil miocuorerS. Ambrofio :Com- morte, apportafle a noi miferi mor- 
* M/ mudatiti manibui Vatrii fp intuite, quia tali la vita , come dunque rifiutate di 
£,n ' totuttr attuino* capiebat Cbnflum; ah morire: Valer fi pojfibile ,&c. voi non 
ahpatimentrgJoriofi,efourani,sìsì, l’jnrendcte , ogn’ altro fem'o hanno 
che forte ifledieihe 'Mutati alfa noftra quefle parole da quello, chcforfivoi 
falure. credete, perche non fuppficaua Chri- 

" 1 Ancora qtìe^ÉfenfierofóTo, e qui floeffere liberato da pene, e dolori, 
fmfio Sì-gràhde ira iT defidbriOy mapregaua , che felifaceffero mag- 
•quate htuett»Ghriflo 'dipatir pene, • giorr, e ch’ogni parréfòflemartiriza- 
dolori pes rotti noi>che volle nonio- canditemi quando Chriflodiffe quel- 
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le parole : Tatcr, &c. fin doue a quel- 
l’hora erano arriuati t patimenti , e 
dolori ; leggete il Sacro Tello, e ritto- 
darete > che folo nell’anima e-ano in- 
arati, c non piu; Tnflisifl anima mia 
ppfque ad mortem , e qui fi fermarono-.» 


ta di Ghrillo , e della Tua genealogia 
la Comincia a fcriuere defeendendo, 
conùnciandoda Àbramo » che ferii 
primo ,e fc nc viene a Giufeppe, che 
flì l' vlrimo ; Libar getter atmis Jefu Afa/M,’ 
Cbrifli filli Abraam, Abraam genuit 
ttbcheChriilo defiderando patire in Ifac , con quello, che ficgue,e poi di- 
vorili parte, fi riuoltò al Padre: Tater ce: lofcpb virum filaria , de qua natiti 
Padre Eterno,^ poco quello efllcfus ; tutto l'oppofitotrouo in S. 
iàuorc. i eh’, io riceuo di patite folo Luca , pokhepouendofi aneli’ elio a 
mell’anima,ma Tranfcat» fatte di gra- fcciuere quella genealogia , la ferme, 

: tù»che quelli dolori efehino dall’ani- afeendendo , cominciando da Giu- 
ma, c pallino al mio corpo . Tranfcat . . feppe, fe ne và fino ad Abramo>,e fi- 
accio* anima* corpo* corpo* ani- nalmcme a Dio : Itjus filmi ctat la- 
mi ogn' vno patifea per il genere hu- fcpb ,epii fateli * qui futt loti , C’ final- Su *'Ì’ 
mano,fi che nonfd vn sfuggire ì do- mente, ipnfat Vii. ni sili . \ c'.ou'^ 
lori,ma vn pregare , per. maggior*- ib Rnornumonriallcdifficoltd*he 
mente patire/SJ^goftinoiodue pa- • tuo! dito, die quelb due fcuartgelifti 

tengonojnado ai dùfiatrotein {tnur*- 
. te quella genealogia dKijirillo , vno 
dcfccndcndo , el'altro afeendendo , 
S.Matteo da Padri retnotti fe ne vio- 
ne a Padri propinqui. S. Luca da Pa- 

, arba^è • dri propinqui a Padriiemotti.quello 

-T7 Oj : , . Vi:. HpoHertariaid pi tur , . quello a prioria tf 

$ E CO N,DA -P ARTI;, pqflerias, quello a cauftt ad cavfa(on, 

quello a cmjdtit ad caufas , perefte^ 

S IGNORIi io v*hò promeflò quello? non era quella tutta la gencg- 
difarui tre prediche del defide- logia di Chrillo, tanto de feruta dal- 
i"rio di partite di .Chrillo , v'iniiitto fi vno, che dall’altro? Ah era non 

3>cr dimani alia fecòda , vediamo ho- e dubbio l’ifteffa genealogia, e pure li 
Jta gl’ eccedi dell’ amore di quello vede modo si differente, perche di- 
■Chrillo, infiniti furono gl.'cceefli d’ ar- perii furono i fini di quelli Euangeli- 
jnore, che ci dpnQflfQ Chrifto Signor fii>S.Mattco voleua farci vedcie,chìl 
-nollro , ma yno f|à gl’ altri panili figlio di Dio s’era finto figlio dei- - 
^randiflìinojcfù quello, che come J’huomo, e però cominciò .da Dio», 
egli realmente se facto figlio di M.V. e venne defeendendo lino a Giufep- 
hi tatti tutti noi figli di Dio, hetedi- pe-S.Luca ci voleua dimostra re, ph’il 
itati j degradilo, e pofleflòn dell'- figlio dcll'iiuomo s'«fa fatto figlio di 
eterna gjoria, vna contradittione di Dio, e però cominciò deH’huomo, fle 


rofefolc fole ; Ttaìifeatà tnecahx tfa_, 
• hoc efl ab. animala corpus , ah ah mio 
Dio , perche non bò più tempo di 
.-fiargaroii in quello voftro defide- 

JÌP*/_j yi .q • il . ivo.uai.' 
faioiDi'ifj oikJiid 



landò quc^Iìuangelill» delia venu- vnam ChrifUbumwiitattw expnmtn t, 

Lucani 
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Lttt*m virò afcendendo, vt ems amorem 
no bis inucret><pto nos filios Dei cfficitah 
ah eccello Copra ogn’ altro eccedo 
graudiilimo. 

. Ma meglio > to’ altro eccedo mag- 
giore di quello io ritrouo,& è,ch’egli 
s'è facto huotno inamorato deli’ ani- 
me noftre.ch* ama pili il noftro hono- 
£C,la noftra ripuracione.ch* it fuo pro- 
prio , c pài fi riferite deil'ingiurie fat- 
te al nollro honorc»ch'alla Tua riputa- 
tione «pili caftiga gl* aggrauij fatti al 
nollro decoro, che quelli lì fanno alla 
fu Detti ; Ne' Numeri c. 1 6 ,t ne gli 
ideili Numeri ca. ao-fcopro vna con- 
oradtttione di Scrittura , il tutto aua- 
lorante.Nel i<S. Datane Abiron.in- 
grati di tanti benefici^ riceuuti da_, 
Aron,& dai Cromfia Moisè, lì pofero 
a mormorare di lui , & a pena hebbe» 
ro finita la mormorationc , eh’ Iddio 
fdegnato li cadigò Cubito, s’ aprì la_, 
terra , e gl’ingioti : Dirupta eh terra fub 
pcdtbus eorum, &■ denorauitcos . Tutto 
l’oppofito dà nei c. io. il Sommo Sa- 
cerdote Aron, anch’egli ingrato al 
fuo Signore, peccò d’infedeltà , per il- 
che fdegnato Iddio venne per cali- 
garlo , ma non fapeua rirrouare la 
ftrada per dar principio al cadigo , e 
differì quedo per quarantanni conti- 
ibm.io'. nu ' : -dnmqua dragcfmo egrejjìms fi- 
'liorum Ifrad. 

- Hntra qui il P. S. Clemente Alef- 
fandnno, e dice, che vuol dire, ch'id- 
dio per caligare il peccato d’Aron»,, 
differì il cadigo per quarantanni cò- 
limi! , e Daran ,& Abiron furono Cu- 
bito Cubito caligati? torli ch’il pec- 
cato d’Aron era minore di quello di 
Datan,& Abironìqucflo nò, perche 
il peccalo d’Aron era peccato d’infe- 
delti , che non fi poteua dir maggio- 
re, il peccato di Datar» , & Abiron», , 


peccato di mormorationc , che noni 
par fia di malitia si grane, come dun- 
que iddio nel caligare Aron differi- 
to; per quarantanni il cadigo, e Da» 
tan ,8c Abiron li cadigò Cubito ? Ah, 

&c. fu peccato maggiore quello d' A* 
ron , e pure nonheobe Cubito il cadi- 
go, cane Datan,&Abiron,perche il 
peccato d’Aron .come peccato d’in- 
fedeltà andaua a ferire immediata- 
mente l’honor d'iddio, la riputationo 
diS. D.M,però Iddio non fi curò di 
cadigarlo libito , ma quello di Da- 
tan, & Abiron feriua contro Moisè; 
ah dice Dio, vedati Mondo quanto 
grande fia il mio afnore,che più di- 
rao il fixo honore, che’l mio proprio, e 
però cadigo foffefe fatte alfhuomo , 
trasferito) le mie proprie . S. Cle* y , clm 
mente .* In Uhm retardauit, in hot fitti- ,iy. 
nauit punttio , quia die in Dettm , ifli in 
Trtoyfem peccauerunt.hhzh N.N.e chi 
faradi voi , che non prezzi, c dimi vn 
tanto amore. 

Padri Scritturali etcone Ja prati- 
ca: Nel Lcuitico c-eq.gridauano vna 
volta aflicme due Hebrei , vno di lo- 
ro Cù sì temerario > che biademò Id- 
dìo, e maledille Moisè, la giuditia», 
lo fece prigione , ©lo conclude da». 
Moiswicciòord mafie il caUigo.cheji 
fe li hausua a dare, Moisè dille, che lo 
poneffero nelle carceri, eh’ egli lì fa- 
rebbe configliato con Iddio , & il cac 
ftigo qual hauerebbe ordinato li fofi- 
fc dato, glie lo hauerebbe dato ; fi 
con Culto Moisè con Dio, c Dio li difi- 
fe quelle parole : Educ maledimn ex- un ■ 
tra caflra , & lapidei rum vniucrfus po- 
polai ; Moisè , cofitti t’ hà maledetto , 
lo condurrai fuori della Città, e fa- 
tai che fia dal popolo lapidato , 
a furia de Calili» fia leuata la vita, 

cduci&ct- -, v • - -• 

Quii 
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Qui pompeggia il dubbio* nota- 
te , che quello Hcbrco peccò di duo 
peccati * di biaftemma , e di maledit- 
tione , e pure Iddio volendolo calli- 
gare, non dille : Educ blajpbemum , ma 
folo dille : Educ malcdicum , quello 
maldicente^ non quello hiafìemma- 
to re , perdonatemi* òmio Dio* lo 
maggiore è il peccato della biaftem- 
ma>della maldicenza* doueua più to- 
lto V. D. M. caligarlo della biafletn- 
ma*che dell’altro, come dunque dite: 
Educ mdedieum , p non dice : Edite 
Uajpbemum ? Ah,fS£c« è maggiore il 
peccato della biaflemma,non v’è dif- 
ficoltà * e pure ordinò folle caftigato 
per lamsledicenza , e non della bia- 
ìlemma * perche la ma'edittione era 
contro Moisè , la bjaflemma contro 
Dio, e però Iddio pregiando la.no- 
flra ripuratione, lo caftigòper foftefa 
fatta ali'huomo,e non per quella far- 
s ; y;^ r ta a lui. Sant’ Ifido.ro: Quia maga 
ila. voluit vlcifci ininiuriam Tiloy/is , quam 
in propnam contumelia m, ideò annuii: 
Educ maledicum , <&■ non blafphemum . 
Ah ah mio Dio,e come vivremo noi 
sì fpenfierati , e di ragione priui * che 
di continuo non vi rendiamo gratie 
infinite, per tante gratie a noi miferi 
peccatori^ peccatrici concede. 

Ma veniamo vn poco a noi, dim- 
mi , ò N. come ti dimofiri grato ad 
vjo tanto amore , come ringratij Id- 
dio di tanti benefit, q , che ti là alla., 
giornata, come lo rimuneri di tante 
gratie , & eccelli amorali: Ab ah, 
eh* io dubito facci tutto il contrario , 
anzi che con millepeccatil'offendi ,e 
laceri , fei indegno di piu faoori , c 
gfacie, perche fc rii lo ringratiaiU, co- 
mpdcuunoufolo non l’offciderdli, 
ma fargli vn Angelo incarnato , ma 
perche non lo nngratij, ti lai vn pù- 


uolo dell’ Inferno. Quella Scrimini,' 
efinifeo; nella Sacrata Gcnelì, capii 
a 9. haueua il Patriarca Giacob per 
moglie la figlia del gran Patriarca 
Laban , alla quale concedè Iddio vn- 
deci figliuoli , cofa tanto ftimata ine 
quei tempi , Io Spirito Santo raguaà 
gliandoci di quello fitto , dice , che> 
dopò il quartoparto cefsò di parto- 
rirete partorì ma ipiù KT oncepu .a epe* 
perii filium quorum .cejjauuquc parerti 
di de lo Spirito Santo . oh 

r’ Qua io mi perdo il cpruello , com’è 
poffibik , che Io Spirito Santo; dica J 
che dopò il quarto parto , cefsò que- 
lla donna di partorire: CejfauitqucJ 
parere , e che non ne partorì più , fe 
poi dice icb’in tutto hebbe vndcci fi- 
gliuoli , e che dopò il quarto ancora 
ne partorì non folio vno, òdue , ma 
fette, quella è vna gran cofa , prima 
dice, che n’hcbbe tanti , c rami, e poi 
dice , che dopò il quarto non partorì - 
più , come vi ? Ah , &c. non è dub- 
010, che fette altri ne parto ti doppo il 
quatto, e pure didc -• Cefiauitqucpd* 
rere , perchccra precettonella legge* 
che quando vna donna partorì uà vn 
figliuolo, ne rcndede fiìbào gratie a 
S.D.M. quella donna, come di fica le • 

& infida al fuo Dio , nè del primo , nè 
del fecondo * nè del terzo , non nc re- 
fe mai gratie, partorì poi il quarto , e 
di quello nc refe graticoli che fuccef- 
fcf leggete il Sacro Tcfto, e ritraila re- 
te, che per quello rendimento di gra- 
tie gl’ altri fette, che d’indi in poi par- 
torì , furono tutti bumilifiinu , Santi , 
giudi , e cari a Dio, che.per Anrono- 
mafia erano chiamaci gl' Angioli del 
terreno Cielo , dotte quei tré primi, 
de quali non njfe grane a Si D. M. fu- 
rono tridi,rìbeUi,& ingrata, fiora vo- 
leua ditelo Spirito Santo ,adelfe, che 

per 
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per quello quartorcndrgraticaDio: fe VAf.mi fi quella gratia , voglio 
Ca/f antique parere »■ non partorì più fate quello, e quello ,.e pure a pena 
huomini ribelli ,e trilli , Diauoli dell'- egli è nato, che ingrati, edislcalijion 
Inferno , ma huomini buoni , e San- folo non effettuate i voti, ò ponete in 
r>i h»ì ti A ngeli di ParadifojFilone Hebreo: eflecutione le promette, ma di più ne 
LétfUi. Tarere deflitiQc dicitur poti gratidrum anco il ringratiate>ahche Trlalosma - 
attionm , cum altf non è terrcnis nafc'v li perdet,& ■pineamlocabitatijs agrico - 
arboribus ,fcd à natura- bona Angeli di- /«^permetterà Iddio ,che ne reftiate 
iebMtur .> *v . priuòe quando vi crederete , che fo* 

j-Ahah Padri, e Madri , perche vi prauiuendo a voi , fiano heredi'tarij 
credete , che quei voliti figliuoli rief- della voftra robba , dirà il Signore 
chino" si cattiui, e ribaldi, sì trilli, e Venite ocadamus eum , li verrà 
fciagurati,non per altro folo , perche- vna febre, ò altra dilgra- 
quandoli partorifle * in vece di ren- tia,e ne relìarete p ri- 

derne gratie a Dioiche ve l'habbi da- *■ ni, peniate be- 
li , a tutt* altro hauete attefo , che a ne a que- 

queflo, anziché tal volta con mille « > Ho, ,»**■. 

voti » e preghiere , con mille promif- ‘ ‘ 8t andate in 

fìbni , & orationi hauete ottenuto da pace.. 

' Uio quel figlio,con dire,ah, Signore * ' V 

. . ‘ t i > ; ' . ' i 
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SERMONE 

DEL VENERDÌ 

Della Domenica Terza 

Z> 1 dV A R E S 1 M A. 

Venìt Iejùs ìnCiuitatem Samaria, (èfr finti gatus ex itinere y /cde- 
bat fitc fiupra fionttm . Ioan. cap. 4. 



[ C C A D E tal volta ,che 
fmarrito, & abbandona* 
to colombo fi vede per 
de Dino fatale priuo del- 
la fua cara , & amata co- 
lomba , qual dopò hauer per buon 
pezzo di tempo fciolte in varie parti 
le piume all' aria , ferma finalmente 
vicino a qualche rufcelletto in terra 
il piede, e fidando i fuoi raggi vifiui 
in quel fugace sì ma limpido cn Hal- 
lo imprime , e ftampa nel mobile 
fpecchio il fuo ben fermo ritratto , e 
mirandolo dima efler quello fenza 
dubbio la fua fmarrita colomba , on- 
de allegro fi muoue, attonito s’arre* 
fta.dogliofo fofpira,adogliato geme , 
cd al moto, ed alla quiete, e dalli fo- 
fpiri,e dalli pianti , vedendo l'imma- 
ginata colomba reciprocamente re- 
fcntirfi , crede che quel mormorio 
dell'acque fta il fuo lamento , penfa* 


che gli fcherzi dell’ onde fiano vezTr 
d’amore , le paiono le fpezzaregor- 
gie, interrotti inaiti .quindi mutua- 
mente corrifpondere, altamente gor- 
gheggia, viabilmente s’affanna , e 
(pedo di lanciarli nel fonte dibatte 
l’ali.Ma feorgendo nel riuo , eh’ al fuo 
moto la colombaa volo s’inalza , di 
feguttarladifpofto.voladi piantai» 

! >ianta, di ramo in ramo, di faffo' in 
affo con vanni d’amanti vaneggian- 
do fempre «e pure al luogo di prima 
finalmente ritorna , e come che in 
freddo letto le cocenti fiamme effin- 
guer voleffe , piomba sù Tacque, fi li- 
bra siile penne, econ finta ai bero 
(lampa nell’ amata imagine con ca- 
ratteri di Impliciti vn puro ba- 
cio ,&c. 

Il fomigliante parmi,&c. Colom- 
bofmarritoaltrononè , che quello 
mioChrilto: Gemerti yt columba, diffe 
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Km,x. Naum Profeta »c,i. Colomba da lui tutti.Ncl fecondo come tutto tacque 
partita quefta Samaritana ; Columbi de dolori , non furono bafìeuole a 
mea in forammbus petra , in coturno^ finorzargl iela,& c.da capo,&c. 
maceria. Ah quanto egli è vero , che Di già fentifte hieri vna predica di 
sera panica quefta colomba , perii quefta fete, qual’haueua Clvrifto di 

c»nt. y Tuoi peccati dalla compagnia del fuo patire per tutti noi, c benché li pen- 
Dio: J{fce(jìtàDeo /aiutati (ho: onde licci fodero peregrini ,e degni, niente 
per ritrouaria , fcefc egli dal Cielo in meno attendete ila manesche di gran 
terra^e dopò l'haucr Iparfe le piume longa pélo farui fentirc péfieri foura- 
in varie partòpofe finalmente Iti ma- cedenti gl'altri , fenza paragone .C‘ sì 
ne alla riua del tonte di Giacob.il pie- grande la fere,quarhauea il mio Gie- 
dein terra s Eatigam ex itinm fede* su.de! la notìra falute , di patire perla 
4 ' hwficfupra fontm , e vedendo efifer noftra faioczza,ch'cgli non hauea gu« 
quella Samaritana la Tua (marma co* ilo maggiore, quanto che il penfare 
lomba^tllegrofimuoue: TUulicr dtu eh eglrluaeffe a prender paffione , e 
tnibibibete, attonito s’arrefta; Si fa- morte per noi, e per il contrario, il 
res domiti Dei; gclofo fofpira : Et quii maggior dolore, ch’egli potdfc rice- 
tft,quiloquiturtecum, adogliatoge uer , era quando fentiua dire , che fi 
me; Dedijfet vtique batte aquam , e da prooiraua d’ impedirci, ch’egli andaf- 
iprifighi , e daìi pianti li dìmoftraua lesila Croce , alla morte : in S. Mat- 
r<m!entiflìnia fitc,qua!haueua della teo , cap. %6. andarono gl’ Hebrei a 
Xuafalute ? , j Qui bibent ex bac aqnamn prender Chtifto*e prefo,e 1 egato, che 
[ni» in Menam i nu icorgendo nel l’hebbero.non vi fù oltraggio , che# 
fonte, ch'ai fuo moto s’alzaua quefta non. li faceffero, li fecero prouarè 
Samaritana , da che diceua .* Scorno- ogni ingiuria poftìbilc, chi lo batee- 
4ptu cnm ludeus fu^ofeit à mr btbete , ua,ehilolputacchiaua , chi li daua 
qua mulier fum Samaritana , di legai- calci , chi li ftreppaua la barba, e imi- 
tarla difpolto , vola di pia nta in pian- l’alrreinlolenzejnientemenoegli co» 
ta i Foca virum tuum , di ramo in ri- me agnello manfuetilSmo non apri 
mo: Firum non babeo, di faffoin faf- mai boccine di (Te parola alcuna , in 
fo: Quinque virot babmftt , & mne vna fola arcione trouo io,che parlò, e 
quemhaòes non efltuus zar, pure final- fùall'hora, quando il feruo del Pon- 
rac&te all' iddìo luogo di prima ri- teliceli diede la guanciata $ perche 
torna* CQniciche ih freddo fonte te rurbandofì Cfarifìo te difle ; Si mali 
cuoce iKi.fiamme eftmgucr velette , fi ioquutus fam^teflimomum persbe demo- Mat.i*. 
potè (opranti quello.- Stdchat fic ,0 lo* fi beni cut nm cedri ; j*h ingrato , 
con finta dtbere , da mib t btberefa in- non vedi, che tubarti il Figliuolo di v 
pò vn puro bacio di perdono: pernii- Dio ,s’ro hò>partatomalc , prendine 
tuatm piccata tua , Domine vt video teftimoniizza,e famn i cagli are, quà- 
'Profaasejt*. Noi dunque della fete do nò.perche im batti : Cur meeedis . 
di qudU» t olombo ragionando , vo- Qua so comincio a difficoltare, che 
gho vediamoduc punti. Nel primo vnol dirc,cbe Chriilo nò rdpofe mai 
quantq gratide fqflek fete , Se il defi- a tante battiture,tanti oltraggi, cheli 
dcrip^b’.egl ; hapeua. di patire pet fecero li Hebrct,eÌolo r:fpof«a. quc- 
, ÙuanfimaUdelCadàna, N Ita 
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fta guanciata j perche dimoftrar più Padri Scritturali, eccone la pratri- 

' difguflo,erifcnrimentQ in quello, che ca nel Serenillimo Rè Dauid Sai. 58, 
in altro, anzi ch’io per me dico, che parlando quello Prencipe della Paf- 
doueua far tutto l’oppofito, cioè ne. fione,e morte di Chrillo, e de' dolo- 
gl’ altri oltraggi dolerli ,8c in quello ri , quali egli haueua pariti sù'l dolo- 
tacere.perchc s’egli è vero quelloich- rofo tronco della Croce.frd l’altre co- 
egli Ueffo ci dille , che cffendoci data le,che egli dilTe, quelle fono vera- 
vna guanciata alla deliraci porgiamo mente degne d'eterna memoria: Su- 
la Anidra. Trabc ei, & alterata , come ptrvulnerumdolorummorum dolorem 
dunque egli , eh' era la norma delle.* addidcrunu Sappiate, òChrifliani di- 
noHreattioni.il modello delnollro ce Chetilo, che tutti li dolóri padri 
oprare fà tutto il contrario, e ne.dt- pecvoi sul Calumo Monte fono lla- 
m olirà sì gran rifentimcnto cordo- ri grandi,' Se mimici, ma vno però fo- 
glio ^dolore, & affanno. Ah,&c.è ve- prauanzando tutti li altri, mr Ini mir- 
to, chegli non parlò mai in tutti li al- tinzato a ditmilura: Super vnincrum , rf-6t. 

tri.torméri,& in quello fi rilènti tan- > :i *• .'• 

to; perche era precetto nella legge,, Entra qua il Padre Sant' Ambre- 
come fihànel Lcuitico ,che quando fio , e rutto cunofoaddimanda, che 
fihaueua a Iiberacvaferuo dalla lèr- dolore fia tinto quchoirìiefò'jft u do- 
uitii, ò dar la libcttàadmfchiauo ,fe lorolòdi tutù gfaltriV-fe lidoibridi 
iidaua vnaguanciara,vnfchiaffo e Chriftofuronotnttieceeflìui iivirtfi- 
dopòque chiaffo, fi manda ua via li- nito ,e fra infimo non fi donit màg- 
iaro, c fciolco ,.così fece l’Impetator gjoranza , nè minoranza , come dun- 
Ciulliniano , nel liberar eh* egli fece que potcua.Chrillo dire, che vndolo- 
de'fchiaui, eh’ egli haueua , hora_> re folle maggiore di tuttrgl’ altri ? sò* 
Ghrjllo vedendo, che quel minilbo benilfimo »che tutti furono» grandi v 
del Pontefice: Ir haueua data quella ma quii fù quello dolore , che foprà- 
jgiunciata, quali che con mutteparò- uanzò tutti gii altri ? Rifpotìde il P.. 
Jedir.Ievolcfie : ecco chi io da parte S.A mbrolìo , chefd quel'pocò’da be- 
dcl Pontefice ri Jibero,e come inno- re, cheli diedera, mentre flaua in 
cenret’affòluodallapaffionc .emor- Crocei ^idduUrunt dolorem xJtoc eft 
te.chedoueui prender pec il genere autum - Stante quell* verità,' piglia 
fiumano :ah ch ati' hora. Chnlto ve- fpirito il penficro , com'è polii bile,, 
dendafi impedito il iuo defiderio ». «he quella poca di beuandàli foflfe di 
. qual' haueua di patire, (enti il mag- maegioredoloredi tutti' gl- altri tót- 

giordolorcjche protiar porcile perdi vanenti ; anzi che pk¥ toflo lì doueda 
che non puotetrattcnerfelleffo,. che portar refrigerio alla fete - ardente,. 
n on parla Uè:: Si maièlotfuutusfumxe- ch’egli haueaycome dunque r IAM- 
flimontumperhibe dentalo, fl autati be~ derxnt dolorem ,ideft acctam. Non è’ • 
nè enr me cedis . S. Battito . Trotulit dubbio» che turri-Ji dolori di Chrillo 
yerlmm»nejlìm accipundi Ubertate^p furono infiniti^ nonollantc quello,. 
fraretwr - Ali peccatori, c peccato- diflebcnifiìmo il P.S. Ambrolìo , chc 
ri icome vi dardi! cuore d! otìcndcrc quello della beuandà fù il* maggióre , 
mUioiantoamorofo,. ..* pcrcnc ioggiongc il P.S. Ambrafi®,. 

•- .--V .wftì* V.I. * che. 
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che dando gl’Hebrci da bere a Chri- orare : "Pater fi ùojfibile efl tranfeat « 
fio, li diedero vinuinmiratum.vnvi» mecalixifte. Padre Eterna, liberaro- 
no faporofo , e dolce, quale foleuano mi vi prego da tanti dolori, e pene . 
dare alli condennati alla morte , per Padri Teologi, io v’inuico qua alla 

alleggerirli le penc,e li dolori per ad»- più bella fotcigliez2a, che v’habbiaue 
dormentarli, acciò mcn dolore fen- mai vd ita, che vuol dir, che Orrido 
tiflcro nella morte. Ah.ch'all’hora tenne modo si differente in fare que- 
prouando Chrifio cflcr quella beuan- ila fua oratione nella prima , e fecon- 
da faporofa, c dolce: Cumguflxjjet, duvoltaalzagl’occhi.emaniaJ Cie* 
mimi Inbcre , prouò il maggior dolo- lo, endla terza Tenevi con le mani , 
re , che prouar potelfe ; Vedendo , con la faccia per terra, perche quello 
ch'egli non hauefle altra mira,che pa- modo digerente d’orare ? certa cofa è 
tire;, e quella beuanda gt’alleggeriua eh* egli fupplicaua T literno Padre per 
li dolori, e però : Super vulnerum dolo- l’iftctlo fine , tanto nella prima , e fe- 
rum meorum dolortm addidenuit. Gu-, tonda, quanto che nella terza, perche 
fiate le parole dell accennato Padre: dunque non orò neli'ifielfo modo > 
A ddiderunt acetum , quoti cum non ace- tanto nell’ vna , che nell’altre. Ah,&c. 
t ornir, tum , fed vinum mixtum epcguflafftt , c vero , che per l’iftelTo fine oraua 
maximum recepii doiorem. Ah mio Dio Chrillo tanto nella prima , e feconda, 
quanto vi fiamo tenuti , 6c obligati . quanto che nella terza, e pure tenne 
Era sì grande la fece: Multar do modo si differente, perche leggete il 
inibì Libere , qual'haucua Chrillo, che Sacro Tefto , e ritrouarete , che nella 
non coli tolto fc li rapprefentaua vna prima,c feconda volta non gl’haueua 
minima occafione di prendere pene, per ancora l’Angelo prefentato il 
e dolori,ch'eglitutcobrillaua,egiu- Calice de dolori ,c patimenti, quali 
x bilaua , rendendone mille gratic al egli haucaa riceucr nella fuapailìo- 
Padre Eterno. Vna contradittionc ne,e morte .però non fi curò di mutar 
di Scrittura trouo auallorante il tutto il modo neH'orare,ma nella terza voi- 
nell’Oratione, qual fece nell' Horto a ta> clie Apparutt ei Angelus, facendoli 
S. D. M. poiché tré volcefece la fua_. vedere il Calice , in cui Italiano tutti 
oratione , ma con vna differenza., gTinltrumenti,ch > haucano a martiri- 
grandiflima , poiché nelle due prime zarlo,e c!uodi,c fpine, e lancia , e fla- 
volce alzando gl’ occhi, e le mani geline fiele,e Croce. Ah, eh' allora 
al Ciclo ; EÌeuatis ocuhs , & manibus , fi buttò per terra : Trocidens infaciem 
cominciò ad efclamare: Valer Vattr fuam. Quafìjchabbracciando l’idea 
fi poffibilc (fi,tranjcatamc cahxnk. Ah fa terra le diccfle >ecco ò terra, eli’ io 
Padre Eterno, mira in quanti guai fi t* abbraccio, e Aringo nngrariand 
riti oua il tuo pouero figliuolo , .ma ti, che mi di j occafione, c modo di 
nella terza volta fi buttò tutto curuo poter patire , ti ringrario , eh’ babbi 
con la faccia in terra : Trocidens jk_» prodotte le fpine , per coronarmi , i 
faciem fuam , e coli con la faccia per chiodi per inchiodarmi , la lancia per 
terra, anzi con l’illefTa bocca fdruc- trafiggermi , le funi per ligarmi, li 
ciolaodolaterra:f<it<ejf/«jp4*<me/)- flagelli per iugclJarim , il fiele per 
16 . toimw diatè adbtmbat , cominciò ad aucùcnarmi , e la Croce finalmente.» 
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per crocifiggermi ; fentite il P. Catta- l’Inferno : rade pofl me Satana?# (jial 
gena , de (eptemverbis Domini-. OfcuLt - da,che attualmente il tradiua, l’addi- 
tur terroni , quia era ardenti moriendi manda : cimice ad quid -oemHt; perdo- 
defìdcrio gratini illi refèrt quodfitfpinas natemi ,òSig. ma voi doueuate dite 
creaturas caput pw.Buras , fo rum . & tutto f oppofìto , cioè a Pietro.vfm/ce 
lanceammanus pedet , & latta perfora- ad quid venifti^c a Giudaj^rfe pcfl me • 
turum. Ah mio Chrifto.fi che con- Satanus .come dunque fette il contra- 
ragione ftà mane dici alla Samarita- rio? Ah,&c.lembrauanonc dubbio, 
na * Mulier da mibi Ubere , &c. foflero fpi opofirate le parole di Chri- 

Padri Scritturali , eccone la pratti- fto , e pure f urono dette con grandif* 
ca in vna contradittione in S. Matteo fima Capienza , perche, che prerende- 
al id.encirifteflb S. Matteo al 26.il ua Pietro di far’ a Chrifto con quelle 
iA.addimandò vna volta Chrifto S. parole: «ibftt hoc d te Domine? non 
Pietro , e fcoprendoli il filo cuore , li altro che impedirlo non andafte alla 
difte tutti li dolorile patimenti, eh' e- paflìone,alla morte, e Chrifto, che 
gli hauea a patire sù’l tronco della., altro defìderio non hauea , di quefto 
Croce j S. Pietro, come quello, che turbandoli le dille.- rade pofl me Sa~ 
l’amaua teneramente turbandoli da ta« 4 x,maGiuda ,che co’I Tuo tradi- 
capo a piedi proftrato in terra .pian- mento cooperaua alla fua morte; ah' 
gendo,e lagrimando ditte : jlbftt hoc dice Chrifto^ eco eh’ io t’abbraccio, 
à te Domine, Signore, Dio vi liberi da ebacio,& addimando amico, por- 
quanto mi dite , la doue Chrifto file- che cooperti ai mio defiderio, mi dai 
fonatoli le dille ; vi via Diauolo de!- , occafione , e modo di poter andare 
1 Infèrno , partiti da me Lucifero in- alla Crocei Caluario , a’ patimenti ; 
fernale , che la tua compagnia non_. cimice ad quid veniflì. S. Ambrofìo : s. Ambr. 
mi apporta altro che (bandaio : rade Sàtote fratresCbnfti amorem tantorum, W«C 
pofl me Satanas ,fcandalum cnimes mi- ac tantorum verborum ceufam extìtiffe . 
bi , affermateui qui . Sete sì ai dente.- Mulier damibi bi - f 

Tutto l’oppofito trouo nel id.Giu- bere , era quella c'haucua il mio Chri- 
da il traditore dopò d'hauere tradito fto di patire per tutti noi , che noru. 
Chrifto,defiderofo di darlo nelle ma- folo fi contentò, che il Tuo corpo fot- 
tìi de gl’Hebrei/e n'andò con vna gii le in generale martirizato tutto da_» 
compagnia de birri, e Soldati , per capo a piedi, ma per maggiormente 
prenderlo , e gionto nell’horto,fi po- patire, volle che ogni qualunque par- 
ie al collo a Chrifto per baciarlo, e tefoflemartirizatadi martirio parti- 
Chrifto fe li voltò cordialiftìtnamcn- colare . Non ci partiamo dalla Cro- 
te dicendoli, cimice ad quid ventili , ce ,ftando Chrifto nella maggior caf- 
amico doue ne vieni ? cimice ad quid ma de’ patimenti , tutto jnódato dal- 
vcnifli , &c. Tacque de’ dolori, alza meftamente 

Qui Signori non sò quello mi- di- gli occhi al Cielo, e riuolto all'iiter- 
ca,gran cola, Pietro li difle quelle pa- no Padre le dille ; Deus Deus meus , Mac. 17. 
ro!c per amore, e per affetto, chegli quare derchqutfli me ; AhPadreEter- 
portaua per tenerezza, e comparilo- no , com’ è poilìbile , che V. M. mi 
ne,c lui l'addimanda vn Diauolo del- permetta tu tanti dolori , e patimen- 
ti: 
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lì : ft quii Jereliqutsìi me, &c. 11 tiflImo,mcfcoIato con fiele amari/fi- 
Q» e neceflaria la Teologia, vot- ino, qual accodato alla bocca di Chri 
rei mi diceflc chi fu , che ditte quelle fto, egli prouà il maggior dolore, che 
parole: Deut Dchs,&c. poiché non prouar porcile, poiché eflendo la lin— 
le dtflè la Diuiniti,pereffer l’iddlà guadiChrido,perilfoucrchiodok>- 
nel figlio, che era nei Padre , nè tam- re della morre rutta arfa,attaccata, & 
pocokpoteua dire i’humamti, qua- afferrata al Palato, giongcudoli poi 
le iu femprc vnita con fidoUo Dio'; quel’aceto foraflìmo, con l’acutezza 
chidunquelediffe, io per me dico, gliela diaifc,€ con l’amarezza del de- 
che fòla lingua fola di Chnfto, la lin- lc^iel’amareggiòtalmcntc^hepro- 
gua fola fij quella, che parlò, qual ri- uò vn dolore intollerabile , e cofiha- 
uolta all’Eterno Padre, lediceua-: uendo haunto il martirio particolare 
Deus DtuSr&c. Ah Padre Eterne», co- chinò i Ica po.edifle : Con/umatum efi, 
aie poflìbilc permettiate, ch’ogni addio tutti li fenfì hanno patito par- •' 
qualunque parte di quello corpo titolarmente, però non vi effondo piti 
trionfi di martirio particolare , ed io che patire io mi moro: Et inclinato ca- 
folarefti indietro per taHàuorc:Df«x pitcrradiditfpiritum : Sant* Agoftnio: 

Deus , &c. Trionfa il capo coronato Sittsmca falusveflra efi, fhis mea re- s. Agt.it 
di fpine, trionfano gl’occhi bendati , demptie vtflra ejl , fìtio patta* , fìtto do- e *fì 
trionfano le guade fputacciate , trio- lores fitto fduttm ammantai vtfìraru . - 

fi il collo di groifilfima fune legato , Ah N. N.e chi lari di noi si ingrato, e 
trionfano le (palle alla colonna infcr- disleale, che non fi confcfluenuto»ed 
rate, trionfano le mani , & x piedi in* obltgato ad vn Dio tanto amorofò . 
chiodati , trionfa il collato aperto , Ma quando quelli penficri non fia- 
trionfa il (angue diuerfeto per terra, no flati bafteuoli a dimoftrarui lafete 
trionfi! finalmente il corpo tutto fla- ardente di patire del mio Giesd , va 
gellato da capo a piedi , ed io mifera folo ve ne faccio fentire , e finifeo ; 
lingua reflarò adietro, e non trionfa- bramaua tanto Chrillo di prender pe- 
rò di qualche dolore parricolaro : ne, dolori .ctrauagli per tutti noi, 
i)eKxDmx, c^e. nò nò, animo hò ben, chea pena vedeua dilungarli quello 
hò ben vigor, che bade , però rinolta fuo defiderio , e differirli quella fua_, 
a gli alianti Hcbrei,li dille: Sàio, He* fperanza , clic come cheli rabbatterò 
brei , ancor io hò defiderio di patire il più gran teforo , eh’ egli Uauello , 
particolarmente,^ dooe li fù dato, piangeua, c lagrimaua si fattamente, 
come già hauete vdito , quel vino che facendo ridotti* gorghi di lagri- 
mirrato,laporofo, c dolce : Etcunt me,e pianto bacierebbe modo a pietà 
guflafset ,noluitbibere, quali che dir qualfiuoglia induratoeuore , non». 
volefle,Hebrei voinonm’intentcdete voglio ci leuiamo dal filo della Cro- 
llò fc te si ma quella mia fete non è di ce: parlando l’ Euangelilla della fe* 
beueraggio di conlolationi , ma di tira, qual diede Longino al Coda- 
dolo i,c pene,però : Sitio , inuentate to di Chrillo di già morro , dice, che 
r uoui modi.nuouc maniere permar- a pena quella lancia aprì il Codato,- 
ririzai mijcdecco che per volontà di che di Cubito ne fcaturì , e diuer- 
pio fu ritrouatQ vn vaio d'aceto for- sò fangue, & acqua: Et conimi 
Quartfìmale del Csdana, N 3 exit.il 
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txiuit fanguii, & aqua . ■ l'haucre tardato Jtai funeftate le mìo 

Qud finifco io quella prima parte « glorie , & eccliflati li miei fplendóri , 
« dico, che acqua hi quella , eh’ vici peròtiadimandarò per Tempre ero. 
dal Coftato di Chrifto, mi perdoni dele.e fpierata : Mucrone dira lance a , 
l’Euangelìfta, ma naturalmente par- Vdite il PadreS. Ambrofìo .efponen- 
Iando,nonfipoteuaconofcerfi l’ac- do quelle parole: Deus Deus mcut , 
qua dal fangue , e dato , che fi cono- &c.Conquercbatur, <pua cor babebat fi - 
fceflc, vorrei mi diccfte , che acquai ut dolore . 
era quella , il P. S. Gio. Grifoftomo# 

efponcndo quello paftò dice , elio “ J 

quell'acqua .che rfei dal Goftato di SECONDA PARTE. 
Ch ri fio, erano lagrime del cuore .* : : 

. ^tqua lateris lacrima cardis Chrifti p Ella rediamo Signori , comò 
Mttl 7 crani: dante quella verità piglia Ipi- XV tutte Tacque de dolori, e pati- 
rito il penderò , e dico io Te quelle la- menti non furono bafleuol i a fmor- 
grimc erano lagrime del cuore>quan- rare vna minima parte del defiderio , 
do piante, & in qual tempo lagrimò qual’ baueua Ghrillo di patire per 
che motiuohebbe il cuore diChrifto noftro amore ; anzi che nell’ardore 
di piangere, e lagrimare,e dolerli? del fuo defiderio non folo Tacque de 
Ab, &c. quando vidde il cuore di dolori mancorono , ma di più come 
Chrifto ch'egli monua, e ch'egli non fuergognate,mtimidite, e fpauentate 
haueua patito tormento alcuno par- s'agghiacdorono.e perfero , con vna 
ticolare , come haueano patito tutte fomiglianza il tutto vi prouo . Io Ilo 
falere membra, al) che addolorato , e quàfopra di quello pulpito , te da 
tormentato, afflitto, emarririzatofi quella parte vi fodero acque in ab- 
diede alle lagrime,»: sili pianti ,e per- bondanza , tutte Tacque del Maro , 
che il cuore flaua rinchiufo nel petto l'Oceano profondo di quel limpido 
di Chrifto, enon poteuano le lagri- elemento, di qui vn braccio di fuo- 
me,cdil pianto vfeir fuori , fi congre- go,8c che alla prefenza di quello fuo- 
gorono quelle lagrime ne! petto , e go Tacque non Polo il fmorzalferojna 
venendo poi Longino con la ponta_, di più s’aggiacciaficro , che dircftc 
della lancia aprendo il Collato, dalla voi, che giudicio farebbe il voftro 
cui auertura ne vfeirono poi le dette penficro.-Padre io mi voltarci a qucl- 
lagrime : Et continuò exiuit [inquisir l acquc, e buffandole le direi : ah ac- 
agiù, che però viene la lancia addi- que vergognofe , acque intimidite, 
mandata crudele : Mucrone dira lan- godarde , & auilhte , ritirateti! , e na- 
te*, quali che dir le volefle il cuore ìcondeteui nell’ antri , & abili? do 
ò lancia crudelc,efp:ctata,chetanco monti, nelle vifcere della terra , per 
tardaili a ferirmi , potali ben fauo- non edere più vedute, mentre non vi 
firmi, mentre era viuo,c farmi tenti- ai l’animo d’eflercitar l'officio voftro 
re Tacutaponta del tuo ferro ,che co- di fmorzare quello fuogo , anzi vag- 
ai anch’io non inferiore alTaltre patti ghiacciare^ fpauentate; e dall'altra 
di quello Chrifto , hauerai trionfato partedirci al fuogo; Ah luogo glo- 
di martirio particolare ; ah che con nofo, e trionfante J , fpiega pure te 
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bandiere di vittoria >fà fuentolare li notate, ò medita tiui della Pallio ne, e 
ftertdardi di gloria, che ben n'hai ra- morte del mioGiesù, che vuoldire, 
gione , mentre Tacque tue nemiche^ che Chrìfìo chinò il capo alla terra, 

•vinte* fuperate s agghiacciono alla prima di nioriremon era egli meglio, 
tuaprefenza. ch'egli falzafle al Cielo ,doue fUua_, 

Quello c il noftro calo , fuogo ac- l’Eterno Padre,con tutta la Corte ce- 
cefo altro non è, che l'ardente deli- Ieftiale , anzi ch’io per me dico, che.» 
derio , qual’ haueua Chrifto di patire doucua alzarlo al Cielo, done era_» 
per tutti noi r Deus tuas ignis confa- afpettatoda gl’ Angeli, e non alla ter- 
mtnstfi , dice lo Spirito Santo nel ra dou era tormentato dalli huomi- 
Deuteronomio :cap.2.Acqueli do- ni , perche alla terra- Ah,&c.è vero, 
forùfiagelli, e patimenti, come dice che potai- C hallo morire co’I capo> 

Dauid : Intrauerunt aqu&vjqut ad ani- elcuato.edèanco vero, che V* -hinò 
mammeàm. Ahquant 'egli è vero, che alla terra , perche quanta Ornilo- 
9’ incontrarono nel pulpito del Cai- chinò il capo alla terra,diede in qui- 
nario, tacque de dolori con il fungo Titillante vn’ occhiata al Monte Cal- 
cTamore del mioGiesù, le quali non oario, vedendo, e mirando fe vi era-» 
foto non {monotono quello fuogo; no più tormenti , più flagelli , più fpi- 
ma di piùconte auillitc, e fpauentate ne, più chiodi,e dolori , e quando vi- 
s’agghiacciorono ^Aqux multa non de, che non vi era piùche patire , al- 
poruerunt cxtingucre chantatem i fen ti- f bora dille , horsù moriamo adefiò , 
re >che nòne ndo il penderò > ma di quali che dir voiefle ; 0 *Hebrei,voi 
Roberto Abbate foptq il 24. cap. di non haucte più tormenti da darmi , 

S. G iouan qr ; Quotie feunque fìtit pa- ed io ancora delìdero patire ; voi non 
mòdi inebrifio ctrntwr , tamquam ignis hauerepiù acque de dolori >ed io mi 
apparve , ad cuius a/ptSum aqua tot- ardo più che maidi léte.e già che pii 
memorata qua fi proprio obiti* officio nonnehaueaereccoctTiomimuoro ; 
cenglaciebantur in gela . Ah amor in- Et inclinato capite tradótti fpiritut «.gu- 
fi n ito, amoc eterno >& incompren- fiate le parole del P.Sant Ambrofio: s. Amtr- 
libile . ' Quid eft y quod inclinato caput tradiét ,b,i. 

Padri Scritturali, eccone la pratti- (pintura, rifpond’egluny? quiaomntbus 
cedi Scrittura sù l’illelTo' Caluario- perluShratts > qua pati deéuerat y tane 
Monte fe neiìaua il pouero Chriflo* cmìjit (pintura triumpbanttm cumom- 
fopra di quello doloralo tronco- di ma amuritudmi (lamina abforpta c(l 
Croce, circondato da Scribi >e Fari- refpucreet come voi non vi animerete: 
fei,pe rttdKe diflea li , quali con mille d’vn tanto ano ore , ed affetto * 
tormenti il lactrauano,& sfftiggcua- Ma ftrmateur*he dò per dirai co- 

no 5' ; finalmente dopò l’hauer {parlo- fa,che vi darà llupore , ed é> che non 
qnantd fangueegli hauelfe indotto, foto s’arroffifcono Tacque de’ dolori, , 
chinando il capo alla terra, mandò noni folo s’ a gghiacciono, e perdono- 
fuori lo Spirito all’ tremo Padre, e fe l’acque de’ patimenti alla prefenza di 
Me muori r Et inclinato capite traditili quello Chriflo , ma di più l i Hello 
fpiritam 1 luogo naturale lifmarrifee* perde, e- 

Entra qua il P*S.Ambrolio* dice; douc per fu» natura douerebbe ab^ 
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brucciare, ed incenerire, porto al di fto non puoi’ cfsere, perche in qnel 
lui paragone , non folo non abbruc- tempo egli (la ua nel maggior ardore 
eia, ma di più ferue per rmfrefca- dell’infedeltdjche mai tolse ftato; co- 
mento, edaura foaue . In Daniele-*, me dunque poteua dire, io vedo vno 
eap. 3 . fdegnato vna volta il Rè Na- che fi «(somiglia a Dio : Similem fili 0 
bocodonofor contro tré bambini he- Dei . Ah,&c. confefeo a piena bocca» 
brei,Sidrac,Mifac,& Abdenagoper- none dubbio, che Nabucodonofor 
ciré non vollero adorare vna (tatua., non haueua mai veduto Iddiomiente 
doro da lui fabricata, li fece gettare meno difse,che quello fi ra (somiglia- 
vi ni viui in vna fornace di fuogo ac- ua a lui , perche Nabucodonofor ha* 
celò, e mentre quefti bambini itaua- ueahauutoperfegretario,e maeAro 
no fra quelle infuocate bragie, furi- Daniele, il quale gfandauagiornal- 
fcrto a Nabucodonofor, come quelle méte fcoptédo molti fegretidi Scrit- 
fiamme intimorite, & auihte non tura Sacra ,& opre diS.D.M. fra le 
(dio non li abbracciavano ; ma di più quali vn giorno , per dimoftrarli , che 
bfcruiuano per rinfrefcamento,per- forse Dio, fi raccontò la vifione di 
fiche fdegnato il Rè più che mai,, , Mosè,quando vidde Iddio in quel ro? 
venne di (ubito-àlla fornace, per ve- urto accefo , che ardeua , e non con- 
dere sì gran miracolo »e non cofi to - fumaua, nè abbracciava > là doue 
fto s' affacciò alla bocca di que!la»che quando poi Nabucodonofor , vidde 
cominciò a gridare, ohimè che cofa nella fornace quei tré bambini inco- 
io vedo, vedo il Figlio di Dio, che fe pagnia di quel quarto, e che ninno 
ne fti in compagnia di quefti tré fan- braccia ua , non o dante fofsero nel 
D*n. 3» ciulli : Et video quartum bahenttm (fe- fuogo, fi raccordò di quello li haueua 
ciem fimilem fiko Dei-. detto Daniclc,edifse J quefioèil Fi- 

Qoa diiferratel'intelligenzaidi gra- gliuoldi Dio, alla cui prefenza, &C» 

»a vircuofi ; com’ è poffibile che Na- amore il fuogo naturale perde la fua 
btscodonofor poteflè dire , che quel naturalezza : y idi quartum fimilem fi- 
quarto , qual (iaua nelJafomace, foffe A ® hominiti vditc il Padre S.Grcgorio? s. G*p 
il Figbuol diDio,doue hauea lui mai Quartum Dei filium appeilat quia tri me- * 

veduto Iddio ,chc poteflè dire , che-, monam reuanihtrat,quod à Damele edi- 
qudiafnaffoinigliafl'ea luijs’ io vo- fter attempi ndiculum effe Deura fìam~ 
ledi dire ad vno di voi quel tale Arai- miscomburrt Mofaicum excmplum 
fomigha al .Signor tale, bifognareb- de rubo ardenti imombufio accepet at . 
be , eh’ io haueffi prima veduto quel Ah N-N*e come non renderai mtìni- 
Si"nore>alrrimente non potrei dire, tegratic a tanto affetto amore - 
eh egli fi raftbmigliaffea luj*fe non Dimmi òpeccarore»e peccamce^o- 
l’haueftì veduto mai;hora doue ha- me riogratij S. U. M.di tanti Amori ,, 
ueua mai Nabucodonofor veduto- aiuti ,e patimenti , di’ egli hi fottcrt». 
Jddiochc poreffe dire, che quel quar- pertuo-amore ?ah»clie non e'e dii ci 
to fi ra (so migliate a Dio.fe Nabuco- penG , non c s-chhci con/ìderi . Senti- 
donofor in quel tempo hauefse ere- quello, ch’egli gtida.da quello tronco 
duto in Dio, potreflìmo dire »ch' egli di Croce nel nceuere, eh’ egli fece-#- - 
patlaua del lume della fede, ma que- delie fjyitc per tao amore -• foderane p ' 1 ’ 
t. marna 
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ttutnus meas, & pedes mtos; mirate di- re dice Chrilknfodc Tuntaaaammdas, 
ce Chrifto , tee flato grande quello & fida meos, perche leggete il Sacro 
mio dcfiderio di patire per voi pene , Teilo.eritrouarete, che Chrifto dilTe, 
e dolori , che mi fono lafciato tare le ch’egli era vite:Ego fum vitis vera , noi J *f- e *f- 
folte nelle mani , c piedi , con tanta i tralci i rami : Vos eflis palmi tes,il Pa- 1 f ‘ 
mia penale patimento: Foderuntma- dte Eterno agricoltore : "Pater meus 
rtus meas , &• pedes meos . t agricola efl , hora le fofse fi fanno alle 

Sugello io horaqnefla Predica , e viti per fare fruttificare i tralci, coli 
dico come può dire Chrifto, che nel- dice Chriflovcdete l’eccefso del mio 
le fue mani, épiedi le fiano ftate fatte amore,che pec farui fate frutti di Pa- 
le folle , che dica li haueflero fatte le radifo,ffuttid’Cterna Gloriarmi fono 
cicatrici , e forami vd bene , ma folle fatto vite , c mi hò lafciatc fare le fof- 
non camina , perche le tolte fi fanno (e:Foderunt , &c. S.Cirillo Alef- t. tirili. 
alle viti , e te ferite furono fatte a landrinode Paflìone: Fof- ibid. 
Chrifto, le folte le tanno i contadini, fa parit telus opta- 

e te piaghe le fecero i crocili (lori , le ta tempore fru- 

folfe fi fanno con zappe,e badili , e le Bus : Fof- • 

ferite fi fecero con ferri,c chiodi, co- faj> 

me dunque dice : Foderunt manus caro Chrifti celiea 

meas, tir pedes meos* ah ,&c. furono ' ' regna de- 

fatte con chiodi quelle piaghe , e pu- da . 
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- DELLA DOMENICA 

Q^V A R T A 
D I dV A R E S 1 M ui. 

(un* fubteuaffet lefus ocufos dixit ad Philippum > mifcreor fupet 
turbam. loan. 6. 

I S P O S T E piti di- chi alle paterne mura,eIeflèro per lo- 
(crcpanti, pareti più ro Dio Marte, ponendo net buflolo 
diuerfi., opinioni più dclferettione quelle parole dcllaSap* ^ 
contrarie, e fentenze al z . Su fonando nofira Iex infima . 
più appofle non vidi Li Mercanti, che con voglie auarc 
mai di quelle, che nel a rido (T tanagliano, acciò fi riempi- 
gran Confeglio dell'antica Roma alla no d oro i troppo ingordi erari ;& in 
- prefenza del fa moto Vclpelìano ve- quelli riponghino tutti li Tefori, che 
dute,e sétite furano; propofe quel grit da prodiga mano vengano difpcrfi *■ 
Prcncipejìàte, che nel Mondo s' ado- fapendo che : "Pecunia obediunt omnia, ofia i- 
rauano molti Dei fi determinale vna cleffcro per il loro Dio Plutone , po- 
volta qual Deità fi hauefiq d’adorare, nei. do nel biglietto quelle paralo 
Ma come diuerfe fono l’iociinationi d’O'ea al z. Ver umt amen diues effettui 
de mortali, differenti furono le nfpo futn , inumi idolurn meum , 
fìe , edilfimili i pareri - Li Sapienti, e Letterati, bramofi 

Li Soldati d’honor ingordi , feguf- fapere di natura li profondi fegreti ,c 
tando di Marte la fanguigna traccia*. con mente inquieta andatane da gli 
e fotto il freddo Gioue rrafiendol’o- effetti inuilligando le cagioni alco- 
fcurcnottija quali il rauco Tuono di fe,eleflcropcrih loroDio Minerua* 
bcllicofa tróba nò gl’ interrompe il ri- fcriucudo nella cartuccia quelle pa- 
pofo,de(ìdcTofidiritornarlenc,cdibé role de’ Proueibijaili i i.Mchor cun- Funeri. 
mille palme* di bcmillc fpoglic cari- ttisdifscjl Sapienti*. ■ ««■ 

• - ’ Li 
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Li marinari, e nauiganri, cedendo 
lapouera vita fopra tragii Abete ai 
vento* e all'ondc , indocili a foffèrir 
pouera forte de più remoti lidi, cer- 
candole peregrine (piagge , benché 
fapeflcro, che l’ingannata lor lpeme 
retti tal volta da venti difperfu, e dal- 
I onde fomeifa , niente meno elef- 
fero per il loro Dio Nettuno , po- 
nendo nel loro voto quelle parolo 
Mtt.4. <ii S.Mattco al 4. Mare , & venti ohe- 

diuni ti. 

Li Principi finalmente » e grandi 
del mondo, il cui voleri legge , il cui 
impero', è dettino, li cui diilegni loro 
fortunaapproua, mentre in fuperba 
Reggia calcano fublime il trono , e 
jnill’intomo.e mille pendono a fiioi 
cenni humili ferui, e tini idi vadali i, 
dettero per il loro Dio Gione , fcri- 
nendo quelle parole de Macabei al 6. 
. Cogno minare l ouis olimpi/ fi bum . 

In quella difpariti de pareri com- 
pirne vnbellillimo gioitine con vna 
tauoietta nelle mani, nella quale era 
dipinto vn Dio con le braccia aper- 
te , nella cui dettra ttauano quelle pa- 
role: "Premino , nella finittra, Ex- 
petio , nel petto , fremuto , intor- 
no intorno, Dati clementi* , il die 
veduto , fu da tutti accettato per ve- 
ro Dio. 

Il fomigliante parmi, Src.Si difpu- 
taua anticamente da mortali qual 
. fotte il vero Djo.Li Hebrei dicemmo 
• *• Marte- Kir pngnator Dominai ,\t Greci 
f/ij.' Minerua: Greci Sapientiam qusrunt , 
li Gentili Plutone: Simulacri gcntìum 
r ' 8o ' argentum , & aurum , li Romani Gio- 
* ile: f{cx l{tgum , & Dominus dormr.an- 

tium . Ma ecco c’hoggi il giouinetto 
Giouanni ci fa vedere , che quello 
Chrifio è vero Dio, che fe quello ha- 
ueua le braccia apute, e quello dice: 


Expandi marmi meat, fe dalla dettra di 
quello fi leggeua Trmn:to,S<. dalla de- jf_ 

Ara di quello fi lege, Vttam eternar» Rim. 6 - 
promino , fe alla tinnirà di quello era 
fcritco, tremino. Se. dalla fimllra di 
quello habbiatno la renulfione de* 
peccati : f{cmt annuir ttbt peccata tua , 
e fe nel petto di quello vi era, Expe- Enc.f. 
fio, Se in quello fi legge , ExpeRat Do* 
mmus.vt mijaeatur veflri , fc attorno 
di quello finalmente fi ieggeua , Deut J/jo. 
elementi *, Se attorno di quello fi leg- 
ge , Mifericordia motus nufereor fuper 
turbam ; di quello dunque Dio di mi- 
fericordia ragionando, vedremo due 
ponti, nel primo le di lei eccellenze « 
e fecondo,come non dobbiamo abu- 
ia ria. 

Mi/ericordia motus,&c. è sì grande 
quella Diuina niilèricordia , cho 
quando Iddio vede vn anima tal- 
mente indurata ne’ peccati, che non 
può effercitarla, & adoperarla , fente 
il più gran dolore, che fentiffe mai in 
tuttala fua pattfone, c morte, mag- 
giore de’ chiodi, delle lpìne,della fla- 
gellatone, e finalmente della morre 
itteffa , nell'Horto, e nel Cenacolo u g 
n’habbiamo la total prona; nell’ Hor* 1 
to entra Chrifio a far’ Oratione al- 
l’Eterno Padre : Pater fpiritus quidem 
promptus eli, caro autem infirma; Padre 
Eterno vedete il mio fpirito, il mio 
cuore è intrepido, é coraggiofo pec 
patire volontieri ogni penale dolore, ' 

ma il corpo, quella Immanità «cal- 
citi a/ente pena, e trauaglio grandif- 
fimoiSpirttus, &c. Affermateui qui , 
tutto il contrario trouo nel Cenaco- 
lo, ftaua egli nel Cenacolo con fuoi 
Apoftoh,facendo quella gran Cena, 
in cui dalia il fuo Sagratittìmo Cor- 
po in cibo,Sr il fuo prctiofrffinio San- 
gue in beuaggio, 6c all’in.prouitò fi 

fpa- 


Google 



ro 4 Della Domenica IV. di Quarefima. . 


Mtu.lc. jpauentò tutto da capo a piedi, e fù 
sì grande il dolore , che non fi tra- 
uagliò folo nel corpo , ma anco nel 
{pirico, nell'anima: Turbatus efè [pi- 
rite . 

Signori a voi, eh’ io qui comincio 
a difhcultate , che vuol dire , che-, 
1 Chr iflo nellT Horto fi turba , e traua- 
glia folo nel corpo , e non nell’anima, 
e nel Cenacolo nell'anima, e nel cor- 
po, li neil'Horto folo : Spirti tu qutdem 
promptuseftfi nel Cenacolo; Turbatus 
efl fpiritu: Perdonatemi ò mio Gicsii , 
ma doueuate fare tutto il contrario , 
neil'Horto, doue crauate abbando- 
nato dalli A polioli, tradito da Giuda 
rinegato da Pietro, e circondato da’ 
nemici Hebrei atrerrirui nel corpo , 
c nello Spiritosa nel Cenacolo , che 
ftauatc in compagnia de volili Di- 
fcepoli, non folo non doueuate tur- 
bami nell'anima, ma ne anco nel cor- 
pojcome dunque fi vide tntto il con- 
trario? Ah,&c.fembrauapiù ragio- 
neuole, non è dubbio, che Chrilio fi 
turba (le più neil’Horto, die nel Cena- 
colo, e pure fi vide il contrario; per- 
che , che cofa vide Chrifto nell’ Hor- 
to, per cui s’haueife a dolorarli , non 
altro , che il calice de’ dolori , che li 
prefentò l’Angelo, e perche egli più 
che voiontieri andata alla morte, pe- 
rò non fi turbò nel cuore/; nell’anima 
folo lafciò, che la portione inferiore 
facefie il proprio rifentimenco : Caro 
autem infirma ; ma nel Cenacolo , che 
vide il traditore di Giuda , che refi- 
flendo,& opponendoli alla fua mife- 
ricorùia fi dannaua , che pertinacc,& 
indurato non voleua redurfi all’aflal- 
ti della fua picti ; ah che fentì dolore 
sì grande, che li trappafsò,cle vifce- 
re.St il cuore , e l’anima , e lo fpnito : 
Infremuit fpiritu . S. A gollino fopra di 


queftò patto: Ter proditori»! turbatus 
ejl Ieftts, quia fucratc Xpert diurna mi[e* 
ricorditi : ah ah mifcricordia , miferi- 
cordu infinita . 

Anzi die vi dico di più, che anco 
dopò che Giuda haucua fatto ren- 
itenza a quefta Diurna mifericordia, 
e feritoli* laceratoli l’anima* lo Spi- 
rito ancora quefl’illefla Diuina mife- 
ricordia procuraua di darli il perdo- 
no , la remiifione del fuo peccato , de 
ertoie . Il P.S. Leone Papa in [emio- 
ne de Tujfwne Domini , ftaua olleruan • 
do il traditore di Giuda, mentre dir 
fperato fi poneua ti laccio alla gola_, 
per appiccarli, e compafiionandolo s.ht.r». 
cominciò a gridare : 0 felix Iuda , fi ,1 ‘ p - 0t - 
expeSafies conjumationem crimini s lui, 
ò felice, &auenturato Giuda , s’ha» 
ueili afpcttato I* effettuatone del 
tuo peccato , la finale effecutione 
del tuo tradimento: 0 falix Iuda 
fi expeftaffes confumationem crimini! 
tui. . ' 

Entrate qui Padri Teologi , vn 
dubbio vi feopro , voi làpete , che in 
vera Teologia più pena apporta in 
vn’ anima il peccato jconfumato,ch’ il 
peccato a pena cominciato,e non fi- 
nito*!* però 1'anime de dannati co- 
li giù ndlìnferno più pene riccuono 
de’ peccati confumati , che non ter- 
minati , e come dunque può dire il ' 
P.S.Leone Papa,fclice Giuda , fc ha- 
ueffe afpettato la confumatione del 
fuo tradimento, e peccato : 0 faehx , 

&c. Ah,&c.è vero,che piu pena fi ri- 
ccucde peccati confumati , che do 
peccati a pena incominciati -, e non 
finiti, e pure dice bene il P.S. Leone 
Papa , felice s’ hauefle afpettata la_, 
confumatione del fuo peccato ,e tra— 
dimento,perchc il peccato di Giuda' 
non fù alno , che di rendere r! fuo- 
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Maeflro per trenta danari in mano di Terzana feconda, che venne, & ap- 
de Tuoi nemici , acciò lì dafl'cro la parue in forma di lingua.* flora diti 
morteci faeefiero fpargere il fuo San- ferii* lingua figurarti detulit . 
guc,-hora voleua dire il P.S. Leone Pa- Qui di grana attenti , che vuol di- 
pa.ètanto mifericordi&foGhrido»e' re, c’ hauendoa vcrrire lo Spirito San* • 
si grande la di lui pietà* e mifericor- tovifibilmenteal Mondo , apparile al 
dia, che fe- Giuda haudfc afpettato Mondo più follo in forma di lingua, . 
l’attuale fpargimentodel fuo Sangue, nelfhora d i Terza, che in altra fo rma, 
la fua morte , ancora gli hauerebbe & inalerà hora,mancauano formo 
perdonato il fuo errore ,hauuta pietà', p ideare , e bore più degne di quelle ? 
emifericordiaal fuo traditore -, che perche non venne nell’hora maturi- 
% egli perdonò a gt’Hebrei Tuoi nemi- na.òvefpertina.ò meridiana, hore 
ci capitali , come non hauerebbe an- tutte di Dìo, nette quali tanto il Pa- 
co perdonato aGiuda, che pure gl’c- dre,qoanto il Figlio, e Io Spirito San- 
ta flato vna volta anco amico ; fe per- to ftlafciano vedere coli sti incielo 
donóa Longino, che dopò morte li dafpiriti Beati ? Ah,&c. poreua io 
portò via sii la poma delia Lancia il Spirito Santo fcruirfi d’altre forme, 
cuore; come non hauerebbe perdo- ed’altr’hora.enon il fcce,pcrche par- 
nato a Giuda-^acui viuendo col farlo landò gl’ Luangelilìi'deli’liora in cui 
fuo DifcepolOi«l’haueua communi- fùCrocefiffoil NoflroChrilio,lono 
caro il cuoreJsm, che fatto l’baucreb- fra di lo ro differenti poiché , S. Mat- 1 
be : Ofeelix luda.fi expeftaffet confuma ■’ teo dice , che fù l’hora di Sella , e San 1 
tionem crimims MS* A mb ro fio: Tanta Marco,che fùl’hora di Terza» Il P.S. 
emm pietatu e(l Dominus lefus quod Iu~ Agoftino per accordare quelli due 
da dediffet ventam , fi Juam expcBafset Euangelifli, dkc,cheChrillo fù Cro- 
mfertcordutm. - cedilo due voice , vna volta /lell’hora 

Mifertcordù: motut mifereor fuper di Terza con le lingue , quando gri- 
twrbam . Fermateui , che qua nto v’ hò dorono .* Cruci fige cruttfigej a feconda 
detto , tutto è niente, perche è sì vado nell’ hora di Scita, quando attualmen- 
il Regnoddla Diuina mifericordia, te coni chiodi li diedero la morto , 
è sì grande l’Oceano di quefla Diui- Pafia più innanzi il P.S. Agod.e cerca-* 
na pietà , che fe voi haueili commedì do qual di quelle due crocctìllioni- 
tutti li peccati-dei mondo,i maggio- folle più dolorofaje tormentofa dice 
ri eccedi , & iniquità', che commetter che più dolore ferri Chnfto di veder- - 
fipoflì nientemeno facendo ricorfo fìcrocifigcie con le lingue nell’ bòra 
alla mifericordia di Dio , quefla vi di Terza, che non lenti nell’ edere cro- 
perdonard ogni errore , vi rimetterà cefifio con i chiodi ncll’hòra di Scila ; 
ingratia, c fpennclleggiarà ogni ec- lì che il maggior eccedo , che fia (la- 
cero. Nelli Atti Apoflolicic. a. par- to commetto al mondo è dato com- t 
landò il Sacro T eflo della venuta del- meflo ndi’hora di Terza con 1 ’inflro- 
lo Spirito Santo nel giorno dellaPen- mento delle lingue; Hora diceChri- 
tecode fopra gl’Apodoli , due cofo do, veda il mondo quanto grande da 
ottcruo io,che ci propone ; la prima , la mia pietà ,e mifcricordia,ch’ anco 
che lo Spirito Santo venne nell’hora quello voglio perdonare, però ven- 

ghilo 
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ghi lo Spirito Santo nell’horadi Ter- per cor fo naturale, e Chrifto vieneli* : 
za,&in forma di lingua* e fi facci il beramente : Doiutm Dei mere gratui- 
maggior fauore «che fare fi podi iru» tutti , dicono i Padri Teologi; ma quc- 
perdonareil peccato commeftonel- fio non mi dà falcidio « perche sò be- 
s. tffr. l'hora di Terza eoo la lingua. S.Ef- Didimo , che Chrifto moralmente 
Ut fini t freni de parnit.cap. i o,Hora terna Un- pattando «fi ftuò chiamare Sole, per- 
e0f.io. g U£ figurar* dentar .perche ? quia om- che fi come il Sole ilUunma lYmuer- > 
netti piagar* peccati magma itle anima- fo « coli Chrifto illumina il Mondo 
rum nojtrarum mcdicus curandai crat . tutto: Illuminai ornnm hominem ve- 
Ah ah mio Dio ». si sì che quella è tuentem m huw mundum ; ma quello, 
quellachejni perdona ogni crrorc«c chemi dà faftidioè il dice : Et fanitas 
peccato;» ó. ti iiit'i .■••>, ur in perni* il Sole babbi i’alf* c 

- Pad r*Scr*tt«rali»fiC(cone la piratica le piumc,fftrfi ch'egli (uà «n“ vcerilo, 
in Malachia appartando quello Pro- c‘ babbi l'ftÌJ? horsti fi padi ancora-» ' 
fet a della venuta del figlio di Dioi di quella via jperchc moralmente fi può* 
Chrifto dal Ciclo in terra , fri laftte dire eh’ ij Sole habbiaaco fati * cJte» 
parole ch’egli dilfejqucfte furono ve- - ' come l’ali fono alidori veloci , con tei 
ramente mirabili: Or«rnr vobis tinteti- quali gl’ Augelli fendendo l’aria. « ft> 
tilms nomai rr/eutn , foi infittir Chrifcus portano davnJuogo alCaltro ; coir ih 
Deus nojier . Vi faccio fapcre , dici Sole fttfcarqO' ddle proprie torà* ve*. 
ChriftoSignor Noftro verradalGie-l locifiimo fi porta da vn potatali’ afe, 
le interra , come fe ne-vjene ilSolc ,er tro;maqudld»cbemifi^JftI<UaJ'intek , 
non folo v’apportari ogni bene «e letto è, per qual caufa più tofto dal» 
fatate , nudi più la volita làluezza l’ali» dalle piume lubbiamo da rice- 
vi fari portata , e data dalle foc ali « uerela tatare, che d'ogni qualunque» 
Mal 4. dalle fuepiume: Et, jamtas m pernia, altra parte? forfichec ddfanguc,* 
eÌHS’i - : ;»••> » -a .di . :• . ,ì •' del capo»»©, da manivede piedi.edi 
■ Habbiatno cauato vn concetto tutto quello Saotjflìmo Corpo noi»’, 
dalla venuta dello Spirito Santo terza fi dice? Cop<afa apud eumredctvptitri, 
perfona delta Santiflìma Triniti, ca- perche dunque : Et [aiutar in penna ; 
uiamone hora vn* altro diHa venuta mi<‘Ah,&c»habbiamoriceuura la ffr- 
dcl Figlio feconda perfona della San- tate adogni qualunque parte di CUri- 1 
tiflìma Trinità , notate che infi liti fto»e pure dice il Profcti;Etjatneasrir 
fpropofitiparmidicefleil Profe a in ptmus eiKi,perchedice Ariftotile,Pli- 
quellc parole: Orieturvobis timer tibia nio,e tutti 1 Naturali-, che lepiemet' 
nome» menni fol inflitta Chriftus Deus fono di tal natura, che non fi pofiono 
nofter,& farntas inpennis cius, la prima digerire da chi fi fia , non v’è ftomaco 
dice , che Chrifto farebbe venuto co- slcaldo , clic le polli fmaltire , ne vi è 
mevieml Sole.equefto none veto, cofa al Mondo si dura»eforte» die 
perche il Sole fpontancl far del gior- nqnfiritroui Itomacosi caldo, che la. 
norf Chrifto venne nella mezza not- » digerjfcajil Struzzo digetifee il ferro , 
te : bum medium fdentium tener etti or»- 1 la Galina. l'oro , ma le piume nonv’c 
tna,& nox ut (uù curfu iter b.tberet , dice chi le podi fiualtire,anzi gl’ifteffi ca- 
Salomonc Sapicnt. 18. Il Sole viene u&Ui mangiandone per non poterlo 
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digerire s’imbolzifcono, horavoleua midigratiapS.Gio.Battifi 3 fapeua , 
dire il Profeta: Et [annasiti pemus cius , che Ghriflo era i! vero Meflia , ò non, 
vedete feègrandelamifencordiadel nonmidiredinò, perche egli Beffo 
figlio di Dio, che mentre egli viene diffe di sìifrrt jtfnus Dei,ccce qui tob- 
a perdona rei ino Bri errori, e peccati* lu peccata mundi dunque il fapeua 

vuole * che queBo lo riceuiamo dalle per qual caufa manda quelli due Di- 
fac piume , acciò vediate , die noti vi. icepoli ad interrogarlo? non mi dite,» 
fard mai calore di peccati sì grande » che Giouanni faceffe quello per bur- 
elle pofluftàtto fmaltire li di lui ini- larli, perche in queB’ anione preren- 
fericordia,pcrche entri pure in cani- deua egli confirmarli maggiormente 
,po qual fi voglia gran peccato, &cr- ndla fede, come dunque dirh*che va- 
*ore:«l>cheJa diuina mifpricordia di -dmo ad interrogarlo:!* cs,quivtntu- 
.qnello trionfando, raftard vincitrice, itutesì A li, dee. iapcua bemlfimo San 
or\p Se. -eLglonofa-Or igenc sSuut nulium ani- iGiouanni * che Chtiffo era il vero 
16 . -malpotefc digeierc p Iunior, ita nulùts -Meflia , & ad ognimodo limando 

. poecutor pottjtvifcera pictatis nimichi- qdefti Diiéepoli ad interrogarlo , 
iai-c.Cbnfti.Kh ah mifericordia (dura- .perchedouellaua S.Giouanni quan- 
di .na,raiferico'dia infinita- . -dofpedì quefli Ambafciatori ? nelle 

. i ' Tihfcricordu motus mifcrcor fitpcr -carcerici ’ Hcroóciloannes tn-vimulir, 
turbavi. Sigrande c qneBa diurna mi- fapéuajGioiianni»ch’in quella carce- 
fericordia»che GiouBattiftafratcllo rcilana di ponto in ponto per mori- 
cugino di queBo Chriffo non oflante re fapeua di più»morto ch’egli fareb- 
hanetteRjf|iil1f5pt(5fcfico»Tàntifìci- be*bifognaua fc n'andaffe al Limbo , 
to hel grembo materno, niente meno doue Barrano l'anime de’ Santi Pa- 
non fi potcua dar a credere» che in_. dn;fapeuadrpiu,chcquei Santi Pa- 
Ghriflo vi folle tamamifericordiàje dril'haucrcbbcrointerrogaro,feChri 
quando vide effe ttak*frifaceua fiéghi fio farebbe andato in perfona >ouero 
-di Croce di meraniglia w Stana vna mandati altri , però dice Giouanni-.* 
volta, come fapcte Giouanni impri- andate ò miei Difcepoli da Chriflo, 
gionatoin vnadolorofa carcere » e e diteli.Ta rr,cì*f. ditegli s'egli hauerà 
per commandamcnto d’Herode in- tanta pierà , e mifericordia ,che non 
ferrato ,inceppacofri fiume lacci*frd contento defler venuto al mondo * 
-maglie, ccatcne,ementrefiauaafpct- vorrà anco venif in per fona in quelle 
tando di ponto in ponto la (entenza ofeure grorte,inquei doioroff albet- 
di mortcjlpcdr due defuoi-Difccpoli ghj : Tu ex,&c.C che non dubbiraua^» 
per AmbaìciatoriaChriflo ad inter- Giouanni*cheGtìriBo non fbffc il ve- 
M*/.r 1. rogarlo s’egli. era il «ero Meffia » il ro Meflia-* ma non fi poreua dada 
veroSaluatorcd’Ifraele. Cumaudifjet credere, che si grande folle la fuami- 
i Joatinecin zintulis opera Cbrifti , mifn fericordia,cbe anco voleflefccnderin> 
ducs ex difcipuhs /ut , & aitillis, tu pedona nel Limbo alibcrarc l'anime 
ier-V yui vcntwrus ts , anahum expc- de* Santi Padri, e dicendoli di si: De- 
>8dnusì •’ o. f tenda ad inferos , fi faceua légni di 

•» : Quìfon ficuro/chc non ha uè rete Croce : fenrire il P.S.Girolamo : Vide 
-tnaivdita difficoltà maggiore . Dite- qume do iemmcs-ncv du i^tuct-yqui vc- 
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, mfit , quia (cubai iam ipfum ad faluau- per fare peccare Adamo? Ahj&crpnì 
dumveniffet ,fedtu cs ,quivcuturuscs, refiltenza doueua fare Adamo , di 
ruklicetininfernum ad SanBos Taire t Eua, e pure non la fece# perche quan- 
liberandos . Ah ah mio Giesù , quan- do Eua doueua peccare , non haueua 
to fi vede chiaro ftà mane, mentre di per ancora veduto alcuno a peccare, 
voi grida l’Euangelifia : TMjericardia e dubitaua dei caftigo,c fi rracteneua, 
moine ,-diceile , mijcrcor fuper turbane. ebifognò * che tanto s’aUàtticafie il 
- Ah N. N. fc non folle sì grande Diauolo per farla cadere ; ma Ada- 
quella mi fencordia , non fi commet- mo, che vidde hauer Eua peccato , c 
terebbero tanti peccati , quanti ci fo- pure Iddio non l’haueua caftigata, oh 
co hoggidì profontuofi , e sfacciati , dice Adamojddio è miferkoidiolò, 
ch'ardifconodidire Iddio è nuferx- però pofio peccar ancorotto pchcnon 
cordiofo potiamo peccare , che ci mi calti garì, fiche lam iteri cardia^, 
perdonata >c pigliano baldanza di vfataadEua'fùcaufa, che peccai» 
peccare. Nella Sacrata Gen.c.i.dó- Adamo, e pigliane confidenza' diofi- 
pòl’haucre Dio creato Adamo, &Q. fendere Dio? Sant' Agoftinor* Nec g . 
Eua, li, potè nelParadifoTerreftre, fuaderi iam epurerai viro quando iUam lt \ 
venne il teepente, da lontano inco- iabomortuam non effe eredebar .1 Ah g«. c.)q. 
minciò a tentar Eua : Cur pr scapa no- mio Dio, me sfuggito il tempo , che 
bis Deus , ne comcdtruis , per qual a- non pollo rimprouerate la sfaccia- 
gionek) Signora v’hà Iddio comman- taggine de' morali, , o. i..otu:h:>t 
dato non mangiate di queftopomo? , ' . -.v ,u«»ni;a 3 

lirifpofeEua : Ne forti mor tamia, ad- " ' * r'.- ■>! . ■ : 

ciò nonmoriamo; eh v'mganhate d>- S.EC O N D A:P ARTE.- 
CcilDuuolo, perche non co fi tolto Dambru-.i- •?. ron 

Jhauercte mangiato, che farete fatta "D Efla-vediamo , come non dob- 
•vna Dea immortale: Eritis ficut.ùq , XV biamoabufare quella' Diurna 
a quel parlare vinta Epa peccò , c do- miferkor'dù^ahzi dobbiamo , quan- 
pò peccato diede il pomo ad Ada- topiùlddioèmifericordiofo , anco 
suo , e lo fece peccare ancora lui : Et più Ilare noi cautelati , & aucrtiti , e 
mormstfi.^ . -ì.i quanto più egli vfa pietd, tanto più 

Qui findeo di difficolta re,per qual Ilare baffi *& humiii .quanta© patì fo 
ragione volendo il Diauolo far pec- no grandi Ji fuoi faoori,e garie , tan- 
care Eoa fece sì longo giro di parole , to più habbiamo che temere, e palló- 
so sì gride arte rettorica,prima per- tare , perche io Don mi raccordo mai 
che Dio- gl’ hauelfc prohibito quel dhauerxrtrouato nella Sacra Scritm- 
cibo: CurprtneùtvobisDeusi fecon- ta, ch‘ iddio hahbicalligato alcuno 
CO: che non iarebbe morta: Ncqua- con lafpada della diuina giufiitia 
quau monms; t«rzo,che farebbe far- ifenza anticrpamenteauifarlo conia 
U Regina? Enus fi cut DiftUc Eua per tróba delia mifericordia,nèmai egli 
fare peccare Adamo., à pena ì i di.il ci cauiga pec i j ittita peccati , che k 
y pomo^lnefiibiro peccò; come pofi- diurna mifericordù nò venghicorrte 
ihilc, che più refiltenza- trouaffe il fjarréraadauifarc«à»fcS.Mattco4Hj. 
Diauolo per far peccare Ewueitihua .vide viu yokadwo^hUitoidreccc- 
’ " u 
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ti Scribi, e Farifei con mille fintioni. 
Se adustioni l’andauano adulando» e 
lodando ,e pcrrimprouerarelaloro 
temerità fé li voltò, e tutto (degnato 
li ditte, che vi credetedi fare? òHe- 
breùcó chi vi penfare hauere a tratta- 
re?fàpiate,ch’io fono vna piccola zen- 
zalla ia quale vi caffi gara feuenffima- 
u mente , e crudelmente ; Excolentet 
euliccm. , 

Entra qui il P.SJÌemardo, e dice , 
come poffibile, che volendo Chri- 
fto rim prouerare à gl’ Hebrei la di lo- 
ro temerità raflomigii fe Aedo ad 
▼nazenzalla più rotto eh’ ad ogni 
qualunque altro animale? perche non 

E rende fembianza d’ vn Leone furi- 
ondo i e fiero, ò vero d’vn Lupo vo- 
race >c crudo , ò finalmente ad vna_» 
Tigre fpierara, & ineforabile , e non 
ad vna piccola zenzalla, che priua di 
came,a pena fi tocca che muore? Ah, 
&c.poteua il mio Giesù pigliare altra 
fembianza, e pigliò quella della zen- 
zalla» perche dice Plinio , & il P.S. 
Gregorio , che la gran madre natura 
nel formare » eh’ ella fece di quello 
animaletto»! armò di due inftrumen- 
«i da gue tra li più principal i , e degni, 
cioè di trombai di lancia » con que- 
llo però» che quello animaljtto pri- 
ma difierirci con la lancia ci auifatte* 
con la tromba ,.con la quale fufort- 
rando ci dà auifo » eh’ ogn’ vno lì 
guardi, e fi fatui dalla ponta della fua 
lancia: Sufurrondo vulnerai borajàicc 
Chrifto» vedetele è grande la mÙL* 

: rnifericordia » che non ottante nel 
rimprouerarui li vottri peccati pofiji 
prender fembianza di qualfìuoglia_, 
più crudo fiero animale,niente meno 
Ini chiamo ZenzalJa , perche quando 
conlevottre iniquità mi sfodrate la 
fpada della giuttitia a cattivanti» io 
■ ^uarc/ìmaic del C aduna . 


però Tuono Tempre prima la tromba 
della mia rnifericordia auifandoui» 
acciò emendandoui riabbiate a sfug- 
gire le ferite de cattighi, S. Bernardo : S.Ber.Ur. 
ludicare cogitur , qui antea , quomodo 
euaderc poffìmus, demon/i rat, non vult 
ftreutere , qu clamai objeruari. Ah , mi- 
feria de mortali » che non vogliono 
conofccrevn tanto fauore»egratia. 

Anzi che vi fùccio fapcre ,che quan- 
to più Iddio è mifericordiofo» quàco 
p iù egli vfa atti di pietà» e mifericor- 
d ia, e che noi ingratùe disleali non ci 
emendiamo , tanto più fi fdegna per 
cai!igarci»tanto più affilia i bradi del- 
la fua giuttitia per tormentarci , e af- 
fliggerci. Nel 4 «de Regi c. 19 . fi par- 
ti quello ingrato Fellone, e contuma- 
ce di Dio il Rè Scuacherib con vn’ef- 
ferci to grofiffimo per abbrucciare, 8e 
incenerire il Popolo di Dio,e mentre 
caminaua l’ellcrcito pompofo in vi- 
lla > fi affacciò Iddio ai balcone dei 
Paradifo»e vedendosi gran numero 
di gente inttradato contra la fua Cit- 
tà di Gierufalcme^noffo à pietà fpedì 
vn' Angelo dal Cielo» qual impugnà- 
do vna vibrante fpada nel mezzo del- 
la notte diede dentro à quell’ ettera- 
to, c fcanando di qui , c menando di 
là fece si gri ftragge, che nel termine 
dimez'hora ammazzò cento ottanta 
cinque milla huomini , ma non però 
ammazzò il Rè:Dcfcendis ^Angelus Do- Rf t-4- 
mini in caftns Affinarti, & occcdit ccu- CM t’4- 
tum ottopnta quinque milita hominum. 

Viene quà l’AbboIéfè, e tutto curio- 
fo dicc»per qual ragione volendo Id- 
dio prenderli la dittcfa dei Popolo d'- 
Ifraele vibra i Tuoi dardi córro i folda- 
ti,c non contro il Rè,che colpa haue- 
uano quei poueri foldati , i quali co- 
me Additi erano obligati vbedire al 
Tuo prenci pe?ò la guerra era ingiufla, 

O ògiu- 
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è giada j C e giada, perche dunque dar Confìdcundo io più volte quell» 
la morte i tante perione; fé ingiulta Scrittura , feci Tempre difficolti a me 
doucua ammazzare il Rc,c non il Solr 4leflo,pcrqua1 ragione hauendo Id- 
dati , mentre il Ré cu-qudlo , cho dio a caligare i Babilonici , dicelTe 
tnuoueua Tarmata .‘e non li Soldati? di caftigadi al mondo, cheli cafliga 
Ab. &c. doucua TAngeloammazza- il Riccioanimale fpinofo , mancaua- 
re il Rè, e con i Soldati, e pure ficee no animali pài crudi , & spietati , 4 
il contrario , perche leggete il Sacro quali potcua Dio darli in preda fen- 
■Tedo«e riero uarece , eh' Iddio più , e za raflornjgiiarìi al Riccio , perche, 
più volte haueuavlàu pieci, e nule- non dille , vi lafcierò diuorare da Lu- 
ricordiaà quello Ré , ne per quello pi rapaci, da Leoni voraci’, da Dra- . 
egli s'emendò giamaicana quanto ghifpiccaci,da Pantere crudeli, da_» 
più Iddio gl’ era jniféricordioTo , un- T ìgtà rèroo, e cento , e mille altri i 
to più egli abulaua la di Iwmifericor- Ah » &c, poteua Iddio fcruirci d' ali 
dia. Ah dice Dio, '.veda il mondo trocaftigo,e pure fi Terni di quello 
quanto Teucri fiano i miei caflighi del Riccio, perche dicono i naturali • 
contro quelli tali, che però, non vo- chc'l Riccio quando quella befliaè 
glio, che codui muora per mano d’vn pregna hauendo nel ventre i Tuoi fi* 

Angelo , perche prouarebbe troppo gituolini , quelli per eflere dell’ i ilefla 
foaue èpiaccuole la mòrte, troppo Specie , fono anco fpinofi , pertlchefi 
foaui le ferite; ma voglio, che muo» fotte da quelle fpinuccie pungerete 
ra per mano d'rn huomo crudo , e ferire,edubbio(a al parto di ri cenere 
fpieuto* acciò maggiore-U lia il do- ponxure acci be , e dolorofc , và ditfe- 

10 re, onde nel ritornare, eh’ egiife- rendo il parto quanto mai fia podi- 
ce alla propria cala fu pugnalato , e bile, e quello li cauTa poi maggiore 
Allettato pa (boi propri j figliuoli, e Tuo danno ,e dolore, perche quanto 
maggiore li fa il tormento vedendoli più erefeonoi figliuolini , unto più 
leuare la vk a dalle Tue proprie vifeere s’ ingradilcono,e s'indurano le Tpine , 

AM AL dafòoiproprij para: gallate T Abo* che li Tanno poi prouare dolocoGli * 

' ' lenfc: Hocfetit Deus ad inferendum à mi i dolori del parto;hora voleua d » 
maiorem panata, eroi tmm petar ora- re Iddio, vedala Citd di Babilonia 
tubai bommibus , & a jiUjs oca fui tfi , che quanto più hdabufau la mia nifr 
à qmbns max imi diligi iebutrat , Ah (dicordia , quanto più differifee il 
peccatori,; peccatrici quanti di que- parto de’ proprij peccati per mezzo 
Ricali Te ne vedono hoggidì alla», della conTcffionc, unto maggiori le 
giornata? -■ -faranno le Tpine de flagelli, e cadigli 

< ■ Padri fcritturafi eccone la punica però : Dabo BabUontm in pofsejfioncm 
di fcrittura in Efaiacviq. fdegnato Erictj. Sentite il P.Oleaftfo: jinim* ol,,[.A . 
Iddio'ControIagranCictidiBabilo- peecatnx quatndiu pece mura éffert , fi- 
ni» i chiamò il Profeta , e le diflc , che tusmagumalefcit , maioremq; poflmo- 

11 voleua caftigare.ma che'! lorocalli- dum in partendo dolorerà babet . Ah. 
go altro non farebbe flato, che darli ah mio Dio, e pure voi indurati più 
«preda del Riccio animale fpinofo; deil'iitcUo Riccio, tranfportare d 
Tonata 3-iùdonem-tn poffeflìanem Enttj. parto della penitenza de volìri erro-' 

« ... . ‘ ri, 
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ti, e pecca w>d'hoggun dimani . m‘ hi tolto-dal pericolo della morte#- 

Sapete Signori , i chi foglio pareg- «ì dice Dio #hora che fci fuorr di pe- 
giare io i peccatori di quello tempo » ricolo alla porta dèi ferro riconofci 
che abulano la mifericordia di Dio foto #<h‘ io t’hò liberato, lappi elio 
alia- prigione , qnal hebbe f A poli)» raderai di belunouo loquele i(kffa_» 
to S. Pietro per commandamento di carcere , & -inferrata, tic inceppata 
Herode; flati* il buow-S. Pietro ieri' cilafcicrai Jav«a,ci morirai* e cofi 
prigionatou» vna ofeura carcere fri gFauornner lum» detenuti yitams 
ceppi . e ferri ,c benché fotte incase» dedit. 

nato da capo a piedi , nientemeno Quello» e il noftrocafa» fti il per- 
dermi ua faporofillimamcnte ,-coine calore > e la peccatrice imprigionata; 
le folle flato nelle maggiori delie ie*> nella carcere del Dianolo jJegata,in- 
dei mondo: Dormcns mter étos mi- ferrata , & inceppata con le funi de 
lites ; pensò Dio di liberarlo«e li fpe* propri} peccati rFiuitba* peecatorwnj> 
dì vn Angelo, qualgiorrtoalia carce» fuenm coHfiringetur peccatori c bea- 
re, lo chiamò per nome.- Sarge Te- che Italia va’ interno formale^» fem- 
rre, fitegliari Pietro,e Pietro fegui- bra; niente meno efferinvn Paradifo» 
tana il dormire , alza le voci l’Ange- di delicic, fi ripolà lenza penlìerp r 
lo: Surge Tetre , si i ponto, dormi- noalrcade della propria fafinr, non» 
ua come trauerrino , dislega l'Auge- (lima Pira di Dio; Iddìo tutto nu- 
lo quelle catene, acciò a quel lire- fericordia vt pietà fi drfpone dì libe- 
pito fi fuegf taffettà ponto; Oh que«- rarlo,b manda yn’ Angelo,che lo ri- 
fio c vn gran Sonno ditte l'Angelo > ti fuegli *■ sante buone infpira rioni ir;-' 
farò ben fuegliar io , comincia à dar- terne stanti auifì *chepenfi alla mor- 
ii de’ pugni ne’ fianchi » & all'hora fi te,& il peccatore fe ne dorme profon» 
fuegliò ; Tercuffoquc Intere Vetri ex- diffimamente rinforza Iddio le vo- 
citantt cum > ma però tutto fonna- ci per mezzo di tanti predicatori, che 
chiofo li parca» d* infornare , eri- fgndono vn tanto peltifero fonno si} 
mincia a caulinare, pattala prima-» a ponto ftà duro come diamante, di- 
porta, eli fembra di dormire ,-pàflà 1* slega Iddio per mezzo della confef- 
feconda ,e nò&peuadoue fi ntrouaf- fionele catene de peccati,nc tampo- 
fe,gionge finalmétealla porca del fer- co vuole egli confettarli ,-oh quello è 
ro l’Angelo da vna frotta a quelle la- vn gran fonno#ttÌce Dio # ti fueglia- 
me di ferro, epofeia fi parte , al l’ho- ròben'io,cominciaadarli de pugni# 
ra Pietro fi della , aprc'gl’pcchr ,co- cfpontonìne fianchi con vna tribù- 
nofee , e vede , che Dio fuo Signoro latjone vvn’infirmittQall’hora il pcc- 
1‘ hd liberalo dà quel pericolo’# co#- catore fi rifbegliavn tantino, ma tur - 
mincia a gridare.- b'unc feio verè , to fonnachiofo li fembra. ancora di 
4 miatniffit Dominus jlngelum fuunLi ,- fognarli , quella rribulacione mej’hd 
& liberami me de nana tìerodir,& de eaufatail rale,ch* e mio nemico» que- 
tmnrexpeSatiom fUbis ludeoram # va- ff infirmiti- «ttè venuta , perche fono 
gliamnl verovch’ adeffoconofeo la-» andato alfaria feoperta , e non s’ac» 
bontà del mio Dio , che fino- dentro 1 corge il mefriuno ,-che quello è Dio# 
k carceri de H erode m’ hi vifitato , che fpmto dalla mifericordia tò vor- 
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rcbbe liberare dalle carceri del pec- ricordia, che lafciafti quella mala.» 
tato , palla la prima porta della fan- pratica > che rcftituifti il mal tolto » e 
ciullezza.gionge a paisare quella del- rubato, che ti confelsafli di quel pec- 
la giouentù , e non penù alla morte ; cato , che perdonale all* inimico » e 
arriua finalmente i quella del ferro «tabulando Unto amore in vece di 
alla vecchiaia j alla motte, & alThora farlo , hai frequentato più che mai 
fifueglia, apre gl’ occhi : Nunt feio quella cala »hai rubato alla peggio, d 
>erè , ^f.Ah Signore è vero,e Io con- lei indurato • fie habituaco maggior- 
fefso , che la voftra mifericordia è in- mente ne peccati. Itti procurato ad 
finita ,però aiutatemi adefco»fe mi ogni tuo potere lauarti le mani nel 
fece (lato cottele (in' hora . Ali Fello- fangue del tuo nemico , ah che fei in- 
no, dice Dio , adcfso foto , che fei nel- degno di prèti» fi diuerfi pure l'inu»' 
l’vlcimo riconofcila mia prèti »e mi- mia fopra di te , e quanto meno d 
ferie ordia , Tappi che ci morirai, c Ja- fei curato vbedire » & acconfentire 
fcrèrai la vita non Colo temporale,ma alle mie preghiere » cofi tanto pili 
eterna >S. Gio. Grifoflomo : I{eceffifti riderò io del tuo precipito » c 
à Domino Beo tuo in efito mneneutis , non •• rouina: Focata , & remò-' 

conftderafli mfencordiam Dei in lama* fin ( dice il Profeta,) //•*. 9* 

ad olt [centi* , Aternas fLunmas non cua- -• cxtcnde manum 

ics in porta fencSutis . meam » &• 

Potei aualorarti delle mie gratio . ntgkxiftis, ego quoque m 
quando era il tempo, quando ti chia- o ; mtentttvejtrorù 
mai a godere li effetti della mia mife- debo. 
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t AJcendit lefus tnumplum , & ficit quafi fiagellum de fitnìcul 
j ìu,&*eiecit tmentes , & •vendente* . Ioan. 2. 


ENTRERÒ N. gl’attribaà 
dell’ immortale Iddio vno. 


-ruf. *jti *3i' iuv.t .'-.s MitU-; > 

camino del fuoco » piantò li giardini 
de’ bofehi , laftricò di unti «e vari) 
c trino , conlìderando var fiori ilpauimcnto dc’prati , riempì 
do jtrouo che non ottante d'acque e pefeagioni il vhiaio del 

mare, aprì Ir -balconi dèi .Sole* è 
delia Luna , affodò le cotonile de* 
Poli , e fece di cofi nobile anfi* 


fiano quelli infiniti , niente meno tré 
panni, che di tutti gl’altri portinola 
corona ; il primato , la palmare mag- 
gioranza, cioè la miferkordiaja giu- 
ltuia, e l’onnipoflanza , quali tutti ló 
rendono pompofo , & i lloftre . 

Pompofo fi fece vedere nell’ onni- 
•poflanza all’ fiora, quando dalla maf- 
ia del niente , fabricando il tutto , 
gettò i fondamenti della terra fopra 
le (palle de gl’abidì , piegò in alto la 
gran volta de’ Cieli ,-freggiò il velo 
cele(ledirante»e varie Stelle , alzò 


teatro l’fiuomo Signore, e padro- 
ne affollilo : Omnia [mbittO fttb pe- 

ébHSiiUS. >(l f : fi i 

Pompofo » & diottre nella ran 
fcrikordia all’ hora » quando rapi 
Elia , tlluttrò Elifeo , rrfanò Eze- 
chia , magnifico li Profeto, esal- 
tò v Macabei , illuminò i ciechi, 
diede -l’vdito afordr*la fiauela 
a’ muti , la faoità a’ leprofì »■ la 




-le mura de’ monti, finaltòl’vfcio del- vita. a\ mòrti > fcefc dai Cielo in 
l'Aurora, inaurò la fenefira del gior- terra , nacque m vna vilifiìma dai- 
no, inargentò i padiglioni della notte, la , adorata da Paftori •*. prefen- 
dilatc le loggie dell’aria ditlinfe li tato da Magi , riuerito da Sa- 
palchi dt ’ climi » diede il fpiraglio al cerdoti , battezzato da Ciouao* 
Qumfima.lt del C aduna . O 3 ni. 
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ni « magnificato dalle turbe , trans- fte il più gran peccatore indurato i c 
figurato nel Tabor , diffiguraro fiero Ja piu gran peccatrice ofiinata, 
nel Caloario , morto nella Crq- &a Diorubellc,c'habbi il mondo, 
ce fepolto nella tomba , difee- niente meno quando hauercre ad en- 
fo al Limbo , afeefo al Ciclo , trare in quello Sacrato Tempio, Jn_» 
a prqga^e il .gund' Iddio per tut- guaKnioglia.Chiclà,doucte entrami 
tutte Diiifn con, vn curviteli gr«adc> con vna ri- 
nobis . uerenza si infinita , che profirati in 

T*omp<3To ,&illufirefS’T?be vedéft tcrlk baffi , otfùlM oriate , K implo- 
nella g iuflfitrff’&lfhoray quandb fiat- rabido fupplftiuare Dio 'di quanto vi 
ciòdal Cielo ìfpiritiijm rubelli, & *? bKognouiéfla Sacrata GJ^efì.ca.q. 
di dal ParàdifoTi nofiri primi parcn- s'craTdegdato l’Iniquo fcamo contro, 
ti , pu£Ì llibrrticidiadi Caiuo 5 man^ l'innòfentilfimò Abcl fuo^fratello, ' 
ciò il dìluuibjdifperfe li Giganti, foni»- per ilÀgrihciofattow Dio, ónde pie- 
merfe il Mondo, abbrucciò Sodoma,, nodi maltalento, non potendolo pii) 
eGomora,infalìla moglie di Lotb* "vedere pensò d’srmmazzarlo , lcuarlo 
affogò Faraone j dafimfie Amatech 1 . di vita ,«ofil'addimapdò»ndifparte, 
(uenò il Ri-Senachcrib, inl^iritòSau- c lith<!e,chc dxgratiaeglMcifTe fuo- 
le.cafiiqò l’iìgitco i VLmsafflixiteosy ri di cafa , & andafie con lui in vn_» 
mb quando fiate voglio!! di vederej>‘ giàMinodéitoro ì formatcr, i và il po-^ 
tutti quefii attributi fupremamente nero Abel a perù entrò' nel giar- 

effcrckatuafl&cciateui nel bel qua- dino, eh’ alzando l’iniquo Caino vn 
drò dcirEuangeIo,cbevi fi di l’addi- baftonc, glielo incaftrò nclcapo , Ia- 
to : Eiecirementexjtir-vndentcs , ecco mazzo". Io leùò di vita : Dixit Cain ai 
l onnipoflanza : Eacrtu mtnfas tiumu- sAbclfratrtmfuum >&c.cHmqtit ejjcnt 
linorum ,cccola giulimi: Fecttquafi magro interferii eum. 
flagellimi dcfumcuUx, &■ bori flagellimi , 1 Qua difificulriamo, che vuqI dire* 

eccola mifcricordia .-.quali attributi c’hauendo Caino penfiero d’ammaz- 
tutti fece-pópeggiarc,folopcr il gran zare il fratello Abd , non l’ammazzò' 
zeloi-di’eglihaneuadel fiio Tempio, in cafa, ma lo condnfle fuori , e poi li 
cdclpoco ri /petto , che fi portaba al- ieuò la vita ; non era egli meglio , che 
la Tua Chiefa,- noi dunque di quello in quel primo furore I ammazza (le ih 
Tempio* Ghiciaragionando voglio cafa , dìe pure in parte ne refiaua feu- 
ivediatno due ponti, nel primo il ri- (abile, da che: Trimimotus non fupt 
(petto.* riuerenza , che fi deue porta- in poteftate bormnum , fenza farlo pri- 
rc alla Chiefaaiel Tempio ;ncI,fecon- ma vfeire, condurlo in giardino* poi 
do.che in qucfto dobbiamo aftrahen- a fangue freddo lcuarli la vita perche: 
docfdai Mondo dare a Dio tutto il "Non in domo , ma in agro myflerlum !a~ 
nofiro cuore* fpirito. . > . 1 m-Ahj&c.Poreua beniflimo Caino 

Domnnrui.domus orinomi: cfl,*os ammazzarlo nella propria cafa, c pti- 
mtLMfcciSìts iliam fpcloncam latronum. rcafpettòdicondurli fuori , perche-» 
Riuerenza sìgrande, &. honore sì fu- dice il P-S.Gio.Grifofiomo , che fu- 
premo c quello P che fi deue portare biro eh' Adamo fù fcacciato dal Pa- 
sta Chicia,al Tempio ,chc fé voi fo- radilo , vedendo, che per :l peccato' 
t -1 v . V V > •• era. ' 
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era re (lato fottopofto all'ingiurie dei 
tempo , al freddo , & al caldo,& hora 
fudaua fotto i feruidi raggi de* più 
cuocenti foli,hor’ agghiacciaua (otto 
i gelidi oltraggi de’ più freddi Aqui- 
loni^ fabricò vna cafuccia per difen- 
derli da quelli «la qual cafuccia la fa- 
bricò in modo d’vna Gliela , d'vo_. 
Tempio come s’ vfaua nell'antica-, 
s. ai». legge: Edieulam ligucam in tempii for- 
Grif. ibi, mam aéficauerat. Hora vedendo Cai- 
no , che quella cafa tcneua fembianza 
di Tempio, «di Chiefa« benché folle 
quello ribello a Dio , eh’ egli era_» 3 
oucll'ineforabilc, c fiero , eh’ ogn' vno 
di voi si, niente meno s’ intimorì , e 
non ardì d’ammazzarlo in quella , mi 
fi partì, e n’ vfcì fuori : Egrtdicmur, 
C^c«S. Ciò. Crifofipmo : Extra limi - 
Grif. ibi. tcsfu&domus fratricida Cairn fratrenu 
occidu , perche i fu Deo permutane, 
auia domai illa templum Domini Dei Sa- 
baot formarti babebat . Ah peccato- 
ri * -e peccatrici , fe Caino , che 
ftì il più gran pcccatoraccio , eh' fla- 
nelle il Mondo , pure per riuerenza * 
che portauaal Tempio, alla figura^ 
fola del Tempio ,fi trattenne in quei 
primi furori di nonammazzare il fra- 
tello «che dourefie far voi Chriftiani , 
c’iiauete la vera, e reale Chiefa.dcntro 
cui lli.il Sangue^ Corpo delfiglluo- 
lodiDio. 

Domai mea Dormii or attorni , &c. 
Riuerenza sì grande è quella, che do- 
uetc portarli, che doueceen traodo in 
Chiefa buttami in terra proftraci con 
.tutte due leginoccbia,c non tirare 
di balcftra con vn ginocchio in terra., 
.d’altro in aria, ina ben cpmpofti , & 
ordinati, 9 non fola qudto, ma di pjù 
lauarcf anime voftrc da ognìordura, 
x laidezza di peccato , equiuifarcle 
voftrc orationi , e guai a quelli , che 


carrichi di peccati sfacciatamente 
v’ entrano. NeU'Ecclcfiaftico.cap. 4. 
parlando il, Sapientifiìmo Salomone 
del modo, col quale gÌHebrei,etutT 
ti doueuano entrare nel Tempio, c 
nella Gliela, fri l'altre parole, ch’egli 
diffe, quelle fono degne di caratteri 
d’oro : Cuflodi pedem tuum , ingredipis 
domum Oomùùdigliuoli/ratellt, forel- 
•le, quando entrate nelle Chieié, guar- 
datami bene alli piedi , che non jf in- 
toppate, e non vi rompiate il colla. : 
C ufi odi pedem tuum ingredieus domum 
Domini . . r ' - 

fin tra qua il P.S.Gio.Grìloft.e tut- 
to marauigliito dice, mi perdoni la 
Sauiezza di SaIomone,che fe non fof- 
fe la riuercnza,che li porto, direi, clic 
, fofle vnamdanfaginc quella fua, vna 
goffaggine, eli* quando vno entra in 
Chiefa , fi guardi alli piedi per non., 
intoppare , perche nelle Chiefe non, 
vi fono intoppi , fono lallricate poli- 
tiflimamente,cfpazzatedaogni im- 
monditia , doueua più toilo dire Sa- 
lomone roppo(ko,cioè : Filicgrediem 
è tempio, cioè figliuoli nell’vfcire , che 
farete dalla Chiefa , guardate bene 
che perle ftrade non v’ intoppate in., 
qualche pietra , ò (affo, che vi- facefie 
cafqtre eflendo che per le ftradp vi fp- 
pp gl’intoppi , ma non nelle Chiefe ; 
come dunque dicc:F//i mgrcdieni tem- 
plum, &jf . mentredoueu^ dire , tgre- 
diem. Ah«&c.è vero, c^Lc nelle Chicle 
non vi fono intoppi ««pure Salomo- 
, no dille : Ingredunt templum , percjhc 
.dice il P.S.Agoftino,che Salomone : 
Loquebatur de pcdibus aiurm e , parlaua 
de i piedi, dell’anima, clic. fi come il 
corpo ha li fuoi piedi, coli l’anima hi 
li fuoi , che fono gl’affetti terreni^ 
mondani , che la portano hor in que- 
lla , hor in quella parte, come li piccai 
O 4 por- 
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pòrtano il corpo qui, e là ; hora voi e- fa,e pure lo portò fopra il Campani- 
ua dire Salomone i figliuoli Chriftia- le, perfarci vedere, che non oliatiti» 
ni , quando hauere a entrare nelle.» egli fia nemico capitale di Dio, nien- 
Chiefe: Cuflodipcdem tuum, lafciate temeno non hd tanta sfacciataggi- 
Ogn' affetto terreno , fpogliateui d o- ne, e temerità d’oflènderiò nella fua 
gni amore mondano, denudateui d- propria cala , hauendo paura di fcan- 
ogni defiderio carnale , che fe non il dalizzare quelli ,'che farebbero eritra- 
\ _ farcte,mtopparece ne i lacci del Dia- ti in Chiefa ,e vedutolo i fare vna fi- 

uolo ^precipitando , e dinippahdo, nule attiohe.Vd ite il P.S.Bafilio.-Dw- 
vf romperete il collo colà g iu nell' In- lolusnon dufìt tentare Cbrifium in £c- o'- 
fttrfoC'VdirtilP.S.Gio/jrifoftomae clefia , vbi commtmis conuerfio poterai ' 
GrifUii. affettiti trnis eft,& ftchteorpiu fcandalrytrì . Ali miferia dapiariger- 

fedfthts fertitr , itiXhtote fèftKT affettu . lì a lagrime di fangue , e pure fi rirrò- 
Ah mio Dio, perche non hò quel fpi- uano hoggidi huomini coli temera- 
rito , che fi ricercarebbe ad vn sì gran rij,donne coli sfacciateli’ ardifeono 
foggetto. ^ 1 peccare, & offender Dio’ nella pro'- 

Domkt meaiomut oratimi , &c. pria Chiefa . 
peccato così infame , e nefando > che * Domai tnca Domus or attorni • &c. 
dèri» gran éoia, mentre tùheiòtrio, ò Pcccatócofì horrendo ,e dràboliccr, ' 
'dottila porti pòca riuerettìaalla Chic- «che fi rende perdircofi Implacabile, 

•fa , anzi. commetti qualche peccato fónti gran colà ,i Santi del Paradifo 
inelfa , fai vn peccato tanto graue, non ardifeono pregare Iddio per la 
che foprauanzif rfttfloDIàrtiOlo del- remi (Bone di fimil peccato,! «Sanri 
rinfèrno , e quel cuore , che non hà il del Cielo non hanno confidanza d’in- * 
-Dianolo dofferidere Dio in Chiefa_», tercedere il perdono per i peccati’, 
l’hai tti peggiore dcH’itteflò Diatiólò. cheli commettono in Chiefa 1 . Non 
in S. Matteo .c. ^.dclìderaua il Dia^- ci partimmo dall’hotiierna hifioria. 
uolo di far cadere Chrifiò in pecca- 'Entra Ghrifìo nel Tempio, e -reden- 
to , che fece fe lo caricò fopra le fpal- do, eh’ in quello fi faceuano moiri ne- 
!e,òf>ortandold per aria, lopbttò'Sù goti j, e. traffichi illeciti, de indegni, 

•la cintale ponta del Campanile del entrain vna fcandefcenza,e fdegno 
Matt. 4 . Tempio della C\ùcù:Suprapinacklmn grandiflimo,e formando vn cmdelif- 
templi. • -v| ‘a- ::>i finio flagello, comincia a batter fo- 

Qua (late meco al péfiero, per qual -pradi quello, e fopra di queHoxrfoI- 
^aufa’ volendo 1 il Dianolo tentarci gorandene fulminando H Tracciò tut- 
-ChriAo, e farlo cadere inpeccato Ib <ti'mmil'hon,:Eiecìtementts ) &yert- , 
portò fuori del Tempio, sòia cima-, dentei. ' ■ **’ 

del Campanile : Suprapmaculum tetti- Qua pompeggia la difficoltà , nó- 

fli , erioirltìtentò nella Chiefa , a che tate , che non ottante M. V. e gl’Apo- 
fìn^fàrd ‘quella fatica di portarlo fo 1 - Doli fi ritrouafferoprefenti a queftat- 
^^'òWHacifna,rrtentrepoteua fenza -rione, benché vedefieroChrifto tutto 
3U6 (còmodo tentarlo inChiefa? Ah ! , fdeghato contro quelli mercanti, k 
ite. confcflbvéH" il Dia uolo poteua banchieri , niente meno non fi morte» 
fcnia luo {commodo tétarlo in Chie«- ro a quietarlo, e pregarlo, acciò non 
■' ’ vfafle 
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vfafle tanta crudeltà ,e fierezza,* dico fiero, ma è dellifteffo Dio in Gere- 
iò/e M.V<è i’ A Quotata de'pcccatori, mia, ctó.7. Nifi orare prò pepalo, &• 
e grApoftoIifonoBOÌÌni»tercdfoH, non «Affumas prò eis tandem ■• Auerci , 
perche non pregorono.egl vnt,e gli òGeremiadi non pregare per corto? 
altri Chritto, acciò' noti caftigartè <ì rolperquefto popolo , e perche dice 
Tèucramente cofloro »e li pcrdotialfe, Geremia cap. 1 1 . iniomo meacohimii tir. 7. ó* 

leggete la Sacra Scrittura» che non ti- ytt/«ete’ 4 »twif 4 . 1 tap.n. 

trouatete mai » che Chrirto Signor - Domus me* domus oratiem vocabi- 
Noftroallapreiétiradim v. etic hi tuf. Peccato si grande quello de 
Aportoli , vpMe fate attione alcuna di profanatori del Tempio , eh' io per 
dilgurto,òdìcaftigo, cheM.V. ògli me tengo* die il principale intento* t 
A portoli non Io pregartelo « e fuppJi- qual’ hebbe Iddio di fare l'Inferno « 
cartero a non farlo , foto che ih quella non f ui per altro , che per mandami 
attione.Ricorre la Cananea da Chri- quelli, che commettono peccati mi» 
fio per la fatate della figlia, e vedendo Chiefa. In S. Matteo fece quel gran 
gl’ Apoftoli , che Chritto con partilo Rè , grand’iddio quella gran cena » 
fdegnate la fcacciaua via*fi pofero a nella quale interuennero più , e più 
pregare per lei, e ne ottennero legra- perfone , ordinò a funi Genrilhuomi- 
tie. Vn’ altra volta in Canna Galilea ni»che li facertero federe tutti , & egli 
voleuamornficare Chrirto Sign. NO- defìderofodiconofcere ciafchcduno 
ftro tutti i conuitati alia fisa menfa , e de* conuitati ,fe n’andò attorno ofTetf- 


fece mancare il vino nel meglio del nandoli,&incontrandofunvnpouc* 
pranfoiputefi frapofeMwVi&otten- raccioftracciaco»e pezzente » le dille, 
ne la grana ,1’acquafi conuertì in vi- cimice quomodo bue iutrafli ? amico , 
no;cofi andò* voi {correndo in tutte come t’ hd datto il cuore d’entrare in 
falere attiooi snèlle quali fi ritrailo quella cena, e poi riuolto a fuoi ca- 
M.V.con gl’Aportoli in compagnia merieri, Stalle guardie, ordì nò, che 
di Chrirto : foto in quella attione non forte pigliato, wefo»pefo folto gettato 
. parlano, non pregano , non fanno giù dalle fenertré Scagliato ne gf ai- 
parole, perche quello: Ah,&c.ève- berghi ,& ecdirtì dell’Inferno : Mit- 
ro, che in ogni qualunque luogo il titeeum in tenebrar exteriores , dice il 
pregorono,efupplicorono,equànon Sacro Tefto. 
lo fecero, pèrche , che peccato era < ■ Di grana fpeculattui attenti , che 
quello, per aii Chrirto fi folle tanto vuol dire, che Dio non difle a quél 
{degnato . Peccato cómertcrin Chiefa poueraccio , perche fi folle pollo a 
.nel Tempio. Ah, dice M.Vv Veda il federe alla menfa , perche hauefle 
Mondo la g rattezza di fimi! peccato , tanta baldanza , e sfacciataggine di 
■che non ortante fia il mio proprio 1’- voler cibarli di quei cibi fourani ,c 
.effer Auuocata de’ peccatori, niente Santi, ma foto gl’addimandò, come 
■meno mentre fi tratta de peccati có- hauefie bauuto cuore d'entrare in 
■inerti io Chic fa i io non hò cuore , nè quella cena Quomodo bucintrafli, per- 
.g? A portoli hanno confidenza di pre- cne nonle dille ; Qftomodo recubuiftii 
gare Dio per la remirtìone di limili ce tra cofa è, che più degno di repre- 
ipeccari (cucite, che non è mio il p«v henfigne era cortui dcll’eflcrfi porto i 
_ ■ " - - fede- 
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federe aquélla gran cena *cbe d'efier pene dell' aria ; in fomma infinite., 
entrato nel Palazzo,perche molti pof- furono le rifpofie a e lènza numero i 
fono entrare nel Palazzo de’ Princi- pareri : fra quelle diuerfici dopinio- 
pi , ma porli alla di loro rnenfa a tutti ni comparile S. Paolo ,* diflc fratelli 
non è concertò . Àh*&c. poteua. Pio voi non l'intendete , venite dimani 
. fgridarlo, die fi folfc pollo a federe > .alla Predica* «h' io vi farò vedeto 

•ji-« c pure l’interrogò foló dell' entrata-» la vera, e Reale caufa di quella mor- 
per fargli vedere, chancllenttarefo- caliti ; viene il giorno léguente,en- 
lo indegnamente nella Chicli'* que- tra-Paolofin Pulpito* e cominciada_# 
fio è baficuole condannare vp'ani- fua Predica con quelle parole : Fra- 
s. pie u. ma nell’Infcmo, fenrice Già* Grifo- tres audio Murai effe inter vos , fra- 
cri/, ih. ^omo : Non dixit quarerecubutfli , fed telli io vedo quanto fiate diferepan- 
quomodo bue inir affi ì Kt eterna note - ti fri di voi nel ritrouare i’ocrafiooe 
tur dignits fupplicio » qui limtn domus di quella gran mortalità , ma fc non 
Dei indigli pt r tingi t . Ah N.N.dado- la fapetc, vela dico io, fapete qua- 
uepenfi, cheti venghino tauri calli- l’è la caufa fqaefta è .perche; Eccle~ 
ghi, c franagli, fenon per ilpocori- fiam Dei contemmtis , tutti quelli mali 
fpetco, che porti alia Chiefa, perche vi vengono da Dio perii poco ripet- 
iti credi , eh' il grand'iddio tenghi di to , che portate alla Chiefa; Qjùoj 
continuo sfodrata la fpada della fua Ecelefiam Dei contemmtis . Ah mio 
-giullitia contro di te mandandoti , c Dio , eh' io dubito , che quello polli 
guerra , e fame, e pelle fc non per l’ir- dire a tutti , da doue credere vi ven- 
reucrenza , che porti nella fua cafa , e ghino tanti franagli ? non altro folo , 
piaccia a Dio, eh’ io mendica, ma_* perche : EcdefiamDci contemnitis , per 
dubito , che non tardari troppo a ri- il poco rifpetto , e manco riuerenza * 
tornare la pelle , polche è needimo , che portate alla Chielà . 
ch’ella venghi fc s’hà a purgare si gran i 

peccato: in S. Paolo a Cor.cap. ir. ~ : T 

predicata S. Paolo nella Città di Co- S £ C O N D A PARTE, 
unto, e mente egli llaua predican- , . .. 

do venne vna grand illima mortalità Zellus domus tute , comedit me . 
in tanto , eh’ in quella pouera Città 

ite fepeliuanoaccncenaiail giorno*! F Talmente gelofo del nollro cuo- 
iFifìci , e Medici, per rimediare ad vn Lh re Cbrifio Giesù , che quando 
tanto male , fi congregorono in vn_, filanto in Chiefa nella fua cafa , vor- 
gran confcglio ,equiui ogn’vno di- rebbe li fiaffimo con tutto il cuore , 
_ ccua il fuo parete; fu chi difie , cho con tutto l’affetto orando, e pregan- 
doci male procedeua peri gran fruì- do.efpiaceraiitoa Dio quella per- 
ti,c‘ haueuatio le perfone mangiati; fona , che ftà con ileorpo in Chiefa . 
. «Uri dille prouenire quello dai moti- c col cuore alrtouc , che meglio fa- 
ui di guerra , ondelc perfone fpauen- rebbe per efla piò co fio non ci vemf- 
' tate A atterrite s'erano turbati ifan- fr , odia tanto Iddio vn cuore bipaf- 
-gui tSi alterate le conditioni ; altri tito , vn affetto diuifoVche non po- 
<liflé chequejlo wyuua da vn’ intesi- tcnjlolo vedere , xk Cernire , li don* 
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la fua malcdittione, lo prilla dcllau*< con diuerfità di fuoco, eSacro,epro- 
ìuagtatia. IWeJ Lamico cap.io. ha» fano,fete,m errore non haueictc' 
ueuano quei due PreRcipi Nabad , & alrnmenrc li perdono * anzi vi darò 
Abiucommeffialcuni peccati, e de- la morte , perche nella Onda, ri vo- 
lìderofi haueme il perdono ,andoro- gHo con tutto il cuore, con tutto l’ a &j 
no nel Tempio, nella Chiefa » eco-n fato. S. Cornelio a Lapide : IgnUr, 
me era precetto nella legge , piglia- faeer mn fermi confwtium altem igms , hp^bU. 
ritmo la ritorna ,fafarifaariono l' Alta- fattm profeti udt, ettmquetum offerenti* f 
re » accefero ij ; fuoco; ma notate bus ab far bui t. Ab ah Chrilhani , e 
quello foccelfcr poiché quel fuoco in Chriftiane , fe voi i3peftr quanto Ir • 
wsce ‘£ 'ottenerli il perdono de loro pTeggialddiorf.'heftandoncliaChie^ 
fXctatr, si Ipiccò à' improuifo dal- la li doniamo tutto il nollro cuore , al 
l'Altare , fe gl' auentòadoflò ,e gl’ab- » licuro , che con più atrenrionc ,&af- 
brucciò vini vini ,c dandoli la morte letto vi Ha re Ac. 
gl’ihcetierì :■ >£/ egreffus mài a Domino Perche liima tanto l’ offèrta, &C. 
deaerarne cor. obianone totale del noftiro cuore. 

Echi fard di noi , che non brami chèla pareggia a quei Santiffimo Sa- 
dirbcoirare itrqueAa Scrittura? come cramcnto dell’ Aitare, la fidi pelo 
poflìbile, chequclfuocoabbruggiaf- vguale.al fuo Santiffimo Corpo; e 
fe quei poueri Prencipi, fe il-Sacrifi- pretiofiffimo Sangue datoci nell’ Ro- 
do era ordinato in fcanceHamento flia Sacrata; due attieni trouo io- nel-* 
e perdono de peccati , e per quello la Sacra Scrittura, de qual i comman- 
finc erano venuti quei poueri Prenci- dòli no Aro C bri Ilo , fe nè facelfe 
pi a Sacrificare , come ffimque il filo- eterna memoria , vna fu deii' jnAiru- 
coin vecedottenetli da Dio la eira rione del Santiffimo Sacramento del- 
fpriritieale* li di la morte F cafarnai l’Altare, chepecò ordina Chrifto , 
pjù vdito-, ne- fentico ? Ah, tee. era che li Padri Sacerdoti ogni qualurt— 
ordinato il Sacrificio in remiflìone que volta celebrano , didimo Tempre chùs*». 
dcpecéari,epure a quelli Ptencipi nel Cannone quelle belle parolcilTfc- 
li lorrrin contrario, perche leggete il quotiefeunque fectrititin meimmorum 
SactoTeAo ,e ritrouarete,chèquan- feuietis . Vn'altraattionetrouo io,di 
doqucftì Ptencipivolferofiare il loro cui cìcommandò l’ifieflfo Chrifto ha- 
SacriAcio,piguoronodel fuoco del- ueffimo afarne eterna memoria, e fù 
le proprie caie, lo - mefeoiarono con- dell* Onrione , qual fece Madakna_» 
qtiello dell’Altareshora quando il fuo- in cafa del Farjfeo a Chrifto, di qucl- 
■co Sacro lì ritrottò col profano, ah J , vnguenropreriofo r che quiui (par- 
che non potendo fopportare quel- le, da cui prcfcoccafione A tradito- 
la compagnia fe nevfd , gl’ abbrug- re di Giuda di mormorare, dicendo : 

•giò,e li diede la morte; quali che dir Tcterat vngMentanr iflud vtnundan 
volefle Iddio: Voi venite ò 1 Prencipi multum, tir-dari pjupertbus . Si potè* 
pcr il perdono de voftri peccati ua quello vnguento venderli , e li da- 
nclIa Chiefa, nel Tempio,® bipartì- nari darli a poueri, al che volendo ti- 
re il volito cuore , diuidete il voftro mediare Chriflo dilfe r sinitt eam , 
afietroyparte a me , parte al motìdo » nam fan fa paupercs babtbitii vobif- 

(um y 
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tm me auto» non femper bnbebitis , mima , &■ non fubftentùtm penfdt. 
Giuda non mormorare di quello. Ab ah quanto bene Io dille anco il 
perche la compagnia depoueri la— Padre Sant’ Agoftino in quelle, belle 
potrai hauere in ogni qualunque-* parole ìUclior efì difenda bona'oeitw 
tempo , il chenonti farà concedo, tot fate aSime fiam a&iofint bona pa- 
della mia , poi fi riuoltò agl’ Euangc*- Inalate. , , j ,U’. (' t;:'!.. 

. liftùegl' ordinò douedero regidrarc Zclusdmtts tuxcomedte me. Piace 
‘ quella anione * acciò (è ne incede canto a Dio li diamo odia Chèla il 
eterna memoria » Amen Amen èco noltro cuore ,che per hauerlo>d’ogni 
Mjt.ig. volti t, mod vbicumjue prxècatum fuc~ colà, benché piccola fi contenta , in • 
nt hoc Eumgeitumductur , quod mmei tanto che non potendo hauerqueda* 
mcmorwnfecit. r d’vnfolobuondcfideriodcl cuore ft 

^Stante quella verità ì piglia fpirito contenta , & appaga . e per ra loto 
ilpenfierojedic’ioj legete tutta la_» defidcrio del noilto cuore egli cida-i 
Sacra Scritturi , e non ri ormare te rebbe tutto al Paradifo , tutu la glo-; 
macche di tutte le anioni fatte da_>. ria de' Beati : in S. Matteo cap.i 5 .vo- 
Chrifto ,'egliordinafle fe nefacedc^ lendo l'Euangelifta accennarci la ra- 
cterna memoria le non di quelle due» gionc.per la quale nell' arcitremendft 
doè dell - infticuriowe del Santi) lìmo battaglia, è fpauenteuol giorno dei 
Sacramento delimitate, de deU'orv. Gjtuiitio; vamerfaJcChntìo Signor 
rione di Madalcm; dunque vn poco noftro darà la gloria a Beati, dice che» 
d’vnguento d’voa peccatrice lari 4* non per akrogl ieJ* darà folo perche : 
tanto valorc,e preggio,quantoii San; Eftmtù , & ckèjiis mibi manducare , fi- 
tiflìmoSacramento dell’Altare? dun- tini , \& dedifih nubi btbere ; nudus 
qucl’ontione di Madalena equilibra- era»» & coopcmftts me , io vi giuro 
raffi all’amore infinito del mio Gre- da quel Pio, ch'io fono ò Beati di- 
sù?sì dice Chrido, voglio che fifac- ccaChnftó»che vr, darò quella Glo^ 

• »■ ci eterna memoria tanto dell’ ontio- ria eterna, non per altro folo , per- 

ite di Madalena , quanto deli’ indica- che voi fece dati tutti ekmolìnieri , 
rione deiSantiffimo Sacramento del- e earitatiui verfoli miei poueri » che 
F Altare ; ma perche ò mio Signore? a pena li vedcflcbauer lete,che li da- 
perche ? Quod autem 1 tabu ir , hoc fica, iute da bere , a pena haueuano fame» 
pecche Mada lena hi dato quanto dar e li cibauate»a pena li vedeuate llrac* 
poteua » e fe più hauefle potato dare ciati, & ignudi, cl»e li vedifte; Efwri- 
più Irauerebbe dato» e però rifguardò mu& dedifit mihi, &c. 
ri fuo buon cuore,e non altro Jì come Padri T eologi m dubbiojeerta cor 

io voglio fi facci eterna memoria del là è »che fra gl’elettial Paiadilo molr 
Sacramento dell'Altare, perche in_. ti faranno , che non heuerranno fatto 
quello hò dato quanto dare poteuo» quelle opere , come b poueri , quali 
hò fpefo tutto il potere del mio fo- pcr>ia loto mendicità non haueran- 
urano braccio, coli voglio, che s’e- no fatto clemofina».i bambini , i fi- 
terni quella attione di Madalena , gjiuolinia pena nati, e battezzati, i 
perche: Qttod autem babuit hoc fica, quali poi dalia falce di morte non 
San Gregorio: Cor Maddalene Do- hanno hauuto tempo di farle più 

" noi 
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noi poucri Religioni ì dicala no- Sand Agallino i Quid quid vis , & s. Affi- 
ftra poucrti non poffiamo far' eie- non potes , fafìum comptitat Deus * 
mofinc ; sodimi io ò Padri quando Ah mìo Dio quanto lei correte , 
quefto folle vero» che fecimo vna pietofo , & amoreuole verlo de pec- 
. bella giornata quando ci fccimo Re- catori.; , _ 

ligioiì , era meglio ci fo filmo polii Ma gii , che nàfflo ne gl cccefli a* 

: l vn candirò aHagola , quando foto morWidi quefto mio Gicsuifen iti re ì 
quegl i»c'hanno fatte elemofincanda- c sì vogliofo del noftro cuore Chrifìo 
ranno al Ciclo > e che ci giouarebbo Benedetto > che non folo fi^tontenta 
ilftare perpetuamente ferrati 3 & in- d*vn buon defiderio folo del noma 
catenati in vna Religione con tanti Cuore , ina di piùd vn folo folpiro, 

(lenti , e patimenti ,dtfcipline. e ma- s’ appaga toiril «ire folo con » cuore » 
cerationi , afpre7.ze , cilicij , digiuni » ah mio Sonore vi raccomrrtando I a- 
& attinenze , quando non haudfimo niniamia , quefto folo cbafteuole a 
ad andate al Cielo; aime dunque di- darai il perdono de peccati» !t : gra- 
ce KEuangelifta $ che folo gl* demofi- tic % t'fkuprf di fua Diuina Maeita , la 
nieri , e non altri andaranno al Cielo ; Gloria deIPatadifo;andiamo al Mon- 
Efuriui, &• dediflis mibi , &c. Ah » &c.è té Cai tra rio , ftaua il mio Giesupen- 
vero, che molti andaranno al Cielo» denteili Croce fopra di queflo dolo- 
chenonhauerannofattceiemolTno, ròfb monte accompagnato da due» 

& è anco vero quefto , che dice TE- Làcftórti ,!Vnoalla dctfra,e r altro al- 
uangelifta » che folo per fdemofine la finiftra , fe li volta quello della dc- 
IddiocidaràilParadilo , perchcld- ftra »e lì dice t Domine memento mei , 
dio conia (ua infinita prefaenza pre- dum veneri! in Regtum tuum , Si^no- 
uederà, che tanto li poueri » quanto redi grafia habbiate pietà del! ani- 
i Bambini »eReligiofi quando hauef- ma mia, e Chriftofe li volta »e lidi- 
fero potuto farle l’hauercbbero fatte, ce: Hodie mecum tris in ’PoradifoAi p- 
qnel Bambino fe fotte fopracrcfciuto pi ò buon Ladrone^ , c ho ggi farai 
farebbe flato ekmofiniero,que! po* meco nel Regno de Cit\i : Hodie me- 
ucro» e Religiofo fe hauette hauuto tutti ,&e. 

facolti gl’hauercbbe diftribuite per Qui il Padre San Bernardo fi vna 
amorecK Dio, per tanto, per dioica belhmma ponde rat ione , e dice, d» 
flrarui quanto egli ami i buoni defi- grati» attenti, che cofa fece il buon 
derij del noftro cuore , lo premieri Ladrone- per cui fi mentale Chnfto 
tanto, quanto fe attualmente hauef- l’aflicuraf[e del Regno del Paradifo»- 
fe operato , fi che a tutti dirà le paro- Hcdie mecum , &c. forfi gl offerì i pie- 
Ic dell’ Euangelifta : EJuriut,& dedi- di in Peregrinaggio ? queflo nò,per- 
fiis , &c. perche ad alcuni realmente » che erano legati si» la Croce , forfi le - 
ad altri ìntentionalmcnte» Sentite il mani coll’ opere ? nc quefto rampo- 
Padre Sant 1 Ambrofio » & i! Padre co, perche anco quefle erano inferra- 
Sant’ Agoftino , come lo dicono miti te»forfi la lingua con far oratine -» y 
due per eccellenza. Sant’Ambrofio r nò, perche per faftànno , in cui fi ri- 
7tlagn e fi eligendo, bona vcluntca fine trouaua, era talmente attaccata» af- 
Aml,r ' oS ione > quum a&io fine voUmtatcL» * ferrata al palato, che non poteua prò- 



ferire paiola > forfi il petto per digiu. 
nare?quefto nò, perche haueua poche 
hore ai tempo; forfi il {àngue in laua- 
cro delle fue colpe? queHo.no , perche 
fe li era agghiacciato per tutte le ve- 
ne del corpo ; forfi le ricchezze , e fa- 
coltà per elemofine ? quello nò , par- 
che nonnehaneua, e fe ne haueua , il 
fifeo gli haueua tolta ogni cola; che 
cofa dunque gl’ofFcrì.per cui meri- 
tafse il perdono , e elicli dicefsciHo- 
die , &c. Ah dice il Padre S. Bernardo 
non li offerì, cofa alcunadelle fopra- 
nominate , ma fapete^che glofleròil 
Cuore, chcdico il cuòre? vn buon-, 
defiderio Colo del Cuore, dico anco 
troppo ,.vn folo fofpiro del Cuore,, 
poiché quando fi riuoltò a Chrifio , li 
dilsc : Signore io non voglio qui fare 
fparfa,epompadi parole, con offe- 
rirai cole afsai , hauendò nulla,però:. 


&c~ io non hò altro » 
che’l Cuore, i miei folpiri.peròque- 
fti v‘ offerifeo , e dono : Memento mei , 
c quelli Chrifio accettò in fuo -per- 
dono, e lidi&e; Hodiemecum , &c, 
fentiteil Padre S. Bernardo *che dice 
parole degne d’cfsere incafiratc nei 
voftricuona lettere d’ oro:0 fatUx la- 
tto, quii cum lattone latro effia pofset , 
quern vnusgcmitur rapere Caelum fecit - 
Ah feliciflimo Ladrone , pio volcf- 
lè,ph’ io folli teca Ladrone di quel- 
la Ipclonca de ladri- del Paradi- 
,K> Ke&nutn calorum vim 
patitur : Ofahx latro , 
quii cum lattone 
latro cfficr 

P°" 

<t ; te f, quem vnusgemitm. 

. f raperò ccelum 
feciu 


Memento mei 
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BGI ST RATO pili ba, dirnppa, e precipita nel fondo 
grattato > raguagho più capo» e come qual 1 accefo doppierò 
anaorOfo , naturalezza il cotto illuminando feopre quei ric- 
più degna » e 1 proprietà chi A biffi ,& ofeuri regni » e li rende 
pM mirabile, ò N. non sì inaurinoli, e chiari , eh’ ad ogni 
riddi mai di quella » che il gran Ptu- fuo libero volere pefeano le candide 
tarco va regifttando della natura del- perlfcjc cattano dal luto , le portano 
loglio :fcriue quello grand' Autore, inalto, le conducono alla luce, e le 
che loglio perla (ita morbidezza è di vendono a mercanti > e gioiciieri , 
sì gran preggk», e valore, che colpito quali incantandole nell’oro nefòr- 
pretiofo liquore raqoeta fonde prò- mano corone sì beile , che non irmi» 
cdlofe , e piata i flutti orgogliofi del diano quelle dell’ Ariana » quel con 
pur troppo turbato ma re, onde diue- accefc hammelte ,& aureipiroppi,e 
auto con furti dorati raggi noueJlo perpetui fplendori fri Altri immota 
loie della sfera marina predomina sì tali eternamente rifplende cobi sù ne 
fattamente, e (rgrioreggia in tal gai- i Campidogli del Cielo» 
fa quell'ondolo Regno,che poueri , e 11 fomigliàntej&c. oglio pretiofo 

fcalzi Pefcatrtrì prendendolo neltel> altro non è, cheqoefto Chrdlot Oitam 
loro fauci s'attuflàrtrtih quei liquido tffujum vomeri tuum ; perle, e gemme 
elemento , ne lafciano cadere tré p ■ ò la Aia infinita fapien 2 a,e dottrina 1» 
quattro gocciole ^che in vn tratto quo fmrttbtfam [aprenti* , «J* / turni 4 
penetrando dell'acque il letto piom- Dcij mare il fuo durino amore : Hoc 

mare 
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i'.Cd.i. mare magmt* ; ah quant'egli è vero, quella eh’ infcgnaua_, . 

che ne' pattati tempi il grand’ Iddio j Dottrina, mea non eft mta ,/ed, &e. E 
benché di natura pieto fo , & amore- si grande la dottrina del mio Chrifto , 
uole faceua veduta > nientemeno di fonosirarcledileiprerogatiue , tst^ 
quel turbato.^ adirato mare : Iratus cccellenze.die quando il mio Dio, có 
tf. ioj. eft Dommus in furore fuo] alzaua l' onde parti colar lludio /e diligenza non-, 
de Tuoi fdegnr alle Stelle : Ex altare qui l'hacefie tenuta celata, e nafeofta all i 
tf. ioj iudicas ttrram ; fcagliaua le mani de_, HcbrcuglHcbrei non l’ hauerebbero 
f/’9ì‘ * naf tt°gh della vendetta: f{ed- altrimenti: latto morire, ma di lui irv 

de retributhncm fupcrùis ; lì eh’ era tal- qamorati l'hauprebbcrq liberato dal- 
piente nalpofta Quella. Capienza eter- li' niorte , Ia*ue Chrifto, perche bra- 
na , che piangendo irpatìentillìino malfidi iflorirfpernoftra fàlute,vsò 
Iti. if. Giob arida iu: Sapiènti* vbhnncniiur, ogn’arte poftìbile , ogni maniera in- 
ubi efllocut intclligcM'ue ?J*na viua-vi- mentabuìe/ acoiòiì ceJafic.enafcon- 
uadicoilmioCiesiìjcheper noa.di-, dette si grao fopienza , & egli andatile 
fpcrarci attatto.dilfe.che li farebbe ri- alla morte . ‘Iti SGio.c. 1 8 .efsédo fta- 
trouata net* fondo de^Mare dei Tuo to imprigionato il mio Chrifto , ftl 
Db.% 8. amore: Trobitur f.ipichtia de occhisi ■ condottola pilato . H quale fubito, 
ma con qual mezzo? non altro che* cji’ il ridetti fece quattro interroga 
con foglio di quello humaniti fan- -tioni^a prima gtflfdMiafcidò secherà 
tiliima, ail’hora quando /vendendo Ri : Tues l{ex ludeorum ? la feconda 

da padiglioni del Paradifonel grem- s’era Giudeo, che fhauettero accufa- 

bo virginale di Maria fempre Vergi- toal Tuo tribunale: Numqutd ludeu 

T ne: Verbum caro fattum efì , onde a e gojumi la terza doue haneoa il fuo 

lua ' ’ pena s’incarnò, che di fubito «i: fece Regno.* Nuwquid Regnum boba ? la 

vedere l’erario delle gioie dèi Para- quarta . che^cofa era veri ti . Quid eit 

difo , hora facendo pompeggiare il x»mr<us > hora legete voi il fiero Tello, 

ff ni, carbonchiò della fua bontà .i JBonita- e ntrouaretc , ch’alle tré prime i nttr- 

temfeàfticumfcruo tuo Domine. i bora rogatione Chrifto li diede rifpotta-, , lertt ,g, 

X| il laido diamante della patienza : Su- ma alla quarta . Quid efì ventar , non 

ttinuit in multa patiniti*» hora li por- li rifpofe: Et nonrcfpondit. 
poreggiante cubino delia cauti: Uro- , Stante quella venti, comincio io 4 

ZiT a* pter ntmiam charitatem ,• qua ddexit difficoltare, che vuol dite» che Chriy 

T,,, ‘ vos , hora.il verdeggiante fmeraldo ftorifponde alle tré prime interroga- 

della lua gratta. *A.pparuit benigni tas, tionóe non rifponde alla quarta Ì for- 

eir bumamtas Saluatoris noflri Dei 5&C. fi che Chrifto non haueua fapienza, c 

hora finalmente il candidillìmo bril- dottrina per efporli,e dichiararli , che 

lo della fua fapienza, e dottrina? Do - cofa fotte verità? Dio vi guardi dice- 

ttrmamtanon cjl mea,fed eins,qui mifit ftcquefto, che dirette vn’herefia, per- 
vie parrò ; noi donque di quella diuU che Chrifto ( come pentirete nella fe- 

* l "•'» oa dottrina yo^lio tettiamola tela_. conda parte) hebbe tutte le feienze 

del noftro difeorfo in due punti « Nel fiumane, e diujrtCjperche dunque non 

prima vedremo le di lei pope, « alo- lirifpofc ? come vi^Ah, &c. Poteua 

de: nel fecondo, che dottrina fotte Chrifto beniffimo dechigrarli,. che 

si:.-: cola 


- Martedì della IV,* Domenica . 2x5 

cola fólte verità #e pur non lo fóce , ilo*k hora da quello tribunale , nien- 
-perche nella prima^fceonda , e terza te meno mai rilpofe , mai dille parola 
intcrrogationenòfi tractaua per dar alcuna, onde Cai fallo amirato di 
rifpoha , folk uccelliti nfponderh quello li il i lfcNow autit quanta aduer- 
]meraumcnte,dotttinatowme, fi# jumtc dicumteftmonia , epure Chrifio Mat K x«, 
fapientementc , però Chriilo vede®- non nipote : itaut miraretur frrtccf : a f* 
doche non haucua bifogrto di tarso- fórmateui qua , tutto foppofico tro- 
tirc la fua dottr insali rifpofe; ma nei- uo nel Caluario , poicht ;i pena fivi- 
la quatta-, ebefi tractaua., che colà de inferrato lopra di qucAo legno# 
folle verità, che bifognaua per rifpoa- che mai non fece altro , che parlare* 

-derli quiddiriua mente, Chrilto gl' ha» vede la Madre,c li pari xMtditrcut fi- 
•uelfe portati tutti i Tolti , citrati gl’* bus urn : vede Giouanni *c li parla .* 

Autori addurre le leggi# ccon vri e» Ecce water tua-, Cì volta alla delira ve- 
loquenthfiino Difcorlo ,e domifiim de il buon Ladrone,e li parla: Uodit 
lettura gl'baueife il tutto latto palele , tnecum era in Varati (o -, alza gli occhi 
« dall’altra parte lapeua diritto che# al Ci do, vede il Padre Eterno* li par* 
quando Pilato l'haudfe fentito così h:Vater ignofee Ulis, quia nefeiunt quid 
letterato , virtuofo , c fapicntc , fi fa- fatimi -, s’abballa al Caksario , vede 
rebbe talmente di lui innamorato * al’ Hcbrci,e h paria : Sittù ; fi che non 
che invece di dare poi Temenza di fóce mai altro che parlare. :: 
morte fbaucrtbbc afloka® da quella. Entra qud il P^.Grifoflomo , e di- 

ati dille Chnito lì celi più tolto la mia ce,chc vuol dire che Chriilo nella# 
Étpicnza,Gnafcondilamia dottrina, fua Pallìone , mentre le li faccua il 
non fi rifponda al Quidefl veritas , ac* procedo mai rifpofe,tna i dille paro- 
dò iopoila morire per falute de! ge- la, e nella Croce non fóce: mai altro 
nere fiumano . Sentite il P»Sam' An* che parla rejperdonatemi è mio Gie* 
fclmo, qoal bramofo fàpere la canlà sù,mavoidoueuate fare tutto f op- 
fecencorfo a Maria Vergine la quale polito, checosl fannoirei, edelin- 
s. Ai fin lo quietò con le feguenri parole. ’HUw quenti, quando fc li forma il procef- 
dì.dt p*. quaiìmcm quartata non refohtit ti fi- fo nlpondono,e fanno le loro difeft , 

Sm*. Lui mtus , perche? quia fi foluifjet cum ' eparia no , ma quando pei fonocòn- 
tibtraffet àmèrte , & gemi bumanum dannar i a mortc.opprciii dal dolore# 
redmptum ntm fuiffet : ah dottiffimo non ponnopiù far pai ola, comedun* 

Chrriio ,si si che con ragione fi lìu* que voi fótte il contrario , non paria* 
pifeono li Hebrei in vdirla r Taira- renella Palliohe, e vi fórtefenrirc nel 
bantur. Calcia rio nella monti* Ah ,dre. parla* 

Padri fcritmrali eccotìe la prattica no i reriquàdo fe li formano i procef- 
in omelia iftefla Paffione , e morte, ne’ fi,nó è dubbiose Chriilo tacque , e nó 
tribunali de’ Pontefici, e nel CaJua- parlò perche fitpeua Chriilo la gran- 
ito; dando Chriilo Signor nollro nei- dezzadellafua dottrina, V eccellenza 
Short® fu prefo, e legato con li mag- delta toafepienza.efràfe Hello dice- 
. glori lira pazzi che far fi potettero , c ua,s’io voglio parlare , s’io vo«l io dar 
bendi' celi fi vcddfe coli (trappazza- le mie dìfefe^ih che faràno sì lettera- 
to,! vili pelo condotto hora da quo- tc,e dotte* virtuofejche quell' hebrei 
Quan [male ddQadana* P di 
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dì quelle innamorati ,& impazziti in , Padri Teologrd voi quello dubbio », 
vece di farmi morire, m'aflfolucranno corri è pofibée , che vn fatto sì gtan- 
daila morte , fi celi piùtofto laauau de , vna pietra sifmifuraca, qual non 
dottrina » non s impedifoa la mia potem elìer rimofla di tré huoroini 
morte per la Cdute.de! genere homa- vnuunfìcmc, larìmuoued’e Giacob 
no, ma nel Caluario» che di giàhaue*- fok>,e s'cgl'é vero quello , chcdi ceil- 
uà battuta la fentenza della morrebbe fa ero Tello ,chc quella pietrapefaua 
più uon.fi poteua ritornar a dietro , tanto ,che li Pallori di quel paelè per 
perche dille Pilato : Quoti fcripft ferir potetriuiouerlr.Sc abeuerare h loro 
pfi, ah dille Chrìllo aderto io porto armenti, s'erano data fra di loro vna 
parlare , che non c'c più pericolo , « tal’hora nella quale tutti conueniua- 
pcro pailaua . S.Gio..Grifoiiótno ; no , e tutti affittite affaticandoli di- 
fferita non futi in paffìonc, dr ioquitur in uanopotda becca tutti li loro ani- 
Cruce , poiché ? ne pcreius do&rinanu mali >come dunque quel che non po- 
fmmjmmerei mortm$ 2 h ah mio G io terono fareaflietnc tanti vniti ,lo fe» 
sù .ch’ eccello d amore e iiato que- cevnGiacob folodAhAc. lira , non» 
ilo*. è dubbio ,fmifurato quel falla, e pure; 

- DoUnmmtì , &c. Signori quelli Giacobfokt lo leuò , perche donere-, 
penfren fór.o Ilari beiii^éveco,ma di fàpere^ cheGiacob -figurate quello 
grana allattiamoci icofepiùfpirtro^ Chriflo.il pozzo ci rapptefemaua la 
lc;epercgrine;e sì grande la. Domi- facra S crimira, la pietra le difficol- 
nidelmioGiesù,chclui foto lì può' tije profonditi »le fotrigliezrx , 6C*^ 
adinandarlì I cfpofirioue jl’inrerprc- ofeuntà, li oc Pallori i tré Popoli Ca- 
tatione.il cuore, la quiddità del la- fa- nanei , Hebrei.eGentili.e perdio 
era Scritturatisi folohdfpianata ogni tutti quei tré allietile non citante fi 
differenza, e leuato ogni dubbio rnd- prouaflero di rimouere quella pietra , ■ 
la (aerata Genefi cap. 39. Carni naua dilcuarelc difficoltà , & ofeunta alla 
vna volta folo,e folcito per il Mondo SacraScritrura nari furono tua 1 vale- 
il Patriarca Giacob*c giorno in vna isoli , però non la rimofsero ,e coli fà 
valle in etri era vn pozzo, vi ritrouò di accertiti , che vetuffe quello midi* 
tré Pallori con le loro pecore , quali, co Giaeob,qual con la profonditi 
erano venuti tutti per abcuerarle, ma della fua dottrina, con rarezza della 
percrtere quel pozzo coperto- da vn lualàpiéza leua la pietra, (piana ogni 
gtan tortole (hiifurata pietranon po- difficolta, fi chiaro ogni cubbiojcne 
tcuano , e non oliarne tutti tré s’affii» amirati -gl' Hebrei di sìgran sforzo ,e 
ticaffero per rimuouere quel fatto nò fapere fi faceano legni di Croce: 
poterono giamai ; Giacob modo a tìunquam altus homo fic loquutus efl . ■ 
pietà ii dille, ritirarmi che io folo lo Roberto Abbate : Quanto mdtusbic Rtl.AH. 
timoucro ,ecofi miratili tutti » Già* pastori bus lUts laptdem amouit , qui da- l<t >. 7 >» 
cob folp pigliò quei gran torto- con mussi adimntÓMsfanfakis', ventatura Ot.t.if. 
vnamanofo!a,elósbalzòvia ,,e lo facra ftnptwra fmeperjonarum acce* 
gertò di pelo nel piano del prato : la - piattone pradieauit , Ah mio Gicsù , . 
coir folti sanarne laptdem ,quò Claude ba- si siche con ragione reftano amirati 
tur patata». . Ramane quelli Hebrei in fentirexìot- 

tuga- 
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trinasi profonda, e fublime. 

Dottrina mea& e. Dottrina »i gran-* 
de , che ehi la Tentimi vna volta fola , 
reftaua impazzitodidplcezza »dt in- 
uacioratoa morte : in S. Luca cap# 44 
flette quefto Chcifto, noentr' era an- 
cora bambino,per uè giorni perfo, la 
doue Giufcppe Tuo Padre , Maria.# 
Vergine Tua Madre tutti adolorati 
l’andauano cercando ; finalmente io 
rit remarono, e vedendolo Maria Vef- 
gincli dille: Fili quutfcciflinobis fie, 
ego,& Tacer Cune dolente s quarrbamta 
te ; ali mio Figlio, e doue lite flato in 
•quelli tré giorni , che per la vollra^ 
abfenza io„c Giufcppe vollro Padre 
nonhabbiamo fatto altro che pian- 
gere , e lagrimare : Ego, & Tacer tuus 
dolente s quarebamus te .. 
la*. 4. Qudltàla forza dd penfiero,edi- 

co io , in quelli tre giorni, che Cimilo 
flette perlo , doue alloggio , chi lo ri- 
ceuè,doue mangiò , doue dormì , gli 
Euangelifli non lo dicono, folo di- 
cono , che flcrte perfo, e polfibile che 
vn'attione j qual haueualì a predica- 
re ne’ primi Pulpiti della Chrifliani- 
td, la lafctno ambigua, & incerta.,; 
non midite, che Chrillo (lalfc all’ho- 
ftcria, perche a quelle bettole non 
V andaua Chrillo , fecondariamente 
egli noahaueua danari, & in quelli 
luoghi fenza danari non lì fi beno ; 
ne mi dite tampoco eh’ egli andaJTe 
perclemolìna , perche effondo que- 
ll’ anione heroica , gl’ Euangelifli 
l’hauercbbero regiftrata; doue dun- 
que , & in qual luogo fù ? Ab &c. pa- 
tella ragioneuole , che gl’ Euangelifli 
fcriuellero,douc Chrillo fi fermalTe , 
e pure non il fecero, perche quando 
que’ Satrapi* letterari delia finagoga 
bebbero fornita la fua gran dottrina, 
queiprofiuui} d’eloquenza, quei ra- 


pidi torrenti di foaui parole, e faen- 
ze, ali che innamotan di sì brano di- 
citore andauano d garra Irà di loro 
d’accarezzailOjdi raccoglierlo d’ha- 
uerlo nelle loro cafe a mangiare , e 
bere, e dii non l’haueua potuto ha- 
ucrlola mattina procuraua haucrlo 
la fera, echil’haueualiauuto la fera, 
nonlopoteua hauerc la mattina , e 
chi non poteua haucrlo per gran 
parte del giorno, procuraua almeno 
haucrlo per coca' hora in fi>4 com- 
pagnia, fiche in varij ,e diuerfi hio- 
ghiegli alloggiò, che non fù polfibile 
grP.uangeJifli li fcriucllero , e però 
non li fcriflero San Gregorio : Tanta e arig. 
eratfu * dottrina facundta ,quod omnet 
illuni tamquam praceptorcm in fuis do- 
inibiti rcciperc cupiebac . Ah mio Gie- 

sù,sì sì ,chedcuono tacete gl’Hebrei 
di quella mane, e non dir piti: Quomo- 
dobic luterai feit , eum nondidifcerit. 

Dottrina mea nou eli , &(- Md pia- 
no non folo gl’Hebrci all’ vdire di 
quella dottrina , rcltauano di lui in- 
namorati , ma di più gl'iflelfi Diano- 
li dell’inferno , che non fi può diro 
cola maggiore, c quelli , che non vol- 
lero mai confeflarlo per Figlio di 
Dio, furono necelhtau a farlo quan- 
do Cernirono laiua dottrina , e Ca- 
pienza , noncipartitnodall’hodier- 
nahifloria, mentre Chrillo flaua di- 
fputando nella Sinagoga , vedendo il 
Diauolo , che tutti fi marauigliaua- 
no , c 1 eilauano preda di flupore in. 
fentiresì gran letterato, entrò in vn 
indemoniato , eriuoltoa gl'Hcbrei 
profltato a piedi di Chrillo li dille: 

Scio te , quii ps fanttus Dei , non vi ma- 
rauigliateò Hcbrei di fentire tanca^ 
dottrina da quefto C brillo, perche 
qnefloè il Figlio di Dio , il voftro 
Redentore, e Mellia -.Scio te, &c. 7 ' 
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■ ■ Qyi differràteTintclIigenta , òlet- nuispuluis ,qui adbaret fiaterai In 8. 
terati ,com* èpoffibileych’il Dianolo Màtteocap. avvenne in pensiero al 

3 ual non hebbe mai altra mira , che traditore di Giuda vender Chrifto ; e 
Screditare Chrifto,e far vedere, che coli pofto aM’incanto lo vende per 
égli non folle il vero Melila ,all‘hora trenta danari Triginta ergatene 
lo predichi per tale ; quello che prima ptut tft , il P. S. Bernardo o flerua ndo 
idduraua il cuore Hebraico ad odiar- quella vendita cerca come politi- 
lo, bora l’induca ad amarlo? quello le Coffe, «he Chrifto Signor Noftro 
che prima li pcrfuadeua di dirli la_» permettefla , che il traditore lo ven- 
morte , hora glefforta ad adorarlo , e delle per sì vii prcxzo,chc li fchiaui di 
conofcerle per la vera vita; Sciate galle» à quel tempo fi vendeuanopid 
C^c.AK J &c.eral’ifteflo Diauolo quel- ai trenta danari ; rìfpbnde il P. che 
lo che pflmalo ftrapazzaua, e poi t’a- permeflequelfo Iddio per farci vede - 
dotti péithf quando it Diauolo per- re la perfìdia hebraica quanto foffe- 
fuadeuaalli Hebrei non credere, che grande, che però gl* Hebrei per di- 
Chrifto foffe Figi io di Dio , non ha- moftrarc» la poca itima, che faceua- 
ueua per ancora vdira la fua gran nodi Chrifto non lo vollero pagare 
dottrina , e Capienza , fi che non fti piti danari , di quant* anni era viflutq 
gTancofa,chelobiaftema(re,mahog- nel mondo, dandogli vn danaro per 
gì , che f vdi infegnare , Se amaefìra- anno .Tot argentai emptus efl, quot an- 
te V che: Dccebat mnesim tempio, oh »«t»ùrir,diceiIP.S.Pafcalìo. , ; >. 
quella lo violentò ad adorarlo, e quel - Stante quella veritd , piglia fpirito 
vadallaggio, che non li voleua dare il penderò , edich’io ; fe quando gli 
per cenro mill'altri rilguardi , glielo Hebrei comprarono Chrifto, Chriftò 
diede in virtdfolo delia fua dottrina , haueua trenta tré anni , dunque pa- 
Trrtull. C Capienza Il P.TerwlIiano: Dtfetpto gandolovn danaro fo(O f pcranno,do- 
etntr. quomodeenm covnoumiDtmm^vi- acuano pagarlo trenta tré danari , e 
nanu.y. deo quéi tanta ntaiefiote eitn dottrina noh trenta : comedunque può diro 
iemttlctbat anrts, vt Diaboins etm dati- tip. $. PaCcalìo, ùveTot argentai tm- 
nitatem fatai r*c quodammodo admira- ptut e fi, quot atmis vixit ^che lo paga- 
ri cogcretur , ah ah Chriftiani , c Chri- ua no tanti danari quanti anni egl’e- 
ftianc sì sì che farete pili duri del Dia* ra vKfuto a! mondo ? Ah, 6<c. haue- 
nolo quando non predicateci rifinita ua, non è dubbio, Chrifto trenta tré 
Dottrina di Chrifto . anni quando Giada il vendè , e pure 

*, DoSrinamca non, &c . amira que- topagorono Colo trenta danari , vn 
ilo pòro,e rinifece sì grande la Dot- danaio per anno , dice beniflìmo il 
tribadi Chrifto, eh’ ella è ineflimabi- P.S. PaCcalìo , che , Tot , &c. perche 
le,& impreriabile quant* oro bion- douete fiipere « che Chrifto Còlo di 
deggia del fondo cupo del Tago,qua- trent* anni cominciò a predicare , di 
teperle biancheggiano nelle ricche-» trent* anni cominciò a fare Miracoli 
Maremme dell'Eritreo , quante gem- conia fua infinita Capienza, c dottri- 
mc fciotiUano nel Mate dell'Indo d na ; hora qua ndoGiuda trattò di ven- 
paragone di quefta ,fono vn niente, ; derio, gl’ Hebrei, che fàpcuano la_» 
di niun valore, e però : Tamquam te- dottrina di Chrifto cfler impreriabile 

*. - » i & 
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St i neftimabilè piffero a Giuda , nói 
ridaremo trenta danari in confidera- 
tione-di trenc’anni,ch' egli è vifliito 
ai mondo prima di predicare , che di 
^quelli altri tré anni noi non voglia- 
mo parlare, perche tappiamo beniflì- 
mojche non habbiamo erari, ne tefo- 
ri bafteuoli pet tal compra,però •• T ot 
s pafe. ar Z tnte i s ’& € ' H;l».S;Pafcafio:De^w 
fir. 11 . *ty s fcrmonm «e» babau, perche? nani 

in illis Jiiam /pmìnnnu'fapicntiamjuam- 
que protulit'dùftrmam » 

.1 • . .iO ‘ ' . 

•siiCON^A PARTE. 

A’ ■ 

Docebat. 

R E/la Signori vediamo, che dot- 
trina fn cjucilà , quàlinfegnaua 
i 1 mio Chrifto, Docebat , da che gf E- 
uangelifti hónli dicono, folo dicono, 
che mfegnaaa : Docebat, ma qual fbf- 
fe quefta dottrina non lo fcriuono , 
però attenti , che con quella parola, 
Docebat, io voglio terminare , e finirò 
tutta querta Predica, però non vi la- 
biate turbare i’ateentione . 

Docebat, dice il Padre S.Agoftiìio, 
come tré fono le perfone Dittine, Pa- 
dre Figliuolo,© Spirito Santole tutte 
tré nell’ertenza vnfolo Dio. 

Docebat , dice il P. S. Anfelmo, tutti 
gl’ articolbrutri i mirterij, tutti i fon- 
damenti deila noftra Teologia ,f«de, 
e falute ~ ni ] . • T 
• Docebat, dice il P.S.Ambtofio, co- 
me il Padre , &if Figlio crearono tut- 
te le creata re vifibili , Si inuifibili , ej 
le ftabilirono con io Spirito Santo . 

Docebat, dice il P.S. Atanartocome 
Il Padre compete il generare il Figlio 
al figlio ledere generato dal Padre, 
Se il fpirare co’i Padrc>& allo Spirito 
Quarcfimle dei Cadano* 


Salito l’ effere fpirató rial Padre , e dii 
iFiglfo, coine che da vn principiò 
folo. 

Dote taf, dice il P. S. Bafilio come 
fe óperationi ad extra fono indiuife, 
e communi a tutte tré le perfone Pa- 
dre , Figliuolo, e Spirito Santo , e che 
tutto quel che fa il Padre, lofi il Fi- 
glio , e lo Spirito Santo , e tutto quel 
che fi lo Spirito Santo, lo fi il Padre , 
& il Figlio, ma quelli ad intra fono 
particolari d'erte perfone Dittine. 

Docebat , dice il P. S. Bernardo co- 
me in quella Santiiìkna Triniti ci fo- 
no le relationirte notioni , le proprie- 
tà gfattributi . 

Docebat dice il P.S.Brunone, come 
ài PàdtfcS’atmbuifce l’onnìpoflahza , 
al Figlio la fapie nza, allo Spirito San- 
to Fa borni. 

1 Docebat, dice il Padre S.Bonauen- 
riira,comein hii v'eranodue naturo 
diilinte , fiumana , e Diuina , due in- 
telletti human®, i Diuino , e per 
confe’quénza fciervza Humana , e Di- 
uina-. . 

Docebat, dice il.P. Caflìo doro , che 
la fua feienza Diurna haueua varij , e 
diuerfi nomi,hora di feienza ,h ora di 
prefciéza.hora di vifione,hora di pre- 
ufione,hora di predeftioatione , bo- 
ra di reprobatone , fi chiamau3 fcié- 
za in quanto al fatto , prefeienza in 
quanto al fine, vifione m quanto al 
prefente, preuifìone in quanto al fu- 
turo, predcllinationc in quanto 3 gli 
Eletti^eprobatione in quanto a’ dan- 
nati, fc quefta feienza poi antecedat 
proni fionm meritornm , vcl demerito- 
rum, t am in eligendo, quam in reproban- 
do, quefta è materia di Catedra,e non 
di Pai pito. 

Docebat, dice il P.S.Cirillo, ch’ar.co 
laiua feienza humana haueua varfj , e 
P 3 diuetà 
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diuerfì nomi ,hora di matutina,hora. la feconda perfona. fola della Santif- 
di vefpertina , & hora di meridiana ; lima Trinità s’ era Incarnau ,.e bcn- 
con la matutina rapprefentaua la che effettiuameote tutti;?, tré k perfo- 
fcienza beata, con la vefpertina * la neDiuine concorreflero a quella v- 
fcienza mfu!a ,e con la meridiana la nione , Se incarnationc * niente mena 
(cienza efprimentatiua ,con la matu- terminatine, foto il Verbo Diuino fù 
lina, il fiato. Natura m/titi* » con la .quello, che piefe la noilra humanità .. 
vefpertina, Katurt deftitut * , conia Docebat t dicc il P.S^Eucherio co- 

meridiana, Nature refiuutet. megli era Dio, & huomo, c come 

Docebat, dice il P.S.Ct lareo Arda- quella vnione era indiuifibiledmper- 
tenfe, che l’anima fua ei a vnita no n_, mixta, perpetua,3tcterna . 
foto hipoftaticamente al Verbo Di- Docebat , dice il P.$.Eutimio,come- 

nino, ma di più beatifici , che dal pri- in quella Incarnationc s’ era fatta la 
mo inOante della, lua Concettione communicaticncdeglTdioiiatòche 
l’anima fua fù femprc beata : cioè da tutto quello predicami di Dio, predi-- 
quel primoinllante,che la natura., caua dcl!'huomo,c tutto quello pre- 
liumanadoucua clfer fuppofitara dal dicaua dell’huomo ». prcdicaua di 
proprio fuppofito- , e fti fuppofìtata Dio , reflando femprc 1 huomo huo-- 
dalnippolito. diuino * che li diede mo, e Dio Dio., 
quella doppia incommunicabditi.cir Docebat t dice il Padre S. Eufcbio ». 

tot quo ut quodi godeua l'anima di com’egli eraconcetto per opera del- 
Dio la. vilìonc beatifica ; come go- loSpiritoSanto,nato di M.V. prefen- 
dono in Cielo quei fpiriti Bcatùqual tato a 1 Tempio , e circoncifo per a— 
poi di quelle due ridoni fia maggio- dempire la MofaicaJegge .. 
re, ò la beatifica, ò l’hipoilatica , la Docebat, dice il Padre S. Gregorio- 
queftione non li può lare, perche se- comeliaueuadainllituire nella cena 
gli è vero quello>.chc dille Arinotele *. il Sautiflìnjo Sacramento dell' Altare 
eh tQuxfiio debete ffetinter «tquaba. dandoci il fuo Santiffimo, Corpo in. 
l’vidonc bcìtifkìlpefiat ad aftum (e- cibo, & il fuo Pretiofiflìmo Sangue 
tìdum , l’hipoilatica aduflumprimum in brueraggio,c che con l’illelfoSan— 
la beatifica ad opt rationem rei , lhipo- gue haucuaà fmaitarc la terra diGct— 
ftati ciadtffe ipfius rei} però quella ternani.. 

S uoli ione non fi puòfarc, ma foiofi Docebat, dice il P. S. Gio. Grifofio- 

cue dire quello, che dicono i Padri mo comedoueuaelfer tradito da 
Teologi , che frifvnioni fpettanti al- Giuda rinegatoda Pietro ♦abbando- 
nano primo , l’hipoftatica tcnet ar— natodaDìfccgoli, imprigionatoda. 
cfm,e fri quelle, che s’alpettono al- birri, flagdlatodamanigoldi,corona- 
l’atto fccódo, la beatifica è la prima., todi fpine»? Crocifitto in vn tronco» 
Docebat diced P.S.Clemcnte , eh’- di Croce frd due ladroni- 
agli era Capo, e Prcncipc dr prcdeUi- Docciar dice il P.S.Geroi amo, co- 

nati,; die come tal-- conofccuu k fuc medopo.morre l hauercbbero ferito 
membra,i loro affetti, penfieri ,e de- nel coilato -dalla cui. ferita farebbe- 
fidcrij. ro vfciti.i.Santifìimi Sacramenti di 

lìfii iiar*dicc fi p.S Jtpifanio come ChiciaJSanta.fua diletta ipo fa,. 

Dot»- 
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D«c&4f,dice il P.S.Gio. Damafce- tientes venite ad aquas. 
no com’egli farebbe difccfoaJlimbo, Docebat , la feienza de’ Tenti, c del 

afecfo al Ciclo, e farebbe ritornato di Mare : Quis eft ijle,qui a venti , tir mare 
bel nuouo nell’ aràtremendo giudi- obedimrtct . '.»• 1 , >0 . v - 

tio vniuerfale à giudicare ’viui , «* Docebatja feienza de gl' Angelico- x 

morti. v lucres Cali comederunt tllud. 

Docebat , tutte le feienze * voletelo Docebatfl a feienza del fuocorfgso» ^ . 

vedere > Docebat principalmente la_i veni miitcrc in terram . 

Grammatica, eh’ altro non é, eh’ va-, tsseebatM feienza delle pioggic: 

parlar congruo .retto : Sii fermo ve- Dedir Dotnmr.s in illadte piumata ma-tte. y. 
fi crtfltfi,mnnon. guani. v. . ... - 

Doceturiimododi fcriuere: t midi Doeebatyh faenza de’ Cieli , Doride wmtt, 4.’. 

fcriba dotino in fygnotf 1 w#** frmilis eft ttanfeat Caria m , tir terram . 
patri farmltas. >•_:> ' Docebat, la medicina : Imperauit ^,,3 

Docebat la retorica, eh’ è vn parlare febei , tir fibra dtmifit Uhm . 
polito, c belio; Orantetnolitemultum Docebat, la mortale ; Diligite inimi' 
loqui. ^ cofvdlros . ,n ‘ f* 

Docebat la Logica qual infegna ar- Docebat , la ciuiie : Rcddìta qua funt tJ*r. zz. 
fomentare per fillogifmo, &entimc- Ccfaris Ctfari , tir que funt Dei Deo. 
ma. •* Docebat la monadica : Fugit ipfij "J-*- 

Docebat , il fiUogifmo : 0 mais quid inmontemfolus. 
fe tpfo loquitur propri am glorkm qua- Docebat , la matematica » qua! con- Hat. ij. 

rit , ego à me ipfonon toquor , ego prò- fide nelle feparacioni ; Separabit cucì 
priam gloriam nonquaro. abbedis. 

Docebat , l’entimema : Henne Ttloy- DocebatM militare : Cum f ortis ar- 


tici Y r.' 
Mar. 1 j. 


fet dedit volti legem , ergo vos non faci- matus cuflodit atrium fmtm » omnia funt 
tit legem . , r iq pace , que poffidet . 

DocebatM filofofia qual d’altro non ì Docebat , la mercantile : Simile eft 

parla , che de principij : Ego qui, tir Ejegnum Calorum omni negotiatori . 
princ ipium loquor vobisA perche que- Docebat , la metafilica , che parla-. M/U j - 

Ha parla de rebus naturahbus, pero,. d’enti altratti, e beati : Erunt ficut ' *’ 

Docebat » la feienza delle pianpfcOw-Vfngefi Dei. . . 

nis pi antro quarti non plantauitfipater Docebat , l’aftrologia: Erunt figna 
meus erradicabitur. \ in Sole, Lt/na, tir Stella. 

DocebatM feienza de gfalberi; 0 «- Docebat , l'aritmetica ; In bis ditobra Hat.’t u 

ìris a,bor bona qua nonfacit frttftumbo- prpeeptis tota lex pendei: Supt\antes 
num exadetur , tir igne m mute tur. eos in nomine Tatris , tir Eilij , tir Spiri - 

DocebatM faenza delle viti ; Ego tus Saetti . r 
fumvitisvera. -ff • ’ Doochit ^ l’architettura ; Soluite ****• *• 

Docebat, la fuchi* de* tropchi , e tcmplum hoc * tifiutnribuus rcxdifica- 
ranu : Vcs tfut paimiih . ; bo litui. ! .* 

Docebat «la faenza de’ pelei; Sìcut Docebat .l’agricoltura: Tulcr incus Dan.y, 
fuit lonas in ventre ceti . agrtcolaeiì. • 

Docebat , la feienza dcll’acquc : Scfi 'ìfocebat , la criminale 1 Qui dea- Mat.K. 

‘ ' * ' " ' P 4 piunt 
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piuntgladìum gladio pcribunt. v: • - Deum. ' ' ‘ . i ! * ' - r 

lui. to. Docebat li chinigli: Infundetis oleum Docebat , la carità: Diligile alter*- . 

dejupcr . . ' :t tra»*. -;i. ! v - j.<V **• "ili/ 

Itu io. Docebat » l’economica : curri imita- Docebat , la parieiua : Suflinuit in 

■ tus fueris ad nuptias recumbe tn nouijji' multa patieatia vafaira . . o *'*■•*• 

ma loco . ì •• Docebat 3 \i pace -.Beati pacifiet\ oi.i " 

Iw. 6. Docebat, h geometria tEadcmmen- DoccbatAa giuAicia: Nifi abundave- Matt.fl 

fura qua men/ifucritis remctietur vobis. ritiuflittx. ■ • •» 

ci. Docebat M Teologia : eh' egli è Dio Docebat, la. miCcTkoTdi&:7Hifericor- M»tt. 9.' 

• trino, & vno: f[egi feculorum immortali. dia motti fm. \. > . . . ,,n<o il' n 

at.'id. Dace bat,\i prudenza : Eftote prude»* ■> Docebat finalmente tfhomiifté.* Qui I, f- 

jmn if. tesficut ferpentes. febumiltat exaltabitur , coCt .bwniliazc 

gitr. j . Docebat , la fede : Crediti! in Deum , ; voj 1 voflrwntcllcttt t faptìuaatcs eòi 

& in me cr edite . 1 ■ in objecjuium Cbrifli,& qui potè fi capere 

Docebat, la fperanza: Speratila in capiat. , - •*> 
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DEL MERCORDÌ 



• ' Della Domenici Quarta 

' B 1 OV.AKBS IMA. 

Praterlerif Itfus midti hom 'tnum cacti rn à natiuitate , Ratti quìi 
peccauit ihic^ut parente* eiusfot cacus tia/ceretur. Io. 1 1. 

- i. iV * * • > » 1 , '• » %•(#•.»!/* *• • >1 \ ‘ * . ì * ■ ' • ì T 

O M E ò N. fri pon- laggio di fcruitù , & omaggio di ria*-' 
genti fp ine nafcofta_> renza » l’adorò per fuo Signo re'; Tri- 
llati] la cofa fri guer- cidens in terram adorante eum j • 
riere fpiche fi chiude . Quelle non (oaaferfempre morte, 
il grano entro Torri- ma. ki di loramortcèarfr r mpus > e làj» - 
do grembo della ter- cecitiidr quello cieco nato non era 1 
ra sfauilla Toro , nelle rigide, vene de’ ■ per Tempre > ma adumpus : Vt mani— 
monti fplendc il diamante > nel cu- fifiarctur gloria Dei in ilio, 
po fondo del mare arde il Berillo* • . Quelle Hanno imprigionate in_» 
nel tiretto feno della marina conca_> qudl’ofcure carceri » & incarcerato, 
fallila perla , & in mezzo finalmente in quella tenebrala prigione del Pur- 
ad ignobil algha rofleggia il cprallo , gatorio, che notnredonocofa alcuna» < 
coli in quello gran cieco nato .fìgu- e - quella cieco erta Talmente dalla ce- » 
ranlì Tanime del Purgatorio» dice il citi auiluppato^he non veda cola al- 
Padre S. Agodino» che coli giti fra cuna : . Cacai erat à martoriata > 
quei ofeuri alberghi purgano la lor- Quelle (unno talmente ligato 
dura delle pene de peccati * la laidez- le- mani » e piedi che non pof- 
z&dcUc colpe, i » <r l :o:f -ipfonOiAt loro- .medefitne operare; 

-Quelle Teologicamente parlar»- -cofibi alcuna meritoria per la di 
dofonoamichediDio/equeftocie- doro, faìute , e quello cièco nato 1 ' 
co natoera amico di Chrilio.che pe- eri talmente accecato , che per fo 
rètproftrato in terra dandogiiMtiàl- fleik) non poreua iedcseccrfa alcuna : ’ 
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Veuit tempus, quando uem ptefUp’-Qgri vnovfò*Mie,& andariènc^beic-l 
rari. lo , quella c il più fpictato rifanno , 

Quelle per il velo dell a purga han- che le martirizzi » il più crudo carite- 
lo talmente bendati gl' occhi , cho fice* che li tormenti : Spes qup dffir- 
priue della vifionediDio non vedo- tur , tfjligit ammani , perche > non v’è 
no la luce ; e quello cieco nato liane- cofa , che laceri più vn cuore , quan- 
ua talmente velato il voltaiche priuo rodi vna Ipcranza dilatata*, vn defi- 
di poter vedere Chrifto con gl’occhi derio differito . In S.Matr.ca. r 9.V0- 
alzò le vo& con la lingua : Je/u fSljj leua vna volta Chrifio Signor N olirà 
Dautd, mifcraremti. . innanimirc i facoltofi ,:e-rjcchi à,£*r 

Quelle fono oggetti di pieti.c cora- efcmpfine d^oueri , e fri I altre prò* 
pafltonc > che muouono i nofiri cuo- mefle , che tiìcce , vna fu quella, che 
ri i dare tributo di lagrime alli ofcchj quando effi folfero jllati caricarmi , e 
per compaflìonarle , e compatirle; e lemofinieri , egli gThanrtbbe ccnta- 
queflo cieco nato muoueua chi fi fia elicati i beni qtid giù in terra, fi cho 
alle lagrime^: al pianto : Etvìdcntcs le dato hauefìèro dieci, gHiaurebbe 
eum fleuit amari . v dare miltofei tenteremo mi!la,e di 

Quelle fi podono con i’oratiorir, e più gfhau?ebbe anco datò il Farad i- 
fuffraglj de fedeli aiutare , e fuffraea- fonclTalrta vita : Centuplum occipite. 
re» e quello cieco nato fù aiutato dal- tis, & vitatn pternam poffukbitis . 
Tacque della Pifcina figurante le at- Qua coir indo io i dillìcoltare., co- 

rion 1 pietofe de Credenti : rade ad uà- tn'e potàbile, che Chrilto perinna- 
tatoria % nimirei ricchi i far clexnofiua ,li fac- 

Quelle finalmente per la Dio gra- eia promefle sì grandi « li prometta sì 
tia vn giorno vfeiranno da quelle re- • gran cofe di dadi non folo la glorilo 
qebre, & andarant» i godete colà sù nell’altra vita* ma di più centuplicar- 
ne Campidogli del Faradifo i’Ercrna 1 i i beni in quefiaì Uon bafiaua li prò- 
luce , e qucflo cieco nato hoggi vie- raettelfe la Ciio'ia Eterna Icnz’ altro ? 
oe alialucc , eh’ il tutto vede: Et fa- «on eia quello premio badeuolc d 
8usc[l vidai s, nói dunque da sì bel- quell’ clemofina? qual’ elemofinapo- 
la occafione fofpinti , voglio che di t carnai fare,chi fi fa, chepoffa equi- 
apcflc poucre anime ragioniamo ini* librare la gloria del Paradifo? forfi 
due ponti: nel primo quanto dolo- che non è quella* quella di cui dice 
tofc*torincntofc, e tremende fiano le PaolO-AptìlloIo : Nec oculus vidit,ncc 
penc.che colà giù nel Purgatorio pa- auris nudimi * nec in cor b omini safeen- 
cilcono quelle poucre anime; nel fé- dìt , qup peparauit Deus dUigentibus 
condo come polliamo aiutane', fufi- M fori? che quatta nonè quella * di 
fragarle,&allegerir!e. cui dice lUiz:Solummodo magruficatus 

Sono sì attroci le pene del Purga- c>lM dominai Deus nofìer , come duu- 
torio, dicono tutti i Santi Padri, che Ique non fi contenta di .prometterli 
non v’é tormento, che polla a quello quella gloria -.Fu am pternam poffìde- 
paregpiar&ina quando vociate fen- bitisf ma d < più li promette centupli- 
tire cofa gra ndcjfcnt ite quella ; quel- tarli i beni «1 terra : Centuplum aeci- 
la fperanza fola, qual hanno di douer firttf'falb* àuu baftau* none dubbio 
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la gloria eterna per premio di qùalfi- 
uogliaelemofìna,e pare dille Chri- 
. fio di centuplicarli li beni io terra » 
perche feChriflo gl’hauefsepromef- 
fo foto la gloria del Paradifo non fa- 
rebbe (lato quefio *.vn’ accarezzarli , 
ma vn martirizzarli , perche quella 
fperanza qual liaucrebbero hauuta di 
confèguixe vn tanto bene gf hauereb- 
be talmente tormentati, chauercb-, 
bero patito vn continuo martirio, 
Che (ihà aiate, difie Chrifio/e li pro- 
xnei tino anco beni temporali, perche 
col tratrenerlicon quelli radoiciran- 
no alquanto la pena qual fentirebbó- 
» della fperanza in djfferirfeli il Cto 
satini n. lo, e però; Centuplum.&c. S. Ambro- 
f lQ: gena temporali a bicpromittit, per- 
che? Ft fiiftidudilntioniiauferrer. Ah 
anime purganti sì sì che quefio è il pili 
fpiecatocamefice*. che vi tormenti * 
h più ctudo tiranno ». che vi lace- 
ri : Spes que dìjfcrtur , afjiigit ani. 
tnam. 

Padri /cinturali, eccone la prati- 
ca in vn dubbio il più» bello ».chc v- 
habbiate mai vdito, ditemi di grà- 
tia » frà tutti i dolori , quali hi patito. 
Chrillo Signor Nolìro qui giù nel 
Mondo , qual vi credete voi fìa flato 
il maggiore, npn è dubbio ó Teolo- 
gi, che tute' i dolori di Chrifto fon©' 
flati grandi, in tornino infiniti», 
die però non. Ir può litteratimentt 
dare ne maggioranza, ne minorane 
za, ma contéplariua mente parlando 
qual vi credete voi fia fiato il mag- 
giore ', io per me d ico , che quello fiì . 
quei nouemefi, che flette nel grem- 
bo virginale di M. Tempre V. mag- 
giore di tutti i dolori, che prono in 
tutta la (ùa Pa fiume, e morte , c la ra- 
dono èin pronto, perche npn ofian- 
tciùia Croce auree iliìnu li. fodero i. 


dolori, ni&e meno iettarono radolci- 
ti*8c inzuccherati da qualche cófola- 
tionc, poiché colaiua diuina parola 
ottenne il perdono a netnici,conuer- 
tì il buon ladrone fi fece con follare fi- 
glio di Dio dal Céturione , tutte colè 
a luicare ; manel ventre di M. V. che 
non poteua conforme -al fuo.defide- 
rio cotnmnnicarfì all’Rapmo , che 
non poteua far fentire la fua'diuina 
parola , come difielo Spirito Santoa 
Conceptum femonem tenere quii potè- 
m, ah che quanto più vedeua dila- • 

tarli quella fua fperanza , differirli 
quello fuo defiderio , tantopiùrefta- 
uamarririzato , tanto maggiori fc li 
faceuano i tormenti , e le pene . Sen- 
tite il P.Gucricco Abbate: Omnium cut.AU. 
bumannrum paffmum quas prò vobis 
fortuite dntina digitatici , maximum exi- “ n ‘ 
fimo invierò Firginis concipi , in vtero 
nout m menftum tempore conmeri » non 
Jic menta vi/ut efi , nam moritnt glo- 
. rificauit latronem expirans inlpira- 
uit Centuriorem;ìh mio Dio quanto vi. 
fiamo tenuti, & obligati . 

Ma meglio, non foto quella fpc- 
ranza, qual hanno d’andare alCic.- 
lo,gl’èil più crudo tiranno , che li 
martirizzi ma di più quanto più s' ac- 
collano alfvfcita-,ranto maggiori fe 
li fanno normenti,quanto più s'aui- 
cinano al tornino, bene , tanto più 
tormento/!, edolorofi Intono quei 
crucij , quelle pene . Nella; facrata 
Geneli cap.q.4. effendo andati! fra- 
telli del Précipc Giufeppe nell- Egit- 
to per prouederlì de grani , vedendo 
Giufirppechenon hauaiar.o in loro* 
compagnia.il loro fratello Bcniamin, 
li dille ; fratelli », io vi. vedo volont fe- 
ri , mariceuo vna gran jnortificat io- 
ne, che non habbiate condotto con 
effi-voi Bcniamin mio fratello v feri- 
no 
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no , però ritornate alle voftrc cafe* 
prendete Beniamin,conducetdo con 
Troice venite* che ari darò timo quel- 
lo j che volete : fi partirono i fratelli , 
«perche Giufeppe fi moriua di vo- 
glia di goderlo > quanto più ritarda- 
ta il loro ritorno >tftnto più fi pena- 
va, andai» (opra d'vn altiflìma tor- 
xe tre, è quadro volte il giorno , qual 
miraua verfo 1* Oriente , e guardata 
Je ptr ancora il vedeua comparire; fi- 
nalmente arriuò Beniamino, Giufep- 
pe venne fòbico ad incontrarlo con 
vn gtan numero de Prencipi titola- 
ti,e grandi ; Se a pena il vidde * die 
fi turbò tutto da capo a piedi li venne 
Cai. 44. falcidio, fe li commolfero tutte le vi- 
fccre foxtofopra : Commotafuerunt vt- 
{cera e iut fuper frane fuo. 

Entra qui il P. S. Ambrofio de Io- 
{éphcap.i.edice,douemai nacque- 
ro quei tormenti » e dolori di que- 
llo Prencipe*di die s’ a do loro , fe il 
fuoguftoaltro nonera, che di vede- 
re quello fuo fratello , come dunque 
vedendolo effettuato fi conturba? do- 
tte ua più torto rallegrarli; che moti- 
uo mai t u quello di tante pene ? Ah , 
&c. defideraua,non è dubbio Giufep- 
pe vedere il fratello Beniamin * e pu- 
re fi trauagliò quando il vidde, per- 
che leggete il SacroTeflo* e ritroua- 
jretc, che quando arriuò Beniamin 
Giufeppe flaua in compagnia di quei 
grandi , e titolati dell' Egitto > e non 
conueniua alla fua dignità regia * eh’ 
egli faccfle attioneaIcunabafla,e vi- 
le bifognaua tenefle il fuo feggio>flaf- 
fe al tei o*e con maeflà : dall’altra par- 
te fubito , ch’il vidde haucrebbe volu- 
to Giufeppe slanciarfeli al collo , ab- 
bracciarlo ,e bacciarlo * ah eh" all— 
bora vedendoli haueril bene prefente 
die bramai»* epon potei» goderlo 


a pieno ; prouò il maggior dolo cecche 

E rouar potefle , poiché quanto più il 
enei prefente, e non fipuò godere* 
tanto più ci martirizza, c lacera. S. 
Ambrofio: Torquebamurvifcerams , 
quta completi cndietus collutti , quod de- 
cider abot , Ubcrtas differtbat . Ah po- 
uere anime sì sì.quàto più cò fuffrag- 
gi j, & orationi vfeendo da quelle pe- 
ne v’andate auicirundo al Paradifo , 
tanto più penate^ patite . 

Padri fcritturali eccone la prati- 
ca , in S.Luca c.i. Hauendo l’Angelo 
Gabriele detto a M.V. cheElifabct- 
ta fua cognata haueua concetto vn fi- 
glio defideraua M.V. affifìerli , lan- 
dò a ritrouare , ma non cofì toflo 
gionfeallaCafa d’Ehfabetta , a pe- 
na po fé il piè sù la foglia della por- 
ta* che Gio.Battifia, qual flaua an- 
cora nel grembo della madre impri- 
gionato nell’aluo matèrno incarcera- 
to , cominciò a flrepitare , faltaro , 
e ballarci Exultauit infans in vtero 
gius. 

Qui di grafia folfeuate gringenij.ò 
▼irtuofi , che vuol dire, cheGio.Bac- 
tifla all’entrata diM. V. ftrepita , e 
rumoreggia ? che moriuo hebbe egS 
di rumoreggiare,e flrepitare ? cucito 
naturalmente era impo/Iibik*perche 
Ì’ ofeurità del ventre non lo poteua 
permettere* come va? Ali, &c. non 
poteua naturalmente fare quei sbalzi 
Giouanni Battifla , e pure li fece fo 
pranaturalmente*iperche furono in> 
pulfi dallo Spirito Santo , quando 
Gio. Battifla fi vidde inanzi Chriflo * 
clic flaua-nel grembo di M. V.il forn- 
aio bene prefente , c che non potei» 
goderlo , fi voltò alla madre come 
dir voleffe , ah madre cruda ali cru- 
da madrc*che mi tieni ferrato in que- 
fta carcerinoti tedi c’ hò il mio Dio 
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preferite, e non Io poffo ricevere, no 
godere; non (ài, eh’ io fonò prectt*- 
torc di qiuAo Verbo Eterno? Non., 
iàiche l’hò ad annunciarlo al Móndo 
perche mi tieni ferrato ? pecche non 
mi laici vibice aH* luce , ah che dii 
martirizzi , c mi laceri , mi fai efferil 
prd gran marcircjch’ efler polla, men- 
tre mi fai procure il maggior marti- 
f.’ ai». rioche fi fia. $. Gio. GriToflomo in 
QrifiM. perfona di Giouanni Battili* ritolto 
alia Madre.* Quid facis metter t mqu i 
fadt , quid moraris TrofeSam gefias in 
vtcro pcrcuffortmCbrisÙ S^egu J & mar- 
tyrem jìnngis . 

Ma diciamo colà martore, fono $1 
attroci, e dolenti quelle | pene , che 
non Colo quella fperanza quaf hanno 
d'andare all'eterna gloria gl’è vn mar- 
tirio infinito , e grande , ma di pai 
li marririua talmente , che. quella 
fologl’è più dolorala, a tonnentolà 
di «pianti dolori, e pene pati (chino 
1 anime de dannati coli giù nell’In- 
ferno, li Diauoli dell’Inferno ootu, 
polTono tormentare tanto fanóne 
dannate cólcfiamrae,& il fuoco eter- 
no quaco tormenta, e martirizza que, 
fla fperanza folo l’animc del Purga- 
torio: nel Salmo u, venne volenti 
al Rè David d’andare i rifilare col 
penderò il Purgatorio, e l’Inferno , 
non coli torto gl’arrinò, che da quel- 
la voraciti -delle fiamme fpauentato 
dall’orrore di quei erpeij , atterri co fi 
pole in fuga ,e come v»’ anima dan- 
nata gridaua: Domine ne in furore tno 
erguas mejtequt in ir et ma compiti me. 
Ah, trio Dio non permettete mai per 
qualfiuoglia tempo, ch’io tedi log- 
getto ò del volito furore , ò della vo- 
un ira perche tanto il furare»quaffio 
che li rami fpauentanofopra modo.* 
rj*t.ii. tygàtc ne m funxe.ttttArguett mt, nc- 

‘•Zi.’ t- 


que mira tuacorripiaime, 

1 Qdl io non iso quello mi dicaJ , 
vorrei mi dicefte , che cola intcndeua 
il gran Ri Davide per furore, e che, 
colà per ira; il P. Sant’ Agoflino di- 
ce ,cibe per il furore iotendeua il Pur- 
gatorio , e per l’ira iotendeua l’infer- 
no •• frante quella verità , die differen- 
za credete voi vi fia tri il furore, e l’i- 
ta? quella differenza a punto qual’d 
tei Francefi, eSpagnuob, ma che dif- 
ferenza v’ è cri Francefi , c Spagnoli ? 
quella a punto, quaf éfri vn torren- 
te.^ il fiume, die differenza vi è fri 
il torrente, & il fiume? vi è quella.,, 
eh’ fl fiume fe ne vi pian piano, la- 
ttina a poco, apoco , danneggia a 
bell’aggio , ma però dura Tempre, ne 
mai fi ferma ; ma il torrente viene^ 
con impeto gtandiffimo , atterra e- 
difioj.fpianca gl' arbori, inonda la 
campagna , porta via ponti , giorna- 
te di terra, ma poco dura, pafià pre- 
fio ; coli palla tri l’Infèrno , & il 
Purgatorio , l’Infèrno è vn fiume , 
nel quale i Dianoli , perche vedono, 
che quei draghi hanno a durare per 
Tempre, martirizzano quell animi* 
sì , ma a poco4 poco4 bell’agio, non 
fi curano vomitare a pieno il loro 
fdegno ; nu nel Purgatorio , che 
fanno beniflimo che quelle pene non 
hanno adurare per lèmpre, ma che 
come qual torrente hannoa paflare, 
ah che noov’è rabbia che non effe e- 
cirino»non vi furore che non ado- 
prino, non v' è fdegno, e tormento, 
che non le faccino fenrirc : fentite 
Sant'AgofUno : Eodemtvne purgatur 
eledus ,& eruciaturdannatHty miro ta - 
menmodoeft gr autor animabut purgato, 
ùbuitcumnon fttilluaurnus. Ahah 
N. N.etù nonlccompaflìoni , e tu 
«co le aiuti. 

Dimmi 
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Dimmi ò legatario tù c’ hai bere- crudele sì , però non in hunttna.-m* 
ditata la robba di quel tale.e drquella lalancia lo ferì dopò motte vperche 
tale , come lai pregare per eflì.comc i’incrudelirfi contro d'vinncwt» è co- 
l*aiuti,ah che lòto non il lai, ma di fa internarla , e da barbaro , però fa» 
più non paghi quei iegaripij lafdati dimanda crudele ,* ali che mentre»^ 
da loto, ahòatbari inhumani , aiuti- ò legatario non paghi quel legato tfu 
gri fpietate » che in vece di ringm- incnidchia contro du quel morrai 
tiarli con qualche aiuto , incrudelito fai penare quell'aninu in quel fucw 
cont ro di loro j peccato cofi infame, co, ti fai vedere vnbaibaro , 8t rrc; 
e nefando, eh’ ogni qualunque altro Turco : . S.Gregorio; ytrènolirajjlu- 

S eccato pnòdirfi humano > ma que- tis prauum , £ ianceadieùur t cSr/puaj, ’ ■ • , 
o è peccato da barbarOjdaTarco, & poji tnortem m nmrtuttm femjé , erUdeiis 
internano; andiamo al Cahiano i* reputaiur : ah ah -cruddr,e fpictan ; 
qui finifco,molri inflrométi trouoio, fentite quel che dicono quelle pone- 
che concorfero alta morte di Chri- re anime .quali altro non gridano f<P 
fio, la Croce, i chiodi, 1 flagelli, fé fpi- b: Mifereminl nei, m/ermmt mti [al- Iti-** 
fie,e lalancia, ma petò con vna gran tanvosmkimti. t c 

deferenza fri di toro , poiché ogni o- Gridaque1poueroPadre,e quella 
. qualonque rifinimento fuori , che la pouera Madre à fooi figliuoli , ri* 

Smu lancia, Santa Chiela Ji chiama foa- mentateli! o figliuoli .che quella rob- 
ui , e pietofi ; Jlrbor decora >ez-fttlgi- ba , che pofiedete , e godete , l’hab- 
da>&c.mì la lancia la dimanda cruda, biamo ritta noi con tanti flcnti , e 
efpietata; Mucrone dite tence* : • fetori v f fatiche ; ce l'hauemo leua-* 

Qtjsì io finifeo di difficolrare ; per tapiùd’vna volta dalla bocca per ia- 
qualragione la lancia foia s ad iman- feiarui comodi, hora che cj moriamo 
da crudele ,è fpictata ,c non gf altri in quelle pene , e che potete aiutarci, 
Irtromenri? forti che la lancia non c'è deh fittecene parte per liberami - 1 
Hata falutare , qhànto che gl aferi , Mifercmtni mi ,&c. 
forfi che odia lancia non hd poni- - Grida qnelpouero figlio al Padre, 
foggiato l’honore di Chriflo, quanto qudfaltroalla madre , al> pictofa_, 
che ne gl’altri? forfi die la lancia non madre voi ci dalle il latte per alle- 
è fiata quella , che apprendoci quello sarei » tù ò pa dre , che diceui , quan- 
fantifiìmo Coflato Ci hi dati tutti i dorimi morì èmorta la noftra fpe- 
Sactaraenti di Chiefa Santa ? perche ranza , fri fpenra la luce di nollra a- 
dunque adimandarla crudde , e fpte- fà > e con lagrime mi piangete , bora 
tata: Mucrone dite lana*} Ah,&Ci è tempo, che mi ntrouòin quelle 
ci è fiata la lancia apportatrice di be- fiamme , che mi dimollri il tuo af- 
he.non è dubbio, e pure l'adiman- fetto.confoccOrermi , «cariarmi* 
da crudele, e fpictata, perche legge- Mtfcreminimi ,&c. t 

t. la Pafiionedt Chr»{lo,c ritrouare- Grida quel marito alla moglie, ah 

té , che, tutti gf altri ftromenti fuor , fpofa mia diletta , tù che tanto mi 
la lancia , lo ferirono in vita , lo mah* amari , mentre ero ri Vita , eh’ ad àI- ; 
rinzzorono mcntr’ eri viuo, c per- tronon ittendeUi- che i compiacer- 
ete incrudelirli contro vnviuo,c cola mi , 1 iota è il tempo, che mi d imoftri 
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itelo amore, pecche non pollo vici- quella pietra., nonpoceua egli leuar* 
j^,daqueik.pene fen 2 a,il tuo aiutQj: la « fenza eh’ altri li fraponefle nelle ' 
Jrujeremim ma / alttm vos,crc- lue attionuòveco fc pure egli non_» 

Grida i illeflo la moglie al mari- vólena per fua grandezza fare queUV 
to, ah fpofo mio diletto, tùche tar>r anione, perche non fare che Lazaro 
aolpcndeui per mantenermi poli», refnfciuifc con la bocca della fepol- 
&.ornata,fpendihor vn ckmofina, tura chiude ferrata , lenza che ai- 
accio porta liberarmi dalia pena de trila rimuoudlero , perche dille i 
gl’ errori, e volarmi all’eterna gloria: quelli; Toliit e lapidem} Ah.&c. po- 
Mi fermivi mti>&c. ;> tcua Clvifto refufcitarlo anco con la 

. Gridano tutti finalmente amici , ; e tomba chiufa , e ferrata , e pure non 
parenti,ah amico tù che mentre ero il fece,pcrche dice il P. S» Agoftino 
in vi» foleuidirmi clfer io il tuo più che Lazaro era vna figura dell anime 
caro, 1 e fido amico , c’hauefti al morv- del Purgatorio , e che quel fcpolchro 
douddfoé tempo, non dì fpendèrla ci figura ua il Purgatorio, gl' aliami 
vita,comemidiceui di voler fare per tutti noi : fiora voi eua dir Chrifio , 
mio amore; ma che faci vn’elemofi- vedete le voi potete con l’ demo fine 
na in refrigerio ddl'amma ma: 7tfi- de aiuti fpirinuli aiutare quelle poue- 
fircmmimei t &c v ,, . .... , reanimc, ch’io voglio chegl’allan- 

*; ... ti leuino loro la pictra,benche lopo- 

, “ : affi far io , accio voi alla di loro fo- 

SECONDA PARTE, miglianzaleuiate la pietra, della pe- 
na del tempo 1 , in cui donerebbero 

V Ediamo il modo,- col quale fi’ quelle pouere anime tractenerfi in 
poflono fufiragare quelle pò quelle fiamme/ le portiate alla glo- 
uereanimedcl Purgatorio zTnbusmo- ria del Paradilo S.Gio; Damai. Hoc 
^«.dice il P.S.Agofiiuo Juffragantur pijfjìmus Icfusfccit , vt nos omnes tara G!s Dj 
anima ,clecmofynis , or atione , & fuf- m vita , quarti poft confettura vita cir- cr » d,ù f 
fragtjs t conelcmofina ,con l’ orario- culum mutuo alt] ab altjs luuemur ; ah fu.- 
nc,e coni facrificij. Cominciamo mioDio,e pure hoggidì non vi è chi 
dall’dcmofina ,in S.Gio. i i.veden- Icfoccorra.- 
do le fordle di Lazaro morto il fra- Ma il piu grande di tutti è il facrifi- 

telio , spedirono di fubitoAmbafcia- ciò della Meda , quello bramano 
tona Chrifio per la falutc , Chrifio quell’anime, i quello riuolgono tut- 
come quello », che l’amaua cordial- ti i lóro voti , quello dcfidcrano , à 
mente, venne per rdufeitarlojgion- quello conlàcrano loroftcflc.e quo- 
to alla tomba , in cui il pouero Laza- fio è il maggior fauore , che poffino 
ro ciaceua, vedendo diere quella co- riceuere, parlando Alberto Magno 
gerta da vna gran pietra , ordinò à dcllaformica dopò l’hauere confef- 
gl'attanti, chela laufkro :Tollitlapi- lato, non efler mai a pieno iodato- 
tfewjeuatoche fu ilrelufcitò.- quello animaJetto frò l'alrre proprie- 

Redificoltiamo noi hora , per qual tà , eh’ egli lcriue del la lua prudenza , 
ragione Chrifio Signor nofiro com- dice , che lì partirò , tal volta vn’ mfi-- 
w»udo à quelli alianti , che lauderò sito numero di formiche a carcere i 
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ripari del remo col riportare ò gra- 
no, ò biada ,ò altro in fotterraneo 
danze, e mentre proceffionakncnte 
caminano , s’auiene , che per lòffio 
contrario d’impetuofo ventofinuto- 
ui la poi uere,& entrata nell i occhi di 
vna di quelle, fi che acceca» non ve- 
di più ne ilrada,ne fenderò per ritor- 
narfene ne fuoi fotterranei alberghi; 
che & quello animale , mirate Ce può 
verde : fi auedutezza maggiore , fi po- 
ne quella in mezzo a quel fenderò, 
oue partano falere ,e fe nel partire ne 
toccaalcuna , a quella s’appiglia, con 
quella s'afferra, e quella sì fortemen- 
te tiene , che non maM'abbandona ,e 
ciò fiUpcrchc fapendo , che le com- 
pagne Stanno a ritornare nella con* 
foeta llanza, coli ancora fri fe flella 
dice, v’andarò ancora io guidata da 
quella, e vendicato fingiurie delti 
occhi , con le ntrouate della pruden- 
za-, * > ■ 

Quello èil noftro calò, formiche 


Padre il penderò, è bello, fe ci forte la 
fcrittura > Tentitela nell’ Apoc.cap. 7 » 
vidde f Euangelifta vna gran procef- 
lìone diperfone , quali lùperoamcn- 
te vellite fe ne andauano al Paradifo , 
bramofo fapere ehi foffero, s’acco- 
llò ad vna di quelle* le dirterjGJw fknt 
ifti ,&mde venerunt, di gratta ami- 
co dimi vn poco chi fono quelli , e di 
doue vengono, li ri fpofe quello : Ifii 
funt qui venerunt ex magna tribulatio- 
ne, & lauerunt fiolas fida in fdnguint 
digiti , quelli fono certi Signori , che 
partati vna gran tribulatione , lauati 
nel lingue dell’ A gnello , fe ne vanno 
ad impofleflarfi del Paradifo : Ifii 
funtore. 

Entri qui il P.Pineda', e dice no^ 
tate,chevna fol cola dimandò Gio*- 
uanni, cioè d'onde venilTcro collo- 
ro, e l’Agnello le ne rifponde due, 
cioè ,che quelli venhtano da vna gra 
tribulatione : Ifli funt , qui ex magna 
tribuiatióne venerunt , ecco la prima* 


accecate fono i’anime del Purgatorio c’haueuano lauate le loro flole nel 
per la poluere de terreni affetti fatto lingue dell’Agnello.* Et lauerunt Ho* 


cieche: Ambulabuntvtcaci,quia do- 
mine pcccauenmt ,hora come cieche , 
fapendo però , eh’ il Sacrificio delf- 
Akarefe ne vi al Paradifo ,-i pena 
fentono ch’egli parta per opera do 
^ot dcuori, eh’ a loro fuffiagio fan- 
zio celebrargli le Mefle, che fubito có 
-auedutezza fuprema a quello s’ affer- 
rano, e per mezza di quello fc’n van- 
no ad impofleflarfi del Cielo* ripor- 
li nelle danze della loro patria del Pa- 
ndi fo. S. Gregorio Nazianzeno : 
Tilifitcìs tnim tfits , & furfum ferentibus 
faois Deus colìtur , quibus nee maius 
quidpiar»,nec extcllentws babtntur,cum 
facramentum ifiud furfum jerens dicatur. 
Ah penfiero di Paradifo . 

Ma. lènto quel y untolo , che dice 


las fuasin f inguine Agnine eco la fecon- 
da, dchc fine aggiongerui quella fe- 
conda, non baflaua le diesile, che : 
yènerunt ex magna tribulatione , fenza 
aggiongerui quel lauerunt fiolas fuas 
in fanguine Agni i forfi che la tribula- 
tione none vale uole ad impofldfarci 
del Cielo fenz’ altro aiuto ? forfi che 
la tribulatione non ci fi hereditarij 
del Paradifo? anzi che come vi difu 
già , ci fa di più figli di Dio , della., 
Gala di S.D.M. della parentella dèl- 
l’iftcilo Iddio,a che fine dunqu: 7Hnt- 
tiphc.m cr.ua fine neceffttate ? aggiun- 
gerli quel, lauerunt fiolas/uas m fan- 
guine Agni. Ah,&c. baflaua diceflo 
l’Apoftoio: Ifii funt qui venerunt ex 
magna wbulmwts pure v'aggioofe : 
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gt iciiJTMtfloias fuas in fanguinc Ag»j glio , ma vedertelo che nulla operata 
perche quell’ anime , che'proceffiò- d’amore materno fetta impartente, 
sanano al Paradifo erano anime,<h’- fe n’andò alla Chicfa , e vedendo che 
airhora all’horàvfciuano dal Purga- -Maria Vergine haueua fri le braccia 
» torio 1 «r magiuctribuLtume , con ra- • il figliolo Gtesrt, gltelotolfe dicendo* 
gione , eflendo quelle pene- la' mag- gli,io tanto terrò prigioniero apptef- 
•gior tribulatione , che poffi pronare iòdi-ime il tuo figlio, quanto tó per- 
vn’anima» conte hauere vdito iépen- metterai appretto a barbàri nemici 
che non con altro 'aiuto. erafio fiate dimori il mio, non fofienne là Vcrgi- 
iiberateiidiecotwante meflecelebfi- nedivederc per longo tempo il fuo 
teperlorO ftìfiregio, per tanfo difie bambino prigioniero della donna , e 
^'.Angelo ? Et leuannt ' ftotas fnad in per ricompemrib diede foléeita liber- 
fanguine Jlgni , qua fi che dirvoteflo i tà a quel miffcro : Et eceè Béatà Firgb 
Cippi ò ©iouanni , che non eòa altro eadem noUe iuuèni appartiti , gridbuam 
mezzo fono vfeite da quelle peneat- care crii aperiens inde vt txtat perèt- 
trdei , eh 'in virtù detfarig'nedi quello pit . • • ! 

immaculato Agnello facrificato per ■ '■> Chi vi credete voi fi j quefta donna 
mano del Sacerdòte nell’ara doli’ Al- Vcdoua * non altro fé noh il Sacerdo*- 
tare • Gufiate il Padre ijhfunt , qui te fagrificante , difie il P. S. Bonauen- 
venerunt ex magna tributatone, boctfl tura, figlio incarcerato , l’artime del 
dt-mbulatieue "Purgatori; qux veri mai- Purgatorio, fiora mentre ii Sa Cerdoté 
gnadicitur -, & laucrunt Rotai fuas iti fagrifica tiene Chrifto /nelle man j, Io 
/ inguine Agni, qui pcrcipirnr in Altari , prende dal fedo di Maria Vergine, e lo 
quod diciturUuacrum Euckarifttx , che fi prigioniero lòtto i lacci de gl’acei- 
nedke poeeua-dir meglio? 1 ’- >'i denti fagramentali , che cofWtpréteJ- 

Ma fcrmateuijche vi voglio fàfìfcn- fla egli medefimo per bocdawGie- 
tire cofa maggiore , «vài potente il fa- rcmia ! Ego in minibus veslnt firn j I,r - -f- 
grificiodellaMefii a fanere diqucl- quod bonurn , &■ rctttfm vide tur moni- 
le pouere anime , che in vi) certo mo- lis veShis* facile mihi, ah che con rà- * 
do , par necetfiri lctelioia liberarle , gione può in qtltel pontd'irS3ceidcte~ 
par cheto violenti adatte la liberta , e udire le paróle delia Vedòua.'No» di- 
portarle al godimento d’eterna glo- Mittnmcd-, Signore ia non vilafcMrò* 
ria , vagliami per proua quel che ne vfeire dalla carcere delle mie mani* 
ferine il Voragine in fefio Natiuitatis fe voi prima non cauarete dalla pri- 
B.Marisc, incuci gran miracolo da“$$jpne del Purgatorio quelle pouere 
voi più volte rorfi vdito , manonaSanimc, percuifagrifico , &aii’hora 
quello propofito: fcriue quefìo A uto- fi differrano le porte della diurna pie- 
re , che ritrouadofi vna penerà donr a tà , s’aprono gl’ vfcì della fourana mi- 
priua di marito , e che da’ nemici gl- ferfo^rdia, libere, e fciolte dalle fiam- 
era fiato imprigionato vn fno figlio, mefqnc vano all’eterna gloria. S. Bo- 
andò quella più volte innanzi a Ma- mu.Qua tnimraaior bonuas,quam qued 
ria Vergine , e con amare lagrime , e Chriftus dignatur ejje captiuus in altari , ' ni r 
calde preghiere la pregaua a volere vnde ipfe dicit in pn(ona Urani* ; 
con la libertà liberargli quefio fuo fi- erre ego in manibus vdlrìs jùm ,<v:oi bo~ 

-/ lupare fimak del Cadmia, tim» 
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mm,i& retiniti efl inocula veflris faci- giorno quantoche mille anni : ^pud' 
ttuibi, ergo entri non dimittamus , nifi. Dentri x&c* 
quod prilli petintia, obtmeamus . Perdonamiò Pietro, e che parlare 

Ma quello, che m'hà dato Tempre fconciaè quello,, che lìa vii giorno 
che peokre è vn dubbio curiofìilì- quanto che millenni , e milT anni 
mo qual’hò Tempre hauuto nel la mia quanto , che vn giorno ,.fc folk co fi 
mente, &c quello, qual lìj meglio, ò io eh e hb fok> trenta fcianni , chcmi 
far dire venti Mcfle in vna mattina portanotredecLmillacento, e Tettan- 
dola per vu' anima , ò vero farle diro ra , e Tei. giorni „ hauerci rrcdeci mil- 
in venti giorni vna per giorno , cioè lacento,.e fettanta ,.e Tei anni , no 
qual fiapiùgioueuolc i queU’anime anco tutta ^genealogia di. Matufa* 
ò farli Tubaggio tutta mviu Tol volr lem >,come dunque Signori agjufta- 
u,ò vero fucccUìuamentc in più, e remo quello parlare di; S. Pietro r 
più volte iòper me dico.che 1 vno,e. %Apud Dentri, c 're. Ah, &c. è vero , che 
Talttoèbuoniifiino, e buono il pri- moralraenteparlandoè imponìbile». 
mo,perche quell’anima viene piato- ch’va’ anno (ij milleanni e mille-» 
HoJibcrau^e buono il fecondo, per- vnoana non però in Dio, perche do- 
cile Iddio viene più honorato per. uetelaperexchTin Dio.. Datar vnurn 
quel facrificio continuato, marno- nane atcrmtatis, in quo funt omnia prt- 
ralmcutc parlando vi dico, clic tanto, finita tam preterita , quatti futura , in 1 
vadc l'vuo, quanto che TaJtro,. tanto- Dio vcognicofapreTcntc.nc v’é paf- 
farlcdirein vna mattina , quanto che fato , ne auenire.e però non- effendo- 
in venti mattine : 1' Apoltolo S. Pie- Iddio fottopollo a quelle differenze 
tro llaua vna. volta Tcriuendo la- Tua_,. di tempo tanto è farle dire tutte in S Or, t‘ 
i i — ° vn giorno,quantochein venti m ** 4 

giorni : Tentiteli P.S. Grego- 
rio:; Ita fuffragantnr 
anima per mo- 


lettera cattolica , e mentre llaua pet • 
fuggeilàfla,. li venne in- pcoii ro di 
porui ancora vna riga e coli fcriflè 
q ue fte belle parole ; prone choc rnum 
• dito , apud Deum ita.vnusdies ficutt mil- 
le aum ,&• mille anni fi cut dits. vnus , 
appreso a. Dio tanto, è mille anni 
quantow.hc.vn giorno e tanto è tn . 


mentane um 
quam per contmuatum fa— 
crifaum . 
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Kntre.-òN.-neHanial pron- piede, ò lo recide l’vgna .-d fulmine 
■ ta,c mal giufta -billancia rabbatte , *ò grandine l'oltraggia, ò 
del mio arrogato intelletto da fouerchio ardore » fouerchio ge- 
la miferia di quella ttodra lo innaridito » illanguidito cade vn 
vita humana bilanciando confide- breueTofpiro , vn ponto « vn’atto- 
to , fono Tali > * tante le di lei rito, e quello eh e peggio vna con- 
fuenture infauile > che dalle mera- tinua guerra , e battaglia aperta : 


vigilie rubato! meinedefmo non po 
tròvnquamaiapicno'sù Vinaurata_» 
tela delle vdflre orecchie pennclleg- 


TrtiUtia efl vita bomintl ‘{uper ter — 
ram. 

Volgéfi pure il mifero mortale o- 


giarle» e dipingerle, perchetllad uiique le pare, chequiui femprefeor- 
▼n‘ aura leggiera * vna cera al fuoco > gerd nemici aperti,s' egli mira al baia- 
vo giaccio al Sole, vna nebbia al ven- fo inferno,ecco Diauoli infernalùchc 
to, vna (puma in ma re, vn Turno >n_* in varie guifc il tormentano , ombre 
aria, vn foni» d’infermo .vnballeno fpauenreuoli>e fpiritia Dio Ribelli# 
che palla » vn vapore , chefuani- che l’affligono .tartaree grotte ofeuri 
fee , vn’ ombra che fparifee > vna__, alberghi » immonde Arpie > e pallidi 
(Iella , die langue > vn feffio che Centuari, 
fuapora , vn lampo , che venendo "Se mira alla terra ,fe gl’affacclano- 

è gii (pari» > vn fiore » che na- ruppi, baiti, e precipiti), herbe noci- 
to a pena , ò Io tronca la falce , ò uè ferpenti vencuofi, fieri draghi cro- 
ia fucile l'antro > ò localpcltra il deli leoni, rapaci lupi .befìie fcrocif- 

% lime* 


Jet. 6. 


Google 
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(ime , prefimdillìme valli * fcqccfi»?U£nfu Attaglia con la ragione, r* 
monti , ampij torrenti , inactefi lén- TI piacereconrrafta con l'hor.cM. I 
tieri.&horridi deferti. T Mondo s* affanna con la legge. 

Se rifguarda il mare > vedrà ondo 11 peccato emula con Dio . 
procpllofe , venti altero!! , fchiodate O miferia liumana : Mtìitiacfi vitaho - 
tauoìe , fquaréiatc tele > (pezza- mimi fuptr tcrram . 

ti legni , pericolanti antenne , in- Mao miTeri*da non piangerli vn- 
tumati caaàueri , {pomate ofla_» , qua mai a aiunilSira , che doue 1 TS 0 I- 


ftrogli , eptfari . 
faggi ■' 


procelle , e nau- 

r 


dawrcntraiqranjpo arm 
po spiedi : di crudo te reo 



Se all’ aria alza Iejuci faioprirà diiro vsberg» cirno Io (a 
ffiSft’icid tempefte, ntfur, turbini^ nell*e!tiine»Ta’ pJ?r, e 1 
fulgorf, f^te L larngji , edafdi. k to , 8r infelice bfttagMl , gufale 

Se iLCtelosiftefla rifguarda , ecA> és’ affanna pcicquHLrlaSnfcr 
lìdie maligne , pianeti infau!ti,afue- poiché quella termine di tutte le 
ti cruccio!! , portenti dolorò!! , è’ faiighe , Wi*f rormcntano : Omnci 
influiti infetiditimi , p miferia. liu- ( . marmiti t & funt a qiuilliibiwnr , mi- 
mina ■ TtfiHtia efl vita bottini* fuper rate comi? fijsedc coiaró- 'in quello 
terum , . garzone hebreo, a cui a pena il pritqo 


Se fhuomó-è nòbile» gatteggia. con velo velauail vólto, che cruda felce 

di morte 1). tàglia il mi ferola me di 
vita ; noi dnnqufc di quella fpierata_« 


ambitio.ne- J epoptt3li. 

Se ignobile con viltà >c aspreggio. 
Se ricco con- 1‘vfure , e fpefe. <; 
Sepoucrpconla fame, e.d iliaci.- -r 
Se giouinc con captici >.c jaiciuie. 

Se vecchio con difetti, qfcioceliezze. 


parca ragionando, voglio vediamo 
due ponti , nel primo quanto gionc- 
uolcnefiail pcniìcro di morte ; nel 
fecoqdo i di le) trionfi . 


Se fciòlco con k prati che didwujate. .-> Ecce dcfunQus cffercbjtur : è $j ty'O- 
Sp marcato con pensai della fame-: ueuplc il penfierodi^iortein vn’am^ 
: glia, z ; •'t; e i ma, clic quello folp ò valeuole a far- 

Sc huomo con emulati onc. cideporrc ogni fdegno,a fpogliarci 

Se donna con fuggettionc. d’ogni irafcibiled’ognodio, & ini- 

O miferia liumana:W//wu cft vit.i &c. micitia, e perdonare qual!iyog]ia_» 
Neirintelletto la guerra con figlio- ingiuria : uel i. de Reggi- qip. a 6. 

i au/.rt. . , .. t • ttouovnaicrittura j die nonuple pur 

Nella volontà la guerra con le paf- bella , mai haucte veduta lìauano 
; fioni. -.r i due grollì ricreiti ia procinto d’az- 

Nellafantafia la guerra con li pélìeri. sudarli inficine, e fare giornata apet* 
Nel fenfo la guerra con l’inganno. ta , quello del Rè Dauide , e quello 
Nc parenti la guerra con interefli. del Rè Saul ; , Dauide non potendo 
Ne fratelli la guerra conodij. _ j più fopportare gl* infulcà del Rè Sau- 
Nfigl’ainiciia guerra contradimqnti. le adimandò , due de'lbpi Cauallieri 
Nel co< po la guerra con le infirmiti). Abimefech !k\ Abiljaic* U dille Si- 
Nell'anunala gue ra col peccato • ' gnori voi vedete quantograndi fia- 

ba Carne guerreggia con io Spirita. t no liufolenze del Rè Saul, in fomma 
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non poffo più ila voglio vedere , hò tro vennero al campo, perche tratte- 
penlato che quella notte io con vno nerfi? Ah brauo,ai mio propofito , 
di voi andiamo a ritrouare il nemico per dimoiarti, ch’ il pcnficro della 
«forziamo lefenunelie, entriamo nel- mortele di tanto vtile.che eh i vi pen- 
le trincierei palliamo per le barricar fa.placa l’iralcibile fmorza ogni Me- 
te , auanziamo nelle mezze lune , e fi- gno , lafcia ogni rabbia ,* è vero che.» 
naJmente entriamo nei padiglione per quello erano venuti al capo, & è 
del R è Saule , & dandoli delle llillet- anco vero,che Dauide doueua amazr 
tate lo facciamo cadere iti terra fue- zarlo.ma perche Dauide era buomf- 
nato, morto, &eflangue, sì si djf- fimo iìlofofo, 8c è dottrina d' A’ifiote- 
fe, quelli , & ecco i pena le tenebre le , che quando vno dorme , è quali 
copriuano la terra , che Dauide con morto, & il sono è vn ritratto di ntor- 
Abifai s’iiuuorono pian piano alla te: Eft mugomortis .dille Ariftotele, 
volta del campo, e ritornando le fen- eperòmirando Dauide quelritratto 
lineile à dormire tanto pafforono di morte, fubito fi placò, e fmorzò 
auanti, che arriuorono al padigiio- ognifdegno: fcntiteilP.S.Gio.Gri- 
ne del Rè Saule,& alzando la tela vid- folìomo : Confpiciebaf illum dormien- 
dcro.che dormiua faporofamente , la tem,&de morte pbilofophabatur , rbi 
doueilpouero Dauide più morto, fiiter »vbiiufidi*abierunt , ah morte 
che viuo reftò immobile, & Abifai, morte, quanto fei gioueuole. 
ch’era di animo coraggiofo,ò li Si- Meglio: Defungiti tffcrebdtur , c si 

gnortr, die facciamo , perche non I’- gioueuole il porterò della mone , che 
amazziamo,emilTe mano al pugna- mentre voi peniate hauer a morire , 
le per ftillettarlo , e Dauide fubito li non peccarete mai,il péfatalla morte 
pigliò il braccio, non fare, fermati, è vnfreno,che trattiene l’ anime no- 
e fattolo fermare vidde vn bichierc» lire a non peccare, c per il contrario, 
cl'aftaa canto del Rè Saul, e la pigliò datemi vnaperfona che non ci penfi , 
e poi lenza farli danno lène partì: che commetterà ogni peccato, &er- 
u ìtcefterutu ergo David, & abifai , & rorc : nella Sanata Gcn.c.3 . Dopò f- 
*'£*-**• muenerunt Saul iaccnton , & dormir tt- haucr Iddio crato i noftri primi pa- 
1É ' tem& dtxit David ad jlbifai , non in- dri Adamo, & Eua, li polc nel Pa- 

terfkiat rum tulit ajìam , gr feti- radilo Terre lire con quello eh' aucr- 
pbum,qui er&ad caput Saul» dice il Sa- riffe a non mangiare il vietato po- 
trò Tello f moaltrimenteche l’haurcbbe cafti- 

Quà lodano iSanti Padri fudor di gati.anzi che farebbeo morti : \nqua- 
fangue , qua io perdo il ceruello,vor- ctmqve bora comdetitis mMjftòorieris , 
rei fapereda voi, per qual ragione ilDiauoloinnidiofojUrfTOcrel’huo- 
Dauide non amazzafie Saule, mentre mo in si bel leggigli idò a tentarli, e 
a tal effetto era venuto ; gran cola, a fri glabri afialci , che li diede que- 
che fine porli Dauidea taro pericolo fio fu il principale : 4 Nrquaquam mo- 
che fe forte fiato feoperto da i Solda- riemmi , io vi giuro dille il Di suolo , 
ti di Saule, farebbe fiato tribolato m che le voi x mangiarcte , non ino- 
minutiflìmapoluere.epoi nò amgj- rircte .altrOnente , anzi vi fatete 
aarlo, fe per quel lo Jfl lo, e nop per al- injmòry/i* lare te tanti Dei nella 
QuarefimilntlCatÙtiat, ' .•"* ^ r » Q_ 3 ter- 
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terra t Eritit fìcut Dij ' Popolo fù entrano iu quello , cheli 

Entra qui m campo il P.S. Gero- fcagliòin mille peccati , Se idolatrie*, 
tamo in P1.72 . c dice , coni’ è podìbi- loto iLCrouiftaMoisèfrà si gran nu- 
le, di' il Diauolo. volendo far cadere mero di gente (lette (aldo * e fermo 
in peccato li nolÌri-primi.PadriAda- col fuoDio, ne fece mai peccato al- 
mo, &Eua,hauede tanta sfeccùtag- cuno: Euìtreduscoramùto. j 
£ine dt voler far mentire l’ ideilo Id- Padri Teologi *d voi feioglietemi *•' 

dio,.Iddio difle:. Moriemmi , & il quello dubbio, che. voi dire, che non 
Dianolo il contrario: Nequaquam mo- oliarne, tanto- Moisè , quanto il Po- 
ntnimf poteuaforlì Iddio mentire , polofitrouaderoinquel deferto, alla 
queiìo«ò,ò il Diauolo fapeua eh’ Id- nuncanza de cibi, alla penuria di vi- 
dio non potcua mentire, ònò-, non,.. uere,niente meno iJ popolo foto pec- 
midite di nò,cbe’l fapeua benilfimo ca, e non Moisè , non erano tutti co- 
lè dunque il fapeua , per qual caufa_, (loro cari àfùD.M.c dall' idefs'lddio. 
hauendoli detto Iddio-, che farebbe- in quel deferto condotti .-.come dun- 
ro morti, egli dille di nò . Nequaquam que nel Popolo tantainiquiti ,& in 
moriemmi t Ah,&c.iapeua benimmo Moisè tanrafantici.nel popolo vn’in- 
il Diauolo, clic farebbero morti, e pu- condanza,mai pili veduta ».in Moisè 
reli didedi nói; percheilDiauolo co- vnaialdezzaiaaipiùconfìderata.cht 
mefurbo , fapeua. che mentre, era in causò quefta metamorfofi ? Ah.&c. 
AdamoAc Eua.il penderò di morte ,. è vero, che tantorii Popolo • quanto 
dii mai hauerebbero-peccato, e però Moisètutti cranodati liberati da S.- 
diccua frale fte(Toi>ifognach’io li le- D.MVepure peccò il Popolo,. c non, 
ui prima dall a mente quello penile- Moisè.pcrche Moisè partendo di Ba- 
rad: morte, chepofhauerò 1 inten- bilomaaltronon penfaua .ch’alia 
ta infallibilmente» clic, fe il Diauolo, morte* però non peccòr, ma. il Po? 
non faccua cori, non pcccauano , ma. polo haueua elìliato quello pondero- 
noncofitolhoquollopenfiero fmefi-» dalla ftia méte, e però peccòivoletelo > 
bato’dallaJoraméce * che' fuhico pec- vedere . che portò .Moisè nelle mani 
corono;; gufiate le parole del P.San quando lì partì di Babilonia, nonai? 
Gerolamo :.Eo quod de morte [un non troche fpezzate oda, folla del Pa— 
eogitauerit , tctmit eos. fupcrbu ; ah ah triarcaGiufcppe: Tolit Moifesaffa Io* 
adunca cuboliche fraudai ferino I e pb, ma il Popolo , che portarla, non 
qBanro foftcaL monda tutta danne- altro , foggionge il Tello ,xhe : P'af*. 
uoli ... dr argentea ^.varid! oro e d’ar- 

Ma c^utdipenlìeri lìano come fc- gemo, incentiui di milite penlieri,& 
riali, cdozCTali^iuttati via, auuezzar iniquiti.e però peccò, fentite il Li- 
mona cofe piu pcjegrme,.c belle,. pomcno,ch’èpurfuo.' Troptcrea hoc 
neif 1-liodo cap. 2 3. chiamò Iddio il accidie. Iudeu mfantibus fimiles-, qiua. j 
gran.CronilteMoisè,èIiordina* che anrum^cr argcntHmdttulcrunt: ideo pec- 
vadi a liberare il fuo popolo dalla_. cauerunf,Moyfes vero intemerati animi 
barbarica carcere, di Faraone ,. dì- vir ojja lo/epb deportatiti* et no pcceauit 
Moiselolibera,eJocóduce nella ter- ajiahmioDio.eperthc nò li itupri- 
u.dilalucza, nei deferto, S^ì pena il gtona adatto qi^o penderò di mot- 
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•te nell'anima mia , perche nòincaue- ch’io Àbramo v’ era entrato il pen- 
cò nella mia mente quella -memoria ? itero di morte; come che volelfe di- 
Befuniìus cfftrebatur.giQuixmtoin recherà che qudlopendero di mor- 
-vri anima quello pensiero della mors te di in quello mio Patriarclia > non è 
te, che ftòper dire, & il dico ardita- piùneceflarialaraia prtienaa , pcr- 
mentc , chctantovale in viu perfona che quanto mai poiiLÉMfio , lo fari 
ài penderò di morte * quanto che la tutto quello penderà, quello fola è 
prefenza ddl'iltdfo Dio, fi che podo badcuole ad incamin*rloal.Ciéle,ad 
■d' vna parte della bilancia il penderò indradarloalla gloria , e però impar- 
ai motte , dell'altra prefenzadi Dio , to , neotilafcio più vedere; ecco Ro- 
di pelo èvguale, la bilancia Ài nelle- berto in Gen. ci.ó.Dcum ^tbraba ap~ Rci - Ail ’- 
quilibrio^ato è dire prefenza di Dio, paruiflevlterius nonlegitur, perche^? m ° ,n, r 
quanto che peofiero di morte, & ran- quu cogitano morut hoc non pofiulahat, 
to penlìerodi mortecheOio : non ci Ah ah N. N.e, tu tipriuerai di tanto 
partimo dalia Sacrata Gen.ca. > 3 .Sa- bene ve tu non periuta» c’hai i mo- 
ra moglie d’Àbramo dopò edere vif- rire, c forfi quanto prima, più predo 
futa in quello mondiahrampo cento che non ti credi? . 

•vinti fette anni , -finalmente fciolta da Defunti us efferebatur : Si gioueuole 

quello velo mortale (c n’andò a pog- «quello penderò, eh' vrjoqual penfi 
giare all alce leggie del Cielo, Abra- alla morte , renorteura ogni qualon- 
mo vedendo morra la moglietrattò qoe ricchezza» rifi utarà ogni honorem 
fubito di comprare vn fcpolchro per e grandezza terrena , e danuofa a!Ja_» 
farla feppeHire, e fepellirui anco lui propria falute. Bramofo vna voltai 
quando Iddio hauelfe mandato per Diodiconfolareil fuo popolo, che-* 
et», ij.-eflo; Date mibt nti jepulcrij vt fepcham Joprepauaà dalli vnRè.mandò Sa- 
mortuum meum , dice il Sacro Tello.: muele Profeta , gl’ordinò, di’ ongcf- 
’Quà ergete la molle deirintelletto, fcSaulc » vd quello Profcta,ritrouaUr 
òvirtuod, diffe Roberto Abbate , e dolo in ina itra detta della Città , le_* 
notate prima , che Abramo jtrattalfe dilTe ; Saulilà allegramente , che di- 
comprare quefto fepolcro, Iddjoipcf- mani dalla Città tutta farai eletto 
fo fpelfo d lafciaua da lui vedere , ap* per Rè , io Rè dìfraele ? eh che burli ; 
paredoli hora in vna figura, & hora in ma che fegno mi dai , eh’ io da clet to 
vn’altra; ma dopò che pigliò que da_. Rè; vd dice Samude.al fepolcro di 
tomba , mai più gl'appamc , perche Rachele , che trouarai due haomini 
quello ? ch’anione fù mai quella? pel in fegno di quanto ti dico, d parte 
cui fdcgnatomaipjùl’honorailc dei* Saule , va al fepolcro di Rachele, e cor 
la fua prefenza. Signore perdonate- me gl’haucua. detto il Profeta ritro- 
mi , fe il fepellireimortiè opera di nò quei due buomini, viene il gior- 
mifericordia , e di carità ,comedun- no leguentc d congrega il popolo, & 
que vi Sdegnate ? Ah, 8cc. era anione al primofcrimnio elee Saul per Rè 
quella degna , che fece il Patriaroha;, fubito alzano le voci: Habenius J{e- 
e pure. Iddio non d laudò mai vede, gcmba&etmts , lubbiamo il Rè, 
re , perche ron fece quello Iddio echi. Sanie , fubito s’ imbrigliano i 
per quello fine, ma perche vidde*» caualli, s muoiano le ilalfct tee cor- 
ri: Q^4 rieri 
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rieri per ricettario , e non fi trooaaa , calde neui , e fpiritofc fiamme , corti 
la doue il popolo quali defperato , si iìrana merauiglia che le frantoio 
boctato per terra , fi con figliò con non liquefaceuano le neui «e le neui 
Dio fé fi farebbe ricrouaro > e Dio li ferbauano lede alle rofe ; ah ch’altro, 
dice di si: lAbfconditHs efi domi, dice non hai nell’amaro feno, che (polpa- 
il Sacro Tefto. : -i- ■ "• t- . teolTa inceneritiauori,innuraeri ver- 

•' Qui io ritorno aìle difficolti , vor- mi , abbaruro cadauero « fquarciate 
rei mi diccfie , perche Sauie non fi la- tale , fafchilfime tenebre , e funcfto 
feiafie ritrouare , adeflo eh’ è il tem- rimembranze di morte , si sì che que* 
po , eh’ egli comparila su la piazza., fio è bafieuole a farmi renoritiare il 
luperbamenre vcftito , con Corteg- Regno, i vilipendere la corona , a 
gij. Paggi, e Staffieri .e non fi lafcia ftrapazzare lo foettro . e nascondermi 
ritrouare /perche quefio ? non mi di- per non efler ritrattato , fi che il pen- 
te che Saule nó fapefle d’efler Rè, per- fiero di morte fù quello « che li feco 
chenehaueua dato légno il Profeta foresi gran cofe- Sentite l’Abolenfe, 
con farli ritrouare quei due huomini che è penfìer fao : Bene fe ocultauit cum 
a! fcpolcro di Rachele > perche dun- ad fepulcbrum cum mifferit "Profeta , ac 
quennafconde.e non fi lafcia ritto- fi (ibi dtecret coronam tibiobtuh , fed 
«are? Ah,&c. miracolofamente per ad feputerum purge t{cgaum faftidtrs » fi 
farci vedere il valore dei péfiero della fepuìcrum medita i t ,, ah. dpofmone 
morte > che queftofoloè bafieuole ;i doro. : ■ c o : -• * .. 

fotti renonciàreogni ricchezza.ogni Defun£hts efferebatur , vnfiol penfie- 
grandezza , ogn’ honore dannofo al • ro, è qui fìnifeo j Tappi ò N. che men- 
ta noftta falute , e vero chelapeua tre ni vedi vna perfona, die non pen- 
ffaulle d’effer’ eletto Rè, ma quando fa alla morte.di pure ch’efpedita, eh ’è ; 
gionfe a! fepolcrodi Rachele, e vidde dannata.la fua falute è di ipcrara, per- 
che quiuifiaua qiiella bella Rachele , che quefio è il final sforzo , che fa Id- 
per le cui bellezze haueua feruiro dio perconuertire vn'anima ;equan- 
quatordici anni il poue'ro Giacob do guefio non gioua , Iddio fi parte , 
proruppe in quelle parole del nofiro I'abbapdona , e la lafcia persbrigata , 
Poeta. ' . e fpedrta : nell’Apoc. cap^.s’ affacciò 

> 0 [affo amato, & bonorato tanto, vna volta ltuangdrfia SanGiouanni 

Che dentro bai I altrui fiamme, efuori al G telo ,c vidde aprirli quei manti 
r i il pianto. ' t ’■ d’azuro da quali vfciuano quattro 

• Iobenconofcoquello.chefordeg- Cauallibraui , e gencrofi,vn bianco* 
gio, doue fono quei biondi crini, che vnrofio,vn nero, & vn pallido , fo- 
sferzati dell’aure fendeuono non Ibi- pra de’ quali caualcarono quattro 
chi d’oro i chiari argenti della bian- Cauallieri,ma però con quella di fi- 
ca ceruice, doue quella guancia amo- ferenza che niuno di loro portaua il 
rofa in cui come eh’ in eefpo fiorito fuo fcritto in fronte , fe non quello di 
fra candidi tigufiri come maefira fu- quel cauallo pallido, e fi chiama 
perba porporeggiaua là rofa , douo morte; Et eque* paUdui ,&• qui fede* 
dico quel vago (èmbìantc , in aii bat fupcr rum » amen erat .illi 
mifchiate appariuano , e viue rofe , e mrs ; Ù Santi Padri centrando que- 
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fta fcrittura dicono che quelli quat- nero,chepenfi quanti dolori, quante 
troCaualli erano le quattro diuiù_< penehabbi foffèrto per lui fui dolo- 
prefe da quello Chrilto,& in quelli rofo tronco della Croce , e quando 
quattro foleua dimoftrarci li quattro quello non è bafleuolc, li mando fi- 
Mifterij della nollra redentione , cioè nalmente il Cauallo pallidoja morte, 
i'incarnatione > fudori di Sangue , la che conlìdcri,c’hà a morire.e rendere 
Paflìone,e la morte , il bianco figura- llrettiflìmo conto delie fuc attion i , Se 
ua l’Incamatione nel grembo di M. all’hora fe quello non vale , io mi par- 
V. il rollo li liidori dell'Horto, il nero to « l’abbandono > lo dò per fpedito , 
idolori del Caluario , & il pallido la perche ho fatto l'vltimo mio sforzo . 
morte nel fepolcro fiate quella verirì. Sentite Alberto Magno diuinamen- Athri. 

Piglia forza il penlieroje dic’io ,fc te ; Et veri nomai vintiti erat Mi mors, ***• 
perquatrro Caualli s’intendano le-* perche ? quia mors efì vltimun tcmbi- 
quattro diuife prefe da Chnfto per l‘um , ah ah peccatori , c peccatrici , e 
nollra falute , che vuol dire, die nel- voi non vi emendarcte ? e voi non vi 
l’vltima pone il Cauallo pallido più conuertircte al vollro Dio ila mane ? 
d'ogn’altro ? fori! che l'Incarnatiooe , horsùlo voglio vedere . 
i {udori del Sangue , i dolori del Cal- 
uario non fono flati rimedi) etfìcarif- r ~ 2 

fimi per la nollra falute quanto che il SECONDA PARTE. 
Sepolcro? farli che d’ogni qualfiuo- 

gha inftromcnto non fi dille : Copio fa D Hfta Signori vediamo , quali fo- 
apud orni redemptìo ? per qual caufa_> X\no i trionfi della morte , quali 
dunque vltunare più tofto le bramo io perme confello, che fono infiniti , 
della nofira lalutc.con il Cauallo pai- che per breuita alcuni , li più glorio!! 
«lido.morte.che non il bianco.*» rollo, vi voglio apportare, il primo è que- 
-ònero? Ah, &c. fono tutte le diuife fio,che quell anima, qual penfa alla-, 
del mio Giesù efticac illune per la no- morte.fi di fe (Iella vn albergo al Tuo 
fira falute , e pure lì lenii della palli- Dio, fabrica del fuo cuore vn palazzo 
da per l’v Itnna , e non dell'alrre , per- d S.D.M. l’alloggia , e gouerna; nei 
che voleua dire Chrifiogioua tanto Sacri Cantici ritrouo vna contradit- 
quefio pcnlìero di morte perla falli- rione di Scrittura mirabile al nume- 
tedeli’animc, che quando io voglio ro terzo, e quinto del quinto capito- 
•coaucrtire vn peccatore ,ò vna pec- lo, al terzo , mentre delìderofo lo Spo- 
catrice , li mando primieramente il foCdelle quello Chrillodi vifìrare la 
Cauallo bianco, che confiden alhu, fua Spola, l’anima fanra venne alla-, 
mia Incarnarione,ch’ offendo Dio, nò cala , e giorno alla porta cominciò à 
mi fono (degnato farmi huomo , fee- picchiare^pen nubi, sù mia Spofa^li 
fo dal C ielo in rerra,riferrato fra pia- gratia camina diuota aprimi^ la Spo 
incuoi i confini d’humanita,e fe quello facon belle feufe lì feusòdi nò pater- 
no» vale , li mando il Cauallo rollo , li apnrc,pcrche : Latti pedet meos,quo - 
.oòlìderi i miei (udori (anguinei fpar- modo comquinabotUos, io mi fonolaua- 
£ nell ’horro per fuo amore , e le que- to i piedi , come volete, che me li im- 
ito non gioia. Li mando il Cauallo bratti in terra: Expolm me tunica mea, 

• ‘ quo- 
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quomodo mduartlla , irti fon già fpo- mirra è ritratto di morte dice *J fa- 
gliata, perche voletemiriuefii, e con 4 re S. Gregario, che però lime Magi 
quante rodante li facefleil fpofo,non l 'offerirono a -Chrillonelfuo Natale : 
li volle mai aprire 2 artermateui qui Mirrata tn Dominici fepulturam , « pe- 
tucto l’oppoliro trouo nel numero rò non coli .tolloquelia Spola pensò 
quinto , perche ritornò vn altra voi- hauerc a morire , che Cubito diede 
ta quello Giesri , e dopò Thauer pie- albergo, e rccettacolo al fuo Spòiò : 
chiaro lì partiA a pena fi leuo la Spo- ecco S. Gregorio: A nima-per mortm s. 

{a per ritrouarlo » che vedendolo par- a morte rejmgit , nam fi non monetar , ìML 
rito coli meta vellica , e meza ignuda femper manti mortua , & mortendo, vi- 
con vna vede di notte /calza , & aper- iam confequttur , ah ah N. N. penia 
,tafc n’andò per tutta la Città cercai»- penfa alla motte, fc vuoi jftradarri al 
do hor in quella parte, St hor in quel- Cielo, ... .1 ■ ■ a 

la ,e tanto girò che diede nelle guar- Secondo trionfo di morte è, che 

die della Città , quali l’alièrrarono quando , voi vi ritrouatete tentati dal 
per farla prigione, ondeellapersfug- Diauolo per riporta medi lui vitto- 
gire, Iafciò la velie nelle mani, c coli ria , non ve meglio , che penfare, che 
fpogliata, & ignuda fuggì alla cala : tù hai a morire , quello atterra Luci- 
lnucnerunt me cuflodes Ciuitatis , & tu- fiero , trionfa dell’Inferno .• due afiai- 
leruut pdltum meum. S. ' ' ri tremendi trouo io ^ che diede il 

Redificoltiamo noi bora, che vuol Diauolo almioChrifto,tn.S. Matteo 
dire , che sì gran mutationi lì vidde- al 4. e neil’i fleffo S.Matteo al 8. nel 4. 
roin quella Donzella , nella prima intefcil Diauolo, che Chrillo era en- 
volta non vuole aprire allo Spofo , e trato nel deferto , lo vàaritrouare.e 
nella feconda fi Jeiu per farlo entra- portandolo sù la piùalta cima dm, 
re, nella prima nou lì degna leuarlì di Monte alpeflre, efeofeefe, li giurò 
letto per non imbrattare i piedi nel- fopral’honor Tuo, s’egli proflnato in 
la polueredeUa danza > nella feoonda terra a fuoipiedi ladaraua , cheli 
corre ad infangarli nel luto nel fingo voleuadareturto quello , ch’egli ve- 
deri Città tutta, nella prima hip. tu- deua : Httc omnta tibi dabo fi caduti stta. 4. 
ra di raffreddarli per venirefolo dal adorauerit me ; tutto il contrario tro- 
letto alla porta , e nella feconda và uo nel 8. poiché vedendo fillefio Dia- 
per le 1 tradc aperte alla ferena , & al uolo , die Chrillo padana per il Pae- 
vento , come và quello ? io non la ca- fe di Nazaret , landò a ritrouarc , e 
pifeo. Ah , &c. Si dimoflrò ritrolà humilmente gettatoli a fimi piedi 
nella prm«,cnon nella feconda que- l’adorò con quelle belle parole : Scio u*t S. 
flaVeiginelia, perche legete il Sacro tequisfis SanSus Deijtccocbc io pro- 
ludo , e rirrouarete che nella prima Arato auanti i piedi vi dò vadallag- 
volra non Laueua quella figliuola per giodifcruitù,&obfcquiodiriueren- 
ancora pelato alla mortc,e però non za,c vjconfelfo Piglio di Dio: Scio 
fi leuò ad aprire al vero Dio, manel- te,&c . .• . • 1 

la feconda dice la Sacra Scrittura, che -1 Pà la cenfura a quello parto il P,S. 
aera lauftt* le roani dimirna: M<wut Grilbiogo , e con l'acutezza del fuo 
cÌHi[lM<uurunt mtrram , c perche la Ritiro ruba ogni qualunque bell'in- 

tellct- 
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telletto alia fottigliezza notate dice dcrlo,tna ecco,chc nei più belio dei- 
Grifologo, coiti’ è polliti ile, che quel- la predica, vngiouinetto adimanda* 
l'ifteflo Diauolo >- che prima voleua to Eutichio s’adormen tò > c cadendo 
efler adorato da Chrifto»hora adori giùm terra fi ruppe il colio>c morì ,c 
Ghrifto ; quello che: prima voieua non. ottante: l' Apoitolo . Paolo foflc 
dargli tutto- il mondo: U-tc omn.as nei maggior, femore della fua predi- 
rà: dabo.hon» gl a dimanda in grafia ca », mente meno-fceio» giu fobico di 
andare fri porci v Mine noi in f o > coi ; Pulpito.fr inenbuit fupereum », & am- 
quello che prima’ voleua: efler. il Si- pUxusefl, dice il Sacro Teflo. 
gnore: Sì cadrai adormens «ir,hora_> Padri. Teologi a voi quello dub- 

fi confcffi feruo : Sito te qtùtjts Sm - bia, com'époifibile , eh' vn Predica- 
Bus Dei.. Ah,&c.cra l’iftdfo Diauo- tore «om‘ era Paolo Apoftolo «.nella 
lò tanto nella feconda * che nellapri- eoi bocca parlaua lo Spirito Santo;, 
ma. e pure lì fece vedere coli difkré. interrópefle il fooDifcorfo per la ca- 
etiperche nella prima volta non ha- duta del Figliuolinofrion importaua 
ueuail Diauolo veduto per ancora il più le parole di Dio, che la morte di 
sitratta di morte, però faceuail Si* quel giouinetto? perchenonfeguita— 
gnoreana nella feconda volta, legge- re lafoa predica? che neceflità molle 
te il Sacro Teflo , e ritrouaretc^che il ^quello l’Apoftolo S.PaoIo?Ah,&c. 
Diauolo era vfeito aif hora: all ’ bora fò. dtificilc^ non’ è dubbio »aS. Paolo 
dalle fepulture de' moiri. De mona il&rmarfi nel maggior torrente del 
mentii extuntes * e però quei corpi in- fuo dire, e pure li termo, perche Pao- 
ceneriti , quei: abbatuti: cadaueri , lo haueua lo Spinto Santo , e fa peua j 
quelle fpolpate offa l’ atterrirono tal- che la morte eratniglior Predicatóre 
mente , che lì confefsò fuperato-, e dilui . però fi.vergognaua.alia prefen- 
vinro ; gufiate leparoffedeìl’acccnna- za. di sìgran Predicacoreaprirla boc- 
sfìit- to Padre: QuktefcàDixbole, quempro- ca; come che dire. Folcile, a chefine 
mijfione f{egm , vt te adoraret ambie- deuoiopiù parlareliora, ch’égiontd 
bus , nunc tretnens adorai , rifpond'cgli, vn Predicatore miglior di me , ah sì , 
ecce enim abitare fatidiscorruptione ca - che quello potrò io fare in cent' anni , 
dauerut repentwr in tumulti, ah ah Lu- lofàrdcoftei invn momento » però 
ciferò Lucifero sì si , che quello c ba- non voglio parlane più, perche : Pbi 
fìeuole ad atterrarti . • maiortftjbi minor ceffat . S.Gjo. Gri* 

Terzo trionfo di morte è, che la' foftomo: Siluit Taulus vbi mori ad - 
morte è vn conduttiero alla falute, vn uenerar, perche? Quia mori ipfa ad- 
Predieacore alla penitenza , & vna: moutbat, mori ipfa pr<edicabat,mors ip~ 
guida fida per 1‘ Eterna Glòria . Ne fa crai prò dofìore-, ah ah peccatori , e 
gl’Atti Apostolici cap. a., predicaua peccatrici,e voi non ci peniate? 

, vna volta la lingua del Paradifo Pao— Veniamo a noi, c qui lìnifco.vede- 

- lo Apoftolo nella Girti di Soria, te la maggior pazzia , che poflì fat 
era tale ».e tanto il concorfo del po- vna creatura quella c, che non penlì 
poli , ch’attorno attorni al Cenaco- di morire , perche noi non fiamo lì- 
lofifaceuano loggie , e padiglioni», curi della vita ne anco per vn’hora, 
acciò tutti potettero fentirio »e ve- che dico per vn’ bota, ne anco per via 
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momento , anzi, che dalla vira alia 
morte trouo io * che non c'è differen- 
za alcuna^ anzi necellària confequen- 
za/entite ancora quella fcrittura , e 

3 uì finifco} ditemi voi fapete , eh' Id- 
iocreòilnollro primo Padre Ada- 
mo, vorrei mi dicefte in qual luogo il 
crealle, che ini direte , e direte bene , 
nel campo Damafceno , che coli di- 
cono i Rabbini Hebrei , brauo * ma 
dic’io,quando Caino ammazzo il fra- 
tello A bel, in qual luogo l’ammazzò,!! 
Sacro Tello non lo dice, folo dice, 
che fu in vn campo : In agro , ma »n 
qual credete voi , che foflè, rispondo- 
no gl’ ifteffi Rabbini Hebrei , che fu 
nel campo Damafceno flantc quella 
▼crini . 

Finimo di difficoltare , che vuol 
dire.che nell' ilteffo luogo , douc fu 
creato il primo viuente , fù an- 
co data la morte al primo mortale ? 
quel campo che fii il primo origine 
di vira , fu anco il primo feretro di 
morte ?mancaua no paefi incoi po- 
tenano la morte , eia vira diaria- 
mente babitare ? che neceffità hebbe 
Iddio di far si, che quell' aura, che 
gii fù vitale , folle anco mortale ? 
quella che fù la cula del primo huo- 
jno , folle anco la tomba della crea- 
tura? Alu&c.non mancauano pae- 
fi , nc quali poteuano , c la mone , e 


la vita diuerfamente habitare , e pure 
pofero l'illeflo lìto,& albergo , perche 
conofceffimo la nollra miferia , e ca- 
duchi, quali che dir volelte Iddio, nó 
vi fidate dalla giouentù,ò Chriltlani , 
non vi lafciate ingannare da gl' anni 
òChriftiane, perche douete Sapere, 
che la morte tutti vgualmentc reci- 
de, a niuno perdona tato al vecchio, 
ch'ai giouine, non v’ e differenza al- 
cuna , perche nell’ illellb punto , che,» 
venite a vita , v’infeudate alia morte , 
tanto l’inueflitura di morte, che di 
vita, la prendete nell’ ilteffo campo. S. 
Gerolamo : Non incongì uè arbitrar 
hoc accidiffe ; quos nos docnit , vt morti s 
cogitattonem femper penfemus , ah ah 
mio Signore non v’ adunando iodi 
non morire, perche è morta Maria 
Vergine voftra Madre, fono morti* 

Santi, anzifete morto voi, che fcte 
riftefla vita j folo vi fupplico , che : 
Trloriatttr anima mea morte iuflorum x g _ 

. permettiate , eh’ io mori in jMtUi. 
▼olirà grafia : Moruttur , ;il 
&c. fatte che quello 
mio vditorio , - 
come qual 
Moisè, 

8cc. 

Moriatur&c.ma hò detto trop- 
po, fatte che , &c. auezza- ’ .•> 

teui , &c. . 
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Ecceqttem amai infirmar , La^rus amicus vofier dormita 
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It A* l’ihnentiue più-..gnK> eie dicoloriec ragioni# fuperbilfimi 
tiofe # frale riero iute pili: apparati d'dloqucntillìn:» difeorfi. 
amorofe # fri Ji perinei- AHafiniftra viifoua Ercole Dio dej- 
leggiainenti più glorio- li forza, c gagliardi», quale impu- 
fi, e fra le pitture più leggiadre ò N. : guata con la delira mapo l'Erculea 
che nelle famofeicuoledeilalectcra- mazza atterraua crudeiilfinii mpiìri, 
ta Attene quei foni pittori penne!-'- vccidcua horribili Dr^hi#cfquar- 
leggiaflcro vnquama: , quella parmi ciando fpietati Lcopr,»ffiu:uraua da 
di tutte porti la corona# in cui dipia- nemici le Città intiere , pennel- 
lerò il Dio d’amore # )1 Dio Cupi- leggiandoui poi a’ piedi del qua- 
do dipinfero quello Diad’araorein dro il motto ,,.qual diccua,- In v~ 
mezzo à duealtri Dei.qual calcaua_. twque *mor , quali , phc cpq^l pir- 
in fuperba reggia il piede .emide in- tura volcffero. .aditavi , ,qu?l fia il, 
torno#e mille pendeuano d fuol ccn-.- vero amico dal- fiuto # e bugiardo, - 
ni humili fcrui, e timidi vaflalli#il cui aui landò ci che- la vera amicitia non 
voler’ era lèggevi cui impero era de- confile pilo iij. Mercurio nelle bc^ ; 
ftinoitutti li diflegni Tuoi fortuna ap-, le parole, ma anco in Hercolc nel- 
pronaua.flauanogl’altridueDeivno l’operc ,.clie fe uccellano fia per 
alla delira , e l'altro alla fmiftra , alla l’amicas’.impieglu è lingua , e ma- 
delira vi craMercfiriD'Dio.dd bel noi, e parola ,. c fatti , c HqrcoJe# 
parlare# Dio dell’clioquenza # dalla e Mercurio far fi deue In yttoque^ 
cui bocca fcaturiuano rapidi torren- amor. r i 

ràdi foa&illìme parole #Jonghc trac- . E fomigliante pur ciperi-. 

i : " nel- ^ 
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nelleggi hoggi i'.Euangel irta San Gio- 
vanni ncll’olTcrui’.rccK'egn fi de gli 
ingegni di Marta, eMaddalcna Torci- 
le del morto Lazaro , Dio d’amore 
altro uon ccheguefto Chrifto, Deut 
charttas efttPittOii Matta ,e Maddalc- 
na:Ahquanto.egVè vero, che veden- 
do quelle forelleeifer morto il di lo- 
ro fratello jfubitopcnelleggiorono il 
quadro d' vna lettera a Chrilio , dicé- 
dogli : Ecce quemamas, infama tur , Si- 
gnore voi hauetedeao più,e più vol- 
te clamate Lararo noftro fratello, 
bore tempo nedateiffegno, mirate 
co ne in noflra cafa v’c entrata la più 
cruda Hera del Mondo la morte» però 
fina quell’ horail voftro amore è ve- 
nuto foto accompagnato da Mercu- 
fio.dabellc parole, vcngbi hor in Tua 
compagnia Ercole» effettuando eoa 
l’operc quello ,c<hauece oon la lingua 
più, e più volte promclToe Ecce quem 
anfas infinti atur/z ppiamo ò Signore , 
che voi nò reteam ko» come fono gli 
amici di hoggrdì , quali participando 
foto di Mennirio di belle parole, non 
riefconotalTheiropere di quello, che 
ci promettono ifcll’efibitioni;la doue 
Orrido per farri federe vero, e reale 
amico,riuolrò a gl’Apofloli li dille: 
La^arut amicus noflcr dormi t , però 
venite, dr txcitcmui cum , andiatnoa 
rifufcirarlo^ darli la virar Noi dun- 
que da sì bella cagione fofpinti vo- 
glio vediamo due pónti; nel primo, 
qual ria il vero ,& reale amico dal fìn- 
to , e buggiardo; nel fecondo , come 
habbiamo a conofcerlo. 

La^trut amicus noflcr dormii . Dica 
pure quello, ch'ei vuole il P.Sant A- 
go(lino,che il finto amico ria vna_. 
vibratrre fpada, & vn tagliente bran- 
do,chc fcuipre ci danneggia ; foggió- 
ga pure il P.Sant’ Ambrorio appellan- 


dolo pelle del cuore , e veleno del Pa- 
nima ; fi facci pur fènrire H P.S. Gifc- 
gorio chiamandolo fuoco dcUTnfer- 
no,c triaca del Dia uolo ; gridi pure.» 
•finalmente il P. Ceda intitolandolo 
rouina del proflimo » e deflrurtione 
del pubbeo , di' ip per medico, che 
quello c finto , c buggiardo amico 
che non fonte ledifgràtie , & infòrtu- 
nij dell'amicoie quello è vero , e reale 
amico , che le fcpte quanto chefucf 
proprie : uel i . de Reggi cap. ’o.paf- 
iaua vn’amicitia jì grande tri J Pren- 
cipcGiona,& il SereniflìmoRè Da- 
uide , che ben puoté dire lo Spirito 
Santo, che tanto era direGionata_» 
che Dauide,e tanto Dauide» quanto 
•che Gionata, tanto baueuano ìflefla- 
to i parerle mederimat 1 4 cuori : Con- 
giugnala crac anima Jonatx anima Da- 
uidit , in tanto che Gionata come 
qae!lo,chc amaua Dauide più di fe 
ftelTo , chiamatolo vngioruo a foto a 
foto, cori le dùfe: Tu qutdem eiut !{cx, 
ego autem Jecnndut pofl te, Dauide io ti 
fono sì fedele amico » che quella^, 
corona»qualdouerebbe cingere que- 
ftemietempie , vagli adorni il tuo 
capo; quello feettro , che donerebbe 
fotlcntare quella delira, voglio regga 
la tua mano; quel trono fublime.qual 
douerebbe accogliermi per Signore,’ 
e Prcncipe, voglio mi riccua prorira- 
to a tuoi piediper vaffallo , e fcrui to- 
te : Tutjuidem eius I{ex , ego autem [e~ 
■cundut poHte. Ma notate gueito,che 
auenne di li a poco tempo ,fù Daui- 
de fatto Rè, & andando vn giorno a 
caccia fuori della Cirri a’, incontrò 
nelPrencipcGionata.qualia pena_» 
ricopertili, fùbito poferopiedia ter- 
ra, & incontrandoli, & abbraccian- 
doli arile me ailicme fi poferoa pian- 
gere dirottamente, diluuiauano in_» 

unta 
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anta abbondanza le lagrime > che là- e bugiardo; quello èchej'anuco reale 
ccuano piangerctutti quei Signori , c ama il volito honore, la vollra repu- 
Ptencipi, che quiui erano prefenti: catione ,SI fintofà tutto il contrario , 
llcutr un tergo panter , jed plus flcitit non.fi cura del voftro honore ,c della 
Doniti .. - voltrarcputationc : in SAlatceo'c^ . 

Qua io comincio a difficoltare^ intcfe,qnclla Donna-di Tiro ,eSido- 
vorrci mi dicefte la caufa , per la qua- ne*cbe Chrifto faccua Miracoli fon- 
ie quelli due Prencipi nell’ incontrar- za numero, & hauendo vna figliuola 
lì pianfero si dirottamente, erano opprcffadal Diauolofc nc venne a_, 
sì amici» chenonfi poteuadirdi più, piedi di Chrifto, e li diede vna fuppli- 
doueuano far tutro il contrario *cioc ca, di quello tenore; Iefusfiltj ixwid 
nallegrarluche quella è proprietà d'- nufercrcma, Signore io sò , che voi 
amici , quando fuiuedono >anzi che fatte gratie infinite , però vi fupplico 
tanto maggiorando ucua eflcre falle- a liberarmi quella figliuola, che: Male 
grezza , quanto che Gionata! vedeua à Demonio vexotur, gl’ Apolidi ve- 
cffcttuatoilluodefiderio>.cheDauid derido , che Chrifto l’haueua da fe 
folle fatto Rè ,e Dauid doucua. Ilare fcacciata lenza, concederli la: grada , 
allegro per vederli folle nato al Rea- la pigliorono per vn braccio , e li dif- 
ille ,per qual caulà dunque pianfero ? fero, Donnaaftennati,che vogliamo 
Ah,8cc-è vero ch'è proprietà d'ami- farti farla grafia, e colitanto fecero , 
ci, quando s' incontrano ■, rallegrar- tanto fopplicarono per ella , che Hm. i j 
fi,cpurcDauid,cGionata pianfero, Chrifto la confolò : yade fi ambi fi- 
perche piangeua Gionata per. vede- c ut vis .. 

re piangere Dauide, e piange ua Da- Entra qui il P. S. Pafca fio , e dico 

uide vedendoche L'amico fuo era re- come potàbile, chegl' Apolidi pre- 
llato priuo dclRcgno,e dello feetro , galfero Chrifto per quella Donna , fc 
nonoftanre quello fofie dato a lui, sodimi io che hoggidinclle Corti 
niente meno per dimoftrarfi vero a- de Prcncipi fi fiLcosì,anzi ruttori co- 
mico Mentendo la. difgrariadi Gio- trario, poiché a pena quel Correg- 
uta, quanto die fua propria, però > gianovedccheil Prencipe non foio* 
piangeua,e làcrimaua : .fenrite il Pa- fcacciaqucl poucrello.che lo fuppli- 
' 5reAdedamfpecuIoeharitatis*Pr<- ca.tnafolofti in penderò- fe debba 
dixctat nimarum lonatas fittoti’ quodam- agratiarlo,ò nò,ch*gli.fi ritira in vn 
moda defedai» fe regno pnuandum». Da- cantone;* non dice purvna parola a. 
nid affumcndutn , ideino le scorniciti* e- fauoredi quel pooereflo>, come dun- 
xigeker, mille compostone amici umici que gl’ Apolloli pregarono slinllan- 
fleret tniunam . Ahmio- Dio quanto temente Chrifto per qpefta donnea. :■ 
chiara fi vede quello in voi,, che all- B^oganrt etani Ah, &c. panie gran_, 
auifo riceunto di Lazaro voftro ami— cola non è dubbio,, che gl- Apolloli 
co piangete jelagrimate ; Laciyma- pregaflero> Chrifto- ad agrarurla in- 
Mr; (fi lefus. tempo ,■ che 1* iftclfo Chrifto di gii- 

Mameglio: Lagarutamicusnoflar,. l’haueua da fe fcacciata ae pure il fit- 
&c- fapctequal differenza palla tri cero, perche gl’ Apolloli come veri, 
vn-vcro reale amico > da vn finto „ c reali amici dlChrifto fapeuano, che 

ie. 
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ic quella Donna partiua fconfolata , qmiego funi Domina Giuda Vedendo, 

- gionra che farebbe Hata nel fuo pae- che tutti haqeuano rifpoHo y rifpofe 
«. le hauerebbe mormorato di Chrilio > ancora luì ? tìumqtddego Jum tytbbi ì 
.dicendo ch'egliera vn' appaflìonato ah.maeftro fapienriifiino.forfi ch’io 
. tu difamoreuole , vri incerefiato, che farò quello disleale, & infido ì Num- 

folo voleua farelegracieafooi com- quid ego futa Riabbi ir. ■> ; \j 

- patrioti, a chi li pareua ,e piaceua , e - r Padri Teologifcioghetcmi quello 
-pcrògl’ Apolidi come quelli, che* dubbio .Che vuol dire > che tutti gli 
. zclauano l’ honore di Chrilio , la ri- Apoftoli «eccettuato Giuda , diflero: 

pucatione del loro Maeftro , acciò nò umnquid ego firn Donune,c Giuda di- 
li fparlalfe mai contro di lui, prega- ct'.biumqwd ego fum ^jWi^perchenoa 
ronapcrla gratia, acciò ritornando dille Giuda anco lui» Humquideg» 
quella Donna al fuo paefe potefie fum Domine» come difterogl! Apofto- 
■dirtte ogni bene .‘-gufiate le parole li ?ouero perche ooaditlerogi’ Apo- 
del Padre . ’Trp amore pifffirm magijki ftoli 3 Numqmdego fumf^bbi i come 
ne cuipiam durius ridete tur , immo , & dille Giuda? Ah,fiec.è vcro,che Chri- 
?»}C. mi ferie or s ^eret,exorabant . Ah Apo- ftohaueua detto a tuttigl’ Aprilo!» 

■ iloli di Paradifo, sì sì, che folle vn fiftedb parole, e purerilpofero diffe- 
ritrattodrvcia amicitia^'»noU f ««,ì rentenacnte , perche douere fitpere» 

Ma meglio, Lasprns armati ruflcr, che Bpbbit non vuol dire altro ;chej* 

&c.ii petc qualdifferenzaY'è tri vn Madiro, Dottore,^ Domine non vuol 
amico verone teak , & vn lùteo , e bu- dir altro *che Signore ; Jtora perche 
giardo, v’ è quella, che l’amico reale Giuda era il tradjtore^.tantpk a dir 
vi dice fempreM venti ,non può fin- re traditoreyche adriatore,per tanto 
gere, non v’adula ; ma T amico finto egli voUcparlai» finamente conpa- 
ìtmpre ri Ha adulante , egli è corno role adulatorie., «dimandando Ciiri, 
aduìatore*Tn traditóreforoaak>per- Ho Maeftro, e Dotròteu Numrfuideg a 
che tanto c adire amico: finto, adt ihi> fam \abbii rad-ri’ altri A pollo! i ,chV 
tote «quanto che tradì ture? perche^ erano innetrnrrffiavi'dital tradirne- 
adui4tore« p traditore tonutrtuntur, t<o , parò tktìcxdi. Numqiad ego 'fum* s.Ger.d? 
olTeruate quello che fegue. In San £k>mine,vditc. il; PiS..Gerolatno,cfa(’à 
Matteo cap.26. Statia Clisifto Signor pernierò !uo: Dixit proétar, numquid » 1 

noftro.alla cenaconfuoi Difcepok,c egr>[itmJ{abbiipcicht ìqma blandtem \ x 
per fargli vedere ch'cgliTapcua iltra, erdtjdn lutigli (ita neqtaùttfignum , co* 
dimcnto,clies , otdtuftcontrodiluUi taiventyqm lUmm traditori non erutti* 
diflequtUedolorokparolci? jimen dixerutit.Numquidegofum Domimi Ah. 
amen dito zobit, quia vnut» nfinim me amiti tinti , e bugiardi ,sì sì >chc fase. 
tradàuotsefìt, liifcepolrio sòoh' vn tantiG iuda^anti traditori. 
di voi procura di darmi nelle mani Pa -iri. feri crurali eccOne la .prat ri- 
de fniriruetnici ; à qual parlare feriti eain qneft’iftefia.ttn* , in quell’ iftef- 
c. mortai piagga gl’ Apoflolrieccct-* fe parole, non cufi tollo hebbe'-finit» 
tUEtopcròCiuda, Je diflero: blum-i di.dirc : Fms vciintmme traduurm 
qtudegp fum Domine ? ah Signore far-» efl , che fubim tutti gl’ altri -Apolloli 
fica wiàxoqucHo traditore? Um-> dice il P^>aat'Agollino,fi voltatoti». 
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a guardare Pietro, e teneuano ch’o- finto, adulatore, e anco tradditore, 
gli forte il traditore t Sufpicabantur de Chrrlk) dice, ch’vno di noi l’hi a tra- 
Tetrofin tanto che il pouero S. Pietro àitvtf'hui veilrum t &c. Pietro è adu- 
piu morro,chc viuo non fapeua doue latore , dunque egli è il traditore, pe- 
voItarfi, & io pur dubito - ch’egli te- rò>fufpicabantur de Tetro . Sentite il 
mcrte,cherionramazzaflero,maforfi Padre Sant* A goftino : Ultjautcm /#• 
per vedergli quel colte! laccio' alla fpicabantur de Tetro i tfuta plura pra- 
cintpla.e conofcendoch’-egli ancora trufferai Magiftro , blanditati enim , & 
era coragiOfo,e lebaftaua l’animo , fi proditor feri idem fmt. Ah N. N. c 
trattennero/ ■ come non {caccierai da te quelli 

*' Htìraqud fia tempodi fpeculare, amici fintile bugiardi , & inganne- 
'ditemidigTatia>perqaalcaufa gl* A- noli? !» •*■ 
pofioirfolpettorono più di S. Pietro, Peccato coli grande è quello cT vn 

che di qual fi voglia altro A portolo ? finto amico , che quando Iddio per- 
che cola haueua fatto il pouero S.Pie- mette, eh’ vna perfona fi leui quella 
rrojc’hauertero a fofpettafe di lui?per- pelle della finta amicitia , dell’ adula- 
tile nò fofpettorono di Tornalo, Gio- t ione, li fa la piu bella gratia , chej 
uanni,C,iaconiOjò d’aItri?Ah,&c.po- far li polla , perche dammi vn finto 
teuano gl’ Apoftoli folpettare d’altro, amico, vn’ adulatore , che tù mi dai 
e pure folo fofpettorono di Pietro, vh Diauolo incarnato, che commct- 
perclie di Pietro folo era flato Chri- teri qual fi voglia gran peccato . 
fio adulato, mentre fempre il lodaua, Non ci partimmo da Pietro Apofto- 
&aggràdiua.Chriftoadim 5 da a tut- lo. Refufcitato che fù Chriflo da 
ti gl 1 Apoftoli : Qui dietmt bomines effe morte a vita , apparuc di nuouo a 
filmi hommist Difcepoli,che fi dicedi Pietro , qual llaua pefeando, lo ti- 
itie nel Mondo ? e Pietro fubiro falta raindifparte,eli dice; Pietro lenti 
fuoriteloìcdziTuesChriftus filmi Dei di gratia ; Tetre amai me; Dimmi 
yiut . Eh dichino coftoro quello , che vn poco ò Pietro , mi ami , mi vuoi n» 
voglionojth'io dicoi che voi folo feto bene , che dici ? e S. Pietro getta vn 
«Figlioli Dio; Chrifto li dille vn’at fofpiro dal più profondo del cuore , 
tra volta ; Voi omnes fcandalum palle • e Uri Agendole fpalle , dice due paro- 
turni mine, Aportoli in qfta notte'voi lette loie $Tu (cii Domine, Signore voi UfU 
«otti reflarere-fcandalizzari della mia ilfapete, cheècofi,ò dice Chrirtòì 
pedona, 9 Pietro l’adnla : Etiamft am- rifpondi , via via allegramente : Te» 
nei fcandaln'axtfuerint in tc*ego nuntjua tre amai me f dimmi mi ami ò sì, ò 
feandakfabor . Chrifto li replica : f'os nò , e Pietro coli fra il parlare , & il 
turni ftgatnenpiemr Voi tutti mah- tacere , apre vn tantino le labra , & a 
bjndo»arete,e Pietro più che mai lo mezza bocca. Th [ci s Domine , Si- 
\oàz.St oppmnerit memori tecum , non gnore voi ilfapete, ah dice Chrifto, 
le negabt, fe ben mi vederti cento imi- che rifpondere è quello , che tù fai ò 
la fpadealcolJo .non vi abbandona- Pietro , lei fori» difguflato da me, 
rògiamai>«puKil gaiam’huomo fn dimmi chet’hò fatto Pietro? infoi» 
ài-primo a fuggire, e negarlo ; hora ma voglio fapete , fé tù m’ami più 
diceuano gr Apoftoli, chi è amico de gl* altri, ò nò; Diligi me pini bis* e 
*• 1 Quarefmalc del Catena» R Pie- 


ìoogle 


m 


■ 


zf 8 . • Venerdì della LV.DomenicaV 

. Pictropiù che mai falde , e torto: Tu citia in queJia.cafa infame, e vitupe- 
rò Domine,: voi il&pere; ne lì puotc rofa, quella Donna, hà amicitiadi 
mai cauat altro>folo , Etiam Domine , quel fenfualc,e carnale, quelle fono f« f '' ^ . 
tn/as Domine .. « amicieiedi quelli tempi, e da qui no 

Qua prende fpirito il penfiero,che vengonocante rouine,e danni*at tenti 
vuol aire , che S.Pietro nontifpofo ad vn pen(ìero,e qua fimfeo J 
mai altro a C hri tloyrhe quello .Tu (cis InS. Matt. al 8. ìntcicqucl gran-,. 

Domine ? gran cola , Chrilto cortefìlfi- Capicano del Centurione , che Chri- 
mamciitcl'intcrrogadcl fuo amore,, fto paflaua perii (uapaefe, I’ andò a-, 

• e Pietro ballìflìrnamentc. li rifponde , ritrouare, c li dille : . Domine puer meta 
lineila cena parla taso, che nòli può uteet in domo Varaiificut , & mditor • 
dir di più,e qui nel Mare a pena apre fi,e/*r,-Signoreio sò,.chevoi potete il 
la bocca,pctchequcrto?Ah,&c..Parlò, tutto,io mi rirroucrvn paggio, quale 
alfa i nel Cenacolo Pietro >Jo conici- fiat per quanto pefa,e talmétc aggra- 
fo, e. non parlò alla barca, perche S.uato dal male, che ila per fpirarel'a- 
Pietro era aliuto.e vecchio,. fi racor-- nima,digratia V.MJeciònila falutc: 
dòegli , che per fareilbrauo, l'adula- Die tantum. verbo, & farubitur ,ctrc. Mt ’* 

toreA’anHcoiìnto»egl’eca caduto nel i Finiamo di difficoltare. ;,che vuol’ 
peccato di rinegaretrè volte, cótinue direxhebratuando quello Capitano* 
ilfuoMae(lro,e però dìceua egli fri la Gratia da Chrilio.iielfadimaudar- 
fe ftcffo,faldo Pietro* aucrti a quello la,ch.’ egli fa nomina il paggio per fuo 
che fanquelia èvna gran temanone : ferujtore, c amico , e non lo chiama 
jlmas me plus bis, s" io li dico di no, nò amico, e feruo di Chrirto: Domine puer- 
vàbene,percheiol‘aino,fcli dico di mustfrc.pcrchcnon.dicc -.Tucr tuus t 
si.rorniamoallcogliodi prima,nò nò. certa cofa.é>cl> il Capitano in* quella . 
faldo iTufcis Dominerai Jete il fenica- anione pretendeua di fate due cole, , 
torede cuorr . però- credete quello la prima, di dimoftrarfi appreflo a . 
s. Gir. volete, eli io noavogiio dir alno ;.Tu-< Chrifto vnxitranodlhumil*sÙa.fecó- 
cri/.Uì. /cis DominetSutàtcil P. S.Gio. Grifo- da di dare la famtà al paggio io, 
domo : yiJe quomodo-Tetruspoft refur- quàto all’vna, & in quàto all’ altra più. 
redionceruditus fubmtfja vùietoquuto s facilmente. hauerebbe ottenuto l' in- - 
efl, perche,^«M blanditi* vinum per-- tentoadnnandandolo feruadi Còri- 
(cfitj]ìmé noucrar.-. Ah peccato! i.cpcc- fto:P*er t««xrfhefuoferuo:PMfr meus , , 
cattici, epure.cóqudiitalift hàhog- perche dùnque non diffe :: "Puer tuusì • 

gidi allucina, e fratellanza.- Aiutar. E veroxlie pui facii méte ha» 

Veniamo vn poco a noi: Ditemi,. uercbbeot tenuto l'intento dicendo; 
comelittouanohoggidi nella voftra ‘Pucrtuusche.Tuer meusxO purdillc il s*t. r, j. 
Citta .veri,c reali amicitoh Padre voi contrario.pcrchcich'infìrniita.eraql- in Gin. 
dite celle pazzie.perche fità più faci- la di qfto paggio? Rifponde il- P.-Sal- 
leritrouiatenel'auoilrxCittàcornac- mesone «tirerà il mal francefe hora. 
chic bianche, cheveri amici, fapetc. diceua il Centurione, io. voglio adi- 
Padrc con chi>fi tiene anmiru. hog- mandar la grana percoftuisi*nu-bi- 
gidijcon ptattichedisbonefte,e iafei- fogna aucrnnelmio parlare, perche 
uc: quell huonio piauuue tiene ami*- nonoftantc io mi poterti fare vedere 
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più humile , adunandoli© terno di doni. & orationi; con penit«e,&af- 
Chrifto, che mio, niente meno non prezzeetftnCflero il pèrdono* l'amó- 
vi baie , perche quella infirmiti gl’è da? non mi dite,chc quello non fi po» 
venuta per tener aniicitia con il Mó- tefle fare , perche coi! ottenne il per- 
do , e non con diruto , cheys’ egi'id- dono la MsdalenadUwun Ladrone Jf 
ueiie tenuta anneitia con Chrifto,nó Satnaritana , e cenrotnili'aJtri* quali 
farebbe caduto m quella railcria,per- «itti da loro medefimi placarono lo 
clic il Mondoibloe-quello, che dora fdegno diDio,pcbedùquenon farlo 
quelli buon ; prò vi faccia « però dico fenza che Giob fi fraponefie ? Ahj&cw 
Tua meuftc non?«*r:$. IL Grndogo - ; pateua, non è dubbio Dio fare cho 
H*tr. Meuméuo ,(jmaucct ; tmm non duo , coloro riceueflero il perdono de’ loro 
quia fi tuus tfjttju uuarctjhonù voglio peccati da So medefimi » 'fenaa che 
vedete fti mane, chi tiene anneitia di Giob pregate* c nonio fece .perche 
Chrido* echide! Mondo i vi tacco- «dice il Sacro Tcfto /che coftoro erano 
■mando i dee. ornici di Giob, haueuanofeco amici» 

. . - ... -eia flrettlfiìma.'Sorteranrni eumillo per- 

pctrauer j»t*hora Iddio per far vedere 
ISE CON DA PARTE, ai Mondo qual fia il veto amico* che 
-ni. , , . . r - • Giob era tale.per tanto volfe, eh* egli 

R Efta vediamo, quello habbiatno «pregaile per iiloropeceato ,& perla 
a fare per conoscere vn vero a- loro conuef fionCr fcntite leparole dd 
micojc teak da vn finto ,c bugiardo, P.S.Ambrogio : Ignojcerehis pcrdmtci t . Amb. 
òc inganneuole : quando voi vedete , maluit Domimu, 'perche ,Vt per amicitut ibi*. 

Che quel tale, ò quella tale prega Iddio fuffragium re w i(fi » fieret pecc*toru,pro- 
per voi, che vi aiuti , quello è vero a- Jicatllu amuitia, qmbtn officu infoitela. 
mico : ma il finto mai dice vn «Pater 'Sueotura sì grande è rincontrarti 
nofier, nevn'Auc Maria per l’amico, in vn finto amico , che no sò fe il Dia- 
In Giob c^a^’eravoa volta (degnato nolo dell'Inferno habbi armi più .pò- 
Iddio contro alcune pedone di Gip- ceti per far cader vn’ anima in peccai 
rufelcme, e mentre fiaua per eaftigar- co , chetarla 'incontrare ncll'amfcitia 
le,e.diluuiarei fuoi-fkgplli fopradi -d’ vndnto amico d'vnadulatore.que- 
quellùgladimanda^le aice, vedere ò ilo è il Marte, e l'Achille di Lucifero, 
ingrazio haueuo determinato di fia- quando volle atterrare qualche gran 
gellarui , ma hora fiate allegra inerire* fanto.poichescgli vede, che! altre Aie 
perche Giob miaferuo*vofiroaud» tematiom non fono badatoli tal vol- 
co hd pregato per voi* cofi io vi per» ta a far cadere vn «anima in peccato, 
dono , nevi cafiiqopiù: Job feruta fi feruc lì nalmente dell adula tioneco- 
GUh. etf. netti orauitpro ko&u , ‘fitacm eiiu fitfti- mevlcimO fuo sforzo »e fe con quella 
pramjtevobts tmpuutur HuititUt, tHKili vince* fi rend'egli vinto, efiri- 

Lntraquail l'.S.Anibrofìo.cdkc, tira.ln S.NWtt. c. 4.IÌ rftrò Chrilio nel 
perqualragione Iddio non voliemai 'deferto per il digiuno, l'intcfe il Dia- 
perdonare a coftoro/fe prima Giob «uolo/andó addflalcare.c con tré csi» 
non pregaua per efli? perche nou fare pidilàcuiltentó.d'auaritia.di r ©la, ’■ •'<■ 

che Jorodafe medebini con macera- c di vanagloria, e vedendo < he nulla •'* 
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faccuamulìa dperaus,r abbandonò , e Ipond egli , tpàa credebat inftlix , tpter» 
4. fi partì rutto còfùfó: F^etìtjHk ttm Dia- alijs tentationibiu vincere non poterai 
bolut. Fermati qutb vnaltra volta irt- -aiulatione inflettere pofse. Ah Ctm(l«t- 
tefe ,1'tfteflo Diauolo , che Chriftoera ni* Chriftianeje voi non procurarete 
entrato nella finagoga Hebrea ar- co tutto l’animo leuare da voftri cuo- 

tnato l'aflàltò con vn colpo d' adula- ti pelle sì ria»pectato sì nefando ? 1 
rione :Sew te quìi fnf andai Deiyeccoò Vitio cofi diabolico,códittonecofi 

Signore , che proftrato a voftri piedi infame c quella d'vn fintoamicodeb 
v’ adoro, perche voi folo (ète la sititi I’adulatione, che non folo l'adulatore 
del Mondo, la norma d’ogni Tanta o- è preda dell'Inferno ima quelllfteffo 
peratione : Scio te quii fu f*n8us Dei . di più , ch'acconfente aU’adularione j 
l, w , 4. Entra qua il P.S. Pietro Grifologo, fi che quando tti ritroui vna perforar, 

e dice;o(Tcraate due cofe, la prima.» , cheli diletta d’efler adulata, dipore-i 
eh' il Diailoto-iiel deferto tétò Chri- ch'olla èfpedfcayfe dannata cinedi 
ftofoiod’auarwiadigola,e di vana- tali il Paradifo è chiufo, e ferrato . Ih 
gloria ; ma non Io tentò peròd'adula- S.Matt.c. 1 $ . Quelle cinquevetginel- 
tioncja feconda , che dopò quella té* le fatue, e pazzarelle, defiderofe d'ar»- . 
catione d’adulationc* cheli diede nei- dare al Cielo , e vedendo che nonlup* 
la finagoga, mai più >1 tentò,dfc’io a- ucuanooglio nelle loro Iampade,an- 
deffo, per qual fagioneil ! Diaoolonó dàtonOdaHe Vergini prudenti , e (ci, 
‘tentò Chrifto nel deferto d'adulario- fopplfoorofto* fargli pa tte derioM, 
•,- v n erratolo il tentò di quegl ‘altri pec- acciò potefrero entrart: al C,fàMòife 

«ari,non poteua !afciaregfi,dlavana miài de oleo ■Otlìro-ik pruduti dubbiò- 
gtoria,òl’auariria, ò la gola, e tentar- finche -nongliballaffe per loroy ledili 
Jo d’adulationefperche lafciare l’adu- forojforelte, noi più che di buona vtfì 
farionenella Sinagoga? AbV&c.potca glia vi fareflkno il feruitiói irta a tri 5 
il Diauolo nò èdubbio tàtare Chrifto enOi,evoroó redalftiìo su ilpht bel- 
•d’adulatione nèi de ferrod PÒ Io foce, lo stia rigiro ,pevò andare aHa pi arra 
-perche diceua ri DàuoMhì'fè ftdfo , da qllicfieft vétìdóno.e prdnedethte* 
& io vogliofar cadere in peccato que- ne-, /rr potiti! 'di v?d?tés&‘ cmrte vobit. 
fio Chrillo, bifogna l’aùalti primiera- 1 : Padri Teekigi>qoj fia hcceffaria id 
•mente con Vanni men forti, cpiùde- voftra Teologia ; voi fapete , che per 
rioli.pche cafo ch'egli faceffe réflflén* qfìe vergini s' intédono turri i fedeli, 
za,po(fi poi con amai più polTertti at- peV le prodétiigkilti, p le fàtue rpèc- 
terra rlo,la più grar*d'anfra,ch'iohab- carori ; le iSpadefono ramine noflrfc, 
hi è l'adulatione, dunque quella fi-ri* loglio è la grati» di Dio V a quali ctóq; 
fetbi per vh ima, che quando con que* le Vergini prudent i inuiorono le par- 
ila io noi vinca,non et voglio poi fare zareflc.Vfe potm ad veientet.W oi fape- 
altro , e cofì gl’auennc , la riferbò per te che la Diuina graria viene da Dio 
vltima , e dandogli l'alTako non po- foto, foto Iddio è quello che la dona , 
tendolo vincere, ma i più lo tentòjgu- chi erano dùque quei mercanti, che la 
fiate le parole del Padre : Quidtftò vendeuano./re portai ad vedentes. Ahi 
s. ritir. tombole , yuan trina tentai ione prnuoca- Scc. è vero, che la diuina gfatia viene 
Grif.ttid. bai ad lapjum nane trement adorar ? H foto da Dio , de è anco vero , che non 
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ottante quetto quelle Vergini prudé- 
ti dittero alle fatue, ch’andalkio da' 
i mercanti del Mondo ad accompra- 
re: Ite potine ad vendente s : pe rche non 
parlauano realmente quelte Vergini , 
ma ironicè. & denlorie * fi burlauano 
di loro. perche fapeuano elle , che 
quelle pazzarellc , con .e Donne vane 
s’crano Tempre dilettate d’eller lo- 
date, & adulate dalli amanti del Mó> 
dojoh Signore voliere le più belle 
del Mondo ne’ voltri volti. come in 
ceipo riorito fra candidi liguùri, por- 
poreggia la rofà nel vottro fembianre 
(coperte appaiono viue rofe. candi- 
de neui.e Ipiritofe fiamme così Ora- 
ria merauigh* > ebe le fiamme nqn li*: 
querannole neuì , e Ie'neui lerbano 
fede allerofe bora le prudenti hauen- 
dolc fcopcrrc tali le burlauano .eli 
diceuano. Ite pottkf ad.vcndeutes , an- 
date andate adeffo da quetti vottri 
adulatori ,c che vidiano il Cielo, e 
come quclle,ches’eranodilettate d’- 
effer adulate tettarono fuori del Pa- 
. s.Gre.ìt. radifo : He[ciotios,&c. S. Gregorio : 
Ironie è loqut bantur prudente*, qua fi di- 
ceumjte advendentes *boc efl ad adu- 
latore. t ftSt oiei Tremili or ts. 

Horsù è finita la predica., ma io 
prima di terminarla voglio datui rn 
mqdo.còil quale conofcercte fempre 
tc in qualfiuoglia tempo chi vi è ami- 
co vero,e realtà chivièfihro, & m- 
ganeuole.fapete quale quefto . qnèì- 
l’ittcfia differetiKa. qual e rri vna dio* 
neu d’oro,& vna di rame, quell’ iftef- 
& è fra tu vero , & vn finto amico , 
che differenza c’ctri vna monera di 
rame. & vnamoneta d’oro . v’ è qnc- 
fta,che fé voi battete in terra vna mo- 
. seta di rame fa vRbelliiiùnofuono,e 
paté con il chiaro fuooovvi prometta 
grancofe, ma fatte, che vi venga- il 
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bifogno . che l’ Riabbiate a fpeudere. 
ella v’ inganna ,riefce bug iarda , non 
trouarefte ne anco chi ve ne dette vn 
foldo ; ma la moneta d oro fe voi la 
gettate in terra, ha vn Tuono ottufo, 
non vi fi gran promette . ma quando 
l’haucte a fpendere . all’ hora vi mo- 
ttrailfuo valore, all* hora vi feruc; 
quefto è il nofìro cafq^ 

Moneta di rame Tono-li fìnti amici, 
hanno feco Mercurio di belle parole. 
Signore commandatemi. é vedrete, 
fe verrà occafìone fpenderò.ela vira, 
e i figliuoli, e quanto io habbia per 
voftro amore . oh che bel Tuono . ma 
fatte che vi venghi il bifogno , vna 
diigratia. vna prigionia. vna perfecu- 
tione. ò altro che fubito v’abban- 
donano, e non vi Temono pure d’vn 
quattrino, Viriefcono quali rondl- 
ncllediPrinuuera, le qual mentre vi 
vedono nella primauera della pro- 
fperiti vengono alle vollreCafe .qui 
fanno li loro nidi.partorifconp li (ubi 
figliuoli,a pena è giorno , che vi aiu- 
tano con il canto , cofi fanno il gior- 
no. la fera.ma che l a pena viene vn 
tantino d^ Autunno .che fubito vi ab- 
bàdonano.ne mai più vi vedono, cofi 
etti : Tempore fahei multi inueniuntur 
arnie hdum fortuna perijt ,nullus amicai Eut.6. 
trittoraicus jecumtum ternpns,tl vero, e 
reale amicoòvni moneta d'oro : Qju 
inuemt-amicum imenit tbefaurum . dice 
ilSauio. non hanno gran parole, ma 
fatti , quando vi viene il bifogno ,al- 
l’hora fuonano.vanno diqui, e di li , 
da quefla,e da quello in vottro ferui- 
tio;fenrite il Sauip i Qui inuenit amici , ' 
inueqit tbefaurum, perche? quia amicus 
tnanptfhjs, comprobatur. Dehlafciatc 
dunque quefu chiachiarom , e fatte 
ami citi* eoa eh* parla poco . . 
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DI QV A R ESIMA. 

Sfuis e x. ipobis arguet medi peccato * fi veritatem dico >vobis y 
quote non crediti* mibu Ioan.8- . 

• , :•* -i»^ 

[ ENTR E ò N. alle glo- preggiodel Mondo ,-freggio dinaru- 
rie infinite, e bellezze ra,ciira de Pallori, dcliria delle <Nin- 
fourane della Regina & /pecchia deli'hcrbe,bagliadi fiori,, 
de fiori della vaga , e nndnee deire piante,regina de lidia- 
porporeggiarne rofa ti campr, imperatrice de gl’ hnrtidà- 
sbngiiandoil miope- ma di Flora, anzi Flora feconda, glo- 
ficro incarcero la mia mente , fono ria delle gratic, emula delle Stelle, ri- 
tali, e tante le di lei pompe , che po- dotto di cinabro,* del Sole, e della.» 
fio nel dèftricro di qucfto Pulpito > terra Vergine, e figlia ,.nc qui fi fer- 
rici l'aringo di quella Ghiefà ar con- manoledilcipompe, poiché ili ma- 
cor lo de più brani dicitori dcr Mon* no li Signori Poeti eflere quefta rofa. 
tfo.mi confètto prima vinto, che có* nel primiero fuo natale partorita 
bàttente, e prima trionfante, che vin- bianca .candida, e pura ; ma poi fintai 
citore, poiché ponendo invn calle il nel languc della Dea d’amore, di Ve- 
chaos dell’ infiniti d’eflè* trouo pur nere , diueune tutta di color vcrmi- 
anco,che quello imperiai fiore è a- gl io unta in grana folleggiarne ,c por- 
dimandato Porpora de giardini, pò- poreggiantcv • ; 

pa de prati , primogenita dell’aurea - ' Deh mi fia lecito boggi da fanolo- 
-corteggiamento de zeffiri , titilamen- là Hiftoria, cauarne Catolica verità r 
tode venti* gemma diprimauera, oc- rofa politalo (Sgradita, altro non è, 
chi d’AprttejCarodonodfel Cielo, pre- 1 chequellomfoGiesd ?'£?<? far cam- 
tiofo pegno della terra , rifo d'amore 'pf, die egli di ft mede fimo : Ego refi 
i -'i Cam- 
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€<*mpi;kge l'Hebreo ,oh quant* egli c fù (imbolo di puma «candore , & in- 
cero , che nel fuo primiero natale fù nocenza , e Cbriflo è si poro « che gri- 
cjueftoGicsù prodotto bianco ,can- da; Quis ex vobis arguct me dt pecca- 
dido .epuro da che: Condor httii (ter- fo;noi dunque gii che non fi puòpar- 
ntt; ma tinto poi nel Sangue Virgina- lare della rofa .che non fi ragioni an- 
te di Maria Tempre Vergine, diuenne coinconfequenza della pianta , vo- 
di color vermiglio, c rubicondo,che glio gii c’boggi in Chiefa sata fcfteg- 
d’bauerlo di tali colori penncllcggia* gii, e la roià,e la piantajdclla madre, . 
to ; fi gloriauaella medefimane’ fuoi c del Figlio , di Maria*eGiesùdeIl'v- , 
C mt. 4. Cantici: DdcQus meni candidus , & na , e dell’altra parliamo in duepon- 
- rubicmdui,caadidus ab /eterno, rubicun - tùnel primo finnocc nza,purirì ,e cà* 
dui in tempore , laro fa hi per Padre il dorè della rofa del Figlio Giesù « nel 
Cielo risole, e per madre iu terra la* fecondo la punti, e candore delia»* 
pianta ,c Cimilo hebbepcr Padre il pianta, delia Madre Maria Vergi- 
Cick) il Creatore deli’ifleflo Solo: néi : v* i't: ù-:-ì 

Vox decado audita t!i biccB filmi incus - iNón è dubbio Signori che tante* 
’ àlidi usjtk in tcrrala pianta di Maria la ro&Chriflo, quanto la pianta Ma- 

Vergine: Interra di Pirgincnatusefl: ria Vergine poflono direa chi lì fia 

La rofa viene generata dal caldo del Qtus ex uobu arguct me de peccato» per- 
sole «e dal frefeo nembo della rag- che come la rofa fù impeccabile per 
giada; e Chriflo fu generato dal cal- natura, coli la pianta fu impeccabile 
" r - do dell’ Akifiimo r Virtus altiffimi pergratia, comete rofaoon fù mai; 
vbumbrabù ttblj e dal frefeo nembo i Illaidita dacolpa veruna, coli la pia- 
delio Spirito Santo : Spiritili SanSut ta non fumai laidata da fango a!cn- 
fiipcruciiietiutet la rofa prende il no- no , quattro al Figlio prouiamoto : 
me delle Ibe glorie dall'odore, cho Quii ex uobu arguct me de peccato, dir 
1 fpira , e fpande in ogni parte , e Chri- roò Unto il mio elidilo quello titolo 
ito fpira odori sì grandi .che traffe gli di fancitd , purità innocenza , die 

Angioli dal Ciclo interra, li Pallori fritutti i nomi che 1 1 furono dati, mòr- 
da i campii reggi dall’Ociente, c tue tr’egli flette qua giù tri noi per tren-i 
Cane. z. tiaflìeme gndauano: Trabe me pofi u tre anni continui, quello li fù il pié. 
te, curemus in odorem vnguentorum tuo- caro , il più diletto, e llima più il tito- 
rum ; la rofa hi virtù di fanare tutte le lo di Santo , che quello d'efler Rè , e 
membrane ferue per medicina faluta- più lì gloriaua dei titolo di Santità , 
rea viuenti, Se a morti ; poiché relìfte che del titolo Reggio .* in S.Mat.rap. 
alle putredini s oppone a vernice di- a. intendendo quei tré Rèdi Corona, 
fende i cadaueri dalle fiere , che però i tré Magi eh’ era nato al Mondo il Fi- : 
linfe Hometo , die i 1 corpo d’Hetto- glio di Dio, fubito fi partirono da lo- 
ie redo intatto, 8cillefo per c Iter Ha- ropaefi, e venero in Giudea per ado- 
toonto dalla Dea Venere doglio di rarlo;gionti che furono inGierufa- 
rofe , 8c il mio Chrillo : Valetad falu- lemme , andarono dal Rè Hcrode , Se 
temgcntuim, non folo a vaienti, ma c- elfendolifparita la Stella, che licon- 
tiandio a mortali: Deduci: ad portai duceua » (applicarono il Rè Hcrode a 
mortii, &rcdHcit; la rofa finalmente dirgli douc folle quello Bambino^! 
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efìqui natusefbRex Iudaorum t Hero- 
de come quello , che non il fapeua , li 
ditte, & io tampoco nonsò doue fi 
fia , però fattemi grafia di ricercarlo, 
e trouatochel'hauerete, datemene-» 
nuoua i acciò anch' io venghi ad ado- 
UMt i rarlo: Ite interratale ddigentcr de pue- 
‘ ro , ut , & ego uernns aiortm eum, di- 
ce il Sacro Tefìo . 

Qui voglio cominciamo ad attuf- 
farfi nel gran Pelago di Sacra Scrittu- 
ra* che vuol dirc»ch’ Heròde nonho- 
notÒ Oiriftodel titolo Reggio , co- 
me l’honoraro’no i tré Magi ,4 tré 
Magi l’adimandorono Rè : Vbi efi 
qui natusefìftcx , &t. & Herode l’adi- 
mantìa folo putto i e figlio./tt interro • 
gate de puer o , perche non dille : Ite in- 
terrogate de I{eget 1 Magi non liaueua- 
no detto : Vbt efi qui natus efl puer lu- 
ti torum , ma RexJudaorum, dunquo 
Herode per dipender a cadenza * do- 
ueuadire: Intrtragate delega quefto 
èniente trapaffa più oltre la difficol- 
tà , perche alla fine che Herode non-, 
lodaffc Chrifio*non me ne mcraui- 
glio , i perch’ egl’era vn’ inuidiofo , e 
l'inuidiofo vorrebbe femprc ottura- 
rci preggi di chi muidia»epcrò dif- 
fcùc puero, e non de Figge ; ma quello 
dw mi martirizza è, che filtrilo fi 
l’Huangelifta , poiché anco lui Io fpo- 
glia del titolo Reggio ; e Tadimanda 
putto, e bambino: Stella fletit fupe- 
ra , ubi crat puer, & intrantcs dornum 
inuenerunt pucrum, ciré, gran cola, i 
Magi flramen , e gentili Vhonorafo- 
nodi titolo di Regio: Voi t fi, qui natus 
efl Hex ludxorum, e gl’ i tirili Éuangc- 
Iiflilileuano quello honore*e l'adi- 
mandano Bambino , come va ? Ab, 
Sec. potenano gl'iriiangelilìi adunati- 
darlo Rè, c non il lècero,pcrchc que- 
llo nome di putto , e Bambino,non-, 

• 


vuol dir’ altro, che innocenza,purità,' 
e fantitd, che però quando voi volete 
dire, che quella pedona fia Tanta, e 
giuda , dite è vna purità , vn figliuoli- 
no , hora diceuano gl'Euangelifii, ve- 
da il MondotCbeChrillo (lima più il 
titolodi Santo , che di Rè , e fi dica-,: 

Tuer,c non Rgx; Tenti te il Chriiloual 
a carte 3*7. Sacbat Euangelifla Cbri- chriflm. 
[ìum tanto amore fine puritatis teneri , t4 r. ^7. 
quoti Magis praoptaturus effet cum illa 
bonoran,quam fuieiila adorari ;ideo an- 
nuitpucr , e noti Rat; ah mio Giesù, 
cjuanto 10 dimoftri chiaro Ha mane, 
mentre altro non gridi a quelli He- 
brei ,che quelle parole: Qutexuobis 
arguet me de peccato . 

Padri fcritturalì eccone la pratti- 
ca inS.Giouanni cap. u. caminaua 
> Ghrifto per la Giudea,* vedendo che 
gli Apoitolifiupiuano di vedere, che 
egli folle feguitato da migliaia , e mi- ' 
giiaiadi perfone per leuarìi da quello 
dubbio,! 1 dille , fapete ò Apolloli per 
qual caulaque Ile turbe mi feguitano, 
perche io fono vn Pallore buono, e 
lanto : Ego furnVaflor bonus, &c.& Ir * 
cogmfcuntmc me* .dice il Sacro Teflo. 

1 Entra qua in campo il P. S. Gioan 
Grifollonio,cdice,notatc la' piti gran 
fottigliezza , ch’ancora habbiate vdi- 
ta,leggere tutto San Giouanni,che di- 
co San Giouanni ì leggete rutti gl'E- 
uangel itli, tutta la facra Scrittura, che 
non ritrouarete mai ne’ nomi, e titoli 
che fi diede Chnllo v’aggiongclle-» 
quciradiettiuo , ò bonus , ò bona , è bo- 
tium,fe non quando dilTe oh’egltera_» 

Pallore ; Ego fum Vaflor bonus , dico 
ch’egl i è vite : Ego fum uitis , ma non 
bona , dille ch'egli era fiore: Ego flasin 
camp s , e non bonus , dice eh' egl i era 
la porta: E io fum boftium, ma non-, 
bonum , coli andate voi decorrendo 

per 



S.Gti*. 
Grifi ih. 
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per tuttala: Sa era Scrittala , chcritro- non li credette , li difiero , che quello • 
Darete mai gl’aggiongefleqpelfadiet^ faceta Cimilo per arte magica * e 
tiuo ,ò bonus ,ò bona, òbonum. Ce non diabolica ,e eh’ egT era vn flregone: 
quando difle t eh’ era Pallore : Ego In Bcbpbuc "Principe Bjmoniorum eij - Luc ' 1 
fumpaHor , perche quello? Ah,&c. eudemonia. 

Chriftoera Tempre buono , e - puro Padri Teologi d voi, qui Ili il dub- 

non lo difle mai, fc non quando difle bio, notare, due cofc prctefero difa- 
ch' egi'era Pallore , perche doueto re gl’Hcbrei contro di Chrillo in qne- 
fapere , ch’il Pallore, il Prelato di liaàttione;la prima di ieuargli l‘at- 
ncceflìrd deue effer buono quidditi- tributo della potenza , con aire, che_» 
uè, & formahter, non delie efler buo- quello haoeua fatto per viriti diabo- 
no , e Tanto ad tempus , ma per fem- lica:/n Bel^tbuc "Principe Dtemomorum ; 
pre , e quella bontà , eh' in altri è acci- fecondo li voleuano anco leuarc T- 
dente, in lui douer efler follanza,per- attributo della fantini -i tacendolo 
che ad ogni ccditte del Pallore ec- compagno , c familiare del Diauolo: 
difla tutta la gregge bora diceua_» ma che fece Iddio per giuflifìcarc* 
Chrillo io fono tanto amatore della quell’ anione, fece, che Santa Mar- 
puritd .botiti, che non sò in pili bel cella auocatando perla caufa di Chri 
nome (piegarla , quanto che dirui , Ho pigliafle la difefa con quelle belle 
che fono vero , e reai Pallore : Ego parole. Bentntventer , qui te portone, 
futn paflor bonus : S. Gio. Grifoltomo ; beato fia pure quel ventre , che t hi 
QfuaTrslatim conventi ftndto acri tam concetto , e generato , notate cho 
eptam adamantini* armiscircumfceptum folo giuftifìea Chrillo nell* attributo 
in omnibus gerere femptr . hn della fannia-: ìieatus venttr, eSrc. Ma 

Ma quelli concetti lìano come per non lo giullilìca nella potenza , dico 
niente detti,e gettati alia forte , alla^ io rfc in due attributi offe fero Chri- 
fortuna , auanzamoci d pcnlìeri piti Ho gl’Hebrei , nella potenza , e nella 
viui,efpiritofl; Qitisex vobis arguct fantità . perclie dunque S. .Marcella 
mede peccato , lì preggia tanto il mio diffonde foto quello .della fantini? e 
Gicsu delia Tua purità , & innocenza , non quello della, potenza ? Ah , &c. 
eh’ in vn certo modo lì gloriaua più potè uà $. Marcella fare i’vno .e l'al- 
d'dfere adimandato Tanto , die Dio , tro.e giullificò folo quello delia fanti* 
vedete non è dubbio , che quella pa- ti.enó quello della potenza perche la 
rota Dio dice diuinitd fenati, purità, potenza è attributo di Chrillo in quà- 
& innocenza, ma datto quello ira- to Dioja ùntiti di Chrillo in quanto 
poflìbiie , che non l'inferilce Chrillo huomo,*e però diceua Chrillo, vedete 
più lì Itimarebbe efler adimandato s* io mi preggio di quello, ch’efièndo 
Wo , che Dio alla prona in S. Luca io Dio , & huomo , e offendendomi 
dtp. ri. liberò Chrillo come Capete gl’ Hebrei nell’ attributo di Dio , e 
quel pouero indemoniato dal De- nell’ attributo d'huomo , voglio lì 
monio , gl’ Hebrei come quelli cho giulliiichi quello della fantità , come 
voleuano in tutto, e per tutto ofeu- huomo ,e non mi curo lì giudi fichi 
rare li Tuoi miracoli ; lì congregàro- quello della potenza come Dio, 
no inficine, eper fare, che la plebe però dirà Colo S. Marcella: Beatut 

vtntcr. 
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s.Apfl. vrnter. S. Agoftmo : Erta antan /(ex, z i non foloi diiodi, ma ctiandiol*_*'i 
,M - nec talis B^x,vt ab bo minibus finn» (ed Croce fteffa , ma morendo, che attri- 

ta li* , qui fue fanti i ratti bovuntbus Re- baro dimoftrò non altro, fé non quel- ; 
gnum daret , ah ah peccatori , e pecca- lo della patienza , fopportando tante 
trici , e voi farete si temerari] , e bai- pene, dolori, & amimi per noftro 
danzofi , eh’ ancora con mille laidez- amore, ah diceua Chrifto , la poten- 
ze de peccati procuraretc offender za è attributo di Dio, la patienza di 
vn tanto Signore ? pedona fanta , io flimo più farmi ve- 

Padri fcritturaliecconelaprattica dere fanto,che Dio; però non voglio 
inS. Marr.c.ad.fiauaii mio Chrifto fchiodarmi come Dio , ma voglio 
eoli nel Caluario monte lui tronco morire come Santo; chi Io dice Rab- 
dclla Croce inferrato, & inchiodato, bano riferito dall’Angelico Dottore r.,&, 
patendo quanto mai patir potefle, gli Tomafo Santo, in Matteo cap. 11. ij.Mat. 
Hebrei vedendo quello, li venne in_. Siautem tutte de Cruce (urgerà , virtù- 
penlìero, ch’egli foffe il vero figlio tem patientia nobisnon demonflrarct. 
di Dio ,i! vero Media , e coli sa eco- Ah ah N. N»e ni non conferirai i 
fiorano , e li differo ; Si fitius Dei es,de- piena bocca , che Chrifto fia fantiflt- 
feende de Cruce , & credmius tibi. Si- mo , puriflìmo * innoccntiflimo, fi 
gnore fe voi fete il figliuolo di Dio, che far Io deui,perche {apriche quan- 
‘ sferratiui daquel dolorofo legno, che do egli vedeflc, che vi folle alcuna 
vi giuriamo d'accettarui, 8 t adorami tanto sfacciato temerario , e bai*' 
perii noftro Meffia, Se perii vero fi- danzofo, che non lo confeffaffc pef 
gliuolo di Dio : > Si Film Dei esÀefcen- tale , fi fdegnarebbe ralmente,ch‘ ab-' 
de de Cruce , e Chrifto non volle fargli bandonando lo lafciarebbc cadere in- 
alerò , ma inclinato capitele ne morì, mille peccati , & errori , per liaticr 
Qua ergete la molle dcU’intel'etto, occafione di caligarlo , punirlo , e 
che vuol dire , eh’ effe n do Chrifto flagellarlo. In S. Matteo cap. 16. ef- 
pregato i sferarfi , e fchiodarfi dilla-, fendo condotto prigione da Scribi , e* 

Croce , non il fece , fe Chrifto S. N. Fari fei il mio Giesn ,S» Pietro lo fe- 


non hebbe mai altra mira che di farli guitaui allalontana zSequebatureum ì 
vedere figlio di Dio,perqualcaufa_, /o«><ritìna]mente entrò in quel Corti- 
hora,chegl’ Hebrei voleuano accct- ledi Caifafio,&a penafù interroga- 
tarIopertale,eg!i non fi sferra, non to da vna vile temioQocia , che’l ga- 
li fchioda , non mi dite , die non po- lant’ huomo rinegò il fno maeftro per 
teffe farlo ,perches’ egli potèrefùfei- tré volte continue , e dopò fe ne vfcì 
tate dalla tomba morto, molto mag- fuori, e fece quel gran pianto , che 
gìormenre potcua fchiodarfi dalla-, (leuit amari. ttat.it, 

Croce viuo,pcrche dunque non il fe- Qua non m’ abbandonate virtuofi, 
ce ? Ah,&c.poteuabeniflìmo sferrar- vorrei mi dicefìc.come poflìbil fólle, 
fi Chrifto, e non il fece,perche , ch’at- Chrifo permerteffe, che S. Pietro il 
tributo dimoftraua Chrifto ,fe fi sfer- rincgalle ; Pietro c’haueua ad effer 
raua , non altro , che quello della po- pietra , foftegno della Chiefa in pec- 
tenza , perche con la fua infinita po- caro? Pietro, che doueua effer il capo 
tenta poteua mandate in mille pcz- di tutto il Collegio Apoltolico in er- 
rore? 
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«ore? S. Pietro fuo Vicario al mon- 
do, Vice Dio in terra in colpa ? io 
per me nonio capifco. Ah, Scc.do* 
ueua Pietro, non è dubbio, efier vn 
Vice Dio in terra , e pure Foprcfe 
Chrifio in peccato, perche quando 
^.Pietro fi ritirò con Chrifio fui mon- 
te Tabor , non confefsò , e non Aimò 
Chrifio per fantifiìmo, puriflimo,& 
innoccutilfimo , e filmò foio la fan ci- 
ti di Cimilo vguale a quella c'ogn 
altro, pareggio il merito di Chrifio 
foio vguale a quello di Moisè,e d'Elia: 
Faciamus hic tri a tabcrnacula , tibi vnu 
Ttloyft vr,um, & Elite vtmm, peritche 
{degnato Chrifio le dilTe; ah Pietro 
eoli poco mi fiimi, cofi à vir prezzo 
paragoni la mia fantitd , ah me la pa- 
cherai, t abbandonai, permetterò 
che cadi in peccato, acciò t’ habbia 
cafiigarCihabbi a farne la penitenza , 
che Fleuk amari. S.Gio. Grifofiomo r 
*f G, ‘ Cr ’ Non ne in mente transfigurationis in me 
• ne. p ecca ffi,cum fi Ilei triatabernacula pdi- 
ficari, & me meoaetn ordine cum amt- 
cis collot are, ideo peccafìi . ah ah N.N. 
fe tanto s’è fdegnato Chrifio con P- 
A poltolo S.Pietro, perche pareggiat- 
ala fua finititi foio a quella de gl’al- 
tri Santi , che fari contro di te ,men- 


chevuol dire, lo Spirito Santo s'adi» 
manda ; Spintus fan&c Deus , e non il 
Padre, e non il figlio, gran cofani no- 
mina il Padre : Tater de Ctlts Deus mi- 
fererembis ,ma non fi dice fanSe, fi c & j„„. 
nomina il figlio : Fili redempm mun- 
di Deus, ma non far&e, foio allo fpi- 
rito tanto vi s’aggionge quel ad ietti- 
no perche torli, ch’il Padre, & 
il figlio non tono fanti quanto che lo 
Spirito ì torli che 1* iftefla fantitd 
non c nel Padre, e nel Figlio , che 
nello Spirito 2 direfie gran cote , 
te dicefìe il contrario , perche : 

Qualis Tater» talis filmi, tolti Spirititi 
SanBui , perche dunque tanto lo Spi- 
rito , e non il Padrej & il Figi io ? A h* 
Arcitantoèlantoil Pad re, che il Figlio 
quanto lo Spirito Santo, e pure foto 
allo Spirito vi aggionge quel fard ìe, 
perche tu fai ò Teologo , che : In di- 
urni t dantur attributo , in Dio ci fono 
grattributi,al Padre s’attribuifee la 
potenza, al Figliola fapicnza,&àlk> 

Spirito ùntola bontà , e come que- 
lli attributi fono in Dio pet eflenza , 
cofi fonoancoinnoi per accidente* 
fi che alcuni fono potenti , e ricchi, 
alcuni dotti,eIetterati 1 & alcuni buo- 
ni, bora dice Chiefa Santa, non adi- 


tre con tanti peccati , e fcckraggini mando il Padre tanto, per farti vede- 
offendi quefia purità , procuri làida re -reòricchoauaro ,tùche malamente 
qoclt'innocenza , & antfegrire quella tiferai delle tue ricchezze, che non 
bontà ? ah che ti prorefio dà parte di per quello puoi adimandarti con 
Dio , che ne farai feueramente calli- quello fanto , perche hai foto l’ arrri- 
gaco. 1 ■«•■»«» ’q buto del Padre, ch’àia potenza, eco- 

Dimmi M. c vero che Chrifio è me egli per quello non s’ a dimanda 
tutto purità, e bontà, che in lui re- fanto, coline tampoco il figlio adì- 
gna la bontà , ma in te come alberga mando fanto perchè quello ha fa- 
la fantitd, ah purtroppo vedo,ch’in pienza, è letterato, tù che vii mala- 
te none bontà alcuna, hai efiliara la mente quelle lettere, non per quello 
fintiti ,pollcrgata l’innocenza ,c da- benché ftj/apience non puoi adirnan- 
to bando alla latititi^ Quello dub- darri fanto,perche hai foto l’attributo 
bio foto vi propongo, e qui finifeo , del ligi io, eh' è la fag lenza , e come 

quello 



2 68 Della Domenica V. di Quarefìma. 


quello per quello , non s* adimanda 
tónto ,cofi ne tu per La tua Capienza 
puoi dirti Canto , ma Colo lo Spirito 
adimanda S. perche rutti quelli, eh’ 
haueranno il Cuo attributo > eh' è La 
bontà quelli faranno làmi , perche 
La bontà è quella , fi vna pcrCona Can- 
tale non le ricchezze , c le Capienze . 

Hii.Abb. Sentite Koberto Abbate: Sola tenia 
triadis perjoua fanftttatis titulo poti- 
turbina non diuint», non do il ring te iu~ 
fturn facutnt.fed folnno humus [anttum 
te dirigiti Ab mio Uro quanto fi ve- 
de chiaro queflo hoggidì al mondo, 
dite vn poco a quel ricco auaro » che 
facci di quelle lue ricchezze Cantiti, 
eh che v'ingannate, perche più torto 
ne fari del male > dite a quel lcttera- 
to,&c. 


SECONDA PARTE. 

R Erta vediamo la purità ,& inno- 
cenza delia pianta M.V.ccome 
JaroCa Chnfto diflie: jQju'j ex vobis 
arguet me de peccato , coir La madre 
Maria può a Comigiianza dei figlio 
propalandola Coa purità, c lantità , 
dire a chi fi fia : iluis ex vobis arguet 
me de peccato, chi farà di voi si bai- 
danzofo , e temerario , che porti gia- 
llamente. appormi peccato alcuno? 
mentre io Cui Compre Canta , pura 
innocente? per proua di quefio an- 
iju.io. diamoinS.Lacacap.io. andaua vna 
volta il mio C brillo parteggiando 
per la Giudea, e vedendoli fopraprc- 
ib dalla notte, ‘vidde là da lontano vn 
Cartello , del quale era Prencipe * e 
Signore Lazaro fratello di Marta, c 
Madalena^s'inuiòalla volta di quel- 
lo , doue fiì riccuuto dalle forelle di 
Lazaro con gwndiiliino amore, c ta- 


riti : Et midier quadam Marta nomine 
txcepitillum , dice il Sacro Tcfto . 

Qui voglio redificoltiamo,fe quel 
Cartello era di Lazaro , e Lazaro ne* 
era il Prencipe, e Signore , per qual 
ragione l’ Euangelilla noi nomina , 
da quanto in qua i C alleili prendono 
il nome dalle donne,non mi dite, che 
nomina Marta , perche ella riccuc 
Cbrirto,enon Lazaro, che quando 
Lazaro l' hauefle riccuuto l’hauereb- 
be nominato , perche prima quella 
rifpoiia è di ballò intelletto ,c poi ne 
anco Madalena vi era quando venne 
Chrifto , c pure la nomina ; Et buie 
altera forar eroi nomine Maria, perche 
aondirte; Etbuic alter fratcr era t no- 
mine Lavorasi Ah^tcqiotcuaL* Euarv- 
gel iila nominare Lazaro, è non il fe- 
ce, perche nella Sacra Scrittura ogni 
qualunque volta fi nomina Lazaro s.’- 
intende il peccatore., che coli dico- 
no i Santi Padri ,e Lazaro è vn ritrat- 
tole figura del peccatore ; bora in * 
quella entrata , che fece Chrirto in 
quel Cartello, voleua lignificarci 1'- 
entrara , qual haucua fatta nel grem- 
bo virginale di M. V. fua Madre , pe- 
rò non fi nomini Lazaro , dice Chri- 
fto , perche » non nominandoli E 
farà vedere , eh’ in Maria non c- 
era colpa alcuna di peccato , ne om- 
bra d’errore , ma ch'era tutta fan- 
tiiEma puri filma , & innocéti ffima.S, 

Berna rdo:C«r in prajenti klhone nulla g.Btr.ib. 
prorfus Labari mentiofit , rifponde^ 
egli, arbitrar fané virgmalem domani 
mtclligiuolcns (humus Spiritus , fUuit 
Lagnimi , ne domus bac quidqium in- 
quinamenti aliquaudo habutffe dica tur, 
ah ah Maria Maria fi che con ragio- 
ne dir puoi:i2g« ex uobiSj&c. 

Vedete Signori, che Maria fia pu- 
riffiraa , & waoccottffi'r.a di colpa 
mortale. 
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AWrttle, e veniale, non cièchi lo ne- 
ghi , qualche difficoltà s’è fatta per il 
gallato circa l’originala * ma attenti , 
che anco di quella può dire M.V. Quii 
ex vobift&c. Ne (acri Cantici c.4. de- 
fideraua vna volta M.V. di fapere in 
qual luogo fi rirrouafle Iddio nell’ho- 
ra di mero giorno quando il Sole da- 
do perpendicolarmente fopra di noi 
’ »1 corpo no» liH»mbr«»j8£ applicata- 

méte riuol ta in vn incenf iuo affètto , 
colile ditteiO/lende nubi vbi pxfcas.vbi 
cuba in meridie jsì grande è quello cal- 
do,^ vorrei m’iufegnaftc lotto quai 
fagi pigliate l’ombra di mezzo gior- 
no , (otto quali elei v' afeondete , (òt- 
to quacceui di mezzogiorno vi rin- 
Cmt. 4. frelcate : ojìendc nubi vbiptfcas . 

-Entra, qui il P.con l’efpolìtione do’ 
7o.e dice*che vuol dire, che M.Y.ded- 
dera fapere più doue dalle Iddio 
nell* hora di mezzo giorno doghi 
qual unque alrr’ bora,»» meridie , fé k_. 
horedi Dio. Iona tré iteroaturina ,la 
vefpertma, e la meridiana, perche più 
rollo adunando la meridiana,;» me- 
ridie, della matutina ,e della vcfpcrti- 
na,pcrche non diffe in mane , ò > in ve- 
fpcreyC ome dille, in meridie ( Ah , &c. 
oteua M. V. adimandare ogn ’altra_» 
ora,c pure adimandò. la meridiana, 
perche quando il nodro primo Padre 
Adamo peccò, per il cui peccato rut- 
ti rcdallìmo. infangati nella colpa-» 
originale , in che hora pcccòjegcte il 
Sacro Tedc«ritrouarerc,chefù nel- 
l’hora di mezzo giorno , che però vo- 
' lendo Iddio cafligarlo. Teucramente, 
dille, lo Spirito Sato,ch’^d mbulabat ad 
aura polì merubm, horadiceua Maria 
vedati mondo, che quando Adamo 
peccò, io non c’ero,e che llauo có V. 
M. trattenendomi con lei preferuata 
da colpa ; Ofìcnde nubi , &(• Tenute le 


parole dclli 7 a. Oilende mibi vbi pt- C Uf- 70. 
fcas in meridie , necfficiarfìcut velata , 
ma meglio Roberto Abbate'; 0 k< bMb. 

eberrima imdicr cuius , pnlcbritudo tfi 
ialu , itaut in te tubata' ad auram poi ì 
mandimi , cumfts locus rcquici me a 1 ah 
ah diuoti di.M. V. come non-confd- 
farete a piena bocca la pariti , Òc. in- 
nocenza di quella . < v ' >* •<? 

e Padri fermurali ; attenti di grati* 
a quello penderò , bramaua Iddio 
fard huomo jnando l' A ngelo Gabrie 4 
feda M. V.per jf copfenfov va PArù- 
|jdo t c vedendo ;xhoMaria timballi 
*n tantino in crederlo: QuorkodO'fixt 
ifìudytfuoniamrirum non tó^nofeo-, L'- 
Angelo per ailicurarla li dille , eh' an- 
co Eliiàbcrta (ùa cognata negl' ahni 
fenili haueua concepito vn figlio, M. 

V.per afiìfterc' alla cognata andò Al- 
bi to,in montana & ar pena gionra alla 
cala, a pena dicopQfe il pidsirla fogli* 
della porta,che Gio.Ila trilla , il quale 
ftaua ancora imprigionato nei gfébo 
materno , incarcerare nell’aluo del- 
la inadre^rominciòi Rrepìtare,sbd«- 
zare dopò i quali sbalzi retto la mad- 
óre Elifabetta ripiena di Spirito Sana- 
to : Exultauiv infimi in vieto tiUi , & Lue. 1. 
Eli^ibct rcplcta efl Spititui Sanilo, dice 
il Sacro Tello. - *■> 

Qua fudate fudor di fangne ò vir- ^ 
tuofi, notate due colè dicdPBiflgél^ ' ' 

(la, la ptima eh all ’arriuo di M.V.Gio- 
uàni Sbalzò, e tètteggiò (la fecóda che 
dopò quelli sbalzi, e falti la madre re- 
do piena di Spirito Santormi perdoni 
rJEuangeliila, ame fetnbra.che douc- 
uadire tutto l’oppofito , cioè clic pri- 
ma la madre fotte piena di Spirito sa- 
to.pcrla cui pienezza poi feltegghllfc 
Giouónhdi che potè uaGiouanni fe^ 
fieggiare in quell'ofcurità materna-.? 
AhAc.con i'efscpio,c dottrina de Si- 


, r Dclla DomenkraV.tdiQuarcFimà. 

■*: V ' gnori Medici il tutto v' appallerò, di- ma parte , c con l’ifteflò termino ti_> 
cono iSignori medici .fc.tal volta (i feconda.; ditemi Signori il titolo di 
• . ,, , ritrouaflc vno,al quale folle Rato -da- fanto quando, 8cin qual tempo fu do- 
to il veleno «per liberarlo, Infogna-, to allo Spirito,dicc Roberto Abbate 
darli l’antidoto, il contraucleno , voi in Mattheum cap.i.chcquefiotico- 
vedete che , mentre quel pouero aue- lo di fanto fòlo fu dato allo 'Spìrito 
lenato pigliali contraucleno, il vele- neil’Incarnatione del Verbo Eterno, 
no , che Ri in gucheorpo (ì pone in_. quando Maria Vergine faccettò per 
parata per fronteggiate, battagliare, fuo Spofo, che -però dice il Cclefte ^ 
econtrafiare con il connaueleno , fi Paraninfo -.Spirititt Sondar /uperueniet ^.4* 
che quelponeroaurionato li torce, e in te; legete tutta la facra Scrittura an- 
gira homi quefta parte,hor in quella: recedente a queft' artione.che non ri- 
fudatuttodacapo a piedi; ma a fuo trouaretcmai^he lo Spirito s‘ adimà- 
marciodifpettopcr virai del «contea- daHc finto fe non in qoeft’attione. » 
uclcno bilogna .ch'il veleno/! parti ,e -- Stante quefta verità, piglia forza il 
lafci quel corpolibero , e (ano: qucfto penficro,e die' io , per qual caiifa foto 
è il noRtocaib, veleno dice il Padre quàdo M.Vuliede il con tonfo d'effer 
S.Bemardo era la colpa originale, ve- Madre di Dio, lo fpiritos' adimandò . ir»: 
leno che daua la morte ad ogni qua- fanto,e non prima ? forti che prima., 
lunque mortale-- JUarianini, d centra- nonera fanto quanto ch'all’iiora? per- 
ueleno l'innocenza originale ,haueua che dunque Colo in quel ponto li Ri 
il veleno della colpa originale aueie- dato quoRoepitetto si gforiofo ? Ah» 
nato nel grembo delia Madre G10. &c.cra fanto lo (pirico prima , quanto 
Batti ila, aruua Maria Vcrg. col con- clic airho rare pure nonsadmiandaua 
traueleno , col innocenza originale.il Santo /perche diceua lo Spirito, e sì 
veleno della colpa origina!e,che ftaua finta Maria , che in vn certo modo io 
in G io: BattiAa vedendo ilcontraue- mi vergognano adimandarmi com, 
leno fipofcinparata»cominciòiRce qucftotitolodifanto, prima ch’ella^ 
pitare a battagliare : ExuUauit itifans, folle mia Spofa, perche quand’io non 
eSrr. ma a fuo .marcio difpetto bifo- forti fanto, la Tua compagnia e sì fan- 
gnòfì partiftcjolafcuflelibcro, c far aa, che mi farebbe fanto, e però foto 
no , e però la Madre dopò reftò piena in qucfto 10 voglio mi fi doni il tito- 
s.rsfi»/. a Spirito Santo.S. Pafcafìo.: J u beilo- Jodi (auto, acciò veda il Mondo qual 
nix egregia ejuem primo Water Emo. i*p- dìa la purità ,fantiti,3c innocenza <di 
piantami viriliter expugnarc mloatme quefta gran Donna ; gufiate le parole 
' egrejì ei « Roberto Abbate : Maximi ex fme 

Qui ex vcbis , c^c-purità , e fanrirà «perejqmdm'Manaopemtiuzfl,xUruit «V 
tate fù quella d i Macia» che feriti gran bit Spmtut Domini ,yuod veri f and ut 
colà , darò quefio per impdflìbiìo , fitabxh Maria Mariasisì.chccon ri- 
che lo Spirito Santo, la terza perfòna gionepuoi fpiegare 1 Renda rdid'in- 
della Santifiìma Triniti non fof!o nocenza , e fuentollarc f infegna della 
fama, la Santità di Maria Vergine è purità , e fatuità ,c dire chi fi fìa: Quìi 
tale , dici ballerebbe latta (anta : con et vobit, tre . fate voi che Rate feguaci 
lo Spirito Santo hò terminati la pri- di Maria con kuanu dalla colpa, tee. 

SER- 
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ASCE coti nelTAlpi d piè di po per vedére rattezza del fpuzzo>cfc : 
fcofcefe monte, fotbo ì so- ritorcendoli cade nella- mormorea 

dòfacIced«ara T £ellara,co- conca. con sigia* flrepito ,c- rumore# > 

piotile freica fonte^uale dalla foprà’ c’bora conalta. voce.* dando fiato atte 
abbondanza deflé acque vicenda' dal tromba , par che con bellico fnono d 
proprio lètto lì fparge per in colte via; defìi allaguerra^hora- ftretta- nell’or* 
fi perde frà faflhfidluerfafrà tronchi,, gano forma sìgcntil’-annoma#. che 
c fi fmarifee fra rami «ondcdiuicnc a- con diletto maggiore* varij augelli » 
gl’occhi de- Pcregrini-erranti occnU natio compatte lofpinto» e vario il 
ta.ecelata.fi che. incolta .cacca già- canto, bora da Borrea» fi tifixxMBe g ^ 
cedi nome, nonché tfhonorr, e glo^ £ampogne,c filomena, & fiora final» 
ria priua ,-Ma: thi non «dvthe fe mentediuenur»fbntodimerauiglia« . 
dà. maefira ma^oinvovagogiardi* potrò del mondo anu aaogiri qualon» 
no fra artrficiofe (famedi mannorc. qoerpaflaggieroalladilei ufia-'^ mà 71 wj» 
rinchiuda ne viene ,tOB»eifTBiurra fo-> pida fpegnerfila fcrGTrfntrpfcarfil^ 
ftenga defler fatta quiur prigioniera 1, «ridefaueicondeldikicriulline , e- ^ ^ , 
ftne ranoanca , cdndle con sloiyi : chiareacqiic-. sh 1 .n ' >laq i* t " < < 

Striti , .ch’airi© pacche non m»rj ] cfae • ilifómigliantc^tc. Alpi ette,* mpofi 
di fprigwnarfidaquei alberghi-, kih tc feofcdoral tro no» c *cbo il era od’’ ’ f ‘ ‘ 
nkbdo ceni iMMi modi. friimifieap-» kidio .• -Muflimum poftusii p/r 0 .' 

pert ure la fag eajifyóuii s 1 tubai, vedo nuinr, dfifc il ScremifimolleLiauid, 
d Ciclo, che nadeoofiàr 10 alzar don- fonte, chiara» c copio C*Ui trinino. 
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Ctn.4; bontà, ftns^arummdtarhmàì^w*ieti4*!rpii>rf*^ie!ri*iìi quefie 

gionfc il figlio Salomone , acque le gratie dunque voglio vediamo due 
Jnn.6. oiuifte gratie: Sitimes venite ad puntóne! pi imo la di loro dolcez2a,e 
autM i ah quanto egl' è vero che nel- nel fecondo, qual differenza poflì 
lipntipafiati tempi vfeiuanti le Diui- tri Tacque di Dio , e quelle del 
nc.grari^ dal letto della mifcrieor- Mondo. 

diihperdecdofi hora fra falli de' cM-misitientcs venite ai aquai.Non man- 

ff ghi: Caflitjiis cafligauit me Dominai , carono alcuni Modemóqual fcarfeg- 
norjf fra woiyàS di vende?!*.. Debbo giaft'do il grafi" ócceano defi' acquea 
r erravi ira to47 le hora frJ rami di gai». ddla Diuinajvgtitia daOé?o , cWà 
“ Éy * ^rtaJ^Semàha ,n0hnum)ad gioito ìlpj^catorc ad vn certo nu- 
tracundiam conatamt Dtum faumlTi mero de’ peccan viene Gl fperatlTfa 
che iéuolfi .doli daàT occlude irto* di liutfalute, colie noù venpif tem- 
Tti. t. tali faceti» cieca dfnomeié di gl<£- podAimediarh, niaJichin©.' quello - 
riaprila: hemo cft w Vfftftf ad^-.,d;^vp|lmiio«olloro , ch'io con più 
lemnitatem : Ma viua viuà orco 11 mio faìaoTonaamenro dico , che fono sì 
Dio , ch^ioii^ffi t^fio flallamacn cooiofe tacque della graaie del mio 
Ara manovella Spirito ?antò\ii/^GrtÌ£ti , ch’cglùton Urniegw- a veru- 
chiufa ne. venne, fra candidifiìmi , e no , anzi le concede a chi fi fia , e.fe 
pwWWàfi éftòiWf vcrginàlf diiMaria' ci foffeW'àWihia >eheiwduMta , & 
Tempre Vergine, all’ hora quando ; infamità, più di qualfiuoglia gran pie- 
Toji hsc interrii vifus ef 1, che tutta tra hauefle commcfio ogni qualon- 
vagaiengiurdeuolcfìfàredcre.ho- que peccato jqualfiuogli» errore, 
ridando. fiato alla tromba. ddla pe* guxiu-al cumulo «fogni iniquità i 
iib.i. nitenza.: .Canuf tubata Syon, deiian- ancora, ella è capace della grana di 
9- doc > alla suina de peccati.-. Conpcr Dioj non è per quello dilperata la 
gate popabni', focate cenali , hora ri- Tua fallite, nefidona fiato di peccati 
Arma ndl’-organo del Gioco nato in cui le gratie di Dio ancora non 
àocnuageoulcamionia: ^ lanuti t «e*- fiano pronti, «/ufficienti per aiuur- 
iuiciw, liora a vari augelli vario com- ci non refende mai T anima pecca- 
pane io tpvrieo.c vario il canto ; fen- trite totalmente da Dio abbando-j 
\i 4 i 8 tendoii di Là vn grattofo rofignuolo, nata : ; Ne .Treni <ap, i Cqqieuipia-j 
ebe caie era il Gcnturionci DotnmcJ ua vngvofe il Profeta Geremia, .la-t» 
pmi meni ucci in domo paralitica s* ài gran Città di Gierufalptrupe ,c,ve- 
qioi.viia gentil i-ilouieua, che tale era dondola tutta dislatta * dirupata pts 
Um.x f. JaCananea n\lefu.jìlt Dauid mijcrcre tetra , fatta bcifagho d’ipfelicità^b- 
wh idaiqueWapanevn bianco cigno, bandonata da tutu proruppe in -vn_, 

Lut 7 die aiierafciMadalena:.l4rr»w«c& mare diLagtime»p piangendo dille ^ 
pit rigare pedeieiui , da quafe’ alt» uni Qjtwnedp ftfajJfiL.CtuHai piena Tor 
degna Garin dn* dieta** era la Sa ma- pelo J4ka e/2 *4* DimW&e»?. 

/l " 4 * rifcana . Dotarne * et video Tmpbetas es ri»», CQWOfrilfibijC fe oàdebrei , di a 
ai^la douc finalmcate fonte di mesa-* ccGeremia, non v emendiate daVvO^ 
uiglia,c porto del mondo , hoggi iiv- Ari pecca ti - contemplando le rqiiine. 
«ita. tutti!» vagheggiarla : intenda delia yoAm Città di C*Ktufalcna*p5 * 
•*kinod . -• douc 
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dooe fono quetie minagli*, di cui fi 
diceua ? Muntiti. e x làpide praìiofo } 
«bue quelle porte, che rem pedate di 
gemme , fi diceua : Torta eius duode - 
cim Marginiti douc quei gran Pa- 
bizzi alberghi de*. Prentipi : Cmitas 


dalfuo fpofo Gicsù abbandonata , e 
può Tempre riceuere le lue gratie , sV 
ella pentita de (noi faHi ritomeri al 
fiiolpofoGiesù, perche quella è ai- 
folutaracce vcdoua,laqua!e per mez- 
zo della morte hi perfo totalmente 


Hcgnumtcrra ; douc quella frequen- il Tuo Ipoio, ma quella , che per qnal- 
*a de Banchieri, c Mercanti .• Cmttai che tempo, ò per qualche lontananza 
pieno Topaia : ah ch’io la vedo come n’è priuamon fi può però dire aflòlu- 


qual milera vedouella fmarrira, af- 
flitta, Oc abbandonata: £>» afi vidua 
4>omiua ventium . ■ : )< . 

• Qua dì gratta attenti , che vuol èt- 
te c* tra addati Profeta Geremia a dee 
plorarclcmiTerie, e rouine di Gieru- 
fàlemme , ) ’adt manda più todo,qiiafi 


tamentc vedoua, ma quafi vedoua, 
è coli e l’anima peccatrice col fuo s.pafiu 
f)io: fentiteil P.S. Palcafio :■ Quafi i. i»T *• 
vidua , & non veri vidua dicitur i per- 
che i qtiomam fi ab fpdafo defpidtur , 
f pof alitati s tamen atra mantnt vt fi rcé- 
dknt , (pmjum jaltem per penitenti atti* 


vedoua * e non totalmente : Quafi nefpiciat . Ah, mio Dio quanto gran- 
Vidua,e non t tré vidua # fe tali , e un- di fono quelle voflre gratie , e fauori . 


te erano le di lcimiferie, che non v - 
era lingua vaieuoie ad efprimerle , 
perche dunque notala raflomiglia ad 
vna forni vedoua, c non ad vna quafi 
vedoua ; fe Gicru&lcmme dall'un- 
mamti ‘de’ Romani deuaflata era.# 
talroentedisfatta, che ib lei non fi 
vedoia vcfiiggio di bellezza , ne or- 
namento , che peròdiffe >’ iflefib Pro- 
feta : Acce (fu ornnis decora fika $yon. 
ariti che le firade ifielTe tributtaua- 
«odi lagrime il pani mento per de- 
ploratesi gran rouina: Vi* s ytm im 
gnu» perche non dke : Veri vidua , « 
tiQn Quafi vidua? Ah,&c.è vero, che 
la Citta di Gierulàlemme era affatto 
roumata , e deuaflata , e pure 1 adì* 
maVidò fl Profe ta quafi vedoua, e non 
vedoua,perchc per là Citti di Gie- 
rutolemme altro non s’ihtende , di- 
cono 1 Santi Padri, che l’anima no- 
tori cui fjpofo è quello Gitati: liora 
dice ii Profeta , veda il mòdiche v» 
anima per quanti peccati ella babbi 
cotnmelfi, none però difperata la di 
ieifalute,ne viene mgi totalmente 
. Quarefimalc del C aduna « 


Sittentes venite ad atptas , si copio- 
fa,e si grande la fonte della Diurna^ 
gratta ,ch il maggiore defiderio ,che 
polii hauer Iddio con noi# quello è 
di communicarcele, benché del con- 
tinuo ce le comnmnichi per mezzo# 
delle quali c’ incarnir cimo a! Para- 
dilb .niente meno èst inefaùfio que» 
fio Pellago , è sì immenfo quello Oc- 
ceano,che quanto più ce ne dona, 
tanto più crefee, Se abbonda ; quan- 
to più per mezzo di quelle c’ inllra- 
da all’ eterna gloria , unto mance 
pare, che fe ne premiino, e beuino 
in S,Mat.al7- cnell' Apocaliflepurc 
al 7# fcuopro vna contradidonc di 
Ccrittura per eccellenza , la 5» M atteri 
all' accennato capo , s affacciò vna 
volu Cimilo a contemplare la lira» 
da, che ci conduce al Paradifo,e ve- 
dendola llrettiilìma , & anguftiflìma , 
Jagrimando , e fofpiraudo diffe.* ohi- 
mè cornee arduo quello fenderò , ah 
quantoè difficile quella fi radi , ah ; 
quanti pochi'fono quelli , che fi fal- 
«ano : Qjtam ai da-ts Irta , qua duca ai vf4/ 7> 
S Calar» 
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C*htM,& patiti funt , qui inueniuntit- 
lam. Tutto l’oppofito trouoncll' Apo- 
califleal citato capo *fi pofe S. Gio- 
uanni ancora lui à confiderarc la ftra- 
da del Cielo, c la v idde grande, ampia 
magnifica^ fpatiola ,cbe perla fuaj. 
grandezza, e larghezza le pedone v - 
landauano a fquadròni intieri , e ceni- 
t.enaia ,'c milliaia aifieme affieme , & 
in sì gran numero, che non fi potcua- 
no contare, e numerare Vidi turbarti 
jtft 7 , magnani , quarn diuumcrare nano pote- 

raty&c . . . V . A \.t 

, Padri Teologi al dubbio , cornò 
poflìbi le,che Chrifto dica, che la ftra- 
dadel Ciclo fia ardua, e flretta.-e Gio- 
vanni la veda largha.ampra, e magni- 
fica ?come polli bile di cocche Chrifto 
dica efler pochi quelli , che fi fiduano 
e Giouanni fcriuc che fono molti , e 
molti ìò Giouanni ,ò Chrifto dicela 
buggia,e Dio riguardi diccfte que- 
fto perche tanto Giouanni' , quanto 
che Chrifto dicono la verità} come 
dunque Chrifto dice.* Tauri mueniuitt 
iìlam* c Giouanni i Fidi turbar » , 
Ah,&c.difle beniìfimo Giouanni^: he 
centenaia , e centenaia! io no quelli , 
che fi faluano,e difle anco bene Chri- 
fto , eh* erano pochi, perche sì gran- 
de il defiderio., qual hà Chrifto della 
noftrafaJure,che non oftante infinite 
fianolegratre, eh’ egli giornalmente 
di concede per faluarci ,ò sì, immen- 
fa quefto PelIago»che pare nulla ci có- 
cediniunolebeua ,' c però benché 
molrne molti fiano quelli, eh* in virtù 
delle file gra tic giornalmente fi lalua- 
no, niente meno hfembrano pochi: 
feutite il P.S.Grcgorio Nazianzeno : 
x. c Mg. Kon Jatiantur acuir enti diuhijs grati* 

tb. fa. <pi* Jcmpermflramdtfiderat falli- 
tati. Ah amorofitàmo- mio- Gicsù 
quanto chiaro fi vede quefto hoggi 

. • » / 


mentre con vn* imito slgrandd ioni- 
tate ogni qualoruque creatura a pre- 
ualerfi di quelle e Sitimtes venite ad 
aqttas ,(*rc+ »■» . — 1 , 3 "* . -J * 

Padri Scrimiraliectone la ptattic* : 

inS. Matteo z t. fece il grand*- iddio 
quella gran c 4 na , oella quale mtc<* •' 
Dentiera centenaia di perfonc -, ma 
prima, che fi poneflero a mangiare» 
venneegli in pedona a vedere j cen- 
uìmo , scoli andando attornoattor- ‘ 
no ofleruando hor queftoÀ: hor quel- 
lo s’afìàcciòjnvnon! quale maJamcr- 
te veftito era tuuoftraccino»e pezzét- 
te -ónde fdegnato fi voltò afiioi mif 
niftri, ò là pigliate cotìui pelo pefo 
buttatelo giù daqecUefineftree pre- 
cipitatelo nell- ìmernoMittite tutti i» 
tenebrai txteriorti ,* vedendo iddio; 
che molti di queiconuicati rcftauano 
ammirati d'vnarelblutione,e crudcl* 
tà «ì grande , li difle , non vi mrfaur- 
glia te di quefto mio rigóre - perche- 
ri- faccio faperejche non ofiahte moh 
ti fiano chiamarial Paradifo , pochi 
però fi (afuano: Multi funi vocatifaut- 
civcrÒcUGTi^i'' /- 'tionttn 
.. Quàthfkrrate rinrclligenza, ò ler- 
terati,com“ è potàbile, eh’ Iddio db 
ceffe, che molti erano chiamati alle 
menfadel Paradifo, e che pochi pc- 
ròviandanano; fe centenaia di per- * 
fone erano a quella mento vn fido 

fi trouò*che inacciaio ne fù fca cris- 
to^ dunque piu etano quelli , che fi 
faluorono , che vn fola , che fi danhò 
come dunque dice : Multi futttvoca- 
ti pauci vero eltSi i fe qui vno di voi 
fi dannarle ,t he tutti gì altri fi faluaf- 
fero , non fi potrebbe per quefto dire 
moki fono quclii , che' fi dannano , e 
pochi quelli, che fi faluanoGma tutto 
il co n tra r io^cioè mol t i fi lai uano , 65^. 
vn fido fi danna; dunque là in quella 

Cena , 
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cena , nella quatelm.folò fi dannò, .$ 
tutti galeri li ialuarono , non poteua 
Iddio dire : Multi junt votati , fauci 
verò eletti . Ahj8cc.non ». dubbio, che. 
Ibfolo fù fcagiiato nptf i nterno,«pu- 
«ediffe Chrifio : Multi » ch'erano tnoh' 
ti «perche tanto dolore , e ramarico 
fentire Iddio della perdita d‘vn' ani- 
ma , che non oflante vn folo fi danni , 
li parc.che fiano molti, e molti , per- 
che vorrebbe conSe fue diuine gratie, 
aiuti , e tàuori faluarc il mondo tutto, 
parendoli impoiiibile , che il mare 
delle fue gratie fi j si grande , e eh' an- 
co alcuno fi pei di, e danni; Tentite il 
• S'Atrf- P.S. Anodino ; Certi vtiuserutiUe, qui 
/triti, it ngn h a bebat\e[lcm nuftutem , quare di - 
mM ' 1 ' ut , muiff just votati, pauet vero eh Ri, 

quia iifvmus perdutone fic affiatar , ac fi 
multai peidfrer.Anpe<aaton,epecca- 
tri 1 1 ,c come non procu rarete con rut- 
to 1 ! 'cuore lauarc con Tacque della di- 
urna granali vollri errori , e peccati > 
tneutre qucft’acque fole della Diuina 
grati» fono quelle, che vi fanno degni 
della incula del PandiCoiSttictes veni- 
te ad aquas ; anzi vi faccio fapere , che 
fe noi operiamo bene, fe tacciamo o- 
pere buone, tutto viene da cj (Tacque 
della gratia di Dio, la grana dì Dio 4 
quella, che ci le fi fa re,m a fc fa c c i a mo 
male p córrano noi ne fiamo la calda 
torà le Duc:couu lti,gid che fiamo ne i 
còrnei, viproUanoqucftoptffeCccJlé- 
4a;in filler c.i . tSi di San Matuc.id.m 
Eller al «itato cap. dite lo Spinto 
Santo, eh' il Rè A (lucro fece vn Jautjf» 
fimo cornuto, nel quale v' erano lo 
piùprctiofe Viuande dei mondo »& i 
• piu laporolì vini , che fi riuoualtero , 
nel cui.eonuito iiutiucnnero quali 
tutu i Prei cipi , e Damme dèi fp© 
Reg ima però non ofiante le viuan 
de, e vuu ioprabotidaliero , mente 


meno non r ere alcuno , che inuitaf- 
fe a bere,ò mangiare^hi voleua man- 
giare mangiami, chi voleua bere be- 
ueua , lenza che li fioflè; detta cofa ab 
cupa; Nemotrat,q*i cpgem ad man- e fi. r. " 
fyuandum>0-ÌHÌH<iiium. Tutto l‘op- 
pofito trouo inS, Matteo, poiché fa- 
cendo Chrifio il fuo couuito, in cui 
dauailfqo fantifiìn io corpo in cibo, 
de il fuopretiofifiimo fangueinbeue- 
raggio , altro non.fateua,ch’inui- 
tarei mangiare, e bere; Mutue , «■ r u*t.i6. 
manducate , hoc e fi corpus meum , btc e il 
caUx I angami s mei • 

Horaètcmpo d’affiflare l’intellet- 
to.clite vuol dire , che nel conuito del 
.Rè Afiueroniuno inuitaua i mangia- 
rc,e bere, end conuito di Chrdlo al- 
tro non fi fente , eh' inuiti {.io per me 
dico, che doucua farli rutto loppo- 
fico ; cioè nel conuitodel Rè Aiìuero, 
qual era vn conuito profano , e del 
mondo, fi doucuano fare gi'inuiri, 
che coli fi coftuma hoggidi, e nel có- 
uito di Cbriflo per edere quello fpiri- 
tuale doucua eglilafeiarc fareadogni 
vno quello, che Io fpjrito li detraua , 
come vi?. Ah, &c. fembrauaè vero 
più ragiOncuolc fi faceflero gl'inuiti 
nel cornuto del Rè Afluero,e non in 
quello di-Chrifto ,c pure fi fece rutto 
il contrario, perche per il conuito idei 
Rè Afiuero voleua Iddio dimofirarci 
il conuito , qual fi l’anima nofira col 
Diauolo per mezzo delle vmande de 
peccati , e perche da noi medefimi • 
facciamo il male di cui Iddio non ve 
hi parte, però non era chi inuitafle: 

Verno erat , qui cogeret , &c. ma il con- 
uito di diruto ci rapprefentaua il cò- 
iti to, quale , fà l'anima con Dio per 
mezzo delle viuande dell opere buo- 
ne, fatue, perche ognmollra buona 
actiouc viene dalla gratia di Dio, per 
S i tanto 
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tanto Chrifto c* inuitaua conia fua_. quenre nel Settato del vofiro Paradt* 
gracia perueniente , fapcndo che: Ne- Io , però ecco che pentito , e dolente 
mo venie adVatrem, nifi per me ;ìenti- ve nedimando il perdono : A pecca- 
c Va"' tc dP>S.Gio.Grifoftomo: Tronefa x torneo manda me , 

«"/»»• m inatur Dentar cóntemnitur > perfmdet Qndergefe la mole de'vofiri intdS 

Diabolus & auditur » perche-» ?. letti ò [ignori % grati cofa Dauido 
quia ad nugas expediti , ad preces haueua commeflo piti, e pii* peo 
pigri , fumus Ah grafie diuino , cari , e pare facendo la fua con- 
si sì che fete la calamita de’ cuori hu- fefltone generale d’vn » folo pecca- 
mani. - * - co adimanda il perdono'?- à peccato 

Sicientes venite *d aquai . E sì gran- meo manda me , pefthc non dire ; à 
dei! Pellago di quelle duiine grafie» peccatis meismunda me; s’egli haue- 
chc fi ritróuipote qual fi voglia gran ua com’meflo l’adulterio di Bgrfabea» 
peccatore, ò peccatrice carichi di più l'homicidio d’ Vria , la Vanagloria ne 
peccati , clic non fono j'mnumerabili Soldati , la fu perbia nella miniera- 
arene del Mare , e gl’ incontabili Ilei- rione del Popolo , la permiflione del- 
le del Cielo, che niente menos’egli t'incefto d’Amon con la To rei la Ta- 
fani ricorfo a quelle diuine gratin, mar, e tanti , e tanti altri , perche» 
quelle faranno pronte a perdonarli, dunque adimanda il perdono per vn 
perche fonò sì fapofofe , che tanto è peccato folo;*^ peccato meo manda 
a loropecdonare vn folo peccato, me, e non per tutti: à peccatis meit ; 
quanto , che mille , afloluere vn’ ani- voi fapete ò Padri conteffori , che» 
mafepoltaiiivnchaosd'ertori,quan- fri gl’ altre condittioni d’vna buo- 
tos’ella hauefle commeffo vn fallo na,e vera confi: filone , quella è la 
folo. In Dauide Salmo jò. ritro- primiera , che . Sit integra, chefia_» 
uandofi quello Serenilfinio Prencipe giuda , come dunque parla' in nump* 
infermo a morte , e vedendo , che la to, fingolare: à pccato meo mumL-v, 
fua fanitd di pii era de medici difpe- mec non parla in numero plurale : d 
rata .bramofo di rafl'egnare l’anima-» peccatis meis? An,&t. haueua Dauide 
fuaà Dio, determinò prima di mori- commefli più peccati, e pure dille: à 
te , fare vna confcflìoue generale di peccato, e noma peccatis, perche Daui- 
ttitti i fuoi peccati ,e coli alzatoli di deerafccretariodi Dio, fa pena che il 
tfid. fo. letto, conaintiò a confettarli con que- vado Mare delle diurne grafie non hi 
Ile dolorofe parole : Mifcrere mei Deut oppofitiOne alcuna ,e che tauro inon- 
fecundum magnam mifericordiam titani, da vn' anima carica di mille colpe-» » - 
’ &■ fecundum multitodtnem miferatio - qo^to/chc d’vna (ola, per tanto dille: 4 
mi» tuarum dele miquitatem meaìtL » . peccato non in riguardo a lui , nra alla j Eut. io 
jdmpims lana me ab iniquitattm me.t ^ , pierò di Dio. S. lì utimiò.De vno tan- e fri. jo. 
& à peccato meo manda me: Signoreè tum a fé commi (fio crimine loquitar , vt 
vero,chehòoffèfo V. D. M.c con le ofleiidat ingentem Dte Gratiam ,qux ita 
lordure de miei peccati fporcando piata peccata dtmittit , acfivnumdt- 
l'anima mia , imbrattando me me- mif.at. . ■ .. ,> 

defmo , mi fono latto reo nel tribuna- Ma veniamo vn poco a noi , dim* _ 

le della volita djuina giulliria, delio- mi ò N. come beui tù l’acquc delio 
'* diuine 
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diurne gratie«a quali t'inuita Ai ma- 
ne il tuo Chrifto: S it tenie s venite ad 
aquos, alt che quello è quello, eh' à la- 
grime di fanguc piangeua il patien- 

tiffimo Ciiob c. 1 1. mentre diceua . : 

Mmotur animo, mea fi ofculatur {un* 
tnanum me am : s io mai diceGiob mi 
fono bacciaco la mia mano , prego 
Iddio mi facci morire hor bora , per- 
che quella èia più grande iniquità , 
che commetter lì polla ; Qua efl m- 
quitas maxima contea Dekm. n -io 
Termino io bora quello mio di- 
fcorfo.com' c potfibile,ch’il paticntif- 
fimo diccilc , che il baciarli la mano., 
fiala maggior iniquità* che polli có- 
mectere la creatura, s’ egli è vero, che 
quello c atto di bella creanza, poiché 
mentre s’incontrono due Gentilhuo- 
mini volódo falucarfi l’vn I* altro cur- 
«andò il dolfo.e piegando il ginoc- 
chio li baciano la mano ; .come dun- 
que può dircGtob, che quelìaiìa la_, 
più grand’ iniquitd ,che commetter lì 
pollai Ah.&c.èattodibuona crean- 
za il baciarli la mano , e pure dillo 
Giob, ch’era vn peccato grauiffimo, 
. perche dice il Padre S.Bernardo «che 
il baciarli la manoè vn’atto d'ingra- 
titudine, e vn voler attribuire a le.# 
Hello quello , che vi dato a Dio,hora 
diceria Giob, s’ io mai hò commeflo 
firn il peccato d’ingratitudine, che nó 
babbi ringratiato Iddio delle fue gra- 
tic, prego l’illeilo Iddio mi doni la 
’Btr.fir. morte. San Bernardo : Tunc 
s.ùttà, ofculatur manus , cum do~ 
num Dei, non Deo , fed 
propri js meritis 
adfcribi- 
tttr 

’• •*> '- , adionum , jJu* , 

• - .bim i • | ;• i j : 

, " w „• . . • . 

1 Cuore fintale del Cadano . 
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» Quiàiberit ex hac aquajron fitiet m . 

* otcrnum. ■! . j 

. ’j i : i. ' » : : .*• , 

I Nfinite fono le differenze, die paf- 
fano trd di loro, ma due princip* 
line cauo io dallhodiema hiftoria ; la 
prknaè, che Tacque delle gru tic di 
Chriflofono di tal dolcezza, che chi 
fe beue vua volta , non hi mai pdù fe» 
te : Qui Siberie ex hac aqua , non fìtietm 
otemum, perche quelle fono ballato- 
li a fmorzare la nollra fete.a quietar- 
ci,doue T acque de gufti del Mondo 
come imperfette ci mancano nel 
meglio* ci lafciano fempre più aral- 
di , & afletati . Nella (aerata Genefi 
cip. a 6 . vedendo il Patriarca I fac, 
che li Paldl ini l’odiaoano a morte, fi 
partì con vn’infinid di pecore, & an- 
nienti dalla Paleflina, e s’inuiò in al- 
tri paelì,e vedendo, che quei poueri 
animali lì tnoriuano di fete , gionto 
in vna valle, lipide a far vn pozzo, in 
coiliabbeueraiu > il che veduto da 
Pallori di queHa valle, vennero alle 
mani con li tuoi Pallori, dicendo che 
quell’ acque erano loto» pertiche il 
pouero Patriarca Ifac fù neccffita- 
ro a partirli anco dalla valle , e gioit- 
eci il giorno Tegnente in vn’ altra 
valle, rìcce vn’ altro pozzo , e come 
prima li Pallori di quell’ illeffa valle 
Vennero animore con li Tuoi , onde 
fuanconeceflìtato partirli, e gionto 
finalmente in vn’altra valle , ne ficca» 
vn’altro, dal quale n’ vlciuano acque 
in sì gran copia , che tanto i Pallo- 
ri di quelle valle, quanto li Tuoi ne 
prendemmo quanto ne voleuano, 
nè mai vi fù vna parola tra di loro : 
S 3 Et 
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Et pace perpetua frueb untar. _ popolo, che quando shanenanah 

Di gratta redificultiamo. Notate , ferie tette* egli fi contentaua poteffe- 
cbe'tre furono i pozzi, che fi fecero, e ro regalarli iridi loro con paftì , e 
pure per li due primi folo vennero conuitj ; ma con quefio però , che 
riflc*e gpenc, e del terzo nacque vna morate mangiauano , e bcueoa* 
pace,& vna concordia la maggiore, no* fi fuonalTero le trombe com, 
che fi potefie dire; vorrei mi dicefie , Tuono piangente iugubie* e tk nm» 
checaufallequefiagran differenza, e te; .Cotnedttis vlulcrnibus tabu. Nd 
metamorfofi, certa cola è,cheper 1‘- i r.c. richiama Iddio di nuouo-Mòi- 
ritirilo line erano fiati «anaci tutti sè,e Riordina, che le taluolta per IV 
quei pozzi ; come dunque, là ne due inuafiom de nemici, gi‘ Hebrei lodo 
primi £l|l|Hr<rlÌflrflllrt te rzo fratel- ro fiati nectfiitati aborre igne t ra , egh 
lanze,e concordie. AbAc-e vero, che fi con tenta ua la faceflero ; ma. però 
per Tritello fine erano fiauiaiiau tut- -con quello patto, che nel muouerfi 
«quei pom , e pure rividero etfetri gl' entrati (i muoueiTero a tuono odi 
sì diffci enti .perche leggete la Sacra tromba, e che le trombe tuo ua Aerò 
Scritturai rjxrouarcte, che quei due mefiamenre, e dodortriàmenre in io- 
primi non furono canati dal . Patriar- gno di piatorridgem vlulàtibus tubile 
callac.nia sìdalli fuoi paftpti huo- - iìntra qua il lVOngene,e dice: ara 
mini baili , e vili , qqa li ci figurauano -colia lddro’fi cori tenta ,i che il Pope- 
l' acque de guitti, che ci dona iltoon- lo d'ifraele potefie fiate alienameli- G(n 
do, c perde nanlònO quriil.bal tetro- te con. fupetbiiìimi conuitim tempo 
li a quictarcifono pieni d’Atnarezzcc di fcfiaa e poi dall'altra parte vpiepa 
doloùi per tanto ne vennero quelli che atttulméte fi fuonaflero letrom- 
liti.e guerre.ma il terzo pozzo lo. ca- be in modo di pianto, e>di lagrime,, 
nò con le Tue proprie mani Jfao,,:c 'Dipiù Vegliò reta getto ufi 

parche tìàceràfi0Wkftìqueao Cbrir ■euaituihtlii , ch'i fine delia guerra è 
Ilo ,«l'acqut.delle grafie di; fehrifio anceito ueJa vittoria mbillancia, per 
ccuucfoprabpnr^maci fatano a pwr -qual ragione volerucb' ìlfuo popolo 
no.pérò quelle vennepo in tanta co- andando alla -guèrra: fuonafle le 
pia , che nqn >i fò occafionc di.rur rrombe.inmododi piantò, e di la- 
more , potendone pigliar ogri.jmo grimc,angraioinfelicedi danno , e 
quanto, yolcuano, vditc il P. Euche* perdita ;doueua alméno contentar® 
nò: Duo tlli priore* butiuinat dcltaaf «he fi potclfcro Tuonate indiferente- 
sfltudcfaat y termi veri dimoi nuca- drente, ò d'allegrezza, òdèpiauto cò- 
bat ; abbili propcr aifux p illivi/ dir fornica. gl’ auenti delle battaglie . «A 
{tarda jiutricjjb min* : <d> ijl* prepttr dui- perche “totalmente lugubre? Clange- ‘ ' 
ccdmi sabbondontumpitx ,zrcaocor<Ua tisvlulatitibjutubis . Ali, &c. fembra- 
fancbjtur. Ah acque fagorofe dolci, e ua non è dubbio fodero fpropofitati 
care, chi farà dnKHa Ctenonprocuri quelli ordini dt Dio , e pure erano 
tmariarlijaifctc? • , r :r giulbfiìmi^: fanrifiimi, fapeua Iddio 
:: Padj i turticrali eccone.l.rpraiica ch’il bugiardo módo.hó ci puole dar 
nelio.Sr j i-.u- de nuui-a.o. ctu**ua guftovcrunoanciunonfianomclco- 
IddioMbiWifilfd’^atnò diadic ai latel'amarczzedetrauagli,edifgufti, 
i "e . n-.-nc / « •’ pe ■ 
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«per ò gl’ordinò fuonaflèro lagnino- chcalzaua la portiera alla Ninfa de I- 
famentcacciò fi ramentaffero in qual la carne ,col motto. qual diceua : Ego 
ftatofiritrouauano.es haucfiero ri- inficimi.- .... 

ceuuta qualche vittoria' la* ricono- . Nella terza vn altro paggio eh al- 
fcellero dallagratia dlDiOienon dal zaua la portiera alla paltorella ddJ 
Mondò r Gufiate le parole-dei Padre : mondò col motto qual diccua 

yt oflmderte, ducdnullafelicitas in bac drficiam- 

piava tioflra inumiti poteft, tjuìn aliauid Nella quarta vn altro paggio>quaI 

nob\s plangcndntn ocCmnrat\ dirti clan- alzaua la portiera alla Verginella di 
9 cuti bus , & vlulétrttibus tubis Chriflo coi motto , qoal diccua :*Ego 

Ah quanto per eccellenza d pen- reficiam ; fi che , Dìabolus decipitjcato* 
VfrU-i- nelleggiò quello il P.Vgone dfSPVit- tnfiat^mundus deficittCbriflus rEfìch, 
tore m quelle belleparole iOietmi han taetcè ,cW M oUum' mundi' fupèrtto 
ùet manda solenni habttDcus, ad oleum ras, ad sden tn Cbtift i dèficit ras, 
mundi fuperfunt vafa \ ad oleum Dei defi- do rnundis dtfitit, Dulcedo Chrrfli reficit . 
cit vas , dulcedo mundi deficit , dulcedo - Ma : dimi . come rendi gratic a 
Ckrifli ere fot- Auertite ò mortali > Dio di tante grafie riceuute. chi e di. 
dice quello S. Padrenon vi lafdafte-/ voi'.chedica a Didi* Grattai agimus 
incannare’ daqteftigufti fallaci. & Signore noi ‘viringtatiamo di 

Wganneuòli -del ' mondo , perche nel' rafitt gratie che del' donrlnuoer cort~ 
piti bello de voftri bifognivi manda- cedete : alt Dio .che noti foto non to’- 
tarino dotte quelli di C hrifto non v’- ringratiate , ma di piùcome ingrati ^ 
abbandonaranno giamai : Dulcedo e disleali con mille peccati rendette 
mundi deficit , dulcedo Chriftircficit . vane quelle diuirte grafie»* 8c k> V? 

* Màmitateebme’me&lio lodiffe il protefto ò N. da patte di Dioda_ì' 
KS. Bernardo , dice quitto S. Padre , parte di quello mio Giestì che men- 
etìe vidde vnagran feco* mfoperbif- tre voi vi dimoftrate ' ingrati à tatrtf 
limi tapeti adorna , nella quale v* era- fàuo ri .Iddio farànc fiateindegni »C 
no quattro’pòrte ptima,feconda, ter- ne reftiate priui è Spogliati : Nell Hf- 
ta , e quarta - .* " fedo c. Jò.e nelf iftclfo Eflòdo ca.i i . 

Nella prima vi ftaua il Diauolo , vnas conttadittione di fcrittnra vi 
la feconda la carne . nella tenta il proueri il tutto . Nel ii'. dopò lefler 
mondo .nella quarta Chrifto.* flato più, e più [giorni il Cronifta Moi< 

- Nella prima inganni ; Peli* fecon- sè fui monte Sina fcriuendo la legge» 
dà infdlaridni » nella: terza mancan- finalmente fcritta.fce (e giù del mòte j • 
ze .nella quarta rinffefcàtnenti . • e venne à portarla al Popolo A à pena 
Nella priniarvna donzella . nella vidde il Popolo che prde quelle ta- 
fecùnda vna Ninfa » nel la terza > vna uole »e battendole (opra duriiàfli.le 
gaftorella , nella quarta vna Vergine .• ruppe in mille pezzi : Confiregittas ad 
Nella prima vii paggio ch’alzaua_j radicesnonets : TuttQ 1 oppolko fece 
là portiera alla Donzella del Diauo— nelcap. 30. poiché ritornato 1 iflcllo 
lò*coriil motto. qyal <liceua : Ego Moisè. fopra. l’ifteflo monte . tanto 
dicipiam . ' *" '* J pregò Iddio .che di nuouo li diede la 

Nella feconda vn' altro paggio', legge ,e feendendo dal monte tutto- 
-, S 4. amo— 


Ex». 3 o, 


*8q Lunedi delia Quinta Domenici . 

3 ;! nor l UO,C i !a ****** a * Popolo : Deét il perdono delle loto colpe , thè per» 


illam V apulo. 


noi hoggi vnimo tutto Io sforzo 


_ > £ .. “ v '5b‘ "WW IUILU UJ Sforzo 

Qua nmlco di difficoltare t vorrei delie preghiere, e fuppliche inftando 
mi dicclle» die vuol dire, che nelfcu, la voltra pietà* non ingannare lacre- 


Pfinia volta Moisè ruppe le tauolo 
4#» legge , e nella feconda le dona al 


denza delle noilre fperanae : che fa- 
rebbe di noi (ò mio Dio J fé ridotti 


s. 
Mi. 


Popolo , la tutto fdegnato , e crudo, e nellacaligine de vitij., nelle tenebre^ 
qua tutto piaceuole, & amoreuole-. ; delle tentauoni ..nell’infeliciti delle* 
la vi» rabbia fdegnofa , qui vn’amo- tribulationi , non conlòlaite le noftra 
re {uifccrato,come vi quell©? Ah , petitioni»ahch’vnitianoftri danni il 
&c. ruppe le tauole nella prima, e non mondo , Diauolo , e carne con la vio- 
rella feconda volta il Cromila, per- lenza della loro tirannide ci impri- 
ebe leggete il 7 elio , e ritrouarete gionarebbero tri gl’horridi de peccar 
cne nella prima .ritornando Moisè ti,oue ottenebrato diurne della ra»- 
viode il popolo , c’ baueua idolatrato gione ci farebbero ò preda d’eterna^ 
come ingrato a S. p.Macfli,cra inde- motte , ò tei di leueriffima giuftitia r 
gno delle fue gratie,eperòfpezzò le deh non permettiate ò mio Giesù> 
tauole ; ma ndia feconda loritrouò , che trionfino i noftri nemici di quelle 
Che foua rendendo grafie a Dio do fpoglie douute per natura ,e per debir 
rauon riceuuti , piangendo con ama- toallaV.M.oonaceonlcntitc , cho 
» lagrime il fuo errore , cantando qu^it anima , qual gode ipriuilégij 

3 ucl bel cantico di ringratiaroento della voltra Diuimtà ferua a trionfo 
e<la libcratione dalla barbarica car- di coloro c hanno procurata la fua_, 
cere di Faraone , c però li diede la^, dannatione , non ci negate ò mio Sir 
, come che degni all’hora delle gnore gj’afpetn fauoreuoljdella vo— 
gratiediDio. Sant Arubrofio. Lem ftramilericordia,noBCÌdifperatecopi 
tabula noi» prius cantico Mcyfìs confi/- roftri fdegni i principij della noftra^ 


muta fruii a funt , <jut polirà' per gra- 
tiarum aUionem intuii* fdu* fall* 
pcrmanferitnt . Ah N.N.e tu non ci 
penfi? e tu non ti fuegli?sù su dun- 
que, &c. venite a quello voftro,« mio 
Dioje ditegli .-Signore ecco, che fo 
linoa quell’ bora forno viflTuti ingra- 
ti,hora bramofi abbeuerarci di quelle 
vollre fapori ridirne acque ve ne hip- 
pachiamo , & imploriamo la V. M. a 
ticcuere mifcrirordiofamente le pre- 
ghiere, che eflalla l’anima neflra per 
pregare la magnificenzadcila-vofir^ 
pierd,v’obligaftcpure (il fapctejo’eC- 
fcr prodigo alle preghiere di quei 
peccatori ,, che pentiti , e dolenti im- 
plorafleioa piedi della voltai aiaefo. 


conuerfione , perche fe voi (prezzate* 
la di uotianc de noftri cuori, chi vorrà 
intraprendere la protettione delle no- 
ftre infelicità? coraiferatc l’enormitài 
de noftri falli , e compaffionaee 
l’infinità delle noftre colpe, 
facendoci degnidi quel' 
la gloria, di cui fe- 
licitate l’anime 
beate coli 
° sùin 
Cielo r 
t 
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Ambulabat ltfus in Gelile am , non tnìm <volebat i? ìudeamam - 
• .* baiare . loan. 7 . 

letti s’ a uanza , e ne’ campi terreni 
s impoffcffa il Giratole- 

Se ilSole formontando i Monti* e 
caualcando gl’ altri Tale in alto bel- 
lo* chiaro, e lucente* e dalla terra 
drizzando il fuo doflo/opra ogni alto 
fiore tormenta ilGirafole. 

Se il Sole nel mezzo giorno (cor- 
rendo la Zona aurea fc nè Iti nel Me- 
riggio *qnaftche immobile , e grane, 
e nel mezzo del giorno, sii la Zona.» 
florida altero *e gonfio fe-ne ita il Gi- 
ratole.- < : 

Se il Sole verfola fera chinando il 
capoairOccafo fe ne feende in grem- 
bo a Tetti* e verfola fera china il ca- 
po alla terra ilGirafole. 

Se il Sole nel giorno feguentc co- 
me. podefld del di fi- lafcia riuedere*» 
più bello* e chiaro di prima * e nel 
giorno leguente più bello» e nobile 

fi fi 



* Embrami * s’ io mal non 
viddi , tale * e tanta fia la 
fimpatia , qual palla tri 
il Sole ,& ilGirafole* che 
io virtù di quella arria- 
gono ne’ lumi , battagliano ne' fplen- 
dori , contrattano ne modi , duellano 
■e' tempi 3 emulano nelle diuife, guer- 
reggiano nelle glorie, e quali che di- 
uenuto nuouo Cielo nell’occhiuta.* 
fùa pompa * ilGirafole vd-col Sole fe- 
coémulandone’ meritile di urlando 
ne’preggi. 

Se il Sole nel bel mattino coli nel 
balcone dell’ Oriente fuperbo»c ri- 
guardeuole fponta le fue aurato 
luci * e colà emulo a fuoipreggi fpan- 
de le fuc inargentate foglie di Gi- 
ratole. 

Se il Sole, feguitandb la di lui fu- 
minola carierà ne i bei campi Ce- 
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fi fi vedere Ugnatale*. r r fleffiAngiolidd ParadifoT<f*$jr£wi< Uet. ifl 

Se il Sole finalmente è chiamato oc- ficut inveli Dei; di quello dunque fo- 
chio del Cielo.Capitano delle Stelle ,. glio teffumo la tela del. noftró ragio- 
fònte di Iucche fole «li nome , e occhia namento in dite ponti , nel primo ve- 
dclla terra, Capitano de’ fiori, fonte dremo li di lei preggi,e glorie jtcl 
diterrenalucc, e giratale di nome fi fecondo che fi deue fare Tubito , e 
appella il fiore; fi che vedete,.qualc»c non differirli.. ■* 

quanta iia la fimpatia , qual paffa tri . infiniti ò miei Signori fono i preg-- 
il Sole, Se il Guatale- ' '? gi d' vn'anim* penitentélc qpand* 

11 fomigliante , Stc.Sole altro ntfn. gIiatea(TaggÌ|rn^ alcuiio ,que(tami 
e che quello Chj-irto: Sol inStitieChri- pareva il pjìpcipale »ch’ellàpuo an- 
ftus Deus nofier ,di ffc Malachia Prófe* darfene confidentemente dalddio , c 1 
ta, giratale l’anima penitente dimandarli quanto lipare, e nia*c,che 

• SoL eJulgens , dille lo Spirito Santo ; all Potetene ,e noahibifcgno di foccor- 
quantocgl’è vero, che tuttcrqucllofà fo d'Auocato ,p d'intercdtare alcu- 
quefio Sole , procura di : farlo 1 1 gira- no , che prieghi,ò implori perlei.per- 
fole dell’anima penitente : fe il Solo. che le porte del Paraditalifono fem- 
Chrifio nel bcl’martino chlà nella., pre aperte, e non felLtiene portiera-. 

Galilea moueuai Tuoi palli: ferrata-fin S. Matteo tap. 26. Si inSau. 
bit in Gatte atri e. coli a fuoipreggi Giouanmc. zi . vi fò fentire vnacon- 
emull l’ànima penitente TpPnta lo tràdìtrnrìedi Scrtttora'mfrabile ; ne! 
fue penitenze -.Media notte ftiìrgebanj 26) di S.Matteo,llauaChrifto Signor 
adconfiiendumtibi. Seil Sole Chriflo noftro ncl Cenacolo facendo quella 
nel'rtiézzo del giorno ,& ardore de i gran Cena , nella' qualcxfenaci il fao ' 
fuoi patimenti Ila faldo , c fermo : 0 - Santiflìmo Corpo in cibo , & il foo- 
forfait pati Cbriflim-, e nel mezzo del PrttiofidunoSaaguein beueraggio, • 
giorno bramal'àfprezze,cilicij,e pa- fi voltòalli Difccpoli*e li dille qutlfe 
tirtte nti l'anima penite nte. Offende mi~ dolomie parole : amen amendico vo~ 
hi tdnpafcssxvbitubts in meridie . bis , quod vwu vcflrutn me traditum 
Se. il Sole. ChrJflo* nella . firrà finale iti ; Difcepoli vi fòfapere, ch’io hòa 
de filo? giorni hauendo pati to quan- morire, e queftornonmi di pepu^con» 
to mài patir potefle, chinò il capo al- m’-afflìge , ma quello , che mi palla-, 
la terra,che. Inclinato rapite emifit Spi- rammaè,ch'vnodivoilacà-iitra-- 
rrtum , e neli’vltimo de fooi patimen- ditoreivnodivoipenfadarmineJ- 
ti , & afprerze , china con humiltà il lettUMidc nemici : f^nns veHrum,trc. 
capo alla terra l’anima penitente;»»#.- a quelle parole cadéttero quali- che 
tnÙutus vaddt cwnuts. mortili poueri Apottolbc fpccialmé- 

1 SeilSofeClu-ifionelgtorno fegué- t© l’ A pondo S. Pietro diffidando a£- 
re doppo la fui morte re fu fi ito più fai di (e fieflb, chiamò S.Giouannùe 
chiaro , e belkwfr prima Pffkrgens ex lo fuppltcòandafle dafiMàeftro^l’an- 
mortuis i.;wnau nontur; e l’anima pe- terrOgafle.chrfòfle quello traditori, 
nirente dopò federi! fpogliata quella. S. Giouanni andò , e li dille : Magifier 
fpoglia mortale rifulgerà piùbella_, spi iste traici r’Stgnore.Voftla.Maefli 
di prima, c piu rifplendente de gl’i- -hi detto parole .ch’hanno palìaro il 

cuore 
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cuore a tutti ,ma particolarmente al- 
l'Apolìolo San Pietro , il quale tutto 
fmarrito manda me a pregare V. M. 
voi eri udire chi (ani quello traditore ; 
Qja te tradeti e Chriito che tió le po- 
teua negare grana alcuna li difleGio- 
uanm quello che tp vedcrai nella ce- 
na, ch’intingerà il pane nel cattino « 
, quello fari il traditorei^w intinga pa- 
’* ’ nem mccitru in paropfidt, lUe me traiti , 
attenuatali 'qua . Tutto l'oppotioo 
tròuoin'S-Giouùniairacennato cap. 
ellendo già morto Chrifto, c refufei- 
tato apparue all' Apollolo S.Pietro al 
Mare di I iberiade.c li dille : rac /é- 

qnerc , Pietro via allegramente vieni 
meco , perche ti voglio condurre alla 
morte Pietro (cntcndo di morire, 
tutto fpauentato liana dubiofo, quel- 
lo haueua a rare, finalmente cantina li- 
do vidde là in vn canapo l’ Apollolo 
S.Giouanni,fì volta a Chrifto , ah Si- 
gnore :Hic autem quid, ditemi ò Mac- 
, Aro , Gloriarmi ha da venire anco lui 
alla mortcjònò? Hic aule, &c.c Chri- 
fto fcli volta con vna tàccia fdegua- 
Jt tà:Tu me fequere, ch'importa a te cer- 

care quello: Tumefequere. ir' 
Qui comincio a ditìicolcare,c pof- 
fibilc, chef Apertolo S. Pietro lìdimo 
ftrafle coli vile nel CenacoIo,che non 
hebbe cuore d' interrogare chi folle il 
traditore, che però mandò in Tuo luo- 
go S.Giouanm, Stalla barca lì fi ve- 
dere coli i coraggiofo ,che interroga.» 
Chriilo/ihc cola ha da elfer di S.Gio- 
uanni.gran cofa Chrifto dice: Vms 
veflrum me traditurus efl , e Si Pietro 
tace , a pena vede S.Giouanni , che 
dice: lite autem quid, come vi ? nella 
cena codardo , c mancheuole , alla_» 
barca valoròfo , & ardito ? non era 
quello l’ illello Pietro con l' ìrtello 
Chrifto? Ah , &c. era l'ifteftò Pie- 


trose pure : fi fece vedere sì differente, 
perche quando Chrifto dille, eh' vnt» 
l'haueua a tradire, S. Pietro non haue- 
ua ancorariuegato Chrifto ,t per có- 
fcqueuza ne anco fatta punitenza.pc- 
ro noaardi interrogarlo del tradito- 
re, ie mando S.Giouanm , ma alla riua 
del .Mare fù dopò la negationc di 
Chrifto, che di già haueua fatta quel- 
li gra n penitenza/, he, amerete 

però au aiorata da quella intcrrdga 
intrepidamente Chrifto della vita di 
S>Giouanni ifcutite l' Angelico Dot- 
tore S-Tomafcn Qui Vetro ante pceni - 
t entiampr tubai -, Vetrum pofl pumten- 
tism fcquebatur .-perche? quia perimen- 
ti a magnani fiduaam ad Dcum ucce drudi 
Tetro donauit , ali ah penitenza facro- 
fanta, e benedetta . 

Padri fcritruralij ecconc la pratica 
di tutto ponto in S. Matteo cap. 15. 
haueua quella buona Donna di Tiro , 
e Sidonc,intefo che Chrifto paffàua 
pcrilfuoPaefe.c bramofadi dare la 
falute alla fua figliuola, l’andò a ri- 
trouare,e non oftantc vi foffe gran 
difficoltà parlare a Chrifto per ef- 
fcre feguitato da migliaia di perfo- 
nc, niente meno tanto fi fpinfe, e vio- 
lentò, che portata a fuoi piedi li die- 
de vna fupplka di quellotcnore ; le fu 
fili Dauidmfcrere mi» Signore di gra- 
tiadatclafalutead vnanuafìglia, la 
quale dal ferreo dente. dell’ mtìrmitd 
dimagrata, e neceflitata a dare iJ co- 
mune triburo,c vaftallaggio alla mor- 
te/: Chrifto li fece la gratia : Et fanata 
efl puella. 

Entri qui il Padre Origene ho- 
milia7.indiuerfos,edice, fe Chri- 
fto era (èguitàco di continuo, da gl- 
Apoftoli, de a loro contemplaciono 
faceua mille gratie.e fauori, che vuol 
dire , che quella Donna non fece ri- 
corro 
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corfodaloro, mafe n’andò imene* in S.Giouanni cap.ii. I® vedretta 
fila tamente da Chrifto i gran corag* chiaro ,in S.Giouanni, all’ accennate* 
gio fu il fuo andartene immediata- capitolo,voleua vna volta Cimilo lo* 
mente dal Prcncipe, fisa pure , die dare S.Gio.Battifla, ma prima di lo* 
quando voi volete qualche gratia dal darlo ofseruò di non lodarlo in prc- 
, Prencipe, prima fatte racorto da quei fenza Tua , e non foio quello , ma ne 

Caualierijdie vedete li fono piti in_> anco lo volle lodare in prefenza de 
graticciò con la di loro protettio- Tuoi Difcepoli.quali haurebbero fa- 
né vi faccino ottenere quàto brama- cilmcnte potuto riferirli , quanto ha* 
te : fé dunque la Cananea fapeua che uefse detto Chrifto,ma fece» che tutti 
gl' Apolidi erano li piti cari di li parti fscro»c poi fi voltò a gl’Hebrei, 
Chrifto, e che a loro interceffione li lo lodò fenza fine.* lllis habeumibut 
faceuano le gratie, perche non fc- capit écere ad turba* de Ioanne » dice il 
ce da loro racorfo? Ah , £cc. poteua facro Tello; affermateui qui; tutto 
la Cananea raccorrer da gi’A portoli, f opposto trono in S.Matteo a dettò 
e non il fece, perche quando quella capitolo, voleua Chrifto lodare vft’ 
Donna andò da Chrirto rtaua nel altra volta S. Maria Madalena,enon 
maggior ardore di penitenza , che folo non fi guardò di lodarla in pre- 
dare porcile, s'eflercitaua nell’afprez- fenza delle compagne , quali haue* 
zc, cilicij >difcipl ine, c patimenti» ah rebbero potuto dirli quello , eh' egli 
ch'aualorara da quella, non hancua_. hauefse detto ; ma di pili la lodò 'hi 
bifognod'auocato.ò intercedere al- prefenza propria, e non vna volta ma 
-. hi cuno,però fe n’andò immediatamen- più,e pili volte :Comter[us Icfus ad mn- 
7. i* di. te da Chrillo : Orig. Nonpituit loco- Iterem dixit Simotti videa bone multeré, 
bum > nec joamem , non atctfjìt ad Te- tu mthi aquam pedibut non dedifli , bxc 
trum,(ed fola verni ad Dominum , quia autem lacrymis rigauit , tu nubi ofculum 
pattuenti* patrocituum in ft fumpferat , non dedtfitjtac autem non etftauit o/cu» 
quo ,& fi folus appareat , obtinet quid laripedet meot. - \ 

quid vult, ah peccatori» e peccatrici* - ' • Padri Theologi io votrei mi Iblue- 
voi non vi darete alla penitenza . • Ile quello dubbio , che vuol dire c* 

Ma quanto v’hò detto, tutto è nié- bauendo Chrirto Signor nortro a to- 
te , fono sì rari i pregi) , e fplendori dare quelli due Difcepoli tanto a lui 
d’vn' anima penitente, che s’ ante- cari.c da lui amati>tiene modo sì dii* 
pongono a qual lì voglia anima in- ferrtite,Madalcna in prefenza , Gio* 
nocente, in tanto che, (e qui ci foffe- uanni in abfenza, Madalena più, e più 
to due perfone , vna che non hauefle volte, Giouani vna fol volta , forlì elio 
mai commeflo peccato alcuno, folle San Giouanni non era degno di lode 
tempre viffuta innocente* fantamen* tanto quanto Maria Madalena ì forlì 
te,drquà vn'altra.chtiauedecómeflì che quella moltiplicara lode che non 
mille peccati, & iniquità, e che poi fù bafleuole ad insuperbire il cuore 
pentita, e dolente ne facede la peni- di Madalcna.cuore di fefso frale , fa* 
tenza, Chrifto ama più quell' anima tebbe fiata valeuole a far entrare in 
penitente di qualfiuoglia innocente , vanagloria. S.Gio. Battifla fantilfinio 
alia proua : in Saa Matteo cap. 2 6. & nel grembo , & Angelo del Paradifo 
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in terra? quello nò, perche dunque*» 
tanta differenza ? Ah , && licuro che 
non (ì farebbe infuperbico S. Giouan- 
ni , e pure Chriito offernò di non lo- 
darlo in prefenza, perche S. Giouanni 
non haucua inai commeffo peccato 
alcuno , era Tempre vi (luto Tantamen- 
te, & innocentemente .c però diceua 
C hriffo.io lo vogl io lodare sì,ma pe- 
rò come innocente in abfcnza; lllis 
abeu ntibu s; n ia*»a nta Maria Madalcnà 
quando li gettò a’ piedi di Chrillo, 
ftaua in attuai penitéza,ah dille Chri- 
fto non baila lodarla Tolo , ma voglio 
lodarla in propria prefenza , acciò il 
Mondo veda quanu ltima facci d’vn 
anima penitente , che l’antepongono 
aH’innocentc.S* Gio. Qrjfo/t. fopra_» 
filtrilo palio ; Magnts laudibusMagda- 
Unam prffentem , Ioannem ab/ente prè- 
ti tea t Saluator , perche ? vt videa! quarti 
bcneuolo affetti* erga pani tenta effitta- 
turjcum ipfnirmocenubus amepouat : ah 
ah mio L>io,epurehoggidìnonè chi 
facci penitenza de’ Tuoi peccati. 

3 Ma non Tolo a quella meta giun- 
gono li honori , qual fi Chrifto a 
quelli , Tanno penitenza ,madi più ti 
aona Tcetri «corone, imperi, regni , lì 
che Te vi follerò qui due pedone vna 
innocente, e l’altra penitente, c che lì 
doudle dare ti comando d’vnRegno, 
ò Principato , lì deue più collo dare 
al penitente , eh’ all’innocente; nel j. 
de Reg. cap. 2. due figliuoli trouo io , 
che hebbe ilScrcmlfimo Rè Dauidc 
Amnone , e Salomone, Amnone pri- 
mogenito, Salomone per elfer fi fe- 
condo genito non le toccaua cofa al- 
cuna^ pure leggete la Sacra fcrirtura, 
c titrouarete , che Dauide diede il 
Regno a Salomone, e nc priuò Am- 
none: T oletfiUum metm $almonem,ù- 
écitevtuatFfx. 


' Qui io non sò doue mi lìa , coin è 1 
potàbile , che Dauide priuaffe Affi- 
none del Regno,e lo dalle a Salomo- 
ne ? forlì eh’ Amnone era impotente,' 

8c intubile ai Regno? quello nò, per- 1 
che leggete li SS. Paddi e ritroiurcrtv 
ch’egl i era vn Prencipedi gn i fluì tì Ac 
humanifiimo habile a qual fi folle 
Impero, e Regno , perche dunque 
priuarlo?cpure Dauide è Tanto, epa-» 
re Dauide è in Paradifo, come vi; 

Ah , &c. era dignifihno Amnone del 
Regno ,e pure fù dato a Salomone ; 
perche leggete la Sacra Scrittura, e ri- 
trouarere , che A mnone fù generato 
da Dauide in tempo, che Dauide nò 
haueua ancora commeffo peccato 
alcuno,era ancora innocente ; e però 
dille Iddio , il parto , che verrà alla_, 
luce , voglio che lìa honoraro si , cioè 
che lìa Prencipe, e non più ; ma Saio- 
mone fù generato , concetto* parto- 
rito per dir meglio in tempo che Da- 
uide ftaua in attuai penitenza del filo 
peccato ; ah difse Dio, Salomone vie- 
ne alla luce in tempo di penitenza.si , 
lìa fatto egli Rè , che coli vedano i 
mortali quanto a me piace la peni-* 
tenza. S» Palcafio : Secando &mn g p M 
primo obtuht corona m i perche ? quitta nuf 
gimnoti filius crat Druidi t 'adirne inno- 
centi! , Salomon Dauidis uni pceuitcntisi 
anali N.JM. e perche non attendi al- 
la fantnJìjpa;e benedetta penitenza? 

Ma quando quelli penfieri nonu 
v’habbino rubhato il cuore, vnlblo 
ve ne voglio far lentire , e finifeo» chè 
foglio «dimandarlo l’anima de pen- 
lìcri,&è, clic vale tanto in vn’ anima 
la penitenza , che quella per Tona , cha 
s’ esercita in efsa,vienea tanto morii 
to , che Te ne va sù le nubi , trapala i 
Cieli ,gionge alle porte del Paradifo, 
contraila có gl’Angioli,battaglia con 

Iddio, 
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Iddio, edeli'ifteflo Iddio ne riporta icerato , qui vu corpo letica capo, 
viitona,co«>ni*ep*d:isa. Nefasti di li vnmaredi fànque, e fpeflo miri 
Cantici cap. j. volcua vna volta lo; fa' i morto il viuo, iu'l vinto il vinato* 
Spola Celertcpennelieggwtci Icfou- re . Ouùtro natili leale che fremiti di 
tane bellezze delta Spola della nidna~« furóre, mormori j d'ira , gemindi chi 
(anta , e dopò hauerla con varij , e di* criagna , e<b chi. iol pira, comeduaq; 
uerlì colori retoriajdipinta, tmalmc- loSpirito Tanto non Teppe rkrouare 
te dille; brammate ò figlie diGtcrufa- altro paragone ,che dire.Q»id vidcbit 
lemme Capete quali lìano le fatjcwta Iafulamues tufi eboros caftrorum i AgJ 
della mia Spofa, e ch'altro potete mai giongete di più , la muiìca è ama tri ce 
immaginami ,cbe di vedete vn feli* delfilcntio , la guerra amica del Ibe* 
Ciflimocorodi cantori vn cflcrch, pito,& vfuiaco ; oeiia muiìca quanto 
toipodetoTo di foldati : Qutd t ndthis più grande è il lilenrio tanto maga 
c * nt ‘ *' IvfulmitnmfiCbsros *>q piorec iloontcnto .poijhementreil 

orftetqrici può efierc jrclic quella To- cantore temprala voce, horlonga^* 
miglianrafiahcroica «e peregrina.,, hor tronca, hor r iena, hor Tonile, hot 
ma a me fembr ano pararelli inufita- grauc , hoc leggiera , hot afpra , hor 
ti , confaccuolezzc dittinoli, e prò- pia , hor alca, hor batta, hor predai 1 
portiooi Tpropofi tat illìnic , DÌO im- tarda , hor Tcii legar;!, hor 

mortale ,di«ùP.Tcodoreto,equao- fparfa,horauima,horpian£r,jiorri. 
do hebhero mai fcmiglianza affieme cfef.or fogge , hor ritorna , l*Or fenic- 
ia vaghezza della unifica con tainer ga, hor. fi promette, hor fi fentoj 
pito dcll’anni: QuidCbori cum caflris ? & hot riempie l'orecchia .' JLàdeue 
Chi non sa>chc la muiìca è quella, che nella guerra quanto più grande è lo 
ralTercna il cuore j mitiga il doterei, fìrepito/eguiumdofidf Marce ta fitì- 
alfagcrifacla faticale tratto l’animo guigiutraccu.faccnòofì rotte ggiarc 
dallo (degno , lo riporta alia beneuo- l'acciaio ; efulmipareitferrt) , vedefi 
lenza? dicalo a mia proua Sauté,. a ne fimi», e torrentrdrTingue m miCo 
„ cui per canto di Daùtde Te làvfaiqa^ lieta nauigare la propria vittoria sco- 
dai cuoreogmfdegno nemico della . me dùquelo Spirito Santo di isè: Quid 

quiete , poi che mentre con trilli gra- vidtbis,&c. A g giongete di più.itSol- 
noli ,& ingorzate leggiadre patleg- datod’armi aulitati fi cinge, il Can- 
gia il Coprano, & con alternate noce tote indotta longaiimarra. Il Solda-* 
li riTpoode il tenore , il bal|p profon- to imbraccia lo fendo, ilCantorej 
da nell' vltiise corde, & il contralto muoue con maniere galanti la mano, 
s' inalza Rifattamente fino alle Stelle , Il Soldato impugna Ja fpada , il Can- 
fe ri Tee di sì fatta maniere ’ l'affetto tore prende la cetra. Il faldato feotv 
dell’vdirore , che trafporrandolo fùo- re frettolofopeT il campo ,il Canto- 
ri di Te Hello lo porta li doue fi fa il re Ai fermo nel Coro . Il faldato o- 
conccrto La doue nc gl' Etterciti uunquearnnaapportaterrore,eTpa- 
fchicrari perii fumo s’ appella l’aria, uento il Cantore ouùnquc fi fante ge^ 
per i lampi, ■;* acciecano gl’occhi,per nera contento , & allegria . TI falda- 
te ferite fi perde la vica,& con mifara- ro col ferro ti caaa il Sant to* il Cirt- 
bHc confulionc fi vede li ro petto fiù- tore col canto t’amolttccì affetto . fi 

falda- 
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faldato feguita iftendatdi diGuerra , . - - ‘ 

il Cantore il vrifillo della Croce. Il i v - . 

faldato ode il rimbombo de caui SECONDA PARTE. 

bronzi , il Cantone (ènte il Tuono dtv • : ■» 

lacri metalli. Il Soldato maneggia TV Efta vecfiamo comeja penitene 
fanguinofìacciai*il Cantore paci ti- JLV ria fi deue farfubito, c non dif-» 
che penne. Soldato s’ adorna di ferirla, perche fe voi latte vn peccata 
Aiperbo cimiereffii capo, di Cantore daretetempoaltcropoandarercdif- 
di clerical corolla .• Il Soldato pratti- ferendola , (ara poi difficile il rime- - Q 
ca fra terrate chiurme , il Cantore tri diadi ,e portarcte pericolo di danna- 
. rdigiofc fchiere. Il faldato dallinfo- rione perpetua : nella (aerata Genefi 
lenza faldate fc^>s' irdnp«rhtfre , il capir, ppccò il noftro primo P-adro v 
,w <c ' r Cantore dall'liulrutti religiòfa s’ab- .Adamo, perii che ncceffitò Iddìo* 
balla, llfaldarotiattagliacol nemii caligarlo , che però nell’ ifldlo gior- 
co vilìbilc, il Cantatóre > con nemi- no , anzi che nell* ideilo ponto , che 
co muitibile. il fotdarofeccheggia le pecco, venne iddio a dadi il cattano : 
nemiche tende , R Cantatore rimerò* jùfaitrampoflmeridim. ./ivi' 
fica ideuotnapparati. Come dunque Redifficolnamo Signori k* cotte- 
lo Spirito Santo non fòppe dir’ altro fia fapra quefio p&Éfo * vorrei , chea 
fófochea Quid vidtUs m SuLirmtcs , jni dicefle, perqualcaula Iddio «CM 
tifi chorof cbfjlrotum! Ah.irc.poteua niHelubitoa cattivare it nollroprt- 
• ntrOuare alrte fomiglianze lo Spirito mo Padre Adamo ,che'nfccefluà heb- 
Santo» e fi ferui di quettc, perche be f onnipoHanza di $.D.Maeftà, di 
quando vnVinima ftàin attuate peni- date Affitto vii bando >& vneffilioda 
tenza » umbra qual mufìca gentile quella felice ftanza.de! ParadifaTer- 
ptima che chiara altamente la voce reftread Adamo in tanto, che diceil 
al cahbo fn odi , all’armonia glianiijii P.S.Bcrnardo » che dal ponto v cho 
altrui prepara con dolci ricercate , e peccò Adamoal cattigo , che li diede 
i;.uii baffi modi,ponendogfiftelfi Angioli Iddio vi fu a pena vn momento di 
inlìlcntiopet vdirla;maèancovero » tempo: Mox infiora mediale videtur * 
che nell’ ifteflo tempo come al gucr. Ah,Src. poteua Iddio differire quel 
reggiate intenta, prende per campo caffigo.e pure lo fece Cubito .perche 
il cuore, perclmo la fperanza , per Iddio bramati*» ph’ Adamo venilfc a 
feudo la fede, per cintola la gtuflitia, penitenza , fi penriflcdel fuo fello»© 
perfpada lacaritd»e prefenrandoft al diceua » io sòdi quanta maligniti fia 
trono di Dio ottenne quanto vuole, e il peccato *chcfe pretto non vfnme- 
ih. (fefidera: Teodoretój Hoc rumini» dio appeftard calmenre il cuore di 
marms pccmtenta de la ibi tur mutua ge- quello Adamo, che precipitando in 
renth &■ vt mutici , tir vt rmtitis » mille rouinc » Si precipitij l’ indure ri 

ni n fui tjut Heum irutumpU- talmente, che poi et lari difficoltà a 

Cai, milita , quia m- rimcdiarli,peròfe Adoni Affitto il ca- 

uitktùilem vii ► • ftigó»acciòemédato otrenglii il per- 

1 ett.Ahah» •• ' t- • dono, ecolìgi’ attenne, che fe-Iddio 

: &c. . > •>,!(. -tàrdauaiquel giorno, ò queHa notte» 

Dio 
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Dio si come andaua; fcntitc Proco- certa fife pbr vera ,fe Iddio : li brut»- 
rm. ìbì P l0; Honùnis peccatiti» Infulem mnu torevrdmm, si tutto quello che fi, 
' por tabi» aèutì, nc ipfé 'donde in pecgaH e pente il noflro cuore ; Sc.il cuore di 
redargutmem mnuts muebim ; ah ah queifiniquo Rè era finto, efaltace» 
mio Dio i# come non procureremo come le dille : Mm inducati* amplms 
noi fobico fatto m peccato n. clic r- malum [operatiti. Ah, &c. era finta 
pela peri te ra i ;<•> •’ -sii; quella penitenza d’ Acab, e pure Id- 

.'Piace Qntoa Dio lalobira peni- tool ac cetto4x-rt he eh' à pena Acab 
_ . senza, che feriti gran cofa ti voglio intcfe la volontà di Dio «che (òbito 

direjdato calo che vi fofie vna perfo- fece U penitenza , e per queflo buon., 
nacofi sfacciata^ ternerairia,cheifin- effempio>chc pidioroaoquei popoli 
... . gdie di pentirti ^-feccfe » na penitqn- di vedere ilìoro Re epa quel cilicio, 

za finta, e bugiarda niente mena pm ~ , e ceneri Iddio faccettò : gufiate il P. 
cetantoa Dioqtiefiafubita peniten- Tertulliano: Torneata (fi Dee, anima. 
za »chai’accetuniper .vera , e reale#' pwwtcns&tno»pcr verta». , & germa- 
come fcxeaknentje lì pentilfe • Nel?, iwm ,fed per fittam > &fucattm pxm- 
deReg. ca p. tè. era Iddio fdegtfico. ttnttam Àcabvtniam menni »ah.pec- 
contro quel Fellone ingrato, e contu- calorie peccatetene come non fase 
toace dell’ira tea 11 Rè; Acab , per i voì.peniteoxa^ ■ - • >. ■■ . t ■ u : ; n? < >1 

che ordinò di /piantarlo, Jifintgger-. Ma quello è nienre,umta tanto 

lo, e rouin arto: Acab vidde quello, dio la penitenza di quel peccatore, e 
{utoto fi vc/Hd* cilicio» ficioìe dricr-., peaatnte , quai peccando ricorro 
*o,fi pofcle ceneri fui capo, digiuna- fubito alla penitenza, che non fi può 
Ht,perilche chiamò Iddio il Profe- chiamare invn certo modo peccato- 
la Elia, eli difie.bet>, Elia bai veduto te » ne peccatrice benché caduti in 
come Acab hi penitenza ,cotne : Hu-* graui peccati, ma fi buoni, e gufili, 
mliafus «fi nei caufa.pia.no dille Elia, Prouerbijcap.14. volendoli Serc- 

aée/ta V.M. ciré quella penitenza., mlfimo Ré Salomone fcriuerci que* 
d’Acabé ónta, e bugiarda, fintamen- ila verità, difle quelle belle parole; 
teeglifà quello, non importa 5 dice Scpttes in die cadittuHus»c sì prona, e 
Dio, /osòbemffimo, nienteimaroli sìprocliuala noma ttotura al malo 
toghe perdonare* neJo voglio più (aice Salomone) che il più giudo 
fa&gare:jQ«»èi/w^itìM efcmtita»- -huomo >e la piu giuba Donna, che fi 
[fi , non'.wducdm antplius maini» [ttper rkrouial Motado,caderà fino a fette 
«iWjdwe il Sagro Tello . volte fi-giorno Scpttes in die*&c~ 

. Fi la cenfura a quella fcrittura il Stgnori.fc nòtofie lanuerenza, qual 
P.Tertufiianolib. 4. cantra Marcimi profelTo allafauiezza del Rè Salomo- 
ca pao-c dice seghe vero ò Teologi, neidireifolfc vna melanfagine la fua» 
[ s J f ‘ ciic:£>«w cor non oratjn vamm lingua dire : Septies m die eaditimHns , non è 
Iabnat , die mentre il cuore non è politole *cìV egliadtmandi ilpecca- 
retto, latri pm cheli fanno , non fono tore, e le peccatrici giuftoaK/?«r , do- 
degne «1 premio, « quello Rè, final- ueuadire Scptis m dìe eadtt miufìus : 
mene Picena quella penitenza finta* da che peccando fi /epa dalla retta 
m e £ite,come politole, die Djol' ao- via della giufiitia*» ingiuflo fi deuc 
... . ■ ' ' appei- 
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appellerete non giudo; come dunque tcruenire tutte le dame , e grandi del»' 
dice tuftus ? e poi non farebbe pazzia fuo Regno , e mentre dauano fui più 
lamia , s’iò credcflì cV vno quella bello della. fella, li venne vn piego di 
mattina per .tempo hauefle amazZfl- .lettere inuiateli da vn fuo. fiodiffimo 
co vno*diià poco vn’ altro, di Id.ad amico,*il Rèdubbioiò,r di’ in: quella 
maino poco adulterato con quella f offe qualche cofa, che por effe diftup* 
Donna > nei difnare commeflopec- bare la fèlU*|K»nJi volle aprire * ma 
catodi gola, dopò il praofo fuperbo ordjnòfoflero polle al capezzale dej 
gridaffe con quelfaltroj e cento cofe fuo letto* e die nel giorno feguente 
tali* e poi voltili chiamarlo giudo, gl’ hauerebbe lette; ma ecco che nel 
buono.e (antou- Septiesindiecaditiu- piu bello della teda per vna congiura 
(lus.c ome va? AlvAcc. è vero che pec- fattali contro * fi foUeuorooo li: ron- 
cando l' huomo fi fi ingiudo , e pure giurati»# impugnandoilferro,pren- 
Salomone lo chiama giufto , perche dendolo per il collo a fot?a di dille- 
Salomone parlaua d 1 quei peccatori , tate li leuorono:la vira i l’ amazzoro- 
e peccatricitche fubito caduti in pec- no : furono poi aperte le lettere , e fi 
cato,ricorrono alla penitenza ,cper- ritrouò*chefelidauaauifo dellacó- 
che piace tanto a Dio queila,chc nota giura *de congiurati , del tempo, dei 
vuole Iddio che fi doni nome d'ili- modo* & d’ogn’ altra cofa fpcttan- 
giudo al penitente, per tanto s’adi- teallafuafalute* ali mifero * & in- 
manda giudo. S. Gerolamo: lufli felice quanto meglio farebbe dato 
vocabulum non amittit * qui per pani- pcreffo, che per vn tantino di tem- 
tentiam femper refurgit . Ah*&c. '■* po haueffe pollo in vn calle quei gu- 

Ma veniamo vn poco a noi» dim- ÌUfallaci,bugiardi*& inganneuoli, e 
mi ò giouinc sfrenato come fai peni- dette lo lettere* c’ hauerebbe fcampara 
tenza, dimmi ò donna feflfoaie come la vtfai »■ v( . - w 
ti penti de tuoi errori, e peccati? ah-? Dimmi ò hJ. chcjpepft fij hoggiil 
fento colui,clie mi dice: Padre non ci predicarti io, che facci penitenza * 
fpauenrare, damo gioueni, la faremo non altro ch’vn piego di lettere , qual 
prima di morire, alla vecchiaia: ah timartda Iddio per mezzo mio tuo 
difgratiati , & io vi protedo da parte fcdelifiìmo amico nelle quali t’auifa 
di Dio, che fc non la fatte hora * che latradiggionedel Diauolo , le pene 
fete giouani,robudi, gagliardi^ bril- dèli' inferno* la morte eterna, che 
lanci , alla vecchiaia noiofa*all'etdca guardi bene quello che faùaltrimen- 
dente fopra d* vn vii badone , che vi te morirai di morte non folo rempo- 
crederete di farla, non potrete* e mo- rale*ma anco eterna : lenti che non è 
rirete non folo di morte temporale, penfiero mio nò , ma dello Spirito 
ma di più di morte eterna ; queda_, Santo in Daniele cap.j. daua l’ini- 
fcrittura fola *c qui finifeo. Signori quo Rè Balda ila r facendo quel fc- 
fouenitemi , lego io in Plutarco di ftinófupcrbiUì-noallcDame.ePren- 
quel gran tiranno di Tebe adimanda- cipidfl fuo Regno: Fede Falda [far Dan. 
to Anchife*che"daua vna volta que- comiuium magniti» optimatibus fuis , 
do Prencipe facédo vn (uperbiflimo * e mentre daua nel più bello della fc- 
ebclliflìmo fedino*tiel quale fece in- da , li venne vn piego di lettere man- 
Quareftm ale delCadana . T dateli 
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dateli da Dio : jtppamerwtt digiti fe to’ Angelo con «ma ipada nelle 
qual i manus botimi! jcribcntis* preilo mani , che gliela incaftrò nelle vH ce* 
o Rè , vedi quelle lettere, non vo- re .4'atnazzò : Eatbnnoffeinterft&n 
gfovederie per adeflo-, dilfe il Rè. efi Baldafiar*diccil Sacro Tello, ah 
s' adimandi il mio Scemano Da- peccatori , e peocamci •, fono quelli 
mele. le «redailui : viene Daniele ..of- gl* auifi, che mandalddio ad ognV- 
fcrua le lettere , le vede \ ah Ré preilo nodi voi . acciò facciate hora 
prefto apri quefte tenere , fi peni- Ja penitenza, non afpet- 
tenza de tuoi peccati , altrimente " tate al line della fe- 
lci fpediro i Mane letelfares numera - ’ da, perche vi 

hù Donmiu I{rgnuM ,& appenfut eft 1 l 'titroua- 
in fiaterà, a!b,zh, non è bene diftnr- 1 • rete > ■ - y 

bare la fella diiTe il Rè^portatcle via , < ingannati, andate 

la vedrò dimani; ma che fuccefle ? ( • in pace. . 

ecco che nel pili bello della fella fcc- _ »t# •'*<* 
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Embra veramente infelice, .(e d efiaf efardc la petfona ij-fiatneg- 
e Giticela 6 N. la cura-* giaote,& infuocato Sole l mapgia non 
qual effcteita-ncl culkxUy .fecondo il vedere , ma fecondo Vh®- 
re la fua.cara gregge je p*t uere.hot folifce i Monti *bor feende i 
(colare l'amatoarmét» i) piani vho.r vijn apprica 5 & hor in o- 
pouero Paflore , poiché quelle fatiche tura valle * lior con rifehio dcUapro- 
ch’apprefe a pena fiatato dal materno pria vita le difende da filueftre fiere». 
(cnosauù’umencanocógTaiinijonde e tutto trauagliando mena faricofi i 
fatto già he redeve padrone delle lue giorni ,e lhora (oh che vita ) niente, 
pecorelle , poco donne ia‘ notte per meno dolce laftima *• e per l’amore * 
o (Ternarie, acciò da voraci lupi non-. qual porta a quelle pecorelle* nó cara, 
le fiano vccife, timorate *e difperfe; biarebbe quella humile greggia, in», 
ffc auanti imatucini albori ofa ferrare fuperba regia , (lima dolce ripofo il 
Te palpebre , ecco,che non si torto hi vigilare* aure foaue gl’ardori cftiui, 
fopiti gli affinati (entimemi. cho tepido Zefiro , l’itnpetuofo Borre^ *. 
comparendoli al balcone dell’Orien- temperata fiagione il neuofo verno* 
tela forbente Aurora*da)l’ouiIe balla» lieti pa (foggi gli fiancati viaggi, (ce- 
to de fiaay.fi di meflieri , che con-, tro reale il bafionc pa fiorale * preg- 
fellecita cura le conduca ai pafcolo', giara porpora queli’irluta fpoglia, di 
leguidi alTherba’, (e nel tempo- d'in» cui slamanta*fe &' a (fide tal’horamen. 
uemo ririgidifte lemeuibra il rigore treripofa l armentoamaro. Torto frò- 
ddla neuofo , & agghiacciata terra-,, dola faggio, e verdeggiante rouerc, 

V * gra- 
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gradifcc quelle frondi , come ferico fcntirlaùnS. Lucà cap. lo.caminaua 
padiglione , fi coica sii J'herbettc a vna volta Chrifio per il Mondo, e ve- 
luipnì care, clic molli piume: fé bra- dendofi fopraprelo dalla notte fireti- 
macllinguerfila (ère,s‘auicinaa fgor- ròinvn Calle Ilo di Lazaro , doue fu 
pànce rufcello , d onde per cifrarne il riceunto da Marta , e Madalena con_. 
liquefatto diamante fcrucngli le ma- grandillTma carità, e mentre Chrifio 
nuper coppa , per (cacciate la fatue i pai lana con Madalena ,. Marta fiaua 
dolci frutti, & al Tuono di palloraic preparando la cena,c vedendo, che 
za mpogna,gydc vedere non loto din* Madalena non l’aiutaua ponto, Stella 
zare,efaltare i pargoletti agnelli fo- fàccua ogni fatica, fe n’andò da Chri- 
pra il frcfto fmeraìdo, fentir di. più (lo ,e li dilfc quelle belle parole: Kart 
fopr^i raiut cantate le fcliierc demu- , e(l ubi cura , quod forar mea reliquid me t 
fici volanti ^oh dite cara vita, oh che fola mimìrntc f Signore non vedete 
lieta vita, in cuilefienti.e fatiche, li coqie quella naia Torcila 'domfa da_, 
fonogufti, e contenti. •; iOr,; niente,’edapoco,fenefiiconle ma- 
li fomigliante , &c. Pallore clorio- nialla cintola lenza fate cofa alcuna, 
fo altro none che, il nòflro Chrifio f vede clìfe V. M^cfii c veputa a fauo- 
Ego funi pajlor bonus , pecorelle dà lui rirci'.c non m aiuta a fare cofa alcu- 
amate noi Chrifiiani; Ncs ,mtcm Vo- na Sgridatela , rmiproucratcli la fu* 
pulureius ouc'spjJcMàeiusfrh quan- <Japrtcagfhc,c diteli che nfr’ aiuti'.' Ore Lue, jo, 
t’egli è vero, eh’ infiniti fono- fiati ergò ìHi'vt meaàiuuct . 
li ftcnti , & innumerabilJ , eh’ egli per Qua comincio io a diffico!tare,no- 
noftro amore hd foflme, e portate, tate, chenon ofhinrc Marta qucrelaf- 
il nitro però con tornino di lui con felaforellaMadalenadidonnada po- 
«riioyquindi il tutto antorizando il cosedanienre-j-concutto ciòMada-* 

'P.S. Pietro Grifologo Copri di qiib- lena non nipote mai, Madalena noni! 
flo'pa fio dicesa: NJl durum .mi amai d iflc mai parola ,- c poflibi le che Ma- 
rur»,iùt%r etnèi nitdMhotè- eótofutaf et- éalena di nobil fanguc originata , e di 
movyerus ,noidunqueietiélpiillore,e HI olire fiirpe procreata, haoeflc vn_» 
ctélte pecorelle faucllando , voglie errore tanto abbandonato, che ronfi 
vediamo due ponti : nel primo' le ri fennec dell' ingiurie dellaSorelJa , e 
grandezze , c pompe della di )Ui- vote, pure legete tutti gl’Euàgriiili , che nò 
e parola.- Outsmé^vecem incanì , tu- ritrofcarere mai , eh' ella rilpondeffe 
«//ahi; e nel fctondo-alcune prc rogati- pure vna patria. Ahj,Sec.haucua vn 
ite di quella fua Voce . cuore generofo Madalena, e pure noti 

• Glorie si -grandi, e pompe sì rare rifpofe; perche, che taceua Madalena» 
fono quelle della parola di Dio, che quando Marta l'ingiuriaua, ftaua at- 
dareaii vna perfona ,che la fente vo- tualmenre fenrendo la parola di Chri- 
fonrie ri vna fol volta , refiarà ralmen- flo»egodeua talmente, che non/ìti- 
te dalla dolcezza inebriata , ch : inca- rò di rilporjderli, quali che dir voleflc , 
pace d’ogn’altro bene noil vorrà- mai io non voglio rifondere a quella mia 
partirli da quella , e fopportard più fòrella.perrion interrompere ilpar- 
tollo qualfiuoglia ingiuria , (V infa- Pare di C imilo , perche rifondendoli 
mia , che permettere di non vdirla , e l’mtcrtóperei io permetterò que- 
- .J Ilo? 
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fio ? nò. Aimo piu fentire la voce di- peccato in quei quaranta giorni? co- 
llina di qualunque ingiuria mi poffi me non poteua trattenerlo , in quel 
direnila forella.peròdica, quanto el- poco di tempo? che mottiuo hebbe 
la vuole, ch’io non ci penfo.S.Agofti- piò in quel pònto di peccare il popo- 
». Aug. noibiecinre/poodendo laborate voiuit , lo, che non hebbe in quei quaranta 
fir.16 d ftenan parcrtt refpèdcndi fetmonè amit- giorni? Ah,&c,poce(ia il popolo non 
vtri - terctaudicndt tntentionem&h N.N.sì sì peccare in quel poco di tcmjpo,e pa- 
che ie folti deuota di fentire la paro- re peccò,perche leggete il (acro Te- 
la di Dio pigliarafte più di quel ti fai fìo,eritrouarete, che per quei qua- 
i trauagli dalla mano di fua D.M. ranra giorni, ch'iddio daua la legge a 

! ■ • © ueimcfi&c. sì dolce è la panda Moife, la dettanaeon voce coli alta 
di Dio, che per £arc,ch’rn' anima non cheli fenriuft per tutto , nelle valli, 
commetti mai peccato alcuno.» non eme’ campi : Vox Domini perfonabat in 
v‘è meglio che farla fentire volontie* Situi; horaperche in quelli quaranta 
ri la Predica , anzi quàdo t ih vedi vna giofrii il popolo foitìfemprela paro- 
perfona, che non la lente volentieri, la di Dio , però non peccò; ma per 
di pure, che quella è vna porta pareti* quel poco ai tempo , che cefsò Iddio 
te ad ogni qualunque, peccato , per* di pattare, c Moife A pofe a venire a 
che chi non fente. volentieri la parola baflo,con fentendo piò il popolo la 
di Dio, fati qui fiuoglia iniquità , er* parola di Dio .pece ò;fcntite le para- 
tore, e peccato indi’ Eflodo cap. 3 1. deiP. S. Atnbrofio: Curri Trloyfes m s.Aml 
adunando Iddio il Cronifla Moife »e Monte Sinai Itgt acciperet, Tepuius trai e *P 1 9 - 
gl- ordinò* che afeendendo egli il tuoi *dron Sacerdote ,& quartina pronut 
Monte Sina, fi fermato il popolo nel- adftccandum , tamtn quam din Ux da- 
le VaUiche li vokua darla legge , vi batto , Sacrilegio errafsenonproditur , at 
Molle Tementre-per quaranta giorni iét tùmnum comtcuttz'erbtnn Hatim 
continui flette (opra quel Monto pccwtum ircpfit , vt pettret fibifacere 
fcriuendo la legge «benché il Popolò Beot;ah ah mio Dio, quanto fi vede 
folle procinto ad idolatrare, e pecca- chiaro quefto alla giornata in noi . 
re.niente meno , inai peccò , folo per Padri (Intuirai 1 eccone la prattica 

quel poco di tempo, che Moife pofe di frittura in Efaia cap.rf. defidcra- 
• calare giù dalla cima del Monte al ua queflo Profeta affiorarci di que- 
piano, alle valli, fabricò il popolovh fia verini, fri ,F altre cofe, che dille, 
vittcJlo d’oro, & adorandolo idola-*- quefle furono degne d’eterna memo- I f- f- 
trarono ; F abricauerunt vituiem , <&• ria;/» anno, quo mortutueflI{ex Odiati 
adorautrunt, dice il Sacro Teftov . < vtdtDomtnum Jedentem (ttptr faina* » 

Entra qqà il P.S. Ambrofio,euit- cxceljum,zir elcuatum , nell’anno che 
co amirato di ce r notate , che vuol di- morì il Rè Ozia, io fui fatto degno di 
re, «he per quei quaranta giorni» che vedere.il Cielo aperto, e viddi Iddio , 

Moisè flette nel Monte, ilPopolo non il. quale flaua. in vn gran trono di 
peccò mai ,e per quel poco di. tesa* Macftà/cdendo: In moto, &t. 
po,chepolc peccatore giù dal Mot» Signori bifloriciavoi; voi Capete 
te al piano,pec crochi trattenne (Dio ch’è colinone del Ctonifla , & hi fto- 
immortale) quel popolo , che noa tico , quando (criue gl’ annali del 
c/j tyanjmak del Cadano, T 3 Mon- 
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Mondo », regiftrando qualche gran della diuina parola; quando vede vn* 
calo, lo fcriue Tempre in tempo di vi- perfona,chefcnre volentieri la pare- 
tai: non in tempo dimorfe , come la Dio all’hora disfida, tanto di fc- . 
farebbe adire, la tal faccione d! Armi; fte(To>cbe l'abbàdona , nehàpiu fpe- 
venneai tempo di Gatte, evinto;, la. tanta dtpoteria far perdere : andia- t 
tal battaglia tir dataquando viueua_. moallaluario.ftaua Chinilo inerito* 
Alcflandro Magno; coli: andate voi dato , inferrato , inccpatoafucoato». 1 •' 
decorrendo per tutte f altre , come luenuto. Ut eflingucdtaua da vna par- 
dunque Hfaia j ch'era il primo C roti fi te del Monte il Centurione,!! Capita» 
ila dell’ Oriétc.volendb/criuere que^ nodclle guardie, e con occhio lìffo 
(la vilionc del Paradifo.la ferme in té- ilaua oitcruando gl’ andamenti di 
poidùnorte: Unno quo morirne: cft Chrifto-, e benché Io, vedette patire 
0%/as vidi Dominion , &c* Perche con tanto amore , e cariti , pregaua», 
non fcriueriain tempodi vita i Ah *, per quelli ,che attualmente lo crocfi- 
&c. è proprio > nottè d ùbóio del Cro- figgcuano,che fpargcua il fuo pretio^ 
niftalaiuereleanioiiiilluftrijntem- filiimo Sangue , nientemeno*» mai lo 
po di vitande. fcfaiaJa fcriffiin tempo confdsò per figlio dii) io * per il ve- 
di morte ^perche leggeteli Sacro Te- ro Media, foioad vna atrione lo con» 
Ìlo*eririxmàrete ^chc quello EéOzia. fefsò per tale » e~ ftialt’horr quando 
filtra pcccatoracc ìo,y n Idolatra * ne- Chrilto alzando lavoce mandò fuori 
mico capitate) dèlia paiola dì. Dio », lo-fpirito: Uudknsqui* damati i -er» 
che però Iddio in furto il tempo di pirafsetjdtru vari fìlius Deirrattffe.^ - 
quetto-Rènon parlò mai* raai.fi fece- Di gtariaSignori nota v quelle pt- 
fcntire,ne vedcre,e pcrò*£làia»men- roie : Uudifns,quia che 

trevi (le non potata fcriuere cofa al- qui Uà laforza ad penfiero j che vuol 
cuna * & n pena fpirò* ch’irrrmcdìara- dire che non ottante il Centurione 
mente iddiofiicce vedére,e fentire, vedefièCHrillo.patirc , mai la con» 
c però fàneceffarioal Profeta ferine- fetta. Eiglio di Dio, fenomquando la* 
re la vifioncin tempodi rnorte.e non fentr gridare, forfi che il fpargrmento 
s gìiu. Ci vita ,-<h» lo dice ? il P,S. Giohrifo» del Sangue non era valeuolc ad ili»* 
crfbnm. ttomo.Otr cum ormici Ttopbeu tem- minarlo * quanto che ogn'alrra cofa i 
4. par Rpgum^uovtxrtmt narrare (oleantt, ce ito sì , come dùnque fola all» hora 

hoc ideo bue confuttudo preetermiff» c/i », che la fatti , lo corde fsò penale £Ah». 
rifpondeegl 1 z Sileni cum erat quiatm- tic. era bafteuole il Sàguc. illuminar- 
fmus erottile {{ex , & fubillo impura k?*e puvefoloailavoce-rettò illumi- 
I{egenoerat£)uverbH*drobmpuriu- nato, perche. vedete (lattai qud-Chefr* 
tem non vitanhfe moctemeornmemorat, llo,quà il Centuno ne,e qua ilDiauo-- 
ah ah quanti fono-, che non fono fatti lo#e qua n to piùChri fto s affaticaua 
dcgnidifcntire la parola diDio,per- pcnUimiinarlo , tanto più it Diauolo 
Cheti peccato "l'ottura, gl' orecchie - loperfuadeua ad cflet oftinato.c per- 
Oues mtfy&c. è fì valeuolela paro» tinace,Chntto li d/mottra le ferite,* 
lfcdt-Dio,cherutti ifauort.e gratie , battiture, 8cil Dianolo lidiccj Chi*' 
che fi Iddioadvn’anixna per (altura non licreda, perche fe folle Figliodi 
Èwi Diauolo ft ne burla, fuori che Dio non morirebbe sd vn tronca di 
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Croce : "MalediQus homo qui, pependit Madre, ne fratelli : Qua ,&c. 
in Ugno , Chsiflo li fi vedere» eh’ egli <}ui dupifee il Padre S.Gcrolamo,e 

prega attualmente per gl'inimici , & dice, comepoffibile che Chrido di« 
il Dianolo li dice, non Iicredcre,per- celle di non hauere ne Madre , nè fra- 
che (ài * che nella leggeè fc ritto : Odio tclli , fé M. V.era fua Madte,e gl’Apo- 
habebis inimicum tuum , Clirilto li fi llolifratclli cugini , ccrtoc.ch'inquei 
vedere la promeflà del Padre.’ Tattr (lopotcuano fcandaltzarligrHcbrei, 
trend bora c!arifi,a fihum tuum, & il quali fapenano benilTimo, che M. V. 
D la nolo li d ice ->on I i credete , che (e era fua Madre: ah mio Giesù.c doue 
folle Dio» non fi racconta ndarebbo è l’afiètto , che portate a Voftra Ma- 
ad altri : Edam voccatifìe ; Chrido fi- dre^nentre lanhutatr->erenonciate: 
naliuciuc.nianda Éuori la fuadiuina_» Qua Matermea^qui fratres mei ,&c. Ah 
parola : viudieusqMachtmansAtt’hoTà poteuano gl' Hcbrti fcandalizarfi è 
il Diauolofìrefe vmto,poidie veden- vero , ma lenza ragione , perche ve 


dodi non poter più far' altro , lafciò 
eh’ il Centurione lo confcflalle per 
Figlio di Dio »S. BernardoiPVdenr er- 
go Centuno , qui ex aduerfa fi ubar , quia 


dendo Chrido, che M. V. non era ve- 
nuta alla Predica, fi fdegnò talmente 
che pervn certo modo di dire la re- 
nunciòdi Madre. Gufiate le parole di 
jic clamans expirajsct, aie : Perèbic hoi S. Gerolamo nel luogo fopra acccn- 
mo Editti Dei crai, rrgo ad voccm credi- nato > che fe non lo diceflc quello S. 
dit,ex vote cognomi Filium Dei , &■ no>L> Padre , non hauerei cuore , ne animo 
ex facie , erat -cairn fortafse ex ouibus di dirlo io : Oh myfìerium tnauditum t.GirJH. 
tius, de quibus ait : oucs mes vocerrL, Matrem "Miriam fibt Dominili abiurai , itvt.tér- 
me am audiunt , ah ab peccatori»e pec- eum extra verbi cfset audicnttam conili - ** 
catrici, e voi non vdirete volontari tuta, eo patiffìmum tempore, quo verbum 
laparoladi Dio- pradicaretur a verbo: ah ali N.N. fe_* 

Spiace canto a Dio qncH'anima che per vna fol vo!ta>chc Maria Vergine 
non fente la fua diuina parola , che nò mancò alla predica ,che dico mancò, 
iapnò vedercene fentire,efeJifoffe per vna fol volta, che venne tardi ad 
figliuolo,*) madre, che non lì può dire vdire la parola di Dio, Chri do hebbe 
dipiù, echenon vernile volontieri al- a dire:!^* mater mea , e^c.chc lari di 
la predica ,la rcnonciarebbo.lnS.Mat: voi ; chenonci venite aleutamente* 
teo e. r i. prcdicaua vna volta Chriilo e fe pur ci venite , venite fempre > che 
nella finagoga , e mentre flaua nel di già c incominciata .» impanata# 
maggior femore dell a predica, arriuò ò Donne da Maria Vergine, quando 
M.V.con gl’Apodoli > e perche la_* fentite fuonarc la Predica, lafciateo- 
Chicfa era piena, non porendoui en- gn’ altra cofa, e venite fubito , fe non 
trare M. V» vn' Hebreo •5’ accodò a volete e (Ter rifiutate da Chndo . 

Chrido , e li diffe: Signore, vollra Ouei mea» &c.è tanto defiderofo 
Madre , e gl’Apodoli fono fuori del- Chrido , clic fi feriti la fua parola, che 
la porta, che vorrebbero entrarc,pc- più lodo di pcrmcrtere vna minima 
rò dite a colloro , che li facino drad a, occafionc , che non fi ferita, piu predo 
e Chrido fe li volta , e dice t Qua "M a- andai ebbe a milk morti, a mille, pa- 
tcrmca t & fratres met , 10 non dò ne uboli,aUa<JX>cc ,a! Calnanoalpar- 
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gcrc di nuouo quanto •Sangue habbi ftromente.permeMo de! qùàlefi fefi2 
in fe fteffo ; in San Matteo cap.i 6 . par- te la miadiuina parola > e tù il tagli ? e 
tito che fù Chrifto dal cenacolo per tù vuoi leuarc la commoditi a coftui , 
entrare nell'horco.fapédo che in quel- che nò habbi più a fentrrla? quello nò, 
k) farebbero venuti gl'Hebrei per far- fe tri gl'haueftttagliato vn braccio , ò .? .m.v, 
loprigione.fi voltòagl’Apoftoli.e li vna gamba ,ò il nafo * io non ti direi 
difl'eitigiiuol i hora è tempo , che ma- cofa a icona .perche gii l’-hò ordinato* 
lutate .però fe mi volete ditìÈndcro che t armalh.mai orccchio.quefio nó 
armateli tutti con colteli i. e vedendo lo pollo fopportare, e più tolto voglio 
che molti non haueuanocoltelli Ji dif- morir’ io , che s’ Offendi quello , e cotì 
feschi non hi coltello, vadtad accora- glielo refiitui fubito . S.Tomafo mira- S. Tm. 
prarfo , e chi non hi danari* vendi più colofauicnte ; Quoddetmò tturicuhm re- 
toflo il gabano , ia velie , e lo compri ; fQmarftfmfiau vUmSrtparàmlmttl- .»>’ 
Qui non habet gltuùum ,ve>uiat tuructm, ItUnuqucd permiuert non poterai tefus. 

&emt. Ma notacequelio.che ■ - ■ - -JUl > i u a u > 

celfe.vennelanortc, arriuorno gl’Hcn SECONDA PARTE, 
brei , Pietro vedendo * che sfacciata- -• 

mente poneuano le mail i a dofio a < 0ues me * voce P 1 meam auitmt., . 

Chrillo, sfoderi! coltello^ ai primo TJ Ella vediamo alcune prerogati- 
colpo getta in terra l’orecchio aì feruo JEv uc di quella diurna parola , fri 
del Pontefice : Ubfsmdu jlmcuLm » l'altre prerogatiue quella fembramiia 
Chrillo vedendo quelkUì «voka a Pie. migliore , che pcrconofccrvn' anima 
•* tro.e fgridandoJol’mcapellò fopra_» fe fia prefci»,opredefiinata,diChri- 
. -» • modo , ah Pietro coli fi fich? colili llo.ò del Diauolo, non ve meglio die 
maneggia ilfeiyo eh ? via leuateui di vedere , s ella feritela paroJadi Dio* 
qui*non fai, che s’ io roteili tare ditfe- quàdo vedete vna pcrforta.chc vinro- 
fa , haucrci filtro venire vndkrcito di lo ut ieri alla Predica * dfttcpun&ch’ e 
A ngioli dal Cielo in ter»? via: Mitica predcliinata per il Cieèn* eper iLcon* 
^jUdkmmvagiaam, : >/ ;> r tratioquado vedetc.chc vno ci vi mai 

Mu. is. Hora qui io perdo il cerucllojSign. volentieri, ditte ch’e prdc ito per Lu- 
perdonatemi , ma non dicelle voi pc- citerò, in S.Giouann i cap. lo.Refufci- 
co fa eh: ogn' vno douelle armati! , e tato che fùChnilo da mone avitaaj-- 
chiuon haueua coltdio vendefic più pacue a Madalena coli nclPhano in_. 
tolto la tunica : Qui non habet gljdtum^ forma d'Ortolano , acciò Madalena 
vetuLu tunicam,& cmaf.come dunque più facilmente il cohofcefse.le dimo- 
, hora.che S.Pietro fa quanto gl'hanete £lrò le cicatrici de mani,e piedi* e co- 
ordinato , lo fgrìdate ? a che fine tarli fiato, e vedendo che Madalena non il 
armare/enon voleuate.clic fi maneg- conofceuad adimandò per nome Ma- 
giaflcro farmi ? Ah ,&cjiaueua detto da!ena,e quella fubito fi fiancò per af- 
Chrifio a gl’Apofioli^hes'atmaflèroi ferirlo : Mjgtfler meus . um. %% 

e pure gridò a San Pictro.cli’adoprò il Redifiictiitiamo noi vn poco qui, 
coitello,pcrche* che cofa tagliò Pietro chevuoidire. che Madalena noti ri- 
aMalco? già l'hauete vditoivii’orec* conobbe mai Chrillo fc-non quando 
cbio*ahdi£scChrifio l’orecchio è fin- radunando per nome* fbrfi che lo 

cicatri- 
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cicatrici i e te ferite non erano fufii- accettami per vero Mclfia: Si jìiwufoi 
denti per farlo riconofcere?anzi ch«_* et tdtevt lapidea ifli panes fiant. ìiatt, 4. 

quelle le ritenne dopò morto il mio Fi qui la cenfura a quello parlare-» 

Giesù , dice il P.S. Leone Papa, acciò il Padre S. Pafcafio, che vuol dire» che 
folfero trilimonio perallìcurarc: del- il Dianolo , benché letterato , e dot- 
la refurrettione ài Chritì©*& inumi- to> in quella tua tenfatione fi dimo- 
rlarcinelladiIuicognitione:£«mi- ftrò coli iguoràiite » mentre dice àf 
s. Un. miti vt rtfumttionis mjflcrium ,ipfim Cbrifto » j che dica a quelle pietre di- 
tf*' F^demptoremintelligemus: come dun- dentino pane t Die vt lapidei ifti p#* 
que Maddena vedendolonon lo co- net fiant j forfi che le pietre hanno 
nobbe coli pretto* ò Madatcna ti lisi. crecchie, che (ì pollino vdire , chicli 
fmarrito ilfembiante del tuo Signo* parla, doueua dire clic facctlc di quel- 
re? Ah,&c. poteua Chnllofàre chc^ le pietre pane.* Fac vt lapide; ifitpanet 
Madaleoa lo riconolcelte alle cicarri- fiant , ma nòri<Sc * ò il Diauolo bra* 
ci »e pure fece * eh’ alla fua voce fola-, tnana l'intento fò nò» non mi ditte di 
dicclk : Magifiermeus ; perche MadaJ nò * perche non fi farebbe venuto £ 
lenaera prcdeihrtau* 3 c eletta per il quello quando non hauefle bramato 
Paradifo «però diceua Chrifio cda_; l'intento-, perche non dille: Fac vt A : 
11 mondo-, ette foto alla mia voce fi ri- lapida ,&i.t non , diè vthpides , &c* 
corvofce felettodelprcfcito; S. Beru Ahj’Stc. defideraua il Diauolo l’io* 
nardo diurnamente : Dijtuefcc (cdu~ tento* e pure tìilfc dic'it «Ori fot i 
jirm, e ibiU (enfia »&-mtirt -verbo , ytrbam e- perche fapeua ifDiauoiO' v cha< qu«- 

mmnclctt folti, &-ele6lam ttdifeemit * Ha parola die , era parola di Dio, che 
ahahMadalenaMadatena,sisi cho però con quella Iddio creò rutta_. 
conofceftila virtù di quella diuina pa- quella bella machina mondale : Tpfe 
rola ,mewre»n virtù di quella renon- dtxìl * dr fa&a funt. Sapeua di più 
ciarli quanti piaceri fallaci habbi il il Diauoto*che le (àe tentatiorri fo- 
bugiardo mondo*e n raflegnalti tutu no amariftme * e che come tali Chriw 
al tuo Signore. ..7 . t si-- 1 7 fio non l’haurebbe prete , -però dice- 
Ones mep * &c. Prerogatiue fi gran- ua frd di fefielfo , io vogl 10 inwtche- 
di, chef iftclìò Diauolo dell’ Inferno rare queftamia tentatione coni! zu- 
fe ne feruetakiolta per inzucheraro chero della parola di Dio* con que- 
le fue tenui ioni , per far cadere l’ani- fio die, Chrilto come quelli) , ! dì« co- 
me in peccato, gl’ifiefli Diauoli con- nofee il valoredi quefla diuina paro- 
fellano la-dolcezza* e virtù di quella^ là.fubitola prenderà , & io hauerò 
diuina parolarin S.Marteo c. 4-inrefo l’intento , ma lilùcoefsc il contrario 4 
il Diauolo , che Chrilto era entrato perche ChriAo conofcendo la fita 
nel deferto * c desiderando di far- frode, lo cacciò in mal’hora: Vada 
locadere in peccato,randò a ritto- poft me Satana . Gufiate le parole del 
uare*frà gl iallalti , che li diede, quello P. S. Pafcafio: Fiotterai emm [cripta- s. r*fc. 
fù il principale: Si fitint Deis et, die vt rarunt infpcftor Deum alaterno dtxtfse Mv.j. 
laptdcs ifitpanet fiant , Signore fcvoi fiat , & ex tubilo omnia fecifte ;idcò 
fate figlio di Dio, ditea quelle pie- formidolofus acceffit fperans in tan- 
tre diucotino pane , di’ io vi giuro d - ti verbi dulccdine Chnfhtm fuperarc . 

v . ah ah 
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«hah N. N. ctù tanto poco itimi U tale , raadi più fpiricuale t maJft*eH* 
parola di Dio? unto poco l’honori . non la volala fcnure,1a fprcmua_», 

Sapi,& io te lo procedo da patte e quando fenciua gualche prò feria », 
di Dio , die mentre tu no»ja dimise fe neburlaua ,e però Iddio perni che,- 
dtapazzi , qued' ideila parola cangie- che li daOe la morte non folo tempo* 
rii naturale k vece d : darci la vita , ti rde, nudi più etcrnaj-fentiteil Padre, 
data la motte» e come qua! pede ri filone Carparlo fopra il^d'Eriia-.: . 
s’arcachcrà alJ'anima,rhe tl tarapjò- u*s ft*(b , dlioii «nei ; Dilgeattr ; t 
bare nel fulfureo nido dell’Inferno : attendtìe »b*c frot rei ammadaemtc ,ca 
nuoua contradi ttiono -di ferino nL, emm csi diami verbi Hturs+irt qua prò 
fcuopro a quefto ptopolìto in Daui- fanàgnute imma efie jolet,t , eeuknt* 
debito. \o6& in£faiacAp.<J-ui Da- mutuo aréne pejjìmè fisnt^h ab quan- 
«ide al cdaro Salmo. parlandolo Spi- ti pcceaiori » e peccatrici fi «rouano! 
rito Sawodella patoLa c^ .Dio, dine» i»quedadata » a quali od giorno del 
di' ella era unto gioiieuole i quedo Ciucino vmueriàle li da ri quello 
Fè.che fe ne feruuia per medicina-, Ghnilo: Quotai volai tc congregarci * 
selle die infimi ita , e fòbico re fiaua_» funi %alma «mytgat palla fuoi , &ci 
Pf.io6 imo, e riccueiu 1* vita* Mifit ver- mtffi Trophetat » £r ocoé/lt w, qua nte 
bum fuw .4* interni* unite io vi votato fatatami permearti 

ubai cerumi A ffowwtfa, qtric \ c c© dcfrofqt»* voi^l’baueieijvojsaati»* 

J’oppofito Wou9 t »ti«ltfl*P<f^d’£dua, pdròi U&mdedMitn tgttm atiàntnìu ... 
dice.il Profeta, che ^parola di: f>io nAta^iMrio«iotai-fa)tidaHoiakb * , ; I 
fusi Tpirtara.c cruda, ch« diede la-» tcnderoiiaprorod&.chevrfcci hieri 
mortealfraeile: Mi fa Dominai ver- di&pcrui dire figillatatnente chii'4 
bum fuum m Jacob K cr occhili Ifratl , preddfinaco , chi;é prelato,' hotaò 
il cui pafiri efponeodo li Settanta-., vir ancora. tempo, vogtao attenderot 
leggono : Mtfif Dominai ppHem ».«di r li parola jmdaccroiiieenzaw che pei 
mandano la parola di p,m pede.. u ferodo vedere., io mi tema di quello, 

Qpi pompeggia la difficoltà* co- che fucceffe in vna Cimi dei mio 
ni’ è pollìhile , che la parola di Dio da Paefe flautin quella Ci tri per Giu- 
epedc,e medicina giurare , e morti- dice, e Podeifà , voo il qualera nc- 
fera, che doni morte, e vita? quedo uomo capitale di Battolo, c di Baldo, 
moralmente parlando fcuibra un- anemie . eòe in vn'aitni Còti quiui 
poflibik, che vri ideila cola iìa anti- vicina/ù rubato vn essilo advn po* 
doto, e veleno .gioqeopte, e nocino, nero mercante, qual Iti di notte rem- 
mortale, e vitale, come va? non era po condotto in quella Città douc 
uefta i’illeda parola di Dio ? coniti flaua quello Giudice ignorante , 
urquctanro iudirtcrenre A ,ch , in Da- e godo , fi Jet» la mattina il po. 

Orice medicina falut.aro.»-& in Ifrae- uero mercante per vedere il fao 
le. pelle, &c.era i'jlìefja tuffa parola causilo , fij a ponto ,fi racordò, 
di D#o, e- pure Lee v*dfcre effetti sì ch’in quella Città . vicina, vi ài fa~ 
diffiprahti , perche DaqiiL la ieotk» ccua voahq-a , e che, fàcilmente po- 
vokTiriqi.ia pretta uà, i’aiiiAua »-c m-bbeidìcs stato condotto in quella, 
pciò le dai» la vita con lolo Corpo-; chcs'uiuiòa quella roda, & appena-, 

- • arriuò 
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attirò supporti, della Città,, chr da zaftrnda c’%vn;iìume»', cni ; ciicrtp 
«n fùo aulitoli rii detto, ch’il fuodj- i^MualloneffiutÈe . bendategli benè • 
ualloall’lioca allora era (lato venni- '^lopclii , clic non veda cofà alcuna» v 
• tòtìèltal lhog<fJ'ch’ aridròe ndlaro portiatelH^éllesfèrzatrrfeil cauallò 
cafa. che l'haurcbbe ancora. ritroua- vàjn]à,fìaiuo,fe vienein qui, fla di 
to ; va ihnq;eanrc,e lo rinfilò (ubilo, quell l’altro . Quello è il ùoflro- cafo: 
lipofe la fella, e la briglia per condur- Caualloè l’anima noflra dice Gcre- 
fclo via , arriuò quello- che l’hau&- mia a Quafi tquus impetti vadéns ad t 

ua comprato; piano ò Signore , "che pralium.te due. Città fono il ( iclo, c 
quello cauadov prò. & io vi. dico l’ipferno j il fiumeèil mondo,- Giu- 
chemio, ntièllarb'rubato i la-tma' 1 dieengnorante fon' io . dne perfonc 
robba doue la trouo la poflo piglia- fono, che pretendono quell’ anima, 
re ,& io vi dico»che,mjoJ'lio paga. , Iddio dioiche fu*, perche l’hi ere a- 
to adefloadeflocinquanta dùcati , e ta,l’hiredenta,c conferuatajil Dia- 
perche veniuano tri di loro alle m» uolodice.ch’è lua.che l’ hi compra- 
ci, lìfrapofe vnaperfooa honorata, ta a danari contanti de peccati ; che 
e dille : Signori .tutti due hauete ra- s’hiafarc? afpettate al ponto della 
gione ; ma che- volete fare , volete roorte.quando vn Sacerdote vi chiu- 
ammarzarui perqueflo r fatte coli,. deri gl’ occhi,c che alle sferzate di. 
andate dalGiudicc, ch’egli lente n- morte mandarete fuori 

■tij di chi bi da edere, lenza più gri- lofpirito, fe andate 

dare .-coli fecero andorono dal Giu- insù, diteche 

dice .quale come ignorante . • diede fete di Dio; 

qnelUfentenza, vedete dalla vollra fe in- 

fitti, doue è (lato rubato il cauallo> giùdclDiauolo.cheDio;; 
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-• mulier, ytt& mét in Ctnitàte pectdtrìx^ 'LuC* 7 . r. 

S HNDE ancor dubbiofb bròfìo Ve <H« jthfe della penitenti 
da contrari} pCnfieri , flato TùfcqueWc di Madalena prodi- 

fciatoin billancia f ani- ciredooreijpoiche queHa fià quella, 
mòmioè N; felici pre- per dui Madaftnà v p*r Sprigionati 
dicarti quella mane -, ò di Madalena da' lacè? diabolici, sbandì da fa corti 
ferua di Lucifero,© di Madalena fe- TpiàteVi)dWdÌùofi-,dèbbIfò i> pece*- 
guace dhGhrifto, predicarvi debba ; ti,fopra fccèil trànd piro>tribnfb deli, 
le di Madalena peccatrice , òdi Ma- la rigidezza talpeftrò I* orgoglioso" 
dakna penitente eflér conucnga-. tvzVè l’irpéWiggia >rktrjrt« la lirt^ 
quello mio difcorf», perche tanto le gtìa » diede bando alle laidezze » re»- 
bandiere infami della' lacciaia ,quan- prime )’ iracòndia , difeaediò I* «ur- 
to li Aendardi glbripfi della peniten- dia , od icUéfolpe , riformò i coftu- 
za,vcdo /piegarci in campo deli’ ho- mi , diuenne più fplendida deU r oro , 
dierna hifloria - più fiammeggiante dell’ifteffo Sole » 

Entra per vna parte il P.S. A gofli- Vieneper feconda al P.S. A gofti- 

no,edice »che diMadalena lafciua* no ,S. Bernardo.* dice, che della la- 
flato di lei primiero ragionar dourei, feiuia , flato primiero di Madalena 
poiché la lafciuia fù quella r^per coi teflerdourei la tela del mio difeorfo» 
Madalena per accender fiandre, non poiché quella fù quella, per cui Ma- 
mcno impudiche > che dishoneite, e dilena. fi* faccua vdire con fauella 
per imprigionare mille incauti ama- dolce , con fguardi lafciui , immo- 
ti nelle reti , i laccidell'Inferno , fece derata a^l chiedere , importuna ne!- 
«h'clla fi ininialfe il volto, increfpaf fefigerr, auara in donare, iniqua in 
fc il crine>adornafie la chioma , infio- ritogliere,violenta in dimandare , de. 
ralle le treccie, innanellafle i capelli» tiranna in fignoreggiare . 
dipinge fiele guancie, flrtngcfle i fian- Serue per fecondo al P. S. Ambro- 

chi, arricchilse la gola* imperlafle la fio , S.Bonauentura , e dice, che del- . 
bo< ca , profumafse le labra , sfami- la penitenza , flato fufcquente di 
lafle gl' occhi. Si intìngdTe forili.. Madalena dourei farmi fenrire , per- 
ora per l’altra paite il P.S. Am- chequcfu ferula Madalena per fca- 
11 iafccfc. 
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li fedele , |>er cni follcuandofi dalle de Reg. cip. 1 1 . e nell 1 indio i. do 
baffd foglia della terra fc n andò alle Reg. cap. 1 5. nel cap. 1 1. vedendo A 
alttloggie del ParadiCo . Si che fon- Re Salile , che trèRc di corona.* 
^òN.s'hò ragione di dirti chepciH Moab, Amnon, & Èdon haueuano 
de ancor dubbiofo da contrari; pen- toga: inficine ., e formato .vii’ Eflcrci*> 
fieri lanciato in billanoa l'ammomio, to potenti flitno per prillarlo del R®«* 
fejii Madalena peccatrice, ò di Ma- grra „ dd Scctro ,e della Coronategli 
dalena penitente ragionare vi debba, lenza fere fgutllarela tromba » ò ru-i 
che per noó predicare piu alla lafcin more gg tare il tamburo* ne congre- 
uia .ch'alia penitenza.* delì'vna , e gare efferato ; gl’afndò ad. incontra» 
dcU’altra comporro il mio dimorfo in re con le fue .guardie fole, e la fola-, 
due. ponti jnel primo quanto «littore tnilicia di Gierulàlemme * li diede 
mef,e brutta folto Madalena nella la- 1 vna giornata si grande , vna batta» 
fonia, fuo flato primiero; nel foconi giusi forcata *<he difìruffc tutto il 
do, -quanto bella nella penitenza, feto loro ertcrcitb*& a pena fipotero il 
fiato fufliequentc.. 1 1 o » Rè faluarfi conia fuga , la qual vieto» 

^ , Et tcce multer , drc. Quanto forte ria poto vn terrore , tn fpauento in_» 
brutta Madalena . mentre ella priuai» tutti quei Regni, c Prouincie * cito 
dà fe fteflà ,e dimenticata della. prò», d’iodi poi doue andaua Saule , tutti 
pria Calme* feneftauanel le laidezze li rcndeuano obedienza , e li confo* 
de' peccati , eueie Jordidezze dpiku* gnanano le fortezze , e Città •* 0 *+* R,£ ' tMf ' 
laiattta,ben frfcorgedclfe facrà foce? cumqmefe verttbat , faperabàt , dice il 
re nientv' era dalTEuangehfia per an» Sacro Tetto : affermatali qua ; tutto 
lonOmafia chiamata la peccatrke^Uf l’oppofito trono nef capa 1 5. Poiché^ 

Padre Sane A :;oit moda poi ut.., -dal P. intendendo vn altra volta il Rè San» 
£an<ìrcgorio finhTranda>d*l'!ftuk* le, che i/Rè Amelec folo * e Toletta 
San Gioan Grifoikumo il fcandalafo’ s’ era porto a formare vn’ertercito 
’* J ‘ ifiaelc , dal Pad rè S. hi. fido la inda, c per finii guerra ,egli tono fpauerua» 
cento ..altri nomi tali, e vagliami d to * fobiro fubito congregò il Aio 
vero*ch'à coir , perche !a lafciuiae* Confegiio di guerra , diede parentia 
fporca , imbratta ^impera sfiata- Colonclli » fece Capitani, anticipò 
2Ben0f>vn’anMnt»chepniauarIadaaì paghe a foldati , ord inòche fi fuonaf» 
gran lordezze* pei liberarla da ì tran fe la tromba, & il tamburro in rnrd 
peccato non è vaJeuoie vna virtnìinla, iiuoi Regni ,s’arrollaflero foldati,® 
vn foto prcdicatore,ma vi ci vuole vn' fi facèrte vn' efferato groflìrtìmo , 
effercito di virtù ,vn campo di pre- iti tanto che notrvi era terra , ò catte t- 
dicatori bi fogna *; che tutti 1 San- Ione’ Tuoi Regni, in coi non fi ma- 
xi del Paradifo, Ghie fa Santa, Maria-, neggiaffero Tarmi* per opporli à 
Vergine, .con ratta la corte celcftiaie quello Rè Amcicc,e fù sì grande T- 
fopplichi * prieghi, & implori » al- effercito, quando Saul vfeì in carrv 
.intuente non fi. fari refe di buono, po , ch'arritiaua al numero di ducer.» 

•fera quali imponìbile la loro .con- to milla fanti *e venti mrlla caualli ; 
•uerffcne f ina contraditrione di Cum renifset Said ad ciuitatem Re i Vi - 

fcrittura vifCOuetà il tutto ; nel t, Ite , bubebat duceutum. mUlb&psdutaiLt* 

. t &• vi - 
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tir vigintimillta crptriuut „ dite il Sa- 
eroTeflo. 

v Qui comincio io a difficulraro *. 
vorrei mi diceftc , qual fofle la cau- 
li > che il RèSauie per guerreggiare 
còtto tré RèMOabj Amnon ,Bt Edon; 
non arroto lo! dati, non fuonò la trom- 
ba , non fi fenciil tamburo, e per op- 
porli al RèAmelec foto, fece sì gran 
efferato , e prouifione; non mi di- 
te , che torli folle più potente il. Rè 
Amelec,.che tutei quei tré affierne , 
che però, folle, necelfitato armare.» 
contro lui folo *e non. controdi quei 
tré afiìeme » perche quello non è ve- 
ro, anzi ch'il Rè Edom folo era più 
potente del.RèÀmeJec.e d’huonnni, 
c d’armi, e danari , come dunquo 
contro di quelli tré non armòvp- con- 
tro dt quello fola fece sì gran. ptoui- 
fìone Ho per me dico *che doucua_, 
fare tutto l’oppo/iro , cioè contro di 
quelli tré armare , da che rìrtusvmta 
fortior , e contro di quello nò, e pure 
fece tutto il contrario, perche Amo* 
lec,dice il P. S. Gregorio, noivvuo! db 
re altro, che : Topuluslabens- gemevi 
lafdua , perfone lihidinofé, c carnai} 
date al le fenlùalica , e perche per 1 ibe- 
rarc-vna creatura da quello peccato 
non tale vna. fola virtù , non è baffe- 
uolcvn folo predicatore, mabifogna 
che tutta- la corte ceJeftiale inteccc- 
dj ,flt implori, però armò sr gran nu- 
mero di perfone,. ‘sì grand’ efferato 
per vincerlo » e fu pera rio , ma quei 
altri Rea ngurauanogl altri pecca- 
ti ,.di fuperbia , di vanagloria , &c. e 
perche più facilmente fi vincono , pe- 
rònorrfii ncccffario armare »e balla- 
rono pochi foldari delle guardie : San 
s. G rei Gtcgorio fopra l’illcffa palio Cur 
iM. cantra ttoah t , % A.mon , tir Edom pugnaf- 
{*,& vicifsfr dtvitux jMOtt tamen txtreir- 


tum-tongregmit, tip córra Jtmriec turba 
congregami érifpond egli, quia od e ar- 
ringa cnda m formi attotns fpìritum virtus. 
vnammfr fieri ■: ali ahlafcmi.e feufuali# 
equa [ mera uigliach’anm v Se arati- fia- 
te in » gran peccato , e non v’ etneo* 
diate- • ..uiJt 33 ti atto» ■ ii| ,1 

Et etcì mttlier.tirc. peccato coli ne- 
fa ndo, che di tutte ì’ infamie, che fu- 
rono impelle a Chrifto Sign. Noftro ,• 
mcntreflctre qui giuda noipertrenta 
treannrconnniadnmuna. fìcuròd’ef- 
ferc giuftitìcato , éhe di quella , que- 
lla fola non* valle, condannare in San 
Mar.c. jó.fù il muoChritto piòve-più 
volte infamato , rinfamorooo prio- , 
cipalroentci Configliert Hebraici có- 
dire «ch’egli- vokua tubare il tributo 
a Calar* ,J‘infaunoronoli Fartferéot»' 
d ire » cb’ egli folle vixfe ùuttoredi-Po- 
pdbvlmfamò.linaiaicnteGindacon 
datici m-manerdr nemici, ma pcrépri 
ma di mori te lo ginlìiHcò con quelle 
paroletTreraw'l traetevi fanguìnc tuftunt. 

. Quient ra m campani P.Gaecano, 
e tuno ammirato dice, chev noi di», . 
che di tutte, l'méamie , ù impoffure, 
che forooo diteiLChrifto ,Chriliodi 16 

h iuna fi ritenti >.che di: queflasdiGio-' 
da , e volle prima di morire effetti t, 
giuftifìcatoj-forfi che l’aloè non era- 
no tutte infamie , quantadic quella : 
perdonatemi o mio Giesùjjnas? egli 
è veto , che quanto*; v’impofeto'giai- 
mai quei makdEtritHefapci tutto era; 
falliti» perche non viéattegiufìifira- 
re ddl’altrt. infamie.,* come: che di 
quella : gran cola di quelle non no 
parla «efolodi quella ragiona - Ah,. 
&c-eranotctre infamie, noa è dub- 
bio è pure ibioidi quella pretefe la_, 
girli rficatj ohe , e* non deM’iltre per- 
che di che rinfamò Giuda .il tradito- 
re , leggete il Gaetano se ntrouarete , * 
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chef infamò di lafciuia con dire ch'- 
egli era vn'huomo delicato* & fen- 
luale , ah, che Cliriflo conofcendo la 
grauezza di quella ingiuria , nc vol- 
le eflcr giuftiheato , curandoli port» 
delie -altre. IlGaetano: lmpofutrat 
Catt.ih. j e f u crmen fc\ iua/um tradendo ipfum 

tamquamfcnfualcm. Ahahmio Dio, 
« pure hoggidì fcmhra al mondo, 
che queftofiavn peccato da niente » 
vn peccato ordinario. 

.ri frecce muUnj&c. peccato coli ne- 
fando, che vi voglio dire cofa , chi vi 
- farà trafccolare , di gratia attenti ; e 
coli graue quello peccato , che dice 
l' Angelico Dottore Tomaio Santo , 
che vi fono alcuni Diauoli dell' in- 
ferno , quali racordeuoli della loro 
antica nobiltà, quando erano fpiri- 
ti del Farad ilo fi vergognai» tenta- 
re vna perfona di firmi peccato , non 
ardirono tentate vno di ai nefando 
errore : Sunt altrui Demone t , qui me- 
mora fiu ansi qua nobilitati s dedignan- 
tur de hoc peccato becuri x hominem ten- 
tare. AllaprouainS-Matteo cap. 8. 
incendendo il Diauolo , che Ciurlilo 
Signor noiiro era entrato nel deferto 
perildigiuno,bramofo di farlo ca- 
dere in peccato , landò a ritrattare^, 
e con tre colpi potentilfiuii , e tre- 
mendi procurò di farlo cadere , lo 
tento di gola , di vanagloria a é tr- 
acanna «di gola; Die Vt lapidei ifli 
Hat. 2. pana fiant , di vanagloria : Si filmi 
Dei es , trutte te deorfum , d’auaritia» bete 
omnia tibi dabo , (t cadetti adoraueris 
wc; pero oonli tentò mai di fenfua- 
.Uta, eufemia-: . . 

Padri Teologi a, voi quello dub- 
bio; che voi dir die Lucifero infer- 
nale bramofo di far cadere Chrifio 
in peccato, 1* affali di gola, di vana- 
gloria, & auaritu, e non il tenta di 


lu(Turia,fe egl’è vero ,.che in quello 
peccato cadono più facilmente gl‘- 
liuouiini dei mondo , die però per 
antonomafia è chiamato il peccato 
difragilità, òil Diauolo Id fapeua , , ; 
ò nòaionmidicedi nò.pcrchelolà- .■> 
peuabcnillìmo.te dunque il fapeua , 

■perche non lo tenta di quello , m cut 
poteua più facilmente fperare fa vie- 
roria,c nportarne il montò? Ah » 

&c. fapenabenillìmoil Diauolo,che 
Ja lafciuia è il più facil peccato, in cui 
cadedo precipitino! mortali, c pure 
nò ardi tentarne Chrifio, e perche c 
comune dottrina de Santi Padri che 
quello Diauolo.che cèto Chrifio fof- 
fe Lucifero capo, cPrencipe di tutte 
le Gerarchie Angeliche , il primo 
Angelo fopra ogni qualonque altro, 
la prima craptuca del mondo; ah die 
ricordandoli Lucifero di quella Tua 
antica nobiltà .quando era quel ipi- t+ . 
rito di luce: Quomodo cecedijh lucifar , 
qui mane oriebans , fi vergognaua ten- 
tare di sì nefando errore Chrifio, c 
peròdiceua, ìobramo quella vitto- 
ria, ma le quella roi fi deue per ten- 
tarlo di lulluria ,k> non la voglio , io 
non lacerco,e più prcfto volle rella- 
revinto^non tentarlo, che di dire 
pure vru minima parola in sì vii liu- 
teria- Gufiate le parole dell’ Angeli- 
co Dottore Tomafo Santo; Signum s.Ttm.dt 
buiut esì Lucijex tentans Dominum in 
deferto» qui de hoc peccato luxuri * ip- 
Jum tentare aufus non efl ; ah mio Dio , 
lei Diauoli deU'inferno hanno ver- 
gogna di tentare folo di quello pec- 
cato, e voi fenluali non vi vergogna- 
rete ingolfarmi in quella pelle ? 

t'.ccevntier, iSrc. peccato coli nefan- 
do jchc quando fu. atta di calligarlo, 
iddio iteiTo fi vergogna di darli lui il 
cafligOjiion volle fi dica mai eh’ egli 

ella- 
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efferciti la fuagiuftitia contro pec- l'inferno rifplendc la mifericordià di 
caro sì nefando, e darà il lafcìno , e la Dio ,e pure di cortei dille Chrifto : 
fenfualein mano del DiaUolo deli’- Quantum glorificami fe, & in deùtijt 
inferno, acciòeflo li cartighi lui, co- fuis tantum date ei tormmum , &lk- 
Ctr.i cs. me dice Paolo Aportolo i Oportet Qam> perche douete fapere, chetai 
y. huiufmodi hominem tradire Salane in i cartigli, che dona Iddio, e quelli , 
interitum carni . Sentite ò fenfuali , e die dona il Diauolo vi é vna grandi- 
donne lafciuc Ja fentenza che diede fetenza . perche come Iddio cartiga i 
Chriftocontro vna donna libidino- citracondìgnum,mat\coài quello, che 
fanell’Apocalirte c. i SS. Quantum glo- meritiamo; il Diauolo cartiga vitto, 
rificauit fe in dclicijs firn, tantum da- condtgnum, più di quel , che merita- 

re ci tormentum,& luÉlam : Venite ò no,epcrche j! peccato di quella don- 
Diauoli dellìnferno,dice Dio, fca- na.era peccato di carne / però roc- 
tenatcui ò furie infernali , fprigiona- cando al Diauolo a caligarla , dice : 
teui òimmondi arpie, e paludi cen- Quantum ,&c. S.Cafliadoro : , Ad libi- 
tum t vfeiteda quelle tartaree grotte dinum deteftatianem de porporato me • 
ò fpiriti d’ auerno , prendete cortei ritricis drxit ixequtonbus futi , can- 
nelle vofiremanrie quanto più cortei tum glorificarne mdelicijs fuittan- 

s’ è dilettata di fenfualiti , e libidine , tum dateeitcrmeruum » jj* luéam . 
tanto più martirùatela , vibrateli le - Ectemuln),&c. peccato coli vitu- 
fpadcperle vifeere, vipere , rofpi ,e perofo ,xhc non foto chi commetto 
draghi per il corpo, battetela, flagri- limi! peccato è infame , ma di più 
latela.percuotetela^rrortitela, fatte- ogni cofa , che tocca è infame, & ap- 
liprouare le sfrenare voglie de vo- peftata,il pane, il vino, le vefti tuttoé 
■/tf 8. ftn (degni , vomitate la vòftra irau, , infame : nella factataGen.c. ^p.s'iil- 
precipitatela, ne gl’ eccedi eremi : namorò del Pfencipe Giufeppe la 
- Quantum glèrificauit fe, tir mdelicijs moglie di Putifarqual per fodisflare 
'futt tanti date ei tormenti, & luSam. allefuesfrenate vogl ie pronò più, e 
Qui pompeggia la dirticoltà, voi più volte d'atterrare la rocca incfpu- 
fapcte ò Teologi, eh’ Iddio anco ne! gnabile del giouinetto,ma vedendo, 
xaftigarevfa pietà, perche ci cartiga che nullaoperaua , nulla faceua , vn 
fernpre manco di quello, che meri- giorno fri gl' altri rotte le trincierai 
riamo, anzi che colà giù neU’Infér- della «moddha, eflìl iati i vetgogno- 
' inoancorifplende la mifericordia di firoffori ,feli slanciò adotto per af- 
•Dio , perché : Vunitcitra condtgnum , ferarlo: Giufeppe vedendoli prefo 
rtantequerta verità catolica, e reale, per il mantello, fi futlùppò dallefne 
coni e potàbile, che dica , che i Dia- -braccia , e falciandoli nelle mani il 
uoli dell’ Inferno dourifero caftigar- mantello , fe ne fuggì . l{tli(fo' palio 
la al pari de Tuoi difetti , c peccati: in manu cius abijt, dice il Sacro Tefto. 
Quantum glorificarne potàbile, Quà diflerrate l’intelligenza ò vir- 

ehe in cortei fola la diuina miferi- ruoli, coni’ è poffib ile/che Giufeppe 
cordia doueffe refìare fcarfa , e man- hdeiafle quel mantèllo in mano di 
chcuole de Tuoi effetti- Quantumt&c. quella donna, perche volendo fuggi- 
Ah,&c.nonc dubbio, che anco nel- re non porta rio via? certa cofa, è che 
, y Giufeppe 
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Giufeppe era più forte* gagliardo di 
lei.si percheera Intorno, e lei donna , 
sì perche egli gionine , & ella carrica 
d' anni «come dùque lafcia il màtello , 
che potcua pili tolto apportarli dano 
che altro? Ah,&c. potata G ut lippe 
portarlo via* nòlo fece perche Giu- 
seppe era fatuo ., e prudente , e frafe 
, k fleffoandaua dicendo, qu?da dò:uc 
hbidinofa, quella hi toccato il màrel- 
Io«dùque l’ha appellato, s è appellato 
io non lo voglio toccarre.perche toc- 
candolo il veleno pafferà alla mano i 
dalla mano al braccio , dal braccio 
alla (palla «dalla (palla al cuore , e ini 
darà la morte, però voglio lafciarla , 
e coli lì parti fenza : S. Ambrofio:^ 
M idi Bfn ve fi t P<> tu * t * ca P* mimo non potuit , 
il .1* 6 ^mtagom enimiudtcMit.fi paUium/er- 
retane per manus adititene liiidmis incc- 
tiua tronfimi: ah h nomini, e donne, e 
voi volete vioerc in quell'infamia. \ 
s £cc*nnriier,cJrc.peccaco»graue(cjui 
finifco)che do per direte lo dico ardo- 
tcmente,ch’in certo modo è più pec- 
cato qucfto«che di rinegarc Iddio,\f. 
V.il Sa ngue di Chrido, tutta la Corte 
Celeftiale,gran peccato c il rinegare 
Iddio, non è dubbiose pure ire vn cer- 
to snodo è maggiore: due cali vi por- 
to per la prona , fc ne dà tal volta vn 
poucio delinquente imprigionato in 
vna carcere fra ceppi , e ferri, fra ma- 
glie* catene piùmorto.che viuo , af- 
pettàdodipóto in poto d’efler ella- 
minatola pena li fa giorno , che fence 
aprirli 1 catenacci delle porte, quali a 
pena aperte» vede vn drapcllo de b ir- 
ridile li fakano adoffo , k> legano , io 
conduconoin vna danza feltra a da- 
te tormenti, entra quel pouerìno in 
efla,vede adatto vna pendente fune , 
e grolla corda, in quella parte dadi 
infuocati, in quell’ altra vn caualetto 
Quarefmale del C adatta* 


fpietato , attorno attorno funede ap- 
parato di crude] lilìmi dolori , là a ca- 
po fondo della filza min idri de giudi 
tia tatti làudi, e tonigli legano le ma- 
ni dietroalle {palle, lo tirano in aria, 
e métre dà in alto fofpefo gl’ afferà no 
*’ piedi pefi groffiflknr, , facédolo gi- 
rate bora in quà,hora in Ià,hor“ in sii, 
hor in giù per farlo confettare» là do- 
ue quel pouerctto alla (prezza di quei 
dolorici dolore di quell’afprczze co- 
mincia a rinegarc iJSàtj dei Paradifo, 
riniega M.Y.Ì1 Sangue di, Chrido» c 
finalmente l’iddfe Dio: Tene dà dal- 
l’altra {vitto quel lenfualaccio , tedeJ 
quel volto infrafeato , quella faccia 
imbellettata «quel corpo feréte, (òbi- 
to cerca ambafciaton d’ amore , che 
vadino didiach’egli muore per (eie fi» 
acconfentirà a feoi péficri.che li diti 
qilcda* quello, che gl’ affiderà i n tut- 
ti i fuo* negoti j , che 1 aiutarà ; code» 
fcordeuolc della lua/alnte , dimcnti* 
cata del fuo bene, accófente, cóme ne 
il peccato, imbrattare della, (porca 
l’anima fua* fi còda una alF Inferno. 

Quteritur inifiis cafibus, dice il P. Ter- 
tulliano*!» pecca più ài quefti due, ò 
il primo* ilfeconao, ò il delinquete , 
òli lafciuo,òqucllo*he rinega Chri- 
do«ò queIlo«che commette il peccato 
di camelli che più pecca a difmifura 
dice il P.Tcrtnlliano, il lafciuo , che il 
delinquente, perche peccando quel 
pouerino,che riniega Dio, lofi sfor- 
zatanaente peri gran dolori «che (èn- 
te.# in vn certo modo è fcufabile,ma 
il carnaiaccio nò hà motiuo alcuno^ 
ch'il violenti folo chela fuaperuerfa 
volontà,! animo fuo catiuo, e diabo- 
lico; gufiate ie parole del 9ada:Nulla 
ad lìbidinem vis nifi ipfa libido y ad de- 
ttftationcm vero quanta comptllunt in- 
gerita carmficis,& genera panarum , ah. 
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ah fendali , e come non lafciarete sì 
nefando peccato? > . 

S ECONDA PARTE. 

R fida Tediamo quanto bella fotte 
Madalena nel dato della penice- 
za,menrrc pentita i e dolente defuoi 
fall lodandoli all' orationi , demolì nc, 
cilici* digiuni, difcipline , c patimen- 
ti lauò le laidezze delle colpe , redo 
sì bella Madalena fubho che fi leuò 
da sì nefando peccato, fiportò alla., 
penitenza; che non lòlo riacqoidò le 
bellezze dell' anima , ma di più quel- 
le dell’ idedo corpose come , che non 
haueffe mai errato racquidò l’ideflò 
flato virginale i l’ ideila virginità, e 
come tale Tene di hora coli sù in-. 
Cielo fri. il nomerò delle Vergini, 
godendo l’eterna gloria, nonci par- 
timo per la prova ddl’hodierna hi- 
floria . Intendendo Madalena > che 
Chridodaua in cafa del Farifeo, l'an- 
dò i ritroua re, e gettandofelì a piedi , 
dietro alle fpalie fece vn mare di pia- 
tut.y. io, con laurea chioma de fuoi capel- 
li li rafeiutò! Stam retro lacrymic ci r- 
p>t rigate pedeieius,&> capeUis terfìt. 
Pariamo bòra noi di grata la cenfu- 
ra i quella fcrittrura , che vuol dire, 
che bramando Madalena il perdono 
de fuoi peccati , fi gettò dietro alle 
fpalie di Chrido>enon fi pofeinanzi? 
certa oofa è , che quando voi volete 
vna grada da vn Prencipe , gl’ anda- 
re dinanzi, e prodrati li prefentate il 
memoriale, e non di dietro alle fpal- 
le ; fc dunque Madalena pretendeua 
su la carta de piedi di Chrifto con ca- 
ratteri de dolori deferiuere con pen- 
na di lagrime la fupplica defuoi pec- 
catt ,e con l’ arena d’oro de fuoi ca- 
p. lli afciiigata , prefentarla poi al fuo 
Signoresche non fi pofe manzi , c 


nó dietro: Stans retro. Ah,&c. è fero i 
che parcua più ragioneuole , che Ma- 
dalena andaife inizi , e non dietro alle ' 

fpalie di Chriflo,e pure fece il contra- 
rio, perche ditemi ò Padri Teologi, 
quale è il luogo in Cielo delle Vergi- 
niappreffoaCbrifloJegetel’fiuàgeli- 
fta Giouàni-, che vek>dicenell’ Apoc. 
al i ^Mifcqiùttur ^Agnum qttocuq-, icrit, . ■ 

Virgmes enm skt,(e volete fapcre , di- f 
ce Giouanni , qual fia il luogo delle* 

Vergini in Ciclo , vi dico che non è il 
ilare alla dellra.òalla finiflra di Chri- 
flo,ma dietro alle fpalle>qi»efìo è il fuo 
luogo. W» jequuntur *4 gnu cjuocùijpcrit, 

Virgines enm fiat; hora diceua Mada- 
lena mirare (punto, mi gioua quella 
miapenitenza,chemifa«ìhdla, che 
di nuouo mi làccio Vergine *e come * \ , 
tale piglio i 1 luogo delle vergini, però 
flò dietro alle fpalie, e non inanzi, S» 

A goflinòrDirw retri jtgnu fiat, virgi» 

tiU locu occupai , ea enim sft pani tenti' t « JfalL 

vis.rtiipuns virgmibut locum tmeat . 

Ne vi credete Signori, clic quello 
Zìa folopenfierodi S.Agofiino,edri- 
l'fiuange/iftaS.Giouàni,ma di più di 
quello ifleffo Chriflo, che il tuttocoli 
pondera in quel le parole del Profeta 
Gcrcmianel c- 3 .il quale parlando io 
pedona di quello Chriftoron Mada-» 
lena dilfe quelle belle parole : Maker 
fornicata etcù amatmibus multa, rtner* 
tetre ad me, & refiitua tibt quod ami fidi. 
Madalena diffe Chriflo tùcon le 1 ai? 
dezzc de peccati tifei perfo il Parad> 
fo.dishereditata dal Cielo , fatta rea 
nel Tribunale della diuina giafliria y 
códannara alla morte eterna , e firui* 
mère perfo il fiato del tuo decoro , e 
pd ira del la v irginiriy peròfecù verri 
a penitenza: Ì\e(ìituat tibie}? amiftfìì ,ti 
condonerò la colpa, t’habiliarò di 
nuouo al Paradifo ,c ti rcltùuerò Tì- 
llrifo 


« 
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itrtm. ), fteflo Stato virginale : I{eflituam cibi congjongefti totalmente all'amordi- 
quodamifiiìi. uino. imi 

© £ntra qiidij P.S. Pietro Damiano, Si bella fi fece veder Madalena per 

eccome brano fiioibfbia vnabeMifli- mezzo della penitenza « che non foto 
ma difficoltà, e dice; voi fapete ò fila* raqnifiò lo Stato virginale «ma -di piti 
foli elicer pnuauomadhabitum nò da- ilnome fuo baptifmale » quel nome , 
mrrejrcfsus , ette impedìbile tue che che per mezzo della lafciuta,a'era per* 
qllo che fatto nó fiaiacto, Vriuatutit fo» lo riguadagnò con la penitenza ,e 
Deus genita ingenita facete Se dunque è dotte prima era per lelaidczzefatta_» v 
coli » come poteua Iddio dire a Ma» indegna di nome dopò riebbe l’ho* ’ ' u ^ 
dalcna , che venendod pen itenza gl» nore di efler nominata.uon vi partite " • * 
batterebbe nelbtuie© criandio lo Sri» dall'hodìema (littoria ,e da S<Mat. ai 
to virginale?chc ledicele di redimir- cJa8.il tutto chiaro ritrouarete .-parr 
lail Paradilojiberata dall'Inferno.do • landò hoggi l’£uangelifta di Madaler 
«arti tofua gtaria vi benc,*perehe tut- na mentre a piedi di Chrifto fo no 
tò qucfto feti impoffibiles fna lo Srato venne nonli da nomealcuno,mafola 
•virginale, nò lo capifco. AhAc.è ve<- l'adimanda per antonomalìa la pec- 
Kj,chc iratitiàfmcnte parlando,Jfpri carnee : Ecce multar ,41111 trai in Citati- 
uauonc adbabitm nò dotar regre/ms 1 , c tepeccatrix. tutta il contrario lego noi 
pare diffeCtìriltoaMadafena r Rptcr- a8.diS. Matteo,poiche parlando att- 
ere ame,& reflitudtibif $ttmiftfti,pet- eh’ eglvdi MadaJcna»mentrc bramofa 
che diritto chiamaua Madalena a defìderofa haner qualche nuoua del 
penitenza, efapeua Ghrtfto ,the la_, fuo caro maettro Cìiesù , l'adimanda Usei g 
penitenza liaueua per certa virtù di col proprio nome: Marta Magdalcutc , 
riporla nel primiero fuo flato , & però & altera Marta venerunt ad jcpulcbri. 

{obito , cha Madalena cambiò la por- -1. Accordiamo levi piace quefli due 
pora alcilieto i le piume con l’afprez- £uangclifti,com e poifibile,che S. Lu- 
ze.le lautezze con i digiuni, le rifa con ca non la nomkibe S. Matteo la chia- 
le lagrime , le fenfiialiti con le mace- mi Col proprio nome. S. Luca : Mulier 
rationi , tettò anco aualoratadi cam- imC uu tate peceatrix , eS. Matteo : Am- 
biare d'cfler iinpudica»pudica, difen- ria Maddalena vtnit ad /cpulcbrum ,è 
j A* <fua!a>cafta di meretrice vergine* San poffibtte;chcS.Luca non (apode il no- 
5. rittr. Pietro Damiano : I\euerfìo planò me di Madalena , eh' fcauetfic a men- 
Dtm cjuàtum ad a qu alitati pertirtct mentori, toarla:S«fr nòe in genere, e non in fpc- 

•boc e fi corrupta mtegram firn t < 5 * 1 fcj eie , df indiuiduoi Ah,&c.fàpeua S. ùi- 
proflituta virgtuem repar an . ahMada- ca il nome di Madaleoa,e pure lo paf- 
«fiU lena Madalena sì sì che t Separafti pr<c- sò fotto fìlentio, perche legete il Sacro 
■itofum à vili , col fcpararri dal vile del Tctto.c ritrouarete, che quido Mada- 
.peccaco ti r fpottatti al pretiofo Stato lena vien nominata da S.Luca,Mada- 
’virg\na\: Separaci prftiosìid vili , métte lena non era ancora giuftificata.flaua 
1 kuandoti dal vile del mondo ti- tipo- ancora imbrattata ddle laidezze de^ 

.netti nei pretiofo tefora de piedi di peccatr^quali l'hauenano talméte lor- 
quettoChritto 1 Separaci prenoti avi- data.che indegna di nome»e di gloria 
li, métre lafciando gl’amori fenfuali ti uoncra capaccd'cflere mccoata,; no* 

•X 3 c ’2 V » mina- 
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minatale pcròiMulier in cmitate pecca - sì forte , che (coprirai il tutto,oh ma» . 

fra'.ma quando l'Euangelifta S. Mac. dre io llupifco di lei che nvhabbi in_* 
dice : Maria Magdalene vcmt ad fepul- quella confidctat ione , io nó hò fatto 
chrum, Itaua Madalena nell' attuai pe- cola alcuna: finalménte viene il parto , 
nitcnza , lauaua totalmente l'anima-, la pigliano i dolori .non puoi tacerete 
fua con l’acqua del pianto , e delle la- publica il Tuo difimo non fola al vici* 
grime : Forti plorarti , e però da quella nato , ma di più alla Città tutta , all* 
aualorata.fi meritò d’eflcr nominata hora la poueraraadre tutu melanco- 
col proprio nome : fomite il P.S. Pie- nicajfflitta.e dolente, fe ne vi quel- 
ito Grifologo : ver è altera , rum priut la A in vece d'aiutarla fgri da, ah figlia 
otta fnerat non eroe : ah donne voi che ingrata , ah figlia disleale poccui beo 
fino a quell' bora fetc (late feguacidi dirlo a me tua madre, che li hauerei 
Madalena ne’ peccati.fiatc anco di lei rimediato. . .. - . i 

(eguaci nella pcnitcnza,vcnite a con- Figlia in grau altra non d^rhel'ani- 

uerfìone , e come Madalena pianfe i ma noi ira : Fdiot emerita , ipfi veri 
fuoi errori a piedi di ChriAo,e voi de- fpreuerut me, Madre Chìefà (anta, vede 
politale i voliti peccati a piedi d'vn_, Chiefa sàta, che quel peccatore, quel- 
Padre confcfforc , perche finalmente la peccatrice conucrlando col Diauo- 
vedete s'hi a morire , e quei peccati , lo fono caduti nel fango del peccato 
ch’hora celarc/aràno poi nell'arcitre- li chiama a pcmtenza-.Mutter fornicata 
mendo giudicio vniuetfale palelati à et cum amatorUmt multu reuertere ai 
tutto il mòdo , efucccderà a voi quel- me jet reftituam tibi quod amififit,c pure 
lo,chc fuccedc tal volta ad vnapouc- .fi riueoilinatamétene'peccatj^uati 
ra , e fuenturata giouine , attenti , e anni fono ò donna che ti ritroui nelle 
finifeo. lafciuje^quàt* anni fono pacati ò Imo- 

Sari tal volti vna sfortunata gioui- mo , eh’ ad altro non hai attefo che i 
ne , c’ haucrd fatta vna fcapada , (è ne libidine , e pure non ti conf efsatc» oh 
accorge la madre, la chiama in di- che verrà il parto qumdo fi fepararì 
(parte , figlia io dubito , che ni hab* l’anima dal corpo . & à volerò marcio 
bi fatto il taf erro re , però fc l’hai fin* difpctfio ne farete ncceffitad palefar- 
to dillo ime che li nraediarò (egre- -li al mondo tutto , che però diceua il 
tamente lènza ftrcptco>ò rumore; mi Profeta Ofea ohematore di quefta-, o/i. i j. 
merauigUo di voi dice la figliuola, io , verità : Colleyata efi miqwtat Efratm, 
nonsò quello vi dteiatcoon hò fatta .& abfeonét pucatum faune ma che_» 
cos'alcuna ; padano trè,ò quattro (et? Veniènti tei parturUtoms , & all'hoca 
dmaneia madre la vede impallidire, diccEfaiaifi riderà il mondo tutto 
che (pedo fpefso li vengono manche, della loioofcioationc. Vocamj&re- ifiL p. 
e mài di cuore , la chiama di nuouo nuiftu extendi manttm m eam»& neglexi- 
vedi figlia.io vedo fogni più euidenti fin > ego quoque m mteritn vtfiro ridda» 
del tuo errore, però fc l'hai fatto dillo òcilP.S. Agoftino autorizzò meglio 
«me , che ti giuro rimediarli fegrtea* dicódo : Hacammaduerfione coacutttw * A * B 
mente, perche fe tù afpetti il parto , ti .pcceator , vt in finem obluufcatur fra» 
verranno dolori sì grandi,c dolorofi , qui a duni venerea , obUtut efl Deicnato- 

chcnonpotédolifopponvogridaai mfifia . i»v;uj.V ■ 
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EDE A S I vna volta coli 
neigran trono d’Olimpo 
òN.nonsò s’io mi dica 
C >ndice,ò Cpettatote, Fi- 
lippo ìlgrande Rè di Macedonia ,e 
mentre calcaua in (uperba reggia fu- 
blime il trono, e mille intorno, e mil- 
le pendeoano a Tuoi ceni humili Ter» 
ai,e timidi vaffalli, fìfsò gl’occhi in 
vna barriera, c (leccato aniorafo , m 
cui vidde molti CauaUieri, e Précipi , 
che podi Copra brani ,e cenerofì dc- 
ftrieri di varie miprefe adorni, s’alle- 
diuano per diffondere in quella le 
glorie d'amore: perilche Capendo Fi- 
Kppo, che tutti i diCsegni (uoi Corto- 
na approuaua, tenuto prima confi- 
glio con fuoitirolati, grandi, &He- 
K>i,decTetò pofciase difse , che fri sì 
bel numero de campioni, e guerrieri 
Alcflfandro Cuo figliuolo , benché d’- 
anni immaturi, aliente meno baureb» 
iìuarefimk dd C adatta. 


be riportato di tutti H premio , e h 
corona, onde riuolto ad Aleflandre 
l’eCsortaua ad armarli , e giù nel capo 
girne; ma AÌeCsandro,come quello 
eh' era d’animo grande , Capendo di 
quanto preggio Colse la corona , che 
in limili barr iere,e cimenti conueni- 
ua a Prencipi.e grandi, benché per il 
valore del cuore, per la fbtza del brac- 
cio per la rotondezza del corpo, per 1‘- 
agiliti del piede potelse agenoliflì- 
mamenre Cperarne la vittoria, niente* 
meno riuolto al Padre, così lidilse: 
'Pattr facete, fi rtgts babiturut cfttm co* 
ctrttHorts , Padre io più che di buona 
voglia feguitàdo di Marte la Cangui- 
gna traccimi poncrei in quedagio- 
tìra , quando nel (leccato v’cnrraCscro 
Précipi miei pari,e Regi ime vguali: 
Somigliante, &c. Filippo il Grande 
altro non è*ch’il Róde Regi , il gran- 
de Iddio Prencipede Ptencipi : fyut 
V } Bjgum 


% io Venerdì della Quinta Domenica . 

T^egum, & Alcflandro Tuo figliuolo amore; quello hà per Tuo llotìpo l'j'n-- 
quello Chrifto : Dominusdixìt ad me tcrelfe di fiato : Ve nient Romani , & 

films mem a tu barriera amorofa 1- tollent locum noflrum ; ali ah, interefle 
vnione hipofiatica , Caualieri. gio- non di flato ma del Diauolo, elicmi 
filanti i Santi PadriJ’Àngioii , i Che- porge occafionc Ad mane faucllarne' 
rubini, e-Serafini della maggione di conefii voi, che per andarne dtftin- 
Dlb; all quanto egli è vero , che fta- tarucnrc.vcglio vediamo due ponti : 
uali il grand'iddio lèdendo colisi! nel primo, qHàto gride fìa il peccato 
tji't' nel^ran trono d'Olimpo deJParadi- dintgreflè di flato:- Venie ut \omani , 
fo.chc coli il vidde E&ia Profeta: Vi- & tollet loc iJ no{lru,& genti; nel fecon- 
di Dommum [edotte fuptr folium exccl- doiqual tò^iljRotiuo djqlli fiatici 
fum,& cleuatum , e mentre calcaua in hebrendi cófigiiare la morte a Chri- 
real feggiafuhJimcil piede, e- milieu fio &>nciltufec<rlrùt Scribx i & Vharijci. 
intorno.e mille pendeuano a fuoi cé- Potrei ò miei Signori farai vedere 
nihumi!iferui,e timidi Vaflalli, che fidmaicjchc l' inrerclTcdi flato non 
j. Deciti conta indila aflìflcbmf ci, vidde perpetuai Regni -, non eterna le co- 

che nelle valli diquelld ballò mondo- rone.noìình fiiiiilifce llcctrij ma per il 
haueuala natura humana bifogno di contrario lirouina^li djflìpa,& anni- 
reparationc , c vedendo molti Cauk- chibj qneflo laiò la corona a! Ré Ca- 
lieri acconci per farqncfio riparo, da lonione , dice il P.S.Ago(lino.- Quem s *t‘f 
, c ^e : \Alius non defitit redimendifnqdui , t caput obedicntia fecerat , d Dei gradai 
Cih foci, ^ ice ** Agoftinoj tenne però pri- cupidità! àbiecit ; quello lèuo il Regno • 


li 4». r. 


ma confeglio con quei grandi : Confi- 
iium fecerunt Vontificei ,c ritmico poi 
ad Alcflandro , a qudto Chriflo ,colì 
li dille : Quid faetmut, quia hic homo 
multa figna facit , quem mutam i aut 
quii ibi ex vobit < quali che di re le vo- 
lcITe, fi si òfigho,chc tutte tré le pcr- 
(ònediuine poflono terminare que- 
lla vnione hippftatica , ma : Expcdit 
vtvnus homo morutur ptopopulo , e 
conueneuole cofa> eh’ iljfigho eter- 
no fia anco figlio temporale, là doue 
vedendo Chriflo , die I{tget habebat 
concertatorei , gli dille: Ecce ego mu- 
te me, eccomi pronto ,& all’hora a 
ponto venne , quando : Vcrbum Co.'. 


al Rè fizechia,dice i! P. S. Gregorio : Si 
E^ecbias de boflibui vittorie morbo fa. 
natta, fichi regnili Hfgm intumidì , quod 
àtygnofuit tibie fi far, quella fece che 
il Seteniflìvuo Salomone idolatrane , 
dice il P.S. GioXàri[o[t.Salomondum 


adfuprcmum japicntia gradum crtgitur, • 
in infimi cantata baratrum per aua - 
ritiam pracipitatnr ; ma dichino quel- 
lo, che.vogliono quelli Santi Padri,» 
ch’io per me dico , che tiranneggia^ 
talmente il regnante, e Aatifla quella 
ragione di flato maledetta , che gli fil 
trafmucarela ftefsa legge naturalo, - 
l’ iflefso ordine dell’ vniuerfo.il doue- 
re l’obligo , e le creanze ; nella (aerata 


S Gii. 
Crif 


rofattumefl. Contro dei quale. Con- Gen.c.z. Commandò Iddio a’noflri 
leglio , fia mane fc ne fà vn’ altro, da Primi Padri , che non mangiafscroii 
Scribi , e.tarifei nei Palazzo di Cai- pomo vietato , fina fcordeuolc di fe 
Éalfo, altre tanto diabolico, & infa- niedtfima, piglia il ponio.lidù de’ dé* 
me , quantoquello fantoy; giufto.chc ti dentro , dopo che l’ha prouato , c 
4ouc quello-. Iiebbe per rnotiuo 1». mezzo magato, lo dona ad Adamo, 
• • t ...... Adamo 


Vcflj^c^ddna;Q^taI3èittennca7 fin? 


Adamo il mangia ,e lìiecero tutthd»ie.< 
jGtntf. a. re» nd tribunale di Dio; Qwtnes tur- 
(àmia filijtra , pernii che li (cacciò Id- 
dio dal PiiìàiioiEidteos de Tarathfo. 

Cominciamo noi hora adiliicolra- 
rcicome poiiuaiie^ch bua come ttclte 
vn’incrcàza si grande di mordere pri» 
ma ella il pomo , e poi coli morficató 
lo dalle ad Adamo ? perche non dar- 
« glielo prima di morderlo» Eoa ch’era 
la più ben creata donna , c babbi mai. 
hauuto il mondo,picnad' infinite vir- 
tù* poi far'aeti d mcreaza, fa pere pur 
voi , che farebbe vn'atto domache- 
uolc, eh vno madichai!e,e n .orficafle 
vn pomo , e poi ve lo prcicntallc , co- 
me dunque fece quello Elia ? Ah,&c. 
doueua none dubbio darglielo intie- 
ro j,e purclo volle prouare ella prima 
perchei che cola dille il Icrpente ad 
Epa per farla peccare ? ghette furono 
le Tue parole: Enea fitta Dm » Eua fe 
voi mangiate quello pomo » Tarerò 
farti tanti Dei «tanti Prencipi , e Rè 
del mondo; ah dice Eua, qua lì tratta 
d'imperio» dicommando, la ragione 
di Hat9m' infegna amare quello, che 
fi per me , & odiare quello che fi per! 
altri voglio vn poco mangiare io pri- 
ma, perche vogliaeflerio prima Re- 
gina , è Signora* poi dopò di me fa- 
rò Adamo mio marito Rè; lì che il 
penfiero di commandare, c fignoreg- 
giare fu quello , che la fece offendete 
la legge di natura» d» pofpprre-il ma- 
rito à fe» e gli fece fare -quei atti d' in- 
T*». ibid. crca n^a.TeodoretoiCttp/ftar diuimta- 
tepratire jfuuupjt bumanuatc prsctflh- 
rat, ideo pnmaedidit. Ahah N.N.quan- 
te Eue (onohoggidi nella tua Otri. 

. Ma non vi credete, che quello in- 
t erede danne ggi folo le donne » per- 
che pòi fpieuto »c crudo lo ritroua- 
rete ne gl Wmiru,nc v’aroflite ò dò- 


nc»ptrchc da voifì fia preio il concet- 
to, che con più ragione lì può cauate 
da gl’huomini, in quella idefla Gè- 
ncfi,dopò l’hauer Iddio creato l'huo- 
mo » pensò anco di formare la doti» 
ni , ma piuma di crearla determinò , 
eh' Adamo fopraprrto da vn fonma 
grandilfmio s’adormcota (Te, &a pe- 
na il vidde fepolto nei tonno , che ca- 
ttandoli vna colla » ne formò Eua no- 
ftra prima madre ; Mifit Dominiti ,fo - 
porem in Adam, cuque obdarmtfict tulli c * w / 4 - 
vna de cojìis ef,& repleuit carne prò or» 

< Entra qui il -P.Oleaftro* dice 
quid poterai Deus co vtdente tilt facercj 
adiutonum ? che necedìtd bebbe Iddio 
per formare Eua con vna delle collo 
d'Adamo .douelleprima farlo ador- 
mentare, c dormire, perche non for- 
marla in tempo,ch'egli folle (lato fue- 
gliatocon gf ocelli apern .perdona- 
temi òmio Dio.ma fe V. M. volcua_. - * v 0 
che Adamo amalTe fuifceratamento 
la fua mogi ie Eua , meglio era la for- 
male in tempo , eh’ Adamo fuegliato 
l.'haueflc veduta , che coli vedendola 
fuopartolegicimo , e reale , l'haurcb- 
be più amata, & honorata di quello 
potelfe mai fare creandola dando lui 
iòpito , & adormcntato ? perche-», 
dunque fepcllirlo nel fonno , e poi 
formarla ? Ah,&c.poteua S. D. M. 
formare Eua dando Adamo fueglia- 
to,c pure nonio fece, perche dicc- 
ua Dio , e tanto inre relTato l'huomo» 
die s' io voledi lafciarlo fuegliato , 
per prenderli queda coda , e formar- 
ne Eua, codui più todo di perdere-» 
queda poca coda, s’ elcgcrebbe d i re- 
dare priuo di compagnia, priuo del- 
le fue delitie, priuo. d’ogni confola- 
tione , c direbbe più tofro non lì for- 
mi Eua, mi redi queda coda, che di 
formarla* priuarmene , fi die Iddio 
V 4 cono* 
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conofcendo quello determinò ador- 
Oh», ibi. naentar *° 5 Oleaftro : Notine et valente 
' f ac ere illi adiutoriumjit oft cadere t, quam 
fit difficile ab bomme abquot au/erre 
quo d edam eiut cedit vtdttatem . 

Vcnient Romani, &c.pcccatt) sì gra- 
do, che dami vn flati fta> che mi dai 
vn Diauolo dell’Inferno , flima più il 
flatifla vn tantino di dominio , che 
non fi iddio il Paradifo* la propria 
fidute , l’anima fua ; ritorniamo al fe- 
•1 - condo cap. delia Gen. peccò Ada- 
mo* e dopò l'hauer peccato venne-» 
Iddio per caftigarlo * e perche non lo 
vedeaa,I*andaua cercando* jldanu 
vbi cs,&c. Adamo doue fei, finalmen- 
te li ri fponde : Domine andini vocevts 
tuam » fed tiinui eo quod effem nudai : 
Signore iojiò léntirala voftra voce* 
ma mi fono fpauentato per vedermi 
hauer perfa quella poca di vcfliciola * 
Qtntf.i. c j, em j r itrouauo mdofiò : timXti eo 
quod efjem nudus. 

Padri Teologi à voi, feioglietemi 

quello dubbiose vuol diresti’ Ada- 
mo fi lagnò , c dolfe più d’hauer perfa 
ella foca vcfliciola , c haueua in- 
do , d'effe rii perfo il Paradifo , il 
Cielo * Iddio i fletto perche non ditte , 
(dice Roberto Abbate ) T imui co quod 
prauaricatus effiemfic non : Quod nudus 
effiem , perche * non fi duole* d’hauer 
peccato * d’etterfi fatto preda dell'In- 
terno, e fiera di Satana flo,e fdlo ditte: 
limai eo quod nudus efficmi Ali,&c.fem- 
braua più ragioneuole fi lagnafso 
Adamo di hauer peccato* e d’hauer 
offèfo Iddio, che della perdita della., 
velie, pure fece il contrario, perche 
legete il Sacro Teflo, e ritrouarcte, 
che quella velie di cui fi lagnaua era 
quella velie di fuperiorità*e comman- 
do * che gl’ haueua dato Iddio fopra 
ogni qualonque animale : Dominami - 
/ 


ni pifcibuS maris , & volattlibus eeelì : 
hora peccando Adamo s’era perfa^ 
quella autoriti , quella velie di fupe- 
xiontà.,au£loritatem amiferat ; ah eh’ il 
vederli fpogliatodel commando gli 
premeua più per ragione di flato .del* 
la perdita del Paradifo, del Cielo, 
della gloria* di Dio, e dell’anima fua. 
Roberto Abbate : Tlus doluitdenuds- R)lt M 
tate * quam de peccato * perche ? Quitta ,iu.' 
prò peccato tam indignai eroi ut iudicis 
offiaum exerceret * nam quiiuflitianu 
non colà * non poteft alios in inflitta con - 
tmeré,nbwìo Dio quanti ce ne fono 
di quelli tali* che per hauer indotto- 
vna velie di commando, offendono 
leleggi, e rifletto Iddio*la faluezza* 
e làlute loro . , 

Sentite quella prattica di Scrittu- 
ra in S. Giouanni c. 8. fù ritrouata da 
i Sarrapi della legge hebraica vna_* 
pouera donna in adulterio * quale d 
perche quella non voleffe acconfenti- 
realle di loro sfrenate voglie (come 
dice il Lirano ) ò che voleflero dimo- 
flrarlì zelofi della legge f come dice 
il Toflatoj la conduflero da Chrillo,e' 
l'accufarono del commefiò adulterio: ftm g 
Hac mulier deprabenfa tft in adulterio * 
dice il Sacro Tello. 

Qua ditterrate l'intelligenza, notate 
la mia fpeculatione, fe quella dona Iti 
ritrouata in adulterio dunq;bifogna- 
ua vi fotte anco l’adultero * perche da 
fefola non poteua adulterare, c pure 
legete tutta la Sacra Scrittura , die nò 
ritrouarcte mai, che fi facci mentione 
dcH’aduJtero.-flàcequefla verità piglia 
fpiritoil penfiero, che vuol dire che*, 
dell'adultera fi parla, e dell'adultero 
non fi fi parola * fe la legge condanna 
tato l’adultero ad effe* lapidato qua- 
to che l'adultera *c colloro per y zelo- 
delia legge acculano l’adultera* per- 
che 
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che non accufano anco l’adultero ? n’andorono da Aron,e li differo , che 
Ah, &c. zellauano la legge coftoro , e glielo conftituifce per il loro Dio, 
pure accularono Colo l'adultera, e non Aron lenza fare renitenza alcuna «lo 
> •*.. l'adultero, perche dice il Toftato,ch'e fece «e non folo quello , ma di più fa- 

2 nello adultero era il primo Satrapa bricò vn’altarc, fopra del quale pofo 
iGierufalemme«era quello,che ma- il vitello d’oro, acciò folte da tutti, 
neggiaua rutta quella Ci ttà,e nel Cò- veduto, & adorato ; ne qui fi fermò il ^ 
feglio non lì dehberaua mai colà al- fuo fallo ,ma di più fecefare vn Pul- \ 
cuna lenza di lui.haueua tutto il Con- pito, e falendo egli Hello di fopra_, « 
feglio dalla lua,non lì faceua mai Sin- lece vna Predica tutta inlode di quel 
dicoalcuno,òproueditore,ò altra di- Vitello^ fra lai tre parole, ch’egli dif- 
gnità « che non dependede da lui ; ah fe , quelle furono le principali : Crat 
che quando quei vecchi , viddero ef- (olcmnitas Domini Daeft , Hcbrci ecco . , 
fere collui l'adultero , dubbioli^ccu- il vòlìra Dio , dimani è la fella , però E “' d ’ 1 u 
fandolo,che quando loro hauelfero fattehoggi la vigilia: Crat folcmm - 
poi pretefo qualche honore nella-, tas,&c. 

Città .qualche dignità dal Confeglio Qua l’ EminentilGmo Gaietano 
coflui gl’hauefle tenuti adietro, non-, dalle merauiglie fouraprefò com'è 
Io vollero acculare ,e per quel poco polfibilc , dic’egli , che in Aron ca- 
d'intcrdle di commandare, la ragio- delle sì gran pazzia, e follia, Aron-, 
ne di llato fece , che li ponefsero la_» huomo ùnto , e dichiarare vna bellia 
leggedietrolefpalle,enon acculare per Dio«dar adito ad idolatrare, on- 
il violatore d’eflà , e folo accufalfcro demai hebbe origine si gran pecca- 
Tt/UM. l’adultera , ecco le fuc parole : Mulier , to , chi inducete a quello ? Ah , &c. 

<&■ non vir (kprfben/a efl , nam multer era frmdilìmo Aron,c pure fece qucl- 
paupcrculaerat , vir autem totamCiui- hi follia,perche leggete il Tello 
totem rcgebat;&h Hebrei maledetti, trouarete, eh’ Aron fece vn tantino „vn 
sì sì che quello interefle di flato dia- di reliflenza.sù'l principio, ma gl'He- 
bolico fu quello, che vi fece fare quel brei indiauolati gli differo , che fe lui 
Confeglio controdi Chriflo. i nonlidichiaratu quel Vitello per il 

Meglio , Fenienti&c. tiranneggia loro Dio, che voleuano deporlo dal 
talmente il cuore humano l’interefle Regno, che non lo voleuano più per 
di flato , c di commando, che nella., il loro Prencipe,e Signore;ah che fen- 
derà Scrittura ritrouo io Prcncipi tendo dire-Aron , che li voleuano fe- 
perogn’altrorifguardo fanti,e giu- uare il commando, e l'aurtorità , pò- '0 

ili, e per l’interelfe di flato hanno tè tanto quefto interefle d’autorità, 
commelfo i maggiori peccati, & ido- e di flato * che lènza fare altro lo de- 
latrie , che commetter lì potettero, chiaro, oflfèfe più tofto il (ho Dio , 
Ncll'Elfodo al n. mentre ftaua il che di perdere il ius imperandi; il. 
CromftadVloisè fui Monte Sinai rice- Gaetano: Fuk hfc infama A roni orto Qs; , .. f 
ueado la legge da Dio,rimafe il Preiv- efi profittò, ex affcQu rerum tempora- " 
cipc Aron con il Popolo nel Defer- lutm , quas ditmns antepofuit , ace quo . ■> ? 
to, gl 'Hebrei eflcndo procliui al pec- ducit ambino Trincipatus ; ah ah inre- 
cato, fabricorono vn vitello d'oro, fe- refsati malaffetti , quante voice li 
» vede 
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vede queliti irt voi cbiaró,e pafefe ? reprehenditur , vbi de danti t miferkorSik 
tk)ucntI{br>um/,&c.incor.<)ud}o dubitane, come-porcua Chrifto dirli: 
pen fiero fok>.;èsì bai daozofo , c bìslc- ìicfetns&rc.di più s« vero quefio, che 
eùto l’mterclle di (lato , e ce minati- dice il P.S. A;nbroiìo,chc qucltadon- 
do ohe nop fokrtqaniwggiò gfrftef- sa fpinta da affetto materno adiman- 
fiSanti , gi’iltetìi Apoiioti , che nonfi daua cote* che nonpoteuano apporr 
puodirecob maggiore? Faffa eft con - tare ad alcuno .nierauiglia alcuna.-//*- 
Lue. a x . tentio , quii eorum videnturtjjc maior ; que ex muliebri fanpheitate talea debere 
ma di più pretefe vna vòlta di vedere fé pctere ,exiflimabat , come dunque Lr 
fepotcua infettare Chrifto , quefto dtlfe:N//cmr qwdpetatiti hh, &c. era 
Giesù ch'èra per tarata imppccabi- figura delia legge quella donna, e pu- 
le; ih Sad Matteo capevo, defideraua rerli di (Te Chrifto: Nefettit,&e. perchè 
>v ., MariaSidomc di «fitte doede iuor eh* coAMjtfe quella donna nella fup- 
• 1 ’ ‘ gliuoli Pre! uri , Ce ,ne i andò da Còri- piicau ' Die vi hi duo jìh me fedeant ) ad 

fto,elidiede N vna fupplica di quefto dexteram tuanu & ad ftnifiramj vi pre- 
N tenore: Die vt fedeant hi duo filqmei go ò Signore , che fatte , che quelli 
vmu ad dexteram, &■ aliiu ad fimflram miei fi gl moli come due congiurila, e 
in f\cgno tuo , Signore io sò che voi Ce- fiiperiori filano cori voi fedendo a 
ceri iacirore deLMondo , il Monarca promulgare fentenze , a difporre go*> 
Eternò, però fatemi granale quelli ucrni,e diipenfarc leggi, cordini : aie 
miei figliuol i habbi no a ilare perpe- vt ^c.là doirefapendo Chrifto^df a- 
tuamente vno alta deltra,« l’altro al-: more,eiignona non vogliono cona- 
lafiniftra: Die vt , &c. e Chrifto fe lì pagnia, nfpofe a quella prima villa : 
voltò con vna faccia fdegnata , .via^ Nrfcitit , c Ire- v‘ ingannate , perche io 
donna da niente,donna da poco, par- voglio rifcr folo , J’interefle di Stato 
tetidame , cheponfai quello ti di- vuolr,cttk> non ammetti alcuno mè- 
M»t. io. «hi; NefiMsquidpctatis.. -‘0-« co.fehaaefti detto : Dtc vt ambuknt , 

Qui finifeo io di difficoltare, conni che come vaflalli pierai ftaftero sl, 
poffi&ile , che Chrifto dicefie a quefta piedi fcopcrti corteggiandomi , ha- 
donna , che non fapeua quello feadi- uereftc la gratta . S. Ciò. GrifoAo- 
mandalfe mentr’ ella adimandauaL, mo ; lmpudentiam tanta muhcris pn- 
Scerri, Regni, c Corone^ che coftu blicè exprejfit mundi Bjedcmptor, per- 
più bella poreua giamai adimanda- che? quia pubiieè regni caUfiis focieta- 
k ? di più fe quefta donna# come dice: um pre Jc credenubus poftutauerat , ah 
Ortx.Uù »lP.Origene,eravnatìgura della Icg-; ab,&c. 

gè -.Itaque in maire fthoran Zebedei lex- on I cr 

oHendebatur , e la legge daua confidò- ~T “ ~ 

za a chi fi fia d’adimandarequello,che SECONDA PARTE. 

bramaua : come dunque li poteua di- 1 

re Chrifto.- Sefeitii quid petatis t di più D EQa vediamo ii motiuo, per cui 
» eglt è vero quelFo,che dice il P. San > a\ quelli Hebrei faceffero vn Coo- 
s.citr. Gerolamo ,chc quefta donna farebbe feglio cosi facrilego, e nefando, cox>- 
ilìd. fiata degna di riprenderne # quando- figliando la morte al Figliuol di Dio, 
non hauelTe fupphcato: Ibi negligenti a: b 19 per me nonrittouo altro moci- 

uo. 


S. Ardir, 
•ilid. 


S. G't 
Grif.ihi. 
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uo,fe non perche li Confiberi erano 
ftatifti, trilli ,ecattiui , ribaldi ,c t-or- 
fanti.chefefòflero flati fpogliati di 
quella ragione di Srato peonie douc- 
uano , non haucrcbbcro mai confi 
gliata la morte d'vno innocente , e 
^perche cornei 1 huomobuonoconfr- 
•glia al bene , cefi il cattiuoal male. S. 
Gio.cap.d. RitronandofiChriflofiiI 
-Monte (eguiraro da migliaia di pep- 
ione.nualiper tre giorni il feguiraua*- 
no,ck\bbioi'o chedàlla&mc non ino- 
nderò, riuolto a Filippo li dille que- 
lle belle parole : ‘ Philippe vnde ememus 
fa 6 -, funem, ut manduccnt bi,l'i \ ippo io ve- 

do quefle turbe , che muoiono di fa- 
me di grana configliatemi quello hò 
a fare perritrouar pane da cibarle'.- > 

( Rediftcoitiamo noi hona, vorrei mi 
-dìcefle, per qual caufa volendo Chri- 
-flòprooedere a quelle tutbe,ficonlì- 
gliaffe piùtoftoeonS; Filippo, chcj 
con gl’ altri Apofloli,via lafciamo gf- 
alrrrìperthe non fi con figliò conGiu- 
, da; Signore perdonatemi, ma quello 

Ctedbfi douelldtratttìre con Giudai, 
come quello ch'era il vollro Maeftro 
di cala’, che teneua la boriale prout- 
deua il gouemo ,enon con Filippo-, 
che non haucua vn foido , vn quarti- 
no: Signori voi ùpcte , che quando vi 
volete configliàre per il goUerno del- 
lo voftre cale non parlate coi Coc- 
% ciero , ne tampoco col Paggio , ò col 
Stafferò , ma col Maftrò ài cala , che 
quefto e il Tuo officio; lèGiudadun- 
que era il Maftro di cafa, perche Chri. 
ito fi cenieglia con Fihppo,e non con 
fili?' Ah,&c.eraGindaiTfpcnditore, 
a pure Chriflo non fi volle configlia- 
re con lui perche Giuda era vn ri- 
baldo , vattlftoie diceua Chrifto, chi 
è catino, non può configliàre bene, 
perù non mi vogìio'configliare con 


Giuda, chenon fard 'nidi bttòtfo pii 
darad altri buon confeglioi quello 
che non è buono a darlo a fe fleffojpé- 
rò voglio- configliarmi con' Filippb 
huomoda bene, eh' hauerò l'intento. 
S.Anibrofio : Iudam rimm nefarmm s.Aml.l. 
&vitiofum à confitto babete non potuti, uff- ij. 
perchc?^«u idoneù eum non pot'abo , qui 
nubi da confittimi, qui non dot fitti -, ah 
ahintcrcflarr maledetti sì si, che il vo- 
ltro confegl io è trillo, e'CattiooV^ '• :1 
Padri Scritturali, eccone la prati- 
ca 'diifcrittura nella facrataGcnefi'«l.- 
-41. iuueua il Rè Faraone fatto direi, 
fogni, in vno s'era fognato d'hauer 
veduto fette boui graffi, che andaua- 
no pa [colando nel Tuo Regno; nell al- 
tro fette altri boui magri di sì fatra_, 
maniera » che non Kauemno ahtó-cHe 
pelle A’ offa ,Ìc elTendoii (laro detto , 
che ptr quei fette boui graffi s’intew- 
deuano fette anni d'abbondànzà,qùàl 
dòueuaclfcrenelfuoRegho,e perii 
fette magri fette altri annidi careni#, 
che doueuano fègoitare doppo, egli 
ftibito chiamò il Prencipe'Ginlcppe\ 
li conferì il tutto,e fi còfigHò db quel- 
lo haueua a fare; Giufeppe li difle,che 
mandafle li fuoi Commiflaii] , & Efl- 
fattori per il Regno fi faccfle dare la 
quinta parte de grani , li riponeflt» 
nelle fortezte,e prefidij , acciò venero- 
do poi là care Aia potfcllè fatiare i fuoi 
popoli, che noromoriffero'd'alla fa- >.* 
me , piacque quefto con figlio al Rè»- » 
e coli fece: "Platini confittimi iofepb Gfn 4 *- 
Tbaraoni.- 

. V iene qui il P»S. Ambrofio.e dice -, 
comepoffibileichein quelli fuoi fo- 
gni il Rè Faraone- lùconfigliàlTe pi A 
rodo con Giufeppe , c lie'tdnogn al- 
tro Configlicro del Tuo Regno, fe il 
Rè Faraone haueua lapidbella-cOro- 
na de Configlieri,ch'habbi ma il vani- 
to 
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to altro Ri d’Egitto , perche folo con Eua fù fedot ta,& ingannata , Adamo 
Giufeppe fi configliò, io per me dico , non * fe Eua fu tentata dal ferpente , 
che doueua fare tutto l'oppofito, cioè Adamo da Eua , dunque Eua le dulie 
configliarfi con gl’ altri, e non con Adamo*come il ferpente fedufle Eua, 
.Giufeppe , perche gl’altri erano tutti come dunque dice Paolo, eh' Adamo 
,\ ,^i del fiato del paefe* e poteuano Caper nonfùfedutto: *Adam y &c. Ah,&c. 

. . v \ - meglio il bifog nocche Giufeppe,qual configliò Eua Adamo , c configliò il 
erafiraniero, e foraftiero, come vi? ferpente Eua* e pure folo Eua fi può 
Ahj&c.poteua Faraone configliarfi direfedutta* e non Adamo, perche 
con al tri*c non il fece* perche fapeua quando il ferpente configliò Eua al 
il Rè che tutti gl’ altri Cuoi configlieri peccare * fapeua Eua , clic il ferpente 
faceuano il ftatifia* ftudiauano finte- era catwo,(ciagurato, e ribaldo* che 
celie di fiato, e come tali erano trilli, come tale non poteua configliarla fe 
catiui,e ribaldi*e ch‘ in luogo di con- non al male* però come il comfeglio 
figliarlo al bene, l'hauerebbero con- di Configliero cariuoè fedictione, e 
figliatoalmale * cioè che ne gl’anni rouina ; però Eua s adimanda fedot- 
dcll’abondanza, non riponefle i gra- ta,& ingannata ; ma Adamo perche 
ni, ma dalle le tratte di venderlo * di confentìad Eua* la quale non per ca«- 
mandarlo fuori del fiato per cauare tiuohne lo configliò, ma più tofio 
danariucciò fi facefie l’erario dd Rè, {pinta davo' affetto coniugale li poc- 
& il lotojpococurandofì poi de gl’- fe il vietato pomo; però efiendo ali- 
anni della careftia;e però conofcend© hora Eua piena di virtù, nehauendo 
la bontà di Giufeppe y volle confi- pur vu minimo penfiero di aula io- 
gliarfi con lui . S.Ambrofio: Quanto tendone * come haueua il Diauolo, 
vtilius Hegcm Faraone m SanBus lofcpb però non fi può dire Adamo fedutto, vgUCjr. 
tonftglio prudenti* imit quatn fi confali- fcntiteil P.Vgone Cardinale Con- 
uiffet peeumam&t alif confulebant , pe- fidano malojerua animam tuoni , per* 
curda tnim imms Ciuitatis non redimit che? ne le feducat ficuti pnmamater /e~ 
vbcrtatem#h,a.h péfiero di Paradjfo . dutiafuit » nam / tdiBiones fimt non con- 
Anzi ch'io faccio Capere *ch 'il pa- fida illìus qui mak' agii , ah ah quanti 
rere d’vn fiatifta catiuo non è confe- ce ne fono di quelli tali nella tua C lo- 
glio, ma fedittione,c rouina : parlàdo ri,che ti configliano a cofe , che pare 
S, Paolo del peccatodc nofiri primi procurino il tuo bene * c machinano 
s.huM^iàii Adamo,&Eua,fcr:ue quelle pa celaramentefe tua rouina. , 

Xib*. rolc al fuocaroDifcepolo Timotheo: Ma vn fel penfiero, e finifeo; per- 

-Adam non efl JcduBuc , mulier autem in che unto tiranneggia quella ragione 
prauancationc ferpentis fcduBa fuit. Ti- di fiato in vn configliero cattino; che 
naotheo io ti faccio Capere, che non_. quando tù vedi vnodi quelli tali, che 
ofunteAdamo, & Eua peccafiero, cenfeglilctuelodi r i tuoi meriti, di 
non per quello Adamo fù fcdntro*<& purc,cbc cófeglialatua morte * la tua 
ingànato,maEuafolafùfedurfa<£*<i rouinadlruo precn>itio,e quellaèla 
fiduBa fitte . profefiione, che fi là nelle Corride 

Io qui non sò quello mi dica co*- Grandi.-nel i.dc lleg.c.a i. vedendoli 
me polfibile^the Paolo dica, che folo il Sereniamo RèDauid perfeguitato 
t a morte 
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jt morte dal Rè Saule, ne (apendo do- 
ue ritirarli, fcriffe vna lettera ad A- 
chis Rèdi Cìctth , fé andando nel Tuo 
Regno gl'haucrcbbc accurata la per- 
Tona da chi fi fia,li nfpofe il Rè ,cho 
andalle allegramente , che l’hauereb- 
be riccuuco voloncieri da Prencipi 
com’egli era, fé ne andò Dauide, e 
dando vn giorno in compagniaTfcl 
Rè , vedendo quei Prencipi , e gran- 
ai .di' il lóro Rè pareua non hono- 
raflc a pieno Dàuidc come merita- 
ua, voltandofeli cosil/dittero: Sire 
auerta V. M. quel che fd, perche que- 
llo c IJauidc ; quel Dauidech’è lima 
d’ogni guerriero domatore d’ogni 
gagliardo , quel Dauide di cui canta- 
no le figlie d IfraeletSa»/ percuffìt mil- 
le , & Dauid decem milita , gran cofo 
dice il Sacro Tello, eh’ a quel parlare 
s’intimori tutto da capo a piedi il po- 
nero Rè Dauid , eli tenne morto 
sbrigato , fpedito : Tofuit Dauid bos 
fcrmor.es in corde fuo , & ttmuic valdè. 

Qua Ri epilogata l’vltima difficol- 
ti di quella Predica, vorrei mi dice- 
fte,pcr qual ragione Cernendoli loda- 
re il Rè Dauide da quei grandi , fi re- 
nette morto, cfpedicodoueua fare il 
contrario , perche la maggior fe tti- 
na, che pottì hauervn Prencipe fug- 
gitimi appretto quella Corona , a cui 
raricorlo quella c , che vi fiano gran- 
dine porcino il di lui merito, e que- 
liti , come dunque Dauide teme/cn- 
tendòli lodare.che fi tiene morto?Ah, 
&c.è fortuna , non è debbio, di Pren- 
cipe feggitiuo hauere chi porti le fue 
lodi apppretto di chi impera , e pure 
Dauide temè, perche Dauide haueua 
lo Spirito Santo , e lapeua , che quei 
Coniìglicri del Rè di Achis , erano 
tutti ttatitti , ne altro fiudiauano , che 
la ragione# Stato, e perche il Sutifla 


regnante, quando tù vedi,chc tiloda, 
che porta ilmo merito, parla ironi- 
cè, intende fcmpreil contrario,e quel- 
le lodi fono calunnie, quelle paiolo 
fono frodi, quello dice è inganno, & 
accufe; però Dauide temè tanto : il ^ . 

Lirano: Hxc duebant, vt R^x eum de- ' * * 
tinerct,& occidcrat, fciebaitt cnim flati- 
fiam effe Hegcm , per Hatiftas enim enco- 
mia defèrte ,proiade e fi, ac capii ali a cri- 
mina deferte : ah ah mio Dio, quanti 
ce ne fono "hoggidì nel la rua Città, 
che mentre par ti vogliono portato 
al Cielo , ti pre cipitano nel più batto 
dell’Inferno, quante volte hai proua- 
roche nelle Corti come che in fcuola 
della perfidia la diffimulatione , e 
la fimulationeJòno le lettere clcmen- 
tarijcon quali s' impara la fagaciti , e 
fintione ; quante volte, ah quante hai 
veduto,che tale, che vìuc lenza virtù, 
non viue però lenz' amico; quanto 
volte dico hai toccato con le mani, 
che il vitio retta talmente mafciiera- 
to dalla maluaggiti, che non hanno 
difficoltà alcuna ittatitti diritrouarc 
inuenriue , per difcolpare la bugia « e 
fallita, quante volte finalmente 
lui ingannato il proprio 
gemo , per adularo 
l’altrui ; deh la- 
feia lafcia, 
òftati- 
• , fta 

quella tua ragione di Sta- ' 
to,e raffegnati con il 
tuo Dio , fo |ly 

VUOI ,&c. 
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►ENTRE >'5 N. le proprietà 
fouranei è ie conditiom 
necdfcfrìe. d'vn vero ;> e 
' tól ptctfdpc , dVn tfegno 
R'èyé’Sicntòre nejli mal giufla , c mal 
prtintà DÌllancii’dei mi<à atriigrrtito 
intelletto considerando vàdo, tante 
ne trouo jtf tia brite reEa battaglia- 
ta la mia pòiierii diente che pollo 
fopra il dell riero di quello Pulpito, 
nell’ arringo di quella Chiefa , al con- 
corfo depiù brani fpiriti del Mondo 
mi cotìfedb prima vinto, dhe com- 
battente' , e prima trionferò , che.» 
vincitore .poiché i pili raffinati fpiri- 
ti della ragione 4i Srato tante ne ad- 
ducano «che fé la<Grecia hebbe foto 
fette Sauijd’Europa n’hà fettanta fet- 
te volte fetti<ni(Ia.,ma1è fra sì gran 
numero ad vna lì deue la Palma , e la 
Corona , alla liberalità dar lì deue la 
liberalità ,c la gloria «eia palma del 


vero regnante',' & impcrahte'jqUefliìS» 
èl'epildgo di ogni buona rtgionfc di 
Stato, quellapafee il Popolo, quella., 
-è la Dea , : a cui confaéra fe ftdTa 1*2, 
•pfebe /«quella riuQlgono tutfl ì lòtto 
iloti i poueri, a! mancate di qocll«_. 
taan<ferdr fede il vólgo al filo Prehct- 
pè ; coti -quella guadagnano i Monat- 
chi l'amore 1 de Tuoi fuddiVi mediante 
quella s' a Ili curano i Stari da nemici, 
■a qnefla applaude il Móndo, Sc alpi- 
Tino i -mortali, queftaè libale »etfo- 
Ittnna delle Mònarohie j' St imperi) 1 ’, 
«quella finalmente è la trincierà ,e bi- 
loardoficuroalìe frontiere contro le 
fcorrerie,& inuafìoni nemiche . 

11 Dicalo amia prouavn Lódouicò 
VIIfiRédi Frància , acuì per le gran 
•liberalità vfare a poueri ,li>eoncedè il 
-grand’ Iddio nuooe figliuoli mflfchi 
per conlèruamenrò di quel Regno, & 
t'glr-feB c wnc -feliecinentfc-’pef'.qua- 


ranta 


tanta quattro aqni l$>Scctro Rqale , c de’ peccati , ma di più timo fpfldTo 
lagigliata Porpora. : .. pecnoi,e niente perfe medefiBX>:J'> 

Nù mi lafcieri mentire vn’ Ofuaklo rnt tibr,d i quello grati Rè dunque fa- 
Réd’Ioglnlterrajqual fu sì liberale, ucllando voglio vediamodue ponti, 
die non (olo donaua a pouerii cibi nql priijipcorn’egli per farli cliiama- 
neccliarij di più gl' ideili piatti d’ ar- re Yfiro, U rea] Principe è sì liberale 
gcnto,e u crome quali li,fominillraua ch’è venuto tutto per noi*c niente per 
alata* ^alimento. ; •. k-.Fana ititi -, nel fecondo che come 

r Sentimi per autoriti vn’ Aleflan- vero Prencipc hi fentito li noftri do- 
dro quinto fplendore di quella mia Jori,e miferte quanto che fue proprie: 
Serafica. Religione ,che per proua Supra dorfum wum fabricauenuit pre- 
della fua liberalità emendo Vpftouo onora. , 

ricco fatto Card male pouero. , fe ne . . J^ex^tutu venti libi , difingannatewi 
morì Papa mendico.. „ ; pure,òa>ifiiSignori,fe vi dubitate » 

Si facci inanzivnGiouanni fecon- eh’ to noo fia per dimofirarui la gran 
do Rè di Portogallo, «iie per dimo- liberalità di Chriflo>e eh’ eglifunfc* 
ftrarfifommo liberale elefic J’improfe uuto tutto .per noi* e niente per fe 
delPelicano. fteflp, perche a prima fronte mi fi pa- 

Nonfi trala fei vn’ Amedeo noo» rainatwirna contraditcione di -{cric*- 
Duca di Sauoiaj che disi degne qua- tura per eccellenza; in S. Lucacap. i. 
liti veftito fi fece vedere la vera ima- Riamando Iddio idi; Atei fiditi di 
pine dei Regnante l’idea reale dell'- «ueftk-fiifl gran Uberai ttijchiamòa fe 
imperante. da gr Angelici fpkodóri Gabriele-, 

Faccipompa al mio dire la Sere- chenc primiera il fecondo, ctràDio 
nifiìmaRepublicadi Venetiaja qua- quelli* e l’ alme migliori interprete 
le fusi liberale, ch’ai tempo di Vaier fede! , Bornio giocondo* & a quello 
Bafsd di Gierulàlemme, vedendo che rìuoitocosìli diffe ; Gabriele vànclP 
3{uel Bàrbaro volcua fabricare nel la, Giudea* ritroui Maria Vergine, e 
Santiflìmo Sepolcro di quefio Chri- diili, eh’ io l’ hòolcttaperMadre dd 
fio vna Mofchea a Maumetto , sbor- mio vnigenito Figlio ; fi partì il dì ■* 
sòvn infiniti d’oro,acciò quefti fan- Di© nontio fedele, e giorno nella ctì- . 
ti luoghi reftafiero in mano de Chri- mera di Maria Vergine*li difie;Maria 
fliani . ftà allegramente , Dio mcfTaggiero <* a 

PQtreiadumil’eìTcmpio della Re- *b i manda, io vi riuclo la mente in '*•* 

publica di Roma, quello di Giuliano nome Tuo* voi farete fatta la Madre 
Imperatóre ,quellodiSifto quinto, e delRède Reggio del Monarca fitcr* 
cento mill’altri* ma vagliami hoggi no*dcl Facitor dd Mondo, del Mef- 
folo quello di quefio Chrifio, qual co- fiatante bramato* & afpettato dal 
me vero, e reai Prencipc,Re* imo * hi Popolo d’Ifraele: Conapics.dr partir 
talmente vnito alla pierà del cuore la EiUum , fanal'ambafciata fe ne riror* 
liberalità della mano, che non foloè nò in Cielo* Iddio vedendo, che fi 
tenuto* darti il Regno del Citte la nobilmente lo fenùnav lo mandò 4 
-gloria de Beati» il godimento del Pa- nuouaambafcieria , lo fpedì a Z.aca» 
m difoia fraitrione eterna, il petdoqo xia Profeta per uguagliarlo* eh’ Rii» 

. fàbecta 
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fabetta &a Moglie gTluuerebbe par- netta Cittì» ritrouò la dietto alle m» 
i torito vn Figlio » che f» farebbe chk- raglie Saule, qual pafleggiaua foiose 
Dìaw>Gio.Battifla j Etijabct p metti* foìctto « cefi fok) a fole » l ^nfe per Rè 
hi flit ut». '■ rnxitnm incetti in exeremo Cmita- 

Qua dì gratta cominciamo a (ofr tir * dice il fecro Tetto , affermateli! ^ y, ^ 
eigliarci,com'è poffiòile.che t Ange- qoà>turto foppofico rrouo nelca. 16. ij, 
loGabriClereneffc modo sì differen- poiché volendo anco fare Rèdi Gó- 
te nel fpiegare quelle fuc ambafciacc» rufalctnme K gran Rè Daoide» chia- 
elegationi > perche non ditte Tibi »a mò l’itteflbSarHude> e gl ordinòl an- 
garia Vergine comediflea Zacchù- dalfeaongerc per Rè ; va Samuele »e 
ria? a Maria li àiaa€ocipies.&‘ parie *» ritrooando Dauide sù la gran piazza 
ma non tibia Zàccham, Tariet ubi fi- deila Cittì ftd infinito numero di 
iw»,perche?quettoera forfi meo fi- perfonc Tonfete l’eleffe per Rè: rn+ 
elio Chritto di Maria di queB0 » che xit eam in medio fca&um, dice «1 facro 
fo&Gio3attifta di Ebiabe«a»eZa- Tetto- ' 1 - 'J. . 

diaria? quetto nò» perche non v*ag- Entra in campo il p.S.Gio,Gri(o- 

giunge dunque quel nòia Maria» co» ft©mo»eturtoamiMrt©,dice»che vuoi 
me a Zac ha - ia? Ah.&c.ènoaèdub- dire» che il Profeta Samuele tenne 
bio» tanto Chritto Figlio di Maria > «nodosi differente nell’ ungere quei 
quanto che Giouanm diZacharia >Sc due Rèdi Gietofalraime»Saulea folo 
Fitta betta» e pure non ditte l’Angelo a foto* Danidefrdmfinito numero di 
li£*a Maria , come diffe a Za charia, perfcne ; Saule là nell' ettrtmo della 
perche Chritto come quello eh* er*_. Città » Dauide sù la gran piaaza nel 
Tenuto per noi » fe l’Angelo haueffe mezzod’efla» Sanie s tncxtremo€ìvi~ 
detto twi a Maria Vergine (irebbe «arò, Dauide m medio fratrvm, non-» 
jèmbrato» che foto per Maria , perla etano rottidue queft» Rè eletti' dall - 
fiui cala». per fuo vale fotte Tenuto ai ifteffo Iddio per 1 ifteflò gocemo» pet 
Mondo, ma pefclvegh era Rè: X?x mezzo dell' ifteffo Profeta ? perche 
tHHsjt aoftro,pcrò non li differii ma dunque differcntiarli nei modo? Ah> 
Gio.Batrifta no nera Tenuto per no*> fkc.erano , loconfefsoquefti due Rè 
ftroRedcntore»e però come per loro detti dall' iddio Iddio per I Kteffo 
di fatiti. Teotìlato : ita* dixit pariet Regno,e purelrdirfcrcntiò il Profe- 
T, *f- '**• tibi $livm*jed jmplieiter paria ao-emm ta Semuele, perche Saul era vna figUr 
T, V ,4 peptrutUufedmoxeriài ah mioGiesà ra del Dianolo» e perche il D^auolo 
sì sì, che ben ditte hoggi l’ Huangdv- non viene mar per noftro beneficio-» 
tta,-^e* tuurvemt tibi . ina;per fuo vtile per rubarci F anime* 

Padri Teologi eccone la prattica_» e fere i penare per fempre»pei»»^ 
in vna contradittione jnel i .de Regi tremo Cimtatir » fuori dril’ vtilitì de 
c.*$.e nell’ ifteffo ì .de Regie. 16. nel Cittadini » fuori del ben publicojma 
c.i 5 .volendo Iddio dare m Rè al fuo Dauide «perche era figura di quello 
popolo dTfraele* che con tante in- Chriflo»eGhrifto tenne tutto per noi j G ^- 
ttanze l'implocaua » chiamò' il Profin- a noftro beneficio * però m medio fré- Cn y- ^ 
ta Samuele» e gl’ ordinò che ongettè trum, quia fi praeminet bonum aiiorum 
per Re Saule > riSamucJc , c giorno quarti : Saud mtxeremo CmitansiquHS 

per 
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per. proprtum amoretti intumefeere de* 
buerat, ah mio Dio quanto vi fiamo 
tenuti rSt obbligati . j. 

Kextuus venti tibi. Ma quelli pcn- 
fie ti come imitili, e da niente fiano 
gettati al vento, auanzamoci in con- 
cetti diPatadifo , ne vi rincrcfca fpc- 
dcre vii tantino d'vdicnza per com- 
prar™ vna grandezza del Cielo. Ini 
Luta cap.z4.fe n'andatiàno quei due 
Difcepoli in EmausjC perche $' erano 
rafredati alquanto nella fede, da che 
dicenano ; Kos autori fpcrahamutt noi 
ci penta uomo, che quello foflc il ve- 
ro Media , c pure hoggi è il tento gior- 
no* ancora non è rìfufcitaco, Chrifto 
gl’ apparaci ponendoli con elfi loro 
in viaggio gl’ andana interrogando 
di varie* djoerfè cofe , gl’ìnterpreta- 
ua la fiera Scritturale finalmente gió> 
lerc io vn CafleJio , doue eflendofì 
poflìi alla rauola, C 1 1 r iflo pigliò il Pa- 
ne nelle mani Jo benedi , e glielo die- 
de>& al Inora conobbero, che gl’ era 
l*t. ty >1 vero Media refufe ira to : Et cognoue* 
runt eum i» frazione punii , . lf; 

Padri Teologi a vpiqneftodubbio, 
che vuol dire,che non ottante Chrifio 
Signor noRro tcnefie vari;, e diuerfi 
xnodj,acciò qncftt Difcepoli s illumi- 
na fiero, e lo riconofceflero , niente 
■meno non lo riconobbero mai,fe non 
quando gli diede K pane; gran cola, li 
parla,e non io fi conofcono , lo vedo- 
no^ né lo rafigurano, mirano le cica- 
«rici,e ferite ,c non il ranifano , forfi 
chela facci, il portamento della per- 
fosa, la voce* fe cicatrici , non erano 
cofe mite valeuoli pet farlo ricono- 
Jicere? che modo, Dio immortale, té- 
se mai nel benedire quello pane, che 
in quello folo lo rifiguraflero: Etco* 
jnouerunt eum in frazione p*Bix»ah,& c. 
potcuanoqfii Difcepoli riconofcer- 
S^mfimak ddCadana. 


lo per ©gn’alrro rifpetto , e pure il co- 
nobbero nel dargli ch’egli fece dei 
pane , perche dice il P. Durando inj 
rationabilibus Bibli* , che quando 
Chrifio pigliò il pane neHe mani , Io 
diuife in due parti fole, e poi ne diede 
vna per vno»c perle Redo non nè pi- 
gliò pure vn tarino , quando li Difcc- 
poli viddero, quello , ah ah quello il 
noflro Maeflro , quello il noftro Mef- 
fia, perche noi fapiamo , eh' egli è ve- 
nato tutto per noi , c niente pet fe 
lidio: ^mfòihquefto dona tutto il 
pane a noi, e non fe ne rifetba colà afe 
cuna pereflò,peròèlui: Eicognoucrui 
eum m frazione panisi gufiate le parole vur. ì» 
ddl’accennato Padr c: In Emaus fre- 3,1 ■ 

gifse panem/ed no comedi fsejlegtturjdeà 
agnouerunt eum, ih ah mio Giesù,e eh i 
farà di noi sì di ragione priuo , che 
non vi redi eternamente obbligato? 

Bjextuui venittibii in Daniele c.j. 
haueua il fuperbiiìimo Re Nabucdo- 
nolor fabricata vna flatua d’oro^ua- 
k haueua ordinato per publico ban- 
done a fuono di tromba fede da tut- 
ti adorata* fe vi fo fife flato alcuno sì 
Minerario che non ha Beffe voluto a» 
dorarla , folle gettato vino vino in 
vna fornace di fuoco , & abbruggia- * 
to, fi utrouorono tré bambini , e fi- 
gliuoli™ Hcbre 1 Sidrac,M rfac»& Ab- 
denago , che non la vollero adorare* 
pai tolto d’adorarfa volfero clTere* 

{cagliati vini nella fornace di fuoco: 

In feTnatemìgtus ardentir. o*» y 

Qua pompeggia la fotti gliezza-» , 
vorrei mi diceflc per qual caufa quei 
figliuoli™ non vollero adorare quel- 
la ilatua,e più colto vollero morire , 
che adorarla, non mi dite, che quello 
facefièro per non idolatrare, perche 
poteuanoeffiggiarfi , che in quella-, 
vi folle il vero Iddio d’ 1 Intel e , 

X Scado- 
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& adorarla , che coli facciamo noi che li fecero ,k> fpogltocono ignuda 
adora ndoqucllc Imagmi de Santi, da capoapicdt, e coli fpogliato.,.ac 
perche ci rapprcfencano 1 Santi,, ebe ignudòlo fecero morire :. Duufermt 
fono c ol i sd in Cielo : perche dunque {ibi 'vcjlimem* fua.y <& fit/mveficm M4r - *• 
noniario?Ali,&c.èvero,chenoiado~ miferurtt foricm. a < ' i,. isrn'mryt 
riamò-queUeftatucdeSa;nti , perche Qud ergete la moliedeii’ intelletto* 

ci rapprefentano i Santi del Paradi* ò vitaioli, cotti e poffibile, che Chri- 
fo,c pure quei figliuolini nó poteua- (lo Signor noftro potette comporta* 
no diiggiarfi , che in quella ilatua di re di reftar fpogl iato,& ignudo, s'cgli 
Nabucodonofor vi folle il vero Dio», è vero , dialiticamente glandoli fa-? 
perche leggete il Sacro.Tefto,c ritto- ceua morire vn malfattore* li -pone» 
uatete,cbe quella flarua era d‘ oro : uano in fegno d i modeftia ,. lenone- 
Statuamauream, sforo è di tal natu- ftà imcamifola in dodo feti» mani- 
ra , che dou’egiinafce , notivi nafee che, c quello anco s r o(fenia hoggidì 
berba > vuole tutto l’humoredi quella ne tribunali di gjulliria,che quatldo< 
terra ,e virttfpcrfe (lettocele voi vi fi danno tormenti a delinquenti , li 
1 * feminalle detta gnunegno» qiul nafee lafciano- vnacamifciaia doffa,< que* 
ancofopra scampanili, nientemeno fio fù ottenuto anGaói quei due. 1»? 
doue ve foro-nonna icerebbe ; ah di* domi, che morimnocon Chrillo» ebb 
cemnoquei bambini, Iddio è di qnai- come diceil P.Si Bernardo hancua- 
lidtotaknenee contraria all’horo,! : o- no vn pàna,che hcopriua dalle fpaL- 
ro vuole ognreolà per fe fteflo>enié- le fino a i piedi ; perche dunque non* 
teper gl’. attrice Dioturro-pcr noi , e fecero quelloaoco a • Chnfto , jforft 
niente per fclleffòtdunquc non è pof~ die Ghriito'eeaimen degno dj .mo- 
{ibile,cfae in quella ftatua ci fia Dio, da ita, & honefhi , di quei due' ladro- i 
però non vogliamo adorarla .. S.Gio- ni? perche fpogl rarto affatto ignudo r 
Grifofomo: Non poterai immotali! Dimferunt^ro Ab, dcc. cn non^xiilb- 
Deam reprsfeutare, perche? quia Detti bio,cofiumeanricodicoprire in par» 
s. Git. inaaronon /K«f*ahauari; .■voi di ado- te i tmlfuttor* nella motte , e pure-» 

Grif. he, rate quell’oro,idolatrate ,non potete Chnflo fii fpogliato' affitto , perche 
** tr - }»■ in queUoritrouare il vero Dio . quando Chriftofi ritrooaua ftri tron- 
Hex tkus. vena ahi , andiamo vnpo- co della Crocc*al«indo il capo ^ud>- 
co di gratinai Calaario, alla Croce * de il titolo , qua! diceua • Iefus 
(laua il mio Giesù inchiodato lopra rcnus [{ex ladaorum , GicsuNazareno 
di quello duro iegnos patendo quan- RèdeGiader,ioRè,emi moro ve? 

- to mai patir potette!' Euangctilta S. fìtto,conqueflà velie indotto » quali 
Marco volendoci raguagliarc di qua- che mi ferbi qualche colà per me 
tiodij.emalignicàgi’vfarterogl’ He*- fie(To,e non doni quanto dar porto,, 
licei, fcriue quello gran Padre : Ditti- farei indegno di Ré , quando qu. fto. 
fintar fìbi vetiimenta fua , fuper le- facellì,pcrò mi fi leui quella camifio- g 

jkm tmfenuit {or tette t (c volete lapefc la,e fi doni a loroiacció vedino, di’ io Cl6 *" 
òChriltianr quanto malamente trac- fon tutto voflro , e niente d i me- ftef- 
tallero gl’ Hebrei il poucro Giesù , fo.S. A nibrolìoiJWi/ifer exuerunr Cbn- 
douetc Capere, che fra gl’ altri infiliti, ftnmpurpura : quoti nec mtjlem vtea: , 

' Cbrtjiul 
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‘ Cbnftut enim Crucciti afcenfurus, rega- 
lia vtfìimenta depofmt, vt faas tdn qua- 
fi hominem paffumfùifse *ahah vifcere 
pieto(c,fl< aifettuo ledei imo Dio. . 

- ' Ma quando qiie.'ii penfieri non ve 
habbino quadrato dgufto , vn foto ve 
ne voglio Farfentirc , eh' io per me in 
quella materiale non«rro,;Io giudi- 
co l'anima di tutti i pontieri, non ci 
partimo dall'iftefla Croce, e Calua- 
rio , feguirandoquefto fuo raguaglio 
( Euangditta'S. Marco, dice, chefrd 
• gl’aitri llrazti , chofecero a Chrifto -i 
che iitrapafsaronolemanoli fora’ro- 
Utt.ij. no le palme: foderunt manus turar. 

. Qua tìnimo di difficoltare , vorrei 
mi dieette per qual caufa diritto Si- 
gnor noftro permctrcfse li fofsero Fo- 
rate le mani , e trapanare le palmo, 
perche non le ligorono folo , come fi 
tottumaua in quei tempi , e coinè Fe- 
cero a’ due ladroni feco martirizzati , 
fenza inchiodarle, c trafngerle .-after- 
mateui qudjchetronvn’ altro dubbio- 
intenderete la rifpofia di quello. Vd 
cercando Ariftotele per qual ragio- 
ne la Madre natura ci habbi fatte le 
deta dittanti vnoda gl'altri , perdio 
Fare quelle fi fsure,& aperture, perche 
non Farci vn piano tutt’vnito,egl’i- 
flefsofciogliendo il dubbio, dicejche 
quello l'ha Fatto la natura inFcgno di 
liberal id,perc he mentre vno hd qual- 
che cofa nel le mani , Facilmente Fcap- 
pa per quefee tìfsure ; ma quando poi 
volle riferbare qualche cofa per fo 
ftefso,Fd il pugno,e ferra la mano, che 
più non efce,o cade.-ah queftoèil no- 
ftro penfiero, volete vedere diceChri- 
fto , s io Fono venuto tutto per voi, c 
niente per me ftekoiPenit tibi , notate 
ch’io non hò le mani foto come voi 
con quefte deta difranti l'vno dallal- 
tro,acciò tenendo le mani aperte j lo 
c u ’J 


mie gtatie , e Fauori efehino per que- 
fte aperture ; ma di più mi Fono Fatti i 
buchi nelle palme, acciò facendo an- 
co il pugno , e ferrando la mano , lo 
mie grafie fauori vfeendoper que- 
lli forami vi fi communichino , e cofi 
vediate , ch’è con manoaperra, e con 
mano ferrata fono tutto vofrro, e mé- 
te di mefccfso. Vgone Cardinale^ r f . 
Largitatebabuil manus perforatas , vt cmdbùl. 
intuì vi remanti ct \qitod non darei squilla 
Jc/pfum deérfih ah, &c. ’f- 

t <; ol ' 1 jL i t ' i l> ;r • : , J 
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SECONDATA RTEc. 

• • " -• • •• ! 

Supra dorfum meum fabricauerunt pec- 
.. catorci . i. : 

>>.- i ... - , - i e • ; 1 

R Efta vediamo, che Chrifto Sig. 

noftro per farli vedere vera- 
mente Rè volle fentire le nofere mife- 
rie, quanto che fue proprie: Supra dor- 
fum meum fabricauerunt peccatore s , 
perche il vero* reai Prencipe è queb 
losche fentc i trauagli de Tuoi Popolò 
Jc difauenturede'fuoi fudditi.quan- 
cochefefue proprie: nd i.deReg.ca. 

25. chiama Iddio il Sercniffimo Rè 
Dauide,e gl'ordina,che làcci fquilla- 
re la tromba , e battere il tamburro,e 
facendo poderofiffimo EFsercito ra- 
di contro i FfliFtei j Dauidc vbedicti- 
tiffimo al Fuo Signore Forma l’Efser- 
cito,ma prima di toccare la marchia- 
ta ,vdall‘oratione: Kum uadam , tir 
pcrcutiam Tbtlifteos , Signore eccoui 
l’Efsercito, dcuo andare, ò nò, (arò 
vinto , ò vincitore , battuto, ò batten- 
te ? và dice Dib , che Farai trionfato* 
rcjfi patte Dariide , cmentre ramina- 
ua l'fetsercito , gi’arriua vna Fpia , vna 
ftaflètta , che li portaua vn piego di 
lettere, nelle quali, fe li dalia ani lo 1 
X ì qual- 
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analmente il Rè Saule hauendo inre- Di gratia facciamo noi hora la oE-1 

10 la fua moda, ancora lui baueua fat- fura a quello paifo , di cbe mai haue- 
to va' Elfercito affai maggiore del ua paura Dauide di che temeua? fe»* 
fuo per opporfeli » e cbe d i già lì vin- Iddio iffefso l’haueua aflìcurato dice* 
taua di farlo fuo prigioniero * Daui- doli che iopra l’honor fuo nó li fareb- 
de a quella nuoua attriiiato.e fpauen- be venuto male alcuno : Non enìm ini 
tato , ordinò cbe l'Effcrcito voi caffo uentcnt m te mala , perche temere ?po*- 
faccia, ritornafle a dietro, all’hora i ceuafòrfi Dio mentire ? poteua forii 
Colonelli.c Capitanò ch‘ erano con_. S. D. M.mancare di parola?queflo nò; 
lui li differo , Signore auerta V. M. a come dunque; Defperabat fepofse tua* 
quello che fi, perche quello non è derea fatte Saul ? Ah, &c. non poteua 
honore , bifogna andar innanzi ; Da- Iddio mancarli , e pure pauentò tan- 
uide ordina che lì facci alto per vn_, to, perche in quella valle v' era Daui- 
tantino , & effo ritorna airoratione : de , e tutto il uro Elfercito * fi che Da- 
Signore , ^iuditut feruut tuus famam uidenon hebbe paura della fuaper- 
quod veniat Saul , Signore io di gii fona«ma de’ fuoifoldati, perche dice- 
ero pronto di lare quello V.M.mi có- ua Dauide» Iddio m’hi alficurata la_. 
manda, ma hor'hora riceuo auifo, che mia perfoiuuna non quella dc’fokla- 

11 Rè Saule hi fatto vn effercito grof* ti,hà detto folo , che in me non verri 
hffimo per darmi battaglia «pero ve* male : in te ma non : m vos , e però io 
da V.M. quello hò a fare,- vdvia,diee come vero» e reai Prencipe fento la 
Dio non ti dubitare «che non ti verri difauentura di quello mio Elfercito , 
mal alcuno.-No enim inuenict in te mala; quanto che mia propria » e mi difpe- 

parte Dauide, & a pena haueal'effer- ro;Lirano: Nontimebatde fua perfona Lir.iHd, 
cito fatta pochiflima llrada,che gion- perfona Jed de morte fociorum ems ; ah ah 
gendoinvna valle vidde a piedi del mio Giesù,si che voi come vero* c 
Monte»che callaua l’Effcrcito del Rè reai Prencipe quello ilteflòproualfcj 
Saiile^utto pompofo in villa, eh* on- quando gridafle : Saprà dorfttm mentri 
dtggiaua i Itendardi all'aria , fuentol* fabricauerunt peccatone . 
lauano fuperbi cimieri fui capo , foi- Padri fcrittura! i eccone la prattica 

goreggiaua l’acciaio, lampeggiauano neli’Effodo cap. i r . Chiamò Iddio il 
lucidi metalIi,pompeggiauano le do- Cronifìa Mosè , e li diffc.-e ben Mosè , 
tate bande, firep italiano i deflrieri, Faraone vuole ancora liberare il mio 
fguillauano le trombe, rumoreggia- Popolo ? ah Signore io hò fatto quan- 
uanoitamburri, gridauano i Soldati, to hòpotuto,ma non ci vuole far ai- 
in tanto eh* il pouero Rè Dauide a tro;horsù dice Dio,meIapagheri/c- 
pena era giorno nella valle « che l’Ef- pi ò Mosè,ch’io lo voglio caftigare , c 
fercito di Saule l’haueua cinto intor* percuotere talméte,chefe ne pentiri; 
no intorno in mododi Corona , che ^idbuc ylaga vna tangam Faraonemdir 
però vedendoli Dauide a sì mal ter- temi di gratia, che caffigo Iti quello , 
minc.difperato di falutetremaua_, che diede Iddio a Faraone? fentitclo; 
tutto da capo a piedi , e fi teneua per mentre fc ne iìaua il fuo Rcgno>tutto 
a,/, i, morto,efpedito: Defperabat fe poffe nel mezodella notte fepolto nel mag- 
tuf. af. euadercaf afte Saul. • , gior profondo del foaoo/tefe vn’An- 

• • ' gelo 
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gelo dal Cielo con vna fpada vibran- fio ingrato Rè Faraoniche farò, non 
te nelle mani ,e franando quello^ la- voglio dare per addio a lui la morte, 
cerando quelTaltro,amazzòtuttijfi- perche a vn fol colpo perirebbe* non , 

glinoli primogeniti della Cirrà.atnaz piùjna voglio ramazzino tutti i pri- 
2Ò principalmente il figlio primoge- mogeniti Tuoi fudditi.che tante mor- 
nito di Faraone, e poi feguittòatutti ti ; e dolori fentirà come Prencipe, 
gl'aicrijfi che non vera caia, m cui nó quanti ne vederi andati al macello , 
fipiangelTe il morto : fi fueglia quel alla morte ,equanti colpi darà 1 * An- 
pouero Padre, qual’ haueua vn figlio gelo in quei pargoletti, tante pu- 
pupilladc gl’occhi fuoi , il faocuorc , gnalace falleranno a lui il cuore ; j| 
e vcdec hà ilcaporecilo, le vifeert» Gaetano. In corde Faraonis crai Via- G 
aperte , eh’ il fangue diuerfaua a dif- ga tlla , cum Topulus cor fit Trinci- 
nufura, comincia a gridare «ah figlio pis , & malum Topuli flagellimi c{l 
chi mi ti toglie >ah figlio chi mi ri ru- largir. 

ba , ah figlio chi mi priua di te mia_, Ma quando quelli penfieri non 
luce, ah tigho chiudila morte; fi v'habbino guftato/ent itene vno , che 
fcntiuano gli Ikfiì clamori nelle cafe vi darà l’anima; in vna contraditrio- 
vicine,piangeuanolc Madri fcapi- nc di fcrirtura : in S.Matteoal c.ij^ - 
glùtea l’ma con l’altra mefehiando neli’ifleifoS. Matteo alcap. 26. nel * 

il pianto radoppiauano il dolore: cap. 27. vedendo Pilato, che gl’He- 
**• *idhuc piaga,&c~ farei folo per inuidia procurauano la 

Entra qua il P.Gaetano,e tutro tra- morte di ChrKlo, non ritrouando in 
fecolante dicc,com’ è poflìbiIe,ch’fd- lui cauli alcuna dimorfe, Io preferirò 
dio dica a Moife che vuole calligare in publico ,e li dille : voiHebrervo- 
Faraone,c poi a mazzi i bambini? 1 che lete, ch’io fàccia morire quello Chr> 
difetto mai hauctiano commcflb quei fto,& io voglio aflòIuerlo,perche non 
poueri innocentini , che fe li doueffe ve caufa alcuna di morte:Mvj inverno 
dare la morte ? Signore auerta V. M. in eocaufam mortisi tutto l’oppolìto 
a quello ^che fi, perche Faraone è il trouo nel ca. 3 y.perche tanto s' ado- 
tto Faraone è il delinquente, e non piarono quei cani FTebrei, ch’il fece- 
quelti pargoletti.però in lui diuerfa- roftiorireA. Matteo oflèruando Tan- 
te la voftra ira ,e fdegno , e non con- data ,che faceua Chrillo al Caluario 
frodi loro: ^dbuc plaga, &t. come col tronco della Croce sàie fpalle 
▼a' ? Ah,&c.era Faraone , fi sà eh’ ha- difie,che gThaueuano ferino fopra la 
ueua peccato , pure iddio caligò caufa per la quale ilfccero morire:?»* 
queffi-figliuolini, perche dico il Gae- inerirne caufam tpftm fcriptam • ‘ *'" 7 ' 

tano,cl>’ il Popolo è il cuore del Pren- Qua- difficoltiamo vn poco-, com'è 
cipe,quel Prencipo.chtnonhàpo- poflìbile , che pilato dica, che non ri- 
polo , non ha coore ,-non è Prencipe , trouaua canfa alcuna di morte >e^an 
li fudditi fono l’anima del Rè , eho Matteo dicadi sl,fe Chrifto era inno* 
però metnrefibarte ripopolo , fi bar- centiflìmo,èfantiflìmo,comc li po- 
tè il Prencipe, flagellandoli i fudditi , tettano rirrouare caufa di morte? Dio 
fi flagella il Rè,hora diceua Iddio , io hnmortale,Pilaco nemico capitale di 
voglio fare proiure p:ù morti a qpe- Chrifto loaffoiue : ytoninuenio causi- 
Q&trefmale del Caduta* X 3 cS. 
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e S. Matteo Tuo caro Difcepolo, dice coti la demenza., onde pare habbi ter 
che : Lofuenmt caufam ipfius fcriptam ? (c le due qualità del fuoco congionte 
Ah j&c. non fi potcua ricrouare cau- l'arfura nel punì rejalucc nel premia- 
fa di morte inclinilo, e vero, c pure re. Prencipe , e Pallore, che non do- 
S.Matteo la pone , perche douete là- na mai caltigo per isfogamento di 
pere >ch‘ in due modi Chrìllo potcua vendetta priuata,nc porge mai dono 
morirc> ò come reo.» ò come Rè» co- per dilsegno d’vtiliti particolare, ma 
merco non cera cauia alcuna di far- l’vno eflequifee con giuditio incor- 
lo morire»e però ben dille Pila to. - ì^e« rotto dall’ odio» e l'altro comparte 
imunio caufammortis * ma come Rè con larghezza incontaminata dall'in- 
• e(fcndo»ch’ilveroRéèquello , che terefle* Pfencipe.e Pallore, che non 
deue dare la propria vita per latore fi piega mai a perdonare per mandar- 
defuoi Popoli, oh in quella maniera ne impuniti i delitti, ne concede mai 
ben dille l’Euangelifla ,chc vi pofero grana per milltiplicarc gl’ errori, ma 
la caulà» cioè come Rè che però fog- sì per difporre all’emenda i dclinqué- 
giunge: Tofuerunt caufam tpftzs feri- ti,epcrdarfpatio di penitenza a gli 
ptamfi quella tu: Iefus-Na^arcnui [{ex erranti, Prencipc,e Pallore, che ne 
o rfriii. ludxorum . 11 P. Origene Etcum mi • per lingua di lode adularrice li gon- 
la iuuemretwr c.utfa , nullaquc eflct, bxc Ha giamai, ne per ingiuria di forte 
fola inucniebatwr , Rfxemmcrat ~ Ali nemica s'auilifcc,ma sì alla profpcri- 
amorolìlfimo mio Signore , sì sì che tà di queH’aure>c legno ben guidato, 
Supradorfum metta t fabrìcaucrunt pcc- all'auerlìtàdi quell’ onde, c fcoglio 
catorci >&c. ih ihmio Dro,perchcnó bcnflabilito * Prencipe , e Pallore , 
hò tempo di più dilongarmi , per far- che marita con la prudenza il ferino, 
ti vedere òN. quanti fono flati i do- conia forza il fa pere, con quella non 
lori.c penc,quali prouò il mio Giesù lafcia vincere, con quella non lì lafcia 
nelle valli di quello Mondo , perelTer ingannare . Prencipe, e Pallore, fi- 
li nolìro Rè, il nollro Prencipe: nalmenre»ch’ cflercita del pari impc- 

tuus,&c. ahN. N. quantoancofci riofamente la Maellà , e magnifica- 
obligatodi render gratie a S. D.M. mente la liberalità , quindi fi rende 
che non folo ne’ tempi antepafiati intepidocontrofuperbi, quinci fpkn- 
«’habbi dato per tuo Prencipe, Signo- didoverfo gl’imporcnti; potrei più 
re, Pallore, Prelato, che non folo sé- dire,cbc]iberomi.concede il guaito» 
tele voftre difauenture quanto fue il fuo merito, ma per non offendere 
proprie , ma zela talmente la voflra_» le di lui modefltlflme orecchie 
fatate, ch’egli non péfa mai ad altro, quali fanno meglio le lodc- 
ch’ai voftro benctanto lpirituaie,che uoli cofe oprare, che 

corporale, Prencipe, e Paftore,ch'im- • le lodi; coniò- ,i# 

parò prima a règger fe Ifefio.chà go- • guite ac- : - 

ucruare altrui, & ad eflernon meno qui- 

delle proprie paffioni Signore di {lare , taceromi , c Dio fia- 

quello, che gli lìa de foggetti . Prcn- quello che vi be- 

cipe,e Pallore, che l’affaccuolezza có ncdica. 

lagrauitàaccompagna , la giuftitia. or 
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ZMìfius efi Angelus Gabriel ad èttari am Vifgtnem dejponfatanr 
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REDIMI ò N. che non è Maria,., Vergine ma feconda , geni-, 
foto vn Mare, òpune vn trice, ma fempreintatta, Immijc,ina 
Pelago ■quello , in cili mi fubliijie, ancella, ma Signora, fotto- 
mKrWTt crouo, mentre al la prefen- pofta alle leggi, ma Spola del Lcgis- 
zad vdirortosi grande , pretendo in- latore, valialla della morte, ma Par 
golfare» nelle grandezze di Marilù drona, dell’immortalità > a cui ogni 
Tempre Verginejma sì m‘ Abiflo prò-, creatura cedere cui grandezze hanno, 
fondo, incfauftOj&imperfcrurabiJe, per compatto adequato la fola onni-. 
con tal confusone, che la mia men- poflanza di Dio, il cui termine c il nò 
te atterrita, e fpauenrata da tanto Tlui vltra . Potrò fori! aualorarmi ri- 
prerogatiue .grandezze ,& eccelle»- ceuendo qualche lume dalla dottrina 
zc,pugna,guerreggia, battagliatimi- de Padri,giudichino IcSigaoricloroj 
la, contralta feco Ikfla , vuole difuuo- die coraggio pollano imprecarmi , 
le , guafta , e riforma concetti , che-, mentre ogni qualunque di loro paué- 
quali ondofe procelle formontando ta entrare in si gran pelago: *Ad eius 
il rozzo fcoglio del mio pouero in- namque dìgna ejferenda pr scorna, dice 
telletto , lì rifofpingono , fi frangono il P-S . Pietro Damiano : non retbarico- 
s' atttauerfano , fi rompono a foggia mm deferta facundia,non Dialcìlicorum 
di rempefla , Dio voi perdoni òmiei fubtilia argomenta , non apta Tbilofo - 
Signori * dico a voi , clic coli grauo phorum repenuntur ingema , filai ia qua 
falma m’ hauete accolcata nel dodo , ad inalar Cali plenitudine totius Trinità • 
c come volete voi, eh’ io fauelli di tis meruitefsefaaranu. Come farà mai 
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poflìbilcò Vergine Benedetta, fog- effivoi due ponti: nel primo, quanto 
giunge il P.S.Bemardo,ch’il compaf- quello Gicsù Aimaffe cffer figlio di 
fo d* vn'intelletto angulio fia valeuo- sì gran Madre Maria ; nel fecondo, la 
le a mifurare la larghezza , la profon- protcttione,ch'cIla hi di tutti ooi : da 
ditijc fublimità delle tue lodila» , ò capo. 

bonediSa longìtudincm , latitudinenu , Dica pure quello,ch’ei mole il P.S. 
profunditatcmque miraculorum tuorum Anfelmo, che M. V* liai’ArfenaJe del 
inueftigare qua iti , néil ejl , foggionge Paradifo, e guardarobba del Cielo; 
l'ifiefio Padre: Quod tantum me tercat , foggionga anco quantoli piace il P. 
ficut de B.y irgMana [trmonem h abere. S .Bernardo , appellandola telòriera_~ 
Quid in eius laudibus ( cfclama il P. S. di ogni bene , e Madre <li Dio onni- 
Gerolamo ) quid ut eius laudibus digni potente:!] facci pur fentire il P.S.Caf- 
referamusjum euamft omnium noflrum fiadoro.chiamadola Imperatrice Tou- 
membra verterentur in linguai, e am lau- ranade gfAn geli , è Regina de Chc- 
dare fufficeret nullus, alùor Calo eft,de rubinijc Serafini .-gridi finalmente il 
qua loqui nitimur , profundior abiffò , cui P. S. Doroteo , intitolandola trionfa- 
laudes dicere conamur , fi Catlum te vo- ’trice dell’Inferno, e mofira della Di- 
cemjltiores.fi formam Dei te appcllem, bina onnipoflanza , eh’ Io per me di- 
digna exifiu ,fi matrem gentium prace- co, che la maggior lode , qual fi polla 
dis ,fi Dominam Angclorum peromi&'a dire a M. V; queAa fu 'Tenere fatta.» 
re efse probaris ; quid ergò de te digiti di» Madredi Dio,mentre quello Chrifio 
c am, ò Benedille. Dio immortale, e Aima tanto il dono della fua marer- 
come volete voi , che la forza della., n iti , che per non feemare A concetto 
mia lingua pretenda piti- di quello , eh’ il Mondo haiieua d’eflcr Figliuolo 
c’hanno faputo i Santi Padri, & eh’ io di Maria , più torto eleflè che Aarto 
inefperto dicitore vogli fodisfarai, occultala gloria che dalleffer figli- 
eflendo dell'alta molle delle fue gran- nolo di Dio rifui tar le doueua. Ari- 
dezze Tangufiia del mio intelletto in- diamo al Caluario.-AauaCbriflo coli 
capace. Quali parole potrò io dite di fui tronco della Croce inferrato , in- 
colei , ch’è adimandata dal P. S. Ago- chiodato , Arenato , fuenuto , e qdafi 
fìino:f{iparatrix human a natura , Dal che mortole eflàngue, patendo qua- 
P.S.Bafilio ,Trstiojus orbis tbefaurus . to mai patir potc!fc,gl’Hebrei veden* 
Dal P. S. Cirillo , Trlater stero; proli : . do ch’egli pigliaua que Ila morte con 
Dal P.S. Damafceno , Officina miracu- tanto amore, c carità , ch’egli prega- 
lorum. Dal P. S. Eutimio , T òtius orba ua per quelli, che attuai mente ilcru- 
preclarum omamentnm . Dal P.S.Ful- cifigeuano,gli venne in penfiero,ch’e- 
gentio, Sponfa fantiffm; Trinitatis ; gli foffe veramente il Figlio di Dio, il 
Vdiiorio, eh’ io vogli ingolfarmi in-. Media , s’ accodarono a quello, e li 
sì grande abiffo ,ne fpero veramente diflcro : Si Filius Dei es defccnde de Cru- 
poterlo , nè poffo ragioneuolmentc ce, & credimus libi, Signore fino al 
pretenderlo, poffo ben sì, già ch’io prefente noi non v’habbiaino mai ' 
vedo l’ai que delle fue grandezze che tenuto per vero Figlio di Dio , mL, 
coli copioLamentc inondano, coAeg- horache vi vediamo patire sì dolce* 
giarrni alle falde di lei , e vederne con mente ,ci viene in penderò , che fiate 

tale; 
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tale , però fe voi defeenderete giù 
• ' di quello legno , vi sferrarete da que- 
lla Croce, vi giuriamo d'accettarui 
per tale:Si fìlius Dei es;defccnde de cruce, 
&credimus ubi ; ma Chritlo nò fi curò 
di sferrarfijma finalmente chinandoci 
capo alla terra,cofi chino chino fe ne 
Uat'.tj moti inclinato capite tradidit jp intuiti. 

Qui Signori difficoltiamo , cho 
vuoldirc , che Chriflo non fcefe giù 
di Croce in tempo, che grHebrei li 
giurauano d'accectarlo per il vero 
Media , fe egli fi sferrature fchiodaua 
. da quellojs’egli era venuto al Mondo 
nonper altro che per far fi conofcer fi 
glio di Dio «per qual cauta dunque-» 
mentre fc li rapprefènta l’occafione , 
non lo fa ? nò mi dite,che non potelfe 
farlo , perche s' egli refufeitò dopò 
morte dalla tóba del fepoicro , molto 
più potcua viuendo fchiodarfi dalla., 
Croce,perchc non farlo ? Ah,&c. po- 
teua non è dubbio sferrarli il mio 
Gicsù, e nò il fece , perche diceua fri 
fe (lelfo,s’io feendo giù di quella Cro- 
ce, veramente colloro mi confefiarà- 
no figliuolo di Dio;ma però non vor- 
ranno poi, eh’ io fìafigiiodi Maria, 
poiché hano per impoffibile , eh’ vno 
fìa figlio di Dio,e d’huomo,dcl Crea- 
tore , e della creatura ; dall’altra parte 
s’ io non fcendo,mi terranno per huo 
mo , e per confequenza figlio di Ma- 
rasche farò, ah che più (limo efser fi- 
glio di Maria , che per non pregiudi- 
car alla maternità di M. V. m’accon- 
' tento flar in Croce, e foffrire quella 
ingiuria , che però non voglio fchio- 
darmi , che fcnella loro fupplica ha- 
uefcero detto; Sifilius Maria ex, e non 
Dei , fcenderci infall ibilmente . Senti- 
te il P. S.Hidclfònfo : Nvlint è Cruce 
s - Hìdtlf. dejefndere , perche ? vt fe veruni bonu- 
1 nm , & Mariam rcram matrem demo - 


ih aree. Ah Maria,sì sì, che non hò pa- 
role bafleuol i a lodarti . 

Mijsus eft àngelus Gabrielle conc ò 
miei Signori la pratica invna cótra- 
dittione di Tenitura circa la venuta , 
qual fà hoggi dal Cielo in terra nel 
ventre verginale di Maria, e circa la 
partenza; qual fece poi dall’illelso 
grembo verginale per andarfene alla 
Croce, al Caluario.Parlandolo Spiri- 
to Santo della venuta , qual fece que- 
llo Chrilio dal Cielo m terra nel gré- 
bo di M.V. dice ch’era sì grande il de- 
fiderto, qual’haueua di farli figlio di 
Maria, che nò potendo dar tempo al 
tempo, vn’hora li fembraua cétomil- 
l'anni , ne vi era negotio nel conci- 
floro del Paradifo, che fi trattafse con 
unta celleratezza,onde per venire al 
più predo fi pofe Tali alle fpalle,& i 
(peroni a’ piedi , e fe ne venne per le 
polle ; Exultauit vt giga t ad cur rendati rfid. 17. 
viam . Aifcrniateui qui, tutto il con- 
trario ritrouo nella partenza , eh’ egli 
fece poi dal grembo virginale di M. 

V.per andarfene al Caluario^tlla Cro 
ce, poiché non oliate egli fape fse, che 
doueua andanti, niente meno non fà- 
pena ritrouarnela lìrada tanto fi con- 
piaceua flarfene in quel calli (limo 
albergo , che pareua li fofsc feordato 
il inillero della Kedcntione , non cu- 
randoli da quello partirli , per lo che 
il Padre fiterno, quali che Tdegnato, 
eli’ vlcir non volelsc , lo pigliò per vn 
braccio, e qua li che per forzalo tirò 
fuori ond’egli tutto adolorato fe no 
ramaricaua* dolcua: Lxtr nifiime de l i 7 - 

vtero matns me a . 

Entra qua i! P. S. Ambro(io,e dalla 
bellezza del peliero vi chiama a pere- 
grina d ìliicoica , edice come poffibi- 
le»che tana differenza fi ri troni io, 
quelle due vfeite , quali fece Chriflo , 

l’vna 
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l’vna dal Ciclo in terra nel grembo matnsme<e:S.AmbroGo:Tantaeratin s. Amfc 
di Maria, e l’altra dal grembo di Ma- vtero Firginis pulcbritudo , tjuod rm/i I trm - *&• 
ria al Caluario»alla Croce ; nella pri- "Pater c&ltftts mfctrret fibi vtm ab ilio 
ma per venire dal Cielo in terra fc ne exire ormino nequiret : ah ah Ambro- 
venne allegramente tutto brilante , & fio Ambrofio , quanto fei mirabile «c 
allegrone per le porte : Exultauit vt gì- tuoi peti fieri . 
gas adcurrcndam viam , e qui nella le- Kifsru efl àngelus Gabriel , &c. Sa- 

conda trillo, malenconico , e doglio- pcte perche Itimò tanto Chrifld farli „ i i '• 
fonontrouala rtrada d’incaminarfi , hoggi figlio di Maria' Vcrgine?perche 
anzi fi duole del Padre Eremo che f- Maria era sì colmata di grane, e mc- 
iftradaua : Extraxifti mede vtero ma- riti , ch’ella era vna inoltra dclTouni- 


tris mea ; perdonatemi ò mio Signo- 
re, s’ egli è vero, che voi erauatc venu- 
toci mòdo pcrprendcrelajnorte.ac- 
ciò con ia volita morte, dando morte 
alla morte, apportarle pofeia a noi 
mortali la vita , perche vi ramaricate 
dunque, eh’ il Padre Eterno v'incami- 
ni alla Croce ? dicerte pur già ò mio 
Dio , che quello calice di Croce eta_ 
da voi bramato , e delìderato: De/idc- 
Mat. i$. ria de ft dcr ani hoc Tafchs manducarci 
vobifeum , come dunque dite: Extra- 
xifti me de vtero matris me a i Ah, &c. 
• andò volontariamente alla Croce il 
roioChrifto,e puredifle: Extraxifti 
me de vleromatris mep, perche quando 
Chrirto fi partì dal Cielo per venirci 
in terra, chi fi lafciaua a dietro ? non 
altro che il grand'iddio filo Padre, ma 
quando vfciua dal grembo verginale, 
chi li lafciaua adictro ? non altro che 
M.V. fila Madre ; ah dice Chrirto ve- 
da il mondo quanto io llimi ctTcr fi- 
glio dj {viaria, che mentre fi tratta del- 
la tìgliatione eterna di partirli daDio 
mio Padrc,iononci penfo,epcròme 
ne vengo allegramente per le polle: 
Exultauit vt gigot ad currendam viam i 
ma mentre fi tratta della figliationo 
temporale di partirli da Maria mia_> 
Madre non rirrouola firada,ne il fen- 
derò, e fe mi fi là ntrouare,me ncdol- 
go,e rcmirico - : ExtraxiHi me devierò 


pofsazadi Dio.vn’ecceflbdel fourano 
braccio di S. Dj M.con vn dubbio au- 
torizzo il tnctojditemi ò Padri Teo- 
logi, qual creatura credete. torte Ìa_. 
pili . bella s che ctearte Iddio nel bel 
principio del Mondo , quando dalla 
malia del niente fabricòil tutto , sò 
che mi direte , e direte bene-Padro * 
il Sole, quindi c eh egli vien cliiama- 
tojcome giàvidiHnocchio de" Piane- 
ti, qui da del dì,perfettione delle Std« ' 
Je,fpccchio,e fuggcllo di natura, cuo- 
re,e quidirà delle sfere^nima.e men- 
te del Mòdo ; fuga,e flagello delfom- 
bic,gemma , e reforo di lucc,)ampa,e 
lumiera del giorno,vita, & allegrezza 
de gl’huomini,padre della generazio- 
ne, condutticro de gl’anni, fenice de 
lumi,fenertradeirOriente,fanale del- 
l’Vniucrfojma dico io, chi è più bello 
il Soie , ò Maria ? fentite il Segretario 
del Paradifo Giouanni Santo , qual 
porta ambafirieria d’haucr veduti» 
vna donna vertita di Sole , coronata 
di. Stelle, e calzata di Luna: Mailer 
amido Sole, & Luna, fub pedibus ciuf , 
in capite ciut corona stellar um duode- 
cimi horaadimando io, qual cola è 
più degna ò la verte , ò la perfona ve- 
rtita ? ò Padre la pedona veli ita , per- 
che la verte è vna cola infenfata , c la 
pedona creatura ragioneuole , bra- 
uo>M<V.è vellica del Sole, aggioge- 
te di 
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ce di più il Sole è cento è fcttaoravol- dice, e nella fohrutione di M. V-fi 
.te piu grande della terra > e pure non chiama Signore, c Prencipe * la Deus, 
è ballcuoic a veftiro Maria , quindi è qui Dominus, non era quello l' ilteflò 
xhe per fupplemcnro li fono dace Dio tanto nella creatione dr quelle* 
dodeciStcllealcapo.elaLunaa'pio- che di quella Ah*&c-non è dubbio* 1 
disdite di più che le Stelle fono più ch'era l’illclTo Dio , che creò le crea- 
grandidellaterra.la Luna maggior- ture, e che formò M.V. enienteme- 
mente,epure ratti quelli pianeti ac- no la l'adimandò Deus, cioè Giudice* 
coppiatiailìemenólonoballeuoli di equa Domimi s, cioè Prencipe* perche 
ricoprire l'iminenfirddi Maria, mcr- dotte tc Pape re, clic c'è quella elidere - 
ce che Iddio I haucua fatta a bella., zatràil Giudice, Se il Prencipe * il 
pofta*aceiòfoflemollra della fua di- Giudiceè quello * che nelle fue atrio- 
uiuaounipolfanza, vn’ eccello del fuo ni non dette fare di più di quello , che 
fourano braccio , vn fpogliamento cotnmandanole leggi, & il dotterei, 
del Paradilo; S.Ambro(ìo:^«;d/p/t7i- dache': Iufìitia efl cottflans,&ptrpc- 
S'.Aml. didius m tjuamjpicndnr eligtt , tanta eft tua zioluntus ìus fuum vnicuique tridcs, 
•ad- butus Virginis pulchritudo , vt in eius hauetevoi Signori legillr ilei princi- 
nurrationc omues bulbuttaur lingua , ptodell'inltituta :ma il Prencipe ,c 
tJtcutumt , omnes intelhgentijt dcficiant Signore alìoluto c quello , che non 
omnes fimiiitudmes parabolica . AhM. foggiacc al le leggi*c quando fàqu*?- 
•V. perche non hò i raggi dell’ ifteflò che cofa, ch’eccede la legge, non s’- 
Solcper mirare i tuoi preggi? adimanda più Giudice , ma Prenci- 

Padri fcritturali cccone la pratica pe ; bora dice lo Spirito Santo nel 
in vna contradirtionedi fcrittura nel- creare dell'aloè creaturea Dioli con- 
ta facrata Gene lì cap. i .e ne Prouer~ uiene il titolo diGiudice * perche lid 
feij caprinella Gcn. parlando loSpi*. dato a tutte giudo, a chi vna pia- 
tito Santo del nome , che fi doueua prietà, a chi vn’ eccellenza* a chi vù' 
dare a Dio per la creatione di noi fue altra ; ma nella formatione di M. V. 
creature dice, che fi doueua adimau- non più Giudice , non più Deus ma 
6 dare Giudice* Dio :In prmtiptacrea- Dormimi, Signore adpluto * perche 
tiit Deus Calum ar ter r am , tl cui paf- rompendole leggi' gl* ha dato quan» 
Gin - 1 - fi> traslatrando L' Hebreo legge , Deus to dar poteua , hi trapafsato i confi- 
Kolim, che vuol dire Dio Giudice, mdell- ordinario, hd fpogliato il Pà- 
Tutto l’oppofito trouo ne Prouetbij Tadifo* denudata la guardarobba del 
al 8. doue parlandolo Spirito Santo Cielo, gl’ hi dato la fóce del Sole , fa 
del nome , che fi doueua pur dare a bellezza della Luna*lo fplendore def- 
N per la fòrmarionedi MiV -dicey le flellei l’impeccabilità de gl’ Angio- 

che non fi deuc altrimente adiman- li;anziche fù più la prima grafia* c'- 
darlì Giudice ,ma Prencipe* Signo- hebbe quella Vergine *chc nonfùrò- 
realToUiro : Dominus pojsedit me ab no tutte le gratie coucefse a tutqi i 
mudo vtanm fuarum. " • i > Cherubini, e Serafini 1 della maggid- 

fii. • Qui differrate l’intelligenza * che ne diDiojmaggiorcdi tutte quelle 
vuol dire,che nella creatione' dell’al- dell'aaimc de Vredcllinati,chc fono 
tre creature Iddio s adunando Giu- fiat j*che fono,e che forano, maggiore 
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dj tutte le gratie dell’vna , c l’altra 
Chielamilirante,e trionfante, mercè 
che có l’cflcre Madre di Dio »doueua 
effermollra della lua infinita onni- 
5. Gir. ìb. poflànza .chilo dice ,il P. S. Gerola- 
mo: ibi Deus,hic autem Doni inni, per- 
che? Qutaihi omnia iuJiciahtcr hbrabat 
in Deipara vero pottntiam abjolutanu 
exmebat . Ah ceJeftì Corifèi,pcrcho 
non m' imprecate vna delle vofire 
lingue purifiiina per ingrandire la 
voftra Rcgina,e nofira Madre. 

Miffus tft ^Angelus Gabriel , &c. fiirnò 
tato il mio Chriflo eller figlio di Ma- 
rasche vi c'irò cofa si grande, ch’ai fi- 
curo rellareic preda di fiupore, pche 
Chrifto quanto eglifiecc, tutto il fece 
per filo intereflejfSc vtile, poiché Mir- 
ra có l’cfier fatta Madre di Dio die- 
de a Iddio l’attributo della mifericor 
diaji leuò la fpada della giufiitia , e 
lo fece tutro mifencordiofo : quindi 
incederete ò Croniifi , per qual caufa 
permeile Iddio» che M. V. nateli 
nell’ Autunno ,e monde alliquinde- 
cidi Agoiìo, acciò vedette il mondo 
(dice il P.S.Gio.Grifollomo hom.4.) 
che fi come nell’ Autunno, e nell h- 
llare perche fi fanno le vendemie 8 1 il 
raccolto de grani,cóinandano le leg- 
gi Imperiali fi face ino le ferie, non s’- 
entri in Senato ,nò fi rengbinole cau- 
le, e fina lincine per dar luogo al rac- 
colto,fono i tribunali di giulìitia fes- 
rati »e chi ufi , cofif dice il P. S.Gio. 
Grifofiomo)perthe M.V. doueua dar 
a Dio la mifericordia ,e leuarli la Ipa- 
da della giufiitia, però nacque alti 
uindecidi Settcbre,e morìalli otto 
’ Agofio mcrche ò venghi al mondo, 
ò fi parti da quello , iterai tribunali 
della giufiitia di Dio,acciò non fi tè- 
3 . ghino caufc decaftighi ,< flagclli.ie- 
6 ‘ gibus cauti efl tepore mejfii vd vendè- 


mona» ntquaquam con forum litigio vt- 
tilentur , ideò iure smerdò Virgo deipara 
dkitwrius dirrmethtes, hora andiamo 
alla fcrittura.diuoti di M.V- che vuol 
dire,che quando voi recitate le Leta- 
me d’efia Vergi ne , dite .* Motor Dei, 
ora prò nobis , Madre di Dio orate per 
noi, Mater mifencoréa ora prò nobir , 

Madre di mifericordia orare per noi, 
perche cada adimandandola Madre 
di Dio parlate in còcrcto Mater De», 

& adimandandola Madre di miferi- 
cordia , parlate in abfiraào , Mater 
mifericordia, perche non dite Mater 
mifaritordis, come ditelWa/erDe/VAb, 

&c. perche voi fapcte ò Teologi, che 
la mifericordia fi può confide rare in 
due modi,ò fpecula tiuaméte in quan- 
to ftà folo nell’atto dell’ intelletto 
quanto all’ atto primo >ouero pratti- 
cè,quàto all’atto fecondo; hora M.V. 
chiamandoli Madre di mifericordia. 

Madre di Dio, ci dimeftra com’ella 
hà fatto Dio mifericordiofo , non ia 
quato all'atto, primo perche fino ab 
eterno era Iddio mifericordiofo ;uia 
quanto all'atto feconde,facendo che 
quella mifericordia >qual fi trattene» 
ua folo frii confinitdella fpeculatiua, 
fia vfciain-pratica.ech'Iddio gior- . . 
nalmétec’vn pietà,* mifericordia. S» 

Bafilio r Quid de tt digli dicam ò Re- 
gina ignoro, narri miferkordiamexalton- 
do,iuflitiam deprimiti ' 

Mifsus eH ^Angelus Gabriel, &c.v n foi 
pcficro,e qui hnifco,velle cfser figlio 
di Maria il mio Gicsibpcrchc èsìgri- 
dei! merito diM.Vcig.fono sì rare 
le di lei bellezze, & eccellenze, che k- 
ifrefso Dio n’cncrò vna volta in gtk>- 
fia, dubitò che confideraado quello 
l’Angioli,e Santi del Paradifo non 1 - 
adoralsero per iddio; dubitò, che rut- 
u quella gloria cele! te le li ribell afte. 
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c diccfle.che Macia forte Dio , che nó 
mancorono Sati Padri , qoaii daterò 
che fe nel Paradifo non ci forte Dio > 
M. V. farebbe adorata per Dio.Senti- 
fciiP. S. Diomfio Arcopagita , qual 
. . . . dopòhauerla veduta , fcrirte quelita 
dnf. ui P aro * c all'Apolfoio S. Paolo: Si tua fa- 
ft, ' Intana monna non me docuifsent , hetne 
veruni Deum efse dixificm-,mi alla prò 
uadelpenfiero. Padri Teologi, voi 
Capere , che tré forti d'adotatione fi 
trouano , Latria ,Htper dulia, e Dulia i 
■ la Latria fi dà a Dio , l’HSperdulia a- 
M-V.elaDdliaaliiSanti ;di più voi 
fapete, che la Croce di Giesù s’ adora 
ador ottone latria, di quelfijlefla ado- 
ratione , che s’ adora l'iflefiò Dio,ela 
ragione è quefta,perchc: T etigit meni- 
ci. Sant. ira Chrijii, & futi pratmm noflra [aiu- 
titi toccò il Corpo di Chrillo, e fiìan- 
> co prezzo , & ìnltromento della no- 
> v ftra redentione . T V .v; v u i ’ 
Hora quiattentùcbe vi flàl’anirtia 
del penficro;dic’io,fc la Croce s’ ado- 
ta adoratone latri f , perche hi toccato 
Chrifio , & oliato infiromento per 
la nortra redentione; dunque anco M. 
V.fi deue adorare con quefi’ifierta_. 
adorationcdiauendo ella meglio toc- 
cato il Corpo di Chrifio della Croce; 
anziché l'hd generatole formato, e 
la Croce folo per poche hore tenuto , 
e M.Verg.per none-meli continui ? di 
più ella fù cooperatrice alla nofira^, 
redétione,e meglio della Croce,pche 
dùque farli qfia ingiuria,che la Croce 
vii prezzo di legno s’adorid’ado ratio* 
ne maggiore di lei? Ah, &c,non è dub- 
bio che M.Verg.hd toccato meglio il 
Corpo diChrjfio della Crocchiente* 
meno non è adorata adoratiovc latria , 
Come la Croce, perche quando Iddio 
vidde colà su in Cielo il merito di Ma- 
■’ ' ria , le fue bellezze, e grandezze, tutto 


ingelofitoi d ifse, prefio prefio fi don i 
vn’adoratione particolare , che la dif- 
ferenti) da me, non fia adorata altri- 
mente come fono io,perchefe i Sati, e 
Beati vedono , che s’ adori , come a- 
dorano mejdiranno ch'dia è Iddio, fi 
ribelleranno a me,e la confiituiranno 
per il loro Dio, fiche pericolo non., 
era della Ctoce.S.Gefippo:P«/<Ar»f*- s a * 
do Deipara \elotipiam Deo ajfcrebat. 

Ah Maria , e- fuggitalo il tempo , mi’ 
cmcrcfce fin'aii'ahinu non potermi 
diiargare , lanciatemi ripofare. 

SECONDA. NRTH. * 

R lifta vediamo la protettione , e 
cura ; qual ha M. V. di rutti noi, 
sì grade c la fu a jptettione,che voglio 
dirui vna ptopoiìtione, che vi sébra- 
rà itupoflibilc, 3 t è, che cq/ì còpia cen- 
dofì Iddio pergràdezza di fua Madre, 
vale tanto, la protettione di M. V. in 
vn’anima,che fenza quefla nófi falua, 
in tantoché fe Dio mi dafsclibertà 
d’elcgcrmiò Maria, ò Dio per mio 
protettore, più tofio m’eteggerei Ma- 
ria , che Dio , e la mia falute par refti 
più ficura con la lua fola protettione . 

In S. Matteo cap. 2 5 . battendo intefo 
quelle cinque Vergini pazzarelfc, che 
leloro compagne, le prudenti erano 
entrate in Paradifo per l’Eterna glo- 
ria, e defiderofeanch’eisedi fimil fa- 
uore , fiveflitonole vefii della virgn 
nità, fi allentarono il manto della., 
caftità,e s’ muiorono al Cielo, gionte 
aUa porta cominciarono a picchiare. 

Domine Domine .ipcn nobis.Stig. di gra- MM ' * 
ria apriteci quelli padiglioni celeftùe 
concedeteci d entrare in quella gran 
gloria, s‘ artàccia Chrifio ad vn fpira- 
elio della porta, c li dice,ebe fe ne an- 
oafeero via ^ime^inudKovobts,&c. 

Entra quà il Padre S.Pictro Grifo- 
fogo,? divedile vuol dirc*che non en- 

traro- 
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rrarono quelle Vergini in Cielo? per-! 
cbeJfuronofcaceiatc ,fcildono della 
virginità, la virai della calhta èla_» 
principale, che4.poffaofferioei &.D. 
M. che vuol dire , c’ hauendo quefte-» 
Vergini sì gran prerogatiua, niente- 
meno furono efclufe? Ah,8tc. è vero , 
eh’ il dono della virginità ògrande , e 
pure quelle vergini non furono accet- 
tare ..perche quando quelle arnuoro- 
no alle por» del Paradifo,firaccdm- 
mandorono folo alta prorettione di 
Dio: Domine Domwcaperi nobis , c non 
fecero ricorfo à M. V. e però refìoro- 
no efclufe, che fe haueflero detto , Da- 
mma Do»»!«a,Maria Maria > farebbero 
entrarci fe haueflero detto, el'vno,c 
l'altro Domine , e Domina , Signore , e 
Signora >msuome fuperbc,& orgo- 
gliofe.nò fi curarono di Maria.dicen- 
do,s’ ella è vergine , ancorano! lo fia- 
mo.pcrò nó entrarono. Sentite le pa* 
s. tUtr. role dei Padre:ffe/p/« nubi qumq; vir- 
Gti/. i ti. g iaes mter •paratifi tannai non acccptas, 
perche fproptere a rjuod feritalo magmi 
v'irginitatis miniere» manda tu maximum 
de protettone Maria non cuflddurttnt . : 
• Padri fcritturaJ leccone la pratica 
nella Sacrata Gen. c. ? 9 . 1 fac,c Rebe- 
ca marito, e moglie hebbero due fi- 
gliuoli, vno dimandato tfaù, e l’altro 
GiacobjGiacob amato grandemente 
dalla audteiHuc mater éligebat, Efaù 
grandemente amato dal Padre : lUin» 
pater amabat, li che quanto puf Già- 
cob era protetto dalla Madre , tanto 
Efaù era fauorito dal Padre ; in rancò 
che il P.S. Ambrofio dice , che non fi 
poceua difeernere qual fbfle mag- 
giore, ò la protettione della Madre 
verfo Giacob » ò del Padre verfo 
Efaù, niente meno noi vediamo , che 
Efaùtreflò priuodella benedirtione , 
ptiuo dell’ he tediti, priuodell'aunf i- 


tia di Dio,epriuofinalmcte della glo ( 
ria del Paradifo>e Giacob hcre di cario 
denominato amico di Dio, e linai- 
méte poifeifore della gloria del Cielò 
Jacob dilexit ,Efau autemodiobabmt. . q,„ 

Che vuoldire.nonollantefbflero ^ ^ 
fauoriri vguahncnte quelli. figliuoli { ^ 

dal Padre,e dalla Madre, niente me- 
no il fauorito dalla Madre retta esal- 
tato, Se il fauorito dal Padre opprel'- 
fo,& humiliato ? Ah , 8ec. e vero, che 
Efaù non era men fauorito dal Padre, 

•di quella che foffe Giacob dalla Ma- 
dreima perche Ifac rapprefentaua Id- 
dio^ Rebecca Maria Vergine per di^ 
mollrare Dio quanto dobbiamo ef- 
fer diuoti di Maria, permeile , che il 
fauorito dalla Madre fbfle più hono» 
rato dal fauorito dal Padre : fentitc il • • ' 
P.S. A mbrofio : V icit lacob à maire di - s. Amb. 
leSus.fuBrZfmi Efau ddcftu à Taire, &■ tèr. 2 « 
plus amor matris lacobujuam amor Tu- l f- à **• 
tris projiut Efau , quia mater Virgmem 
rrprefentabat . & quid mater à naturala 
fi Ho Dei non obànet,qfiii in adoptiuot fi- 
tto s pcccatorts non reffùndit i i ‘ > 

Ma perche sò^che fitte dcuoti di M. 
Vergine voglio ancora fatui Tentiteli 
vn penfiero , che è l’anima de’ penfìe- 
n,&è,che la protettione di M, Vergi- 
ne è sì grande verfo i fnoi deuoti , che 
nonloio fi compiace Iddio, che la di 
lei protettione iliperi, e foprauanzi di 
gran longa quella dilui medefìmo, 
ina l’ombra folo della protettione di 
Maria è maggiore delliflefla protet- 
tiohe fua per la falute d’ogni gran-, 
peccatore ; andiamo al Caluariotfla* 
ùail pouero Chriflo fui tronco della.. 

Croce in mezzo a due ladroni , alza le 
voci al Cido, e prega l’Eterno Pa- 
dre , che voglia perdonare a tutto il 
mòdo, ma fpecialmenre a quei due Itt- 
dthPater ignofee iths, quia nefeiunt quid M4t ‘ ! 

faciutit, 
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Dell’ Annoncfata d? Maria fèmpre Verg. 

/jfjMrPafrclitecito-vi raccomando- uu 

ogm^alonquecrcaturar^na fperial- io tengodUodarn, magnificarti , & 
méte vi fuppjico per quefH d^e^che at - adorarti. Quello sò ben'io ,-che ape - 
(i?alraétc meco panfeono: Vxuer,.<~-c, reggiatido con i' Eremo Padre pòeeui 
Qua finimmodi difiicolraré , che dirli, (e voi ò Padre Eterno tanto vi 
vuoldirc»che nóoftante Cliriilo prc- gloriate per hauer generato vn figlio, 

d ,0 ; Cl,e no v/hebbeparte ^ t adrCj 
miniente meno vno li falua.elaTtro 11 quato piu pollo gloriarmi io c nauer 
danna ( SejChfirflo fcrujjrrpcr Padre prodotto vnJgbo tantrrnaio,chcnMi 
fpfritualc tanto ill’vnofthe all'altro^ vjlià liauutoaiifto Padre alcuna «61 
coafe l'anitfiaddvno vJ*aU' etcrnai- (Róio.Voiè : Padrc EtemwJo prddtf- 
gloria, e quella, deil’altrq ^allc peqe certe impaflibilc >& immortale ,&io' 
eterne coià^ni nel fulfttreo nido dèi- Miòtìatocótlroló più degno palfibi- 
J'InfernoP-Ah Sccvè veep, che ChriQoJe^tportalc: voi lo ge|erafte,con me- 
faceua il PfcrocdhSanò taor*j^llHnoV mpria $c òda,& io l'ho prodotto con 
come all’altro , e pure quello della fi- la virai dello Spirito Santo ; voi loda- 
nirtra/T dannale quello della d dira fi .ile a voi rtdTo nel mezzo della notte : 
fatua, perche M.V. liana a piedi delia £x vtero ante Lucifcrum gemi te , & io 
Ciocc di. Chrifto dalla parte dcflra có voi pure emuli n io nel bilacio dei- 
micino al buon ladrone Jzdoue Itan- la notici' Sodato al moncio:C/<Wfi’« 
tìo il Sole in airone batrt docon li Tuoi filetti tenerci omnia, & ncMiijuo 'ftr- 
■tsggrsù la perfona di M. V. faceua il (uiterbaberet ; voiò Padre Eternò'. Col 
corpo di Maria ombra, la quale ieri- folo parlare il producerti : DominuLdi- 
ua,e toccarla la Croardelbuon ladro- xit ad mc.filius rneus et tu, (ire. & io col 
«e ve per quefto folo’ fi làluò , perche foto parlare io formai : iccc Unetlki 
*iò oliate Chriflohaucfle precaro per Domini fiat mtb> fetidi verbi' tuu ; voi 
-tottidue, niente jncna fi douenano io dalle Précrpe feonofeiuto; Est ima- 
dannare tutti dueieflendo vifluti orti- go Dei inuifìbilts, Se io fotramanto , & 
nati fino aH'eftreniode loro giorni, in fegretol’hò partorito : ’Nemo t fi qui 
ma l’ombra di Maria fù quella, che lo agnofeat ri; Voi ò Padre l’hauete far- 
faluò: S.Anl’elmo:C«r/J duo fnnt latro- to di perfettione à voi vguale, & io 
'Ws in Cruce Cbrtfio afsoctati zmas rmu l’hòfattodi perfettione aliai di me 
tforiaVaradifidignks'cfficitur* rifpon- maggiore ;è grande (noni dubbio) 
de egli:' VcndcbattlLi vbiKltgo gena- l’onnipoflanza dìDio, poiché non hi 
flexerar,' ‘ìlt Pirgimr ombra r opere Co- termini, che la reftrmgon©, e pure nó 
lumfecit. Ah penderò di Paradifo . può Iddio farvna cofa di fe maggio- 

AhVerginé'GIoriofanòsò lodarti rc>e Mariahd fatto vn figlio tanto di 
come io vorrei , manca- il tempo alla lei maggiore V voi fapete quant’ -è 
lena-lalena aH’intelletto>l-’ intelletto maggiore ; il Creatore della Creatu- 
arila memoria ,la memoria alla volon- ramercè, che l'hìfatta Iddio, acciò 
tà > la vokmtd al defio,il delio alfog- forte l’erario della fiurdiuina portanza, 
gwro : Quts ìoqumtr potentias Domini,- amiriamo dunque le fhe grane in ter- 
hó latro torto allafuWimitd delle tue ra, acciò portiate godere le lue glorie 
lodi »è fiato louerchio il uno ardire , in Cielo 


SER- 


# bn?r;:if:"5nn?. j!: 



SER 


ÌWÌL a* 



ONE 


'O. >-» i . 

.Up.,i 


DEL GRAN PATRIARCA 

SAN CIVSE'P p £• 



•> ,£!•:> ^ 

: '.fi 
v:r:l l 
-n. .) 

• ■ m >» - t mire: • . ; .• . i: .«uìt.* •. ; ». 

lofeph fili n>auid noli timere actìpere Mariam coniuge» tunm. 

ni />, .• tMi’v stlài. ,'im.V *; rtl vi.. Locai* -ti»** } li : i.V :•:!* iq,ì . 

o! fi iu.n ,'iricò) ’.r^A jI va iV: .ì...r. > 

\ ASSEGG-IA tal volta fi folIera*cae poggia la rjfta al gTo- 
ò N. peregrino errante, ibo dellalucr-Sehéimradi lì torreg- 
in vn vagone kiioreggwn- giunti Ciprefiì , che nelle bellezze ptr 
te giardino nò meno na- reggiano le fldle , emiliana le cime 
turabzzato, dall’arte, ch‘ artificiato de monti ,e Feininentillìtnc piramir 
dalla naturai mentre con lento pie- di» drqui vermigli racla granati, che 
de,ma veloce guardo prrme i di lui da cocenti dardi di celcfte arcierofe- 
ben dri ti viali, benché ftl i faccia, a riti nel fieno follando il fangue fcuo- 
prima fióre innanzàdi minutelb mi- plano k vifceredb ben oflema in quel 
fio Gigante altero, che minacciante poggiolo nobile nell’ Arancio, cho 
tutto nel vi Co più ferifee col occhio, fatroteforo de gl’ hort» di poma d - 
che con lamano, a rimpetro di cui oro felicemente abbonda in- quefl’- 
fia artifìcio!.! fonte, che (correndo fri aftro il gratiofo gclfemino di latte*» 
fiorici folciti rouina 1‘ herbette c. ha candidiamo fàbricato. Qpì il vezzo- 
d’oroù arcnc d’argeto, i pelei di fme- fo narcifo del proprio vifer idolatra » 
rakk> le riue di vecrol ’ Onde , e di cri- la porporeggiane* rofa d’ oftro , t di 
Callo gli humeriife ben vede da quel- cinabro adorna y nientc meno veden- 
la parte di tenero Rofmarino figura- do il bianco Giglio col neuofo fputo 
to vcltro.che di fugace lepre feguen- del canuto verno concetto ; a quefl» 
dola t caccia al filchio di caciator folo l'occhio vagante Ma, e di lui in- 
cornante erge- 'l’orecchio , volge il uaghico ,e de fuoi Splendori innamo- 
• capo, fida, jo (guardo , e ferma il paf- rato, e forza che prorompendo dica 
fio» da qucfV altra di genti lifiima lai- veramente quello è il fiore de fiorì, 
uia l’Aquila baldanzosa ,che nel prò- Il foraigltante , &c. peregrino ci- 
prio carro delle fuc penne tant’ oltre tante firn! io : Homo «4neM x &pcn- 

• ; . grinus 



Dd-gran Patriarca S.Giufepp€- 

grìnus ego fum : orto gratiofo Chiefa Infinite fono le caufe per le quali 
s Santa: Ortus conclttjm. fens fignatus , volle il mio Giesù eflcr fatto figlio 
*”* ah quanf egl’ è vero, che Inerì fera a diGmfeppe,elegendolo per fuo Pa- 
pera cominciai a palleggiare in_> dre,eSpolodi M.V. fna madre; ma 
quello lulfureggiantc giardino di per quella parmi belliffima , perche 
Chiefa S. che non olìante a.prima vi* S.Giufeppe era sì Santo , e la di lui 
ftj irvi faccfie manzi quel gran Gigan- fa ritira si grande , che velcua Chnflo 
te di Pietro Apollolo , pietra folle- egli folle honorato,c riuerito, quan- 
ttAt. 1 6 . gno,c baie di Chiefa Santa : Tu es Ve- to checgli folle fiato vn D jo , e che 
tnts, &■ luper banefftram cdificabo Ec - quei honoris che s’haueuano a fare 
elefiam mea. Quel veltro di Gio.Bat- a lui come Dio, volena fi faccflero a 
iifia»che nei corfo di fantità fi fà ve- Giufeppe come fuo Padre.' Attènti, 
Iteri. dercpiu fodero d' ogn’ altro: Intel vna corrtradittione di .Scrittura -, vi 

• \ rnuos multa um non furrexìt maior prouarò iLtutfo, in S. Luca al i .&in 

iojume Baptifla • Quell'Aquila reale di S. Matteo pur al r.mS.Luca ail'accé- 
Gio.Luangdifia»clieranto s inalzo, nato capitolo , parlando 1' Euaugeli* 
ch'alia sfera folare di quello Sole di fia,chi folle il Re Salomone , e di chi 
M*t.i6 6> u il tCia sappogciò:S»prap<fif«r Do- figlio, -dice che Salomone fù figlio 
tinnì m citar abitimi . Quei torreggia- del Sereniffitno Rè Dauide: Dauid 
ti-ciprctìi di tutti gl' altri ApotiOli; aiai Hexgenuie Salomoncm ex ea, qua 
jltùtA orbis terrai uni . Quei vermi- fuitKritc rb Tutto l'oppofito lego iti 
‘ gli Melagranati de Martiri , che di- Si Matteo nella fudetta hiftoria . poi» 
luuiando il-fangue diuerforono le vi- che parlando di SGmfcppe lo fà an- 
C ' 4 "‘ licere : Effitfo [angnine feejuuti funi Do- co figlio di Dauide» ma però non lo 
minimi - Quei Natanti de Contèflo- nomina Rc»non l’honora di titolo 
ri>eCelfemim de Vergini San&i Con- Regio^na fidamente Dauide s Iofeph 
fejfores , Pngines Domerà , niente me- fili Dauid noli timer: accipere Ttlanam 
noconlìderandoil puriflimo Giglio» coniugem tuam . -'■ uìiij n 

delia purità di Gauieppe tuttodì ne- Comincio io hora afottigliarmi', 

uolo fputo di fàuiezza il capoadòr- che vuoi dire, che lo Spìrito sarò tie- 

no, fono tali, e tanti li di lui fplcn- ne modo si differente nel nominano 
• dori, e glorie xhe fono sforzato a di- Dauide Padre di Salomone' ; e nel 
i Be.iii. teneramente quello è il fio'e de fio- chiamario Padre diGinfcppesmentre? 
ri S* Bernardino toni.). Ter. de S,Io- Ioti Padre di Satomo ne/honora di 
fef. Veri flos flornmdxHwrloìt pb,vmlc tritilo Regia, lo> chiama Re: Dauid 
srtdoloiepb [uffa mundiffimnm nroir-ì ante ife.r^ métrclo fi Padre di Giu- 
giimate profitndtffitnHm in butotlitatt , feppe nólonofiiina Rè, ma fidamente 
ardennifimumin (burliate, alnfjìmum lojeph fili Danni, perche non d fse: Io- 
in comt-nipl.uwne , Di qucfto dunque (eph fili Dauid I{egii , come difse a Sa» 
ragionando voglio vediamo due pò* timone, fiorii che Giulèppe non er* 
tjnel.pnuio per qual ragione Chri- più degno d" eflcr figlio di.Rè, di Sa- 
ffo velie edere figlio di quello, gran timone? anzi tutto il córrano- doue- 
Patriarca Giuleppe r nel fecondo al- ua dire lo Spirito sito, mécrc lo face- 
cune di lui prerogariue-., ua Padre dtSaJomoncJo continuala 
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Padre d’vn figlio idolatra-, e peccato- ah ah GiufeppeGiufeppe , fi qual lin^ 
re, figlio di quella adultera Berfabea gua potrà mai. celebrare le tue lodi ?' 

& all’hora non conueniua a Oauide Ma piano,dicecolui , Padre auer- 
«1 titolo regio;ì ma mentre era Pa- tite quel che dite, perche Giufcppe 
drc di Giufcppe huomo lauto. Padre non può racchiudere in fe fielfo mo- 
de quello Chriftoi e fpofo di M. V. al- tiuo tale,che podi- tarlo honorare co- 
è’hora douéua chiamarlo Rè * come me Dio *& io vi dico di sì lafcio vrf 
vàiAh,&c.erapiù degno Giufcppe infinità di viniliche potrebbero far 
di Salo mone, c pure Dauide è chia- pompa alla mia proua , e dirò foto 
maro Rè in rifguardo a Salomone, e chela di luicaltit^iùsì grande, che 
non a Giufcppe , perche leggete il fa- meritaua elier filmata , e riuenta con 
ero Teftd, e ritrouarere , clv i Rèdel quell' ifieflò honore , e riuerenza , che 
mondo pollòno confideracfi in due fi honoraua è riuerma i ifieffa. huma- 
moduò alla prefenzadè Dio, ò alla nitàdi Chrifio: Nuuita contradirtio- 
prelenza de gli huomini, mentre vn_, ne di fcrictura viiarà il tutto chiaro 
Rè fidai la prefenza di Dio non deue inDaniclecap.2.&inS.N1atreocap- 
chiamarfi Rè, anzi deporto il manto 16. in Daniele all accennare cap.ha«- 
Regio, profiratoin terra, deue flarv ueuano quen vecchioni Hcbrei infa* 
fénehumile,vile,e negletto, che coG mata la pouera- Sulanna ^-Danieli* 
fecero nell’ Apocalilfcrquei,fetranta_> fattoi! pr ocello vedendo la innocen- 
Regi-, che alla prefenza- di Chrifio te,lagiufi®aò-ion quelle belle paro- 
tolte le corone dal capo , le gerroro- \e:lnmcenrego(um a jangmne burnì, io Dm ‘ 
noa fuoipiedi , confcffandoft alfa- di giuro, & attello,chc colte fé innocen- 
lui prefenza indegni de honore re- tifiìma,J«nac«u. etr-r.- Tutto l’oppofi- 
gioj nraalla prefenza degl'huomini to trouoin S.Matteo, haueuano an- 
pollbno. chiamarli Re,, anzi che co- coi falli teli moni infamato (Shri- 
me a Regi ferii deue-, vaflàiiaggio di ftovPilatoconófcertdoloinriocentiJi 
feruitù.& homagio di riuerenza; ho- pcrgiufiificàrJo' dille !•’ ìfidfc- parole 
ravoleuadire lo Spirito Santovveda di Damelcilnnocens ego jum à (angui- Utt 
il mòdo qual fia il meritò di Giufep- nebutus .. •!<•.> ■V'-'-j 

pc,che è tale, che deue riucrirff come Entra qua il P.S. Agofiino , e rtìtrtr 
Dìo , però alle di lui prefenza non fi amirato , dice, che vubl dire che co»- 
chiami.Dauide altriincnre Rè, ma. quell ifteffe parole, òhe Daniele af-^- - 
dfcponga il regio màto, fifpogb della (olfc,e giufiiticòSufanna ,con quel- 
pOrpora>Jeuafi la corona- pnuafi del tifleffo aflo/fe , e giufiiftcò'Pilaro 
Regno, e fi chiami huomo , però io» Chrifio, Daniele dice: Innocenr qgo 
ftphfìti Datari. &c.tr.a alla prefenza di fum a (augnine W«s,ePilato: Inno* 
Salomone huomo vile, e caduco può ceni ego furti a fanguint huius , man- 
godete del titolo regio , e però: Da- cauano paròle differenti , con le 
uid aurtm J{cx genuit S alemanna.. Il quali’ potetiano , e Daniele liberare 
P.Plotio (- jtbfólurt dicendo Io/epb fili Sufartna , e Pilato aflolfiere Cfori* 
Dania aòjqur I{egis tttkio ,cficndit anti fio? che neccflìtà hebbe il- gran— 
ftder lofephAfges diademata depone - de Iddio di permettere quello ? Ah', 
Kivtwnnon Rsges , fed fubditi ipfiut. &c. poteuano quelli Giudici dire aì- 
'iLr. 1 ! i ■' ... •. tre 
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tre parole , e pure dittero ridette, per- 
che , di che peccato fu Accufata Su- 
. fanna ? non altro che di lafduia , e sc- 
• fuaiitàibench’eJlafoflbcaftilTìma-.? 
Chnftodi che peccato hi accalato 
non altro che fi faceua figlio di Dio 
• Se filium Dei facit , non ottante egli 
fotte veramente tigliosi Dio ; ah di- 
ce ChriAo * veda il Mondo quantoio 
fiimilacaftici.e purità d’vn amma , 
che quolli fconosi , quali voglio fiano 
fattiime come Dio, voglio anco fi 
facciano a quella come catta * e pura, 
però coni 'itteflc parole , e fentcnzcj, 
che fi giuttàfica la mia Deità , con 
à. Agtii. quelV illette voglio fi giu Ufficivi la ca- 
rtai. ititi di Sulànna. Gufiate il P.S. Ago* 
ftino ; Eademiiocc circa Sufanam vpi- 
tiir Daniel , qua circa. Cbrtflum vfus efl 
Tilatus , pesche l quia cadcm fcntcntiiu 
abfoluitur , pudicuia , qua abfoluitur, ir 
Datai ; ah ah Giufeppc,sì si, che con 
ragionefoltedal mio Giesil cotanto 
honorato > e riuerito. 

• lofcpbfiii Dauid , ire. Quello c po- 
co , che direte quando vi farò vede- 
re»che Chrifio l’elette fuo Padre, per- 
che Giureppe era si puro, catto, e Tan- 
to , che con lettere Spofo di Maria-, 
Vergine , doueua maggiormente far 
campeggiare la purità, e virginità di 
Deu/.j Maria: nel Deuteronomio cap. 33. 
volendo il Cronifta Mo«c benedire 
il Prencipe Giufcppe ,-lobenedi in_, 
virtù di touctto.cnial'egli fiefio ha- 
ueua veàuw.Bcnedtclio i litui, qui appo* 
riut in rubro veniat juptr caput lofeph . 

Padri Teologi i voi,chc qui fpon- 
. ta la difficoltà, vorrei mi dicette, per 
qual caufa volendo il Cronitta Moi- 
sè benedire il Prencipe Giu Teppe, fi 
fcruiffe più torto di quella benedit- 
* tione che di altra, perche benedirlo 
in virtù di quel rouetto ; Benedico il- 


luti 1 qui apparuit in rubro «perche non 
ditte , benedillo Dei » la. benedirti ot» 
di Dio fia fopra di te , dante che Dio 
era quello dieta appartò nei rouctr 
to, tanto più che Tempre ncll'altrc* 
beneditriofW Moisè vsò quelle paro- 
le : BenediSio Dei , pesche , Bencdittto 
tilius , qui apparuit in rubro ? Ah , 8 cc. 
poteua Moisè dire , BencdiSioDei , e 
pure ditte , benediBio tilius , perche 
leggete il Sacro Tetto , e ritrouarere , 
che quel rouetto in cui apparue Id- 
dio haueua quella proprietà, cioè» 
che non ottante Halle nel fuoco fri 
le fiamme ardcua , manons’ abbrug- 
giaua Bubrus ardebat , ir non combu- 
rebatur, ah voloua dire lo Spirito San- 
to , Giufcppe Prencipe figura Giu- 
feppe Patriarca , bora acciò il Mon- 
do vcda,che non ottante egli farà po- 
rto nelle fiamme matrimoniali » nel 
fuoco del fpofalicio , con Maria Ver- 
gine , niente meno non s’ abbruggia- 
rà;non per quetto fi perderà la di lui , 
edi Maria purità, c cali irà, però.vo- 
glioche Moisè fi fcrua di quella bo 
nedirrionc 3 BencdiUio tiluts , qui oppa- 
r uit in rubro veniat fupra lofeph, cioè 
l'iltettà proprietà del rouetto nel 
fuoco, haticri Giufcppe con Maria-, 
Vergine. S. Bernardo hom.2.fopra il 
milTuseft,S. Hilario ina. S. Matthxi : s. «il. m 
Hoc dicofa£lunr,ir quemadmodum iufìo i s.Uar, 
lofeph deputarcene Vi rgo in coniugami , ' 
ita venerabili! eiusoUendcreturtn Icfu 
matre virginità 1 , ah ah. 

Volleeflcr tìglio di quella Vergi- 
ne Giufcppe, e non' d'altro il mio 
Giesù ( dice il P.S. Clemente) perche s- cltm. 
Giufcppe effendo Spofo di Maria */</*• »• 
Vergine la doueua difendere da gf af- 
fa Iti di quattro potentifimii- nemici , . 
dal Diauolo , dal Mondo , dalla Car- 
ne, e da Herode > lofeph patremhabe- 
Y a revo- 
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re T»olMÌf,T'tt'»»ir<ici«i«, &Jolatiufn* roafcic s’affrontarono con qoci quatì 
matnseffet, in Zaccaria c.i. voleua il tro Efferati, e co rraggiofai nen tcj 
grand'iddio far vedere àqllo Profeta battagliandoli disfecero, li poferoin 
cofegràdid’adimàdò^lidiffejZacca- Aiga,e rouina : Et ecce vidi quatuorfa- Zm - 
ria vie qua, apri gl’occhi.e guarda be- kros^tu venerunt de tenere corntu,&c. 
nc,ch'iott voglio far vedére quello. Qua fi perde ognibel fpirico, comi 

che forfi non hai mai veduto; apre il poiiibile , che per diftruggerc quei • 
Profeta gl’occhi dalla parte dell' O- quattro Efferati fodero bafteuoli 
ricntc^c vede venir vn'elfercito de Sol quattro madri di legname ; quattro 
datbquafidi numero infinito, che fa- legnaioli?uonfisà> che qffi tali per il 
cena veduta d'afforbirfi il mòdo tut- più nò sàno.che cofa fia lpada,nejan- 
ttì , comincia à gridare ohimè quanti ciaf&altroèl’affrótare limperod'vn 
foldarii} volta dalla parte dcJI’Occi- Efferato nemico, che fquadrarele- 
dcntc.e vede vn’altro effercito, che à gnùetauole; altro lollétarejl pelò di 
bandiere fpiegatè, battenti tàburri ,e cadéti bradi, e vibranti fpade.chc po- 
iguillanti tróbe volàdo,pareua voleffe lire te ne fi te, e porte ; come dùque Id- 
fobiflare ogni viucntc , ohimè quante dio per- (piàtare quei ouattro Ellcrci- 
armi ; fi volta dalla parte dietro del- ti gli màdó colloco ? A* , &c.«cbraua 
rAuftro.e vede vn' altro efferato rut- imponibile, che quattro Jegnaioli ri- 
to adirato* pompofo in vjA.i,chesé- portaffero si alte vittorie, àc è anco 
braua guerreggiaffe con i'iileflò Cie- vcro,che l' ot tenero , perche per que- 
lo , ohimè quanto furore ; riguarda fta Gerufalcmme(dice iJ P.S-GerOni- 
finalmentc a ffontifpicio , e vede vn_. mo (s’intendeua M. V. h quattro Ef- 
altro efferato maggiore di tutti que* lerati contro di Jei furono quello del 
Ai, grida horasì,chc.s'hàa vedere.» Diauolo, quello della Carne , quello 
vna languinolente battaglia, vua ite- del Módo.e quello d'Herodc; il Dia- 
ra , e cruda giornata, fi getta in terra, nolo armò le allutie , la carne , la ne- • 
e tutto pieno di lagrime con incena. cefiìtd.il Mòdo,l’infamie,&Herode - 
uoaffetto cominciaua àgridare, ah li foldati : horadice Dio, che (la fare 
Signore dell’anima mia , ditemi vi per diffondere quefia bella Città di 
prego contro di chi vanno quelli ef- Maria Verg. da canti nemici? venghi- 
ferciti ,efoldati?e Dioli rifpofe, che no quattro maftndi legname .che., 
andauano contro la Città di Gerula- dico quattro ••venghi vn lolo Icgna- 
lcme>a diAruqgerc,e fpiancarctutto il iole, venghi Giufeppe,fia il fuo Spo- 
bcl Regno di Giudea: ali’hora il Pro- fo,c col matrimonio , fi celi quello 
feta vedédo sì grà rouina alla lua Cit- sàtilfiroo parto all'ailutie del Diauo- 
tà, tanto lùpplicòjtanto pregò, ch'Id- Io ; venghi Giufeppe , fia il fuo Spolò, 
dio modo a pietà, ordinò che quei cf- li proueda con le lue fatiche di legna- 
ferciti ricornaffero à dietro , e perche me il vitto,& il vellito.c rclli fpianra- 
pareuanon voleflero vbcdirc, volédo tolelfercito della carne, e ncceffìrà ; 
prima di litomarfenc fare qualche-» venghi Giufeppe,fia fuo fpofo,e veda 
iqjprcfa, Iddio adimàdò quattro ma- il mondo,chc nò è adultera ,c reffiat-, 

Aridi legname , quattro legnaiolj, tcrrato;vcnghi finalmente Giuleppc, 
quattro maAri d’afeia , quali cò le lo- fia fuo Spolo, fugga nell'Egitto , porti 

via 
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t fa il bambino, che non fi j fatto mo- 
rire da Herode#erefti (piantato He- 
• rode# che pretende leuargli la vita; 
tenti te le parole del Padre S.Grrola* 
Dio : lYlatora m traoda nunc videmus » 
quaw qua Zac irta indie , perche t cura 
-puma tantum f altri opere* cafiijfìmiqut 
fponft fplnidore quatuor fint immteorum 
capita ventilata . Ah Gmfeppe Lnu- 
feppe#si si, che degnaméte di te volle 
elkr tiglio il mioGiesù. 

. ; lofepb fili Datti d , &c. Eleffe il mio 
Gicsu quello gran Patriarca per fuo 
Padre, perche Giufeppe con la fila 
caitita.e virginità s'era refo immoti 
tale.Cc eterno. Nel Leuitico ca.z i.6t_ 
ncll’Lllodo 1 8. il tutto rirrouo aper- 
to: nel Lamico all'accénato capiro- 
Ioclmina iddio Moisè#e li dice? ve- 
di Moisè io lordino , e comma ndo# 
cb’ il Sommo Sacerdote nó polli ac- 
collarli a toccare morto alcuno # non 
voglio, che polii toccate forte alcu- 
na de morti , acciò per ral fatto non 
Luc.il. s’imbratri#elporchi di peccato alcn- 
n OtJLd ornine montai no ingredietur om- 
trinò, e quello precetto lo léce anco 
àll’iftelfo Moisè z^Adomne mortuunon 
tngrrduns.Tuao l'oppofìto lego nel- 
l’Èllodoal già detto capitolo, volcua 
Iddio liberarci! fuo Popolo dalla 
barbarica carcere di Faraone, li man- 
da il Cronica Moisè , và Moisè , ma 
prima di farlo fuggire ordina , eh’* 
ogn’vnodilorofifaceffe imprecare 
da fuoi amiciqnant’oro , quante per- 
le#quanti argenti , e quante gemnlfc 
haucr poteffero#quando li vidde ben 
tfc.ii. carrichi , pigliò lui alcune offa de 
morti, e fe ne fuggi con elfi loro :Tulit 
Moyfu ofta, dire ri Sacro Tello * 
i 1 Qnà ludo 10 fudoredi fangue » nel 
penfare a quella fcrittura ; gran colà 
ìddioordina a Moisè di non poterli 
Quartftmalt dd Cadano . . 


accollare a morrò alcuno : orniti 

mortumnoningndieru omnino » & egli 
Libito pigliò alcune olla de morti, 
come vàicomc poffibffc , che Moisè 
obedientifiuno a Dio # diffobediffe 
l'ilìeffo cosi fubito,e così pr«fio?ques- 
(lo'è nicme legete tutti i Santi Padri# 
ch’efpongono quello patio , che non 
ritrouaretc alcuno , qual dica , che 
Moisc peccai k; in quello , non fo- 
lo di peccato mortale » ina ne anco 
peccò venialmente , fe tutti li precet- 
ti eh Dio óbiigauano all’ olleruanza , 
fotto precetto di peccato » come dò* 
quenó peccò Moisè nel trafgrcdire» 
ch’egli fece di quella? Ah,&c. è vero , 
cheli preceitc di Dioobligano all- 
ofseruanza fotto precetto di pecca* 
tojoiéte meno non peccò Moisè nei 
trafgredirechc fece di quello , per- 
che di chi erano quell’òfsajche pigliò 
Moisè?leggete il fello,* rltrouarete# 
eh’ erano l’ofsa de! catlilfimo Giu- 
<cppc :7 min May fes offa lofepb» e per- 
che la callitàjela verginità fanno vna 
perfona immortale , & eterna , però 
non fi potemmo dire quell’ offa , offa 
di morto# ma divino, e toccandoli 
Moisè non trafgredi altriméte il prc* 
certo, e non peccò : fentire il P.S.Ilì- 
doro Pelulìo in perfona di Moisè i 
Nonviolo,necfoluolcgtm,/cdoftendòri l,b *•'?’ 
tpfam , qua per fcripturam figm fica tur 57 ‘ 
dihgentcr efjeattndcndam, nani qui vi- 
uens caiìitatem teline , prò mortuo non 
habetur. Ah mio Dio, e pure hoggidì 
tanto'poto fi prezza sì gran teforo . 

- Ma fermateui , che quanto hab- 
biamo detto tutto è niente; vna pro- 
rogatila sìgrande trono io in quello 
Patriarca per cui volle Chrifio ef- 
fer fuo figliuolo# eh’ è l’epigolo d- 
ogn’altra grandezza, e gloria,& c,ch*- 
«rasìgradelafantità#8t innocenza# 

Y 3 di 
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diqueiio Patriarca Gin lippe, che &■ 
mi fotte, teck» dùe, duci, che laida 
fastità '.-giic reggia eoa la j tanticà 
dùChrifio ,cra si lucente la luce dd 
unerirtnidi. quello Partiate» cbt, 
fiando- la» ri monda parto., die la 
iabutìdi CliriiiOitjtaa li potette ve+ 
riero s’ ecdjfattc, Padri Teologi va 
dùbbio, perche vi credcJK.cheS.Giu* 
teppe moriffetrè anniprima diCbri- 
fteiperquai ragione. Iddio, permette 
cbectèanminaiuidi lui fi fpogliaflc 
iinsdo mortalc quello granPatr iarca, 
la remptaohcnon potcua.' andare ia 
Ptradifo * non eliendo per ancora 
aperta la porta del Cado? perche non 
fece Guitto^ eh* egli monde, come 
mori ii;a Madre, dopòla dia palliò-* 
ne,cmom.\*accK> staggendo il Lim- 
btt a ridalle , cable fece Maria tauuev 
datamente a I Ciclo è fe fece quello 
fauorrafl* Madre, perche noa farlo 
anco al Padre ? affi: rmatcui qui, che 
ackttoadefloljìitcnderetc. Inscio, 
cap.r. parlando G io» Buang- di G io. 
Batti flafràl’akrc prorogatine ,cheii 
dona «quella è la maggiore dicendo 
ch’ eglieravenuro ai inondo per far 
tettimoflianzadelIaJuce.dd mento; 
e là ariti di Chrifto: Vt tefitnonium 
fterhibem de lamine. i ... • .’> 

v Qpi dì grat ia raffinate i vottri ine 
alletti .carnè poittotie.chc S.Giouan* 
ni rotte venuto a 'finr tettimomama 
della fuccdi Guitto*, mentre a. pena 
baco fe ne fogge ircvrihorndo defer- 
to * vnico ferraglio di fiere, c non- al- 
bergo d’hiiom ini, in cui altronoave- 
de.ua jche folti fterpà pongenti fpine,, 
airiffimc quc*cfe*npaofi pini.» fotte- 
nariapceflì fai durate piante , rapaci 
nerc.rumdileoai/pietatc tigriimop 
dacilupj rinacelE fentieri , ampi tor- 
cati, ptofondiifimc valli*, c riocett 


inondi s ogli haueuaaiaiequcrfè» 
cettimonianaa » doueua praticare 

orile Città popolate * . nelle; te» 
re habitate «tuonine foikarjj defer- 
ti . Di più.s che Infogno haueua 
Guitto» clic ducette triimxmianxa 

tìeiiaiuateice?o Guitto era, vena iu, 
ce,ò nò?, nonmidice di nò * perchè 
era incesireale.ch'iliumimoa il ino» 
do rutto t lllummat omnem hommtnu 
•Dementati in butte tnundum* dunque 
9*era L vera-luce, non. teneua ncceffìrà 
della tdumomanra diGiouàni, poi* 
chela luccdalettettarifpfende , e fi 
fià vederejconae duque può dire Gio- 
itati ni Euangciifia,chc Giouàmdkt* 
rida era venut oalmoodo r Ft ttfii* 
marna» perbìberet deitmme» Ah.Sm 
è vcroxcheialOce da feiAtfflai rifpleal 
dcjenoithà bifogno dùeftimoniati»- 
22.C pere ooitol laure quello .Giouà- 
ntvennepcr far teitimomanza detta 
luce di Chrifto , perétte doucte fa pe- 
re, che fri le pietre ptetiofc * e’ è vn* 
gran differenza , perche alcune per 
potcciifotìrare la foro boti, bellezza » 
e hnezz*,han no infogno (fetta lucra 
conicela Margarita ,it Rubino, il 
Smera ldo,8c altre quali molirate alla 
luce li veda la loro bontà , ma altre 
fono,cheoon hanno bi fogno di J«w 
«jaazi, ch‘ all’ bora fi vede ia loro 
finezza quando fi ritrouano’ nel bufo 
della notte, nell’ otturiti , nelle* tener 
bce,come il Piropo, l’, Abften , & ali- 
ne, iiora que Ito i 1 oofiro cafo, Gui- 
tto era pietra prctiofiffima.-Prtra atte 
<W Cbrjftut, ma pietra Piropo , ci e 
nell 'otturiti del mondo haueua ad 
iUumhwrto: Ego fum lux mundi ,tU»~ 
minare if ? qui in tenebria -, & ombrai ' 
i tamii (edent , Gioaanni eraanco- lui 
; pietra prenome lucente ? Vetro: , lo- 
eau *cseradians, dice l’ E uan gelili*, 

* . .... «he 
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che s' hà fare, dice Chrifto , acciò la_* i 
mia luce fi veda , fi nafcondi quefia_, 
luce di Gio. Battipa lle’ deferti, ne gli 
antri » nelle fpelonche, e non folo 
quello, matdi piu fij imprigionato 
in vn’ofcuta , c doloro fa carcere.fi 
priui di vira,fe li-tagli la teda, che co* 
fi fpenta quella luce io potrò farpò- 
peggiare la. mia; fi che itando Gio- 
uanni ne' deferti , morendo nella.* 
carcere fece teftinaonianza della Ili» 
cedi Chriflor/'è teflimonium perbiberet 
de luce : ah Dio. immortale fé quello 
fi dice di-.Giòuanni , come non po* 
tremo noi , c con più ile urczza dirlo 
di Giufcppe Padre di Chnllo ? . sì sì 
che permeile Chrifto y clic tre anni 
prima di lui. monile quello vechia- 
rdlo- Giufcppe , acciò egli pocefieur 
far vedereial Mondo la luce del fuo 
merito .xhoperò da, quello intende- 
rete, che Chrifto folo neiii trennu 
anni comiuciò i far miracoli al moor. 
do , e non prima , mercè che prima 
vineua Giulèppc * la cui luce» e meri-> 
to parcua iiocliftafie quella di Giri* 
fto,c però'fubito fpenta quella luce 
s. ri*, d* cam pegg>ò quella di Chiùdo aScntite 
,bt ’ il P.S.Pietro Damianól-Perpfixawj 
tum diuinitate flabihebat vnitatem, ideo 
ebudantur etui lumina], & lucerna* 
vita extmguitur , vt vera ludi fpltndor 
apparerà i q-j.iui .. 'la. . ' 

i.j ■ * , ,!■' '■ ; t r:.hl-i .ii. , 

UCON DA P ARTE,. 

♦ 

Mcìpepueium, tir fuggi in^egyptum . 

•r 'V' zoo r .* •», ::: : .a n 

V Nfol dubbio- voglio vediamo in 
quella facónda parte , & è le il 
Patriarca S. Giufcppe, era sì {aawo.che 
la fua Untiti, c mento fuperaua quel- 
la di qualonque altro ùnto* perche 


Chrifto non l’honorò del martirio*, 
perche non fù martirizzato l io nonu, 
voglio far pompa del mio dice con 
telierui iongo catalogo de Santi , che, 

«itti feio Igliono il dubbiopet eccd4 
lenza, ma diroui folo, die nò permei** 
fe Chrifto, ch’egli foffe martirinato» 
perche l’amaua tantoché n’erainge- 
lofìto, l'amore fuo era, d amante gelo* 
fo:vna contradittionedi Icrimira prò 
u cri quello: nella facrata Gerì, ca.a 
che Giudici c.lu nella G exvai citato 
cap.adima nda Iddio Àbramo, B gli 
ordina che prendili fuoftgljo lUc-,c 
troncandoli il eapo ió fat cifìoafte *t 
fuo nomefil pouero Patriarca non ha- 
uendoaltro figlio che quello vnica^» 
popilladegl'occhi-fuov: viua fperan- 

zadekia fua vecchiaia , li volta a Dio* 

Ah Signore dunque darò -morte i 
quefto mio bcnclduxiquc SdAlA per- 
mette ri »:chc refti all'atto priuo di 
quefta mia compagnia? si .dice Iddio, 
il poueto Patriarca prende il Figlio 
li carca le leguaiful dolio , lo conduce 
si monte kia-rakané,.sfioda la Spa- 
da,aba il braepofc mentre llaua penr 
dente il colpo»fentc vn’ Angelo; cho 
dalli padiglioni dei Cielo gridandoli 
dille : Alt asm Abraam ne faeus , eo 
quod timeas Doiintium dormati ò A bra- G,n - i 
mo ,ch’ IddioinQiuvtiaJc/chc muoia 
pili quefto tuo figlio, ecofi léce. Tut- 
to l’oppolìco lego nel i i.deGiudiei 
andaua quel valorofifiimo Capitano 
di Itfte col fuoelfercitocótro i Prcn- 
clpi d’Amon, l!c a pena s era molfo 
l’diercito * eh’ il nemico l’haueua_, 
cinto da ogni intorno, che non fi po- 
teua difendere , fi getta Ielle in ter- 
ra^ tutto pieno di laggrime fàvoto a 
Iddio fe li dà vittoria m quella gior- 
nata , che ritomandopoi a cafa vole- 
ua faaiiicarli A primo del iuo fangue, 

Y 4 che 
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die li folto venuto mcòhtro a rice- fc vede che to Signora non (e tiè a- 
ucrlo»Dìoli ài la vittoria, eriroman- marie» , vede ellcr fai io limaginaro 
do a cafavittoriofojc trionfante»ecco penderò ,e non lo fi piti morire, e lo 
(ò cafodoleate)chehiucndo vna_» lafcia in cafa ; cofi per a' ponto anuen- 
fola ftgl iupta , (borendo dire , che fuo ne i quefii due gra ferui d i.Dio t S’cca 
Padre ntomaua, andò la primiera-* Iddio ingclofito*Cbé1 Patriarca Ahi» 
ad incontrarlo ,qaal vcdutadal Padre mo a tratte pilli toc vii crea umidi lui 
più morto, che viuo,firact*ando& lo nobile creatore , e che lette arruffo 
vedi, e con amare lagrime piangendo più la figliadi lui ; Adinamia Abra- 
dile : Ueu me ftiiitdcceptftì me. Ah fi- avo * Àbramo sù amazta quello figlio 
glia sfortunata, che re ne vieni alto-, dalli la morte» & Àbramo lènza pian- 
morte, la prende per manosa condii- gere , (ubjtoprende il figlio, e li volle 
beai monte per facrìfi caria, andaua-, dare la motte ; fermaci diflè Iddio, 
alzando glocchi al Cielo, bor inque- che conofcoeder falfa ilnwo pende» 
fiahorin quella parte fe vedeua An- rtxCognow quod nmtasf)mimm;ordi- 
gelo alcuno che lo trattenete , come nò l'ifiefla ad lefce ,8c egli cominci» 
fù fiuto ad Abramo, si a ponto: fi» a piangerei fofpirare, prega Iddio li 
nalmente gl’mcadrò il pugnale nel voali dare quaranta giorni di tempo • 
ludi.ii petto» facédola cadere in cena mor- per pungete Ja virg unti della /b* fi- 
tajileuò lavica :£Sp/%cù/5mtx^i*frt»r. glia ,ftj dké Dio, vedo elfer vero it 
Qoé micco! a tntta la (quadra do mio penfioeoperòvoglioche muoia. 
Santi Padri, per qual ragione iddio che-queftefoe lagrime no faranno ba» 
trattenne il brace ipad A bramo ..aq» fteuoha finor tare il mio fdegno , pe» 
ciònonamazzafie Hacfuo figliuolo, rò muori la figlia. Quello dire ; voi# 
non lo trattenne a lette, che naamazi che allenite a I gran Patriarca Gidèp» 
zaffe la figlia v fo quelli erano, tutti pe ,s’ era Iddio ingefofko,d»’ eglia- 
duehuomini fanti,egiulH caria Sua mafie più la propria vita, di tufo eche 
D. M/perqual rag»** ad Àbramo & gl'ordinayche prendati bambinate ' : 
non laida etettdare la morte nel fh che fopga iti Egitto: To!lefiim,& ma- 
glio, & alefce la permette, Ah, &c. tre, & farge ìn^Ae^ypium , Giufcppe , 
con vn’effempio mi dichiaro. Sari vn tù vedi come Herode procura dar la 
gentiluomo» vn Canaglia*» gelofo , morte ai miofighuolo , che però tot* 
qual hauerù (òf petto , che la Ita Sì» te le calè , e firade fono piene di ma- 
gaora,lafua moglie ami più vn fer- fnadieri,ebirri,foIdaci,eminiftri di 
ùo di cato di lui lidio ; che fi, per cer» Giufiitia , però piglia quello figlio , e 
tificarfi del fuo imaginato penfiero , la Madre, e foggi nell’Egitto, porti 
adimanda la Signora indifparre , e però pericolo di perder la vita , di 
li dice ; vedete Signora , io voglio reftar morto, non è dubbio,perche in» 
mandar via il tal Setuitore , lo voglio centrandoti in coftoro ti daranno la 
far bidonare, e fotto vn bafìonevo- mortc,Giufeppe innamorato ddiuo' 
glio farlileuareto vita,ammazzarJo,fc Dio poco curandoli della propria ri- 
vede chete Signora piange , fc nc ra- ta,s’efpofc liberaméce, e ftàcaméte af 
ma rrca , fe ne duole, conofce effer te- pericolo , fuggì in Egitto, ah dice 
ro il fuo penfiero, e ioni morirei ma Dio*adeffo conofco , ch'ami pi» me , 



t.Amir. 
liir. itj 
Tiri- 


' u**\ 

.» .. 1 

«K ■ •. 


Dd gran Fa errarci S. Gmfep pe I 


che la propria vita , però non voglio 
pili che muori * ma stogi fi pericolone 
non retomarririzzato/entite il Padre 
S. Ambrolto : J Quia nonvna fama mt- 
ritorum , ideo non ima forma fallorum , 
Valer lefte dòluit , & fieni JìUam : Vater 
vibrata non dolute , tue flcuit , nec con • 
fulw.t parenti! affeQum , fed vbi audnut 
diuimtatis oraculumnon difiuht facrifi 
dura , fed maurauit obfequium . Ah 
Giufeppe Giufeppe (pianto fci de- 
gno di lode, &c. mL. ì 

Ma fermatali che vi voglio far 
fcntire vn penlìero di Paradifo , ch«u 
ini date fé vi faccio vedere cheSaiu» 
Giufeppe fU realmente,^ attualmen- 
te martirizzato , per proua di quello 
bifogna luppoli lare, tutto il contra- 
rio di quello cho detto nella prima_ 
parte» che S. Giufeppe monile tré an- 
ni prima diChnflo , editiate che San 
Giufeppe era- vàio alla motte di 
Chrifto>eqtKmdo Chrifto fui tronco 
della Croce moriua per noi* San Giu- 
feppe era a piedi della Crocea fecon- 
do che Crinito parma, patiuaS.Gto- 
toppe, e mentre li Hebrci martirizza- 
uano Chrifto nel Corpo , S. Giufeppe 
riceueua il martirio nel cuore, e ncl- 
i’animajDe vi penfate che Qa mio ca- 
priccio , quello nò, eh c dottrina del 
P.S. Ambrofio nel trattato de inllitu- 
tione Virginis fopra ileap. aj.di S. 
Luca > del P. S. Cipriano nel Sermone 
de Patitone Domi nò del P.S. A golli- 
no nel ferm.8t.de rempore, andia- 
mo noi hora alla fcrittura nella (aera- 
ta Genefì cap. 3 7. parlando vn gior- 
no il Prencipe Giufeppe col Patriar- 
ca Giacob fuo Padre , li dille , eh’ egli 
s era infognato , eh* il Sole, la Luna* e 
le Stelle l’adòrauano: ridi per fomnum 
Salem Lunam ,& Stellai adorare me, il 
cui palTo cfponendo i Santi Padri «di- 


cono, che per il SoIes’intendcuaGia- 
cob filo' Padre per Luna Radutalo 
fua Madre , per Stelle gl’vndeci fuoi 
fratelli , che però Giacob fuo Padre le 
tifpofe t Numquidegoidr matcr tna,& 
fratres tui adorabimut tefuper ter*- 
ram. 11 :• il 

• • Pondera hora il P.S. Agoflino ane- 
llo palio, e dice, nota te , che quefta_. 
Proferianò ftimar adempita in Giu- 
feppe Prencipe d’Egirto,perche qui- 
eto Giufeppe fU folleuato al Prenci*- 
patoyfiu Madre Rachelle era di già 
morti, Storie non riebbe tempo di po- 
terlo vedere Rè , & adorarlo, che pe- 
to dal Spietato , e delle Stelfe,cioè'daI 
Padre , e da. fratelli fu adorato ; come 
dunque poeta Ili falliate- quella fcrit- 
tura iridi per fomnum Solem ,'Lmatn , 
Zir Stellai adorare ne. Ah ,&c. era di 
già morta. Rachelle quando Giufep- 
pe fu fatto Prencipe , e pure fi falua la 
Scrittura,pcrclie legete i Santi Padrii 
ritrouarcrc che d'altro Giufeppe-, , 
cioè dj quetto Crinito mi (fi co Giu- 
feppe intende IH if Tello , quale dopA 
la fua refurretttone trionfante ,eglof 
riofo , fri da S. Giufeppe fuo Padre» da 
Maria Vergine fua Madre» e dadi A- 
-poftoli fuoi fratelli adorato, e nuerLi 
to, fi che. dunque è vero-, che ancó 
dopò la Refarretrione- di Chrifto 
Giufeppeera vìiio , altamente nort li 
farebbe adempita queito Proferii.,. 
S. 'Agoflino. H»c inillo Tafepb impleri 
non potute , quia lam Matcr ipfìus </c_» 
ac Vita migrauctàr tn mifiiCo vero To* 
fcphihoc cfì le fu i CbrittojfomnijilliHs fu 
eromenta completa fune. Sol emm,#* 
Luna,drvn<kcim Stella eum adorane* 
runt, quando pft ffcfurrefltonem San- 
ila Maria, qua fi Luna Hiatus Tvfepb vc- 
lut Sol cuni undecim S teliti, hoc cfì Beati r 
^ipofUrlis incuruati , & profittati fum- 
ante 
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pp& Dd g rata FatHarca kufepfa; 


afte rmJ & impleta eft propbeùa . , qua 
: Laudati eum Sol, tìr Imi \*U*- 

trite cnm ovmt.i Striò* » & Ometta /. l t 
i M&proiiJamo hocafi wttùribivoi 
fapete»ch*AajrioCi«i(ta 
della CrQce»riuolroa,MariaVergkie 
Ja diede per MadrcaGiouamu.eGio- 
at*f> 16. suoni a lei per figlio : £cce«*f«rfK<* . 

Padri Teologi vorrei mi dicefte la 
caufe perlaquale Chrifto'S. W. dalle 
W.V.lua Madre in guardia» S, Gto*e 
«e priuaffe S, Giufeppe >rif> Guufep- 
pc era anfora vwoàllaanonedi Cibri 
i io, e-iteua Ad Gallar io «nonte a pie* 
di Chri fio ,oiferuando laida morte» 
perche tarli -quello tortodt priuark» 
della compagnia di Mari* perdati» 
«.Giovanni. Ah>&e.e*sS»Gj»jf«pr 
p # vwtiUmoMidiClwlh ve pure 
fifife-Challoa Maria,; £ce#jilm tour, 
perche in queftaattt Jone preteodeua 
Cbrifto mattiwiareS. Giufeppe*acr 
ciò Giuleppe vedendoli piHiiareddla 
/uà cara Spp fa M.Y. e dclfuo amato 
figlio Grisù» ticeutìfe vodolorc iofi- 
fiKo,anzijcbe ildÌJuimartirio fu tri- 
pli cato.pr ima per vederli inmirizat 
jns il Figljo/et»ndoJaSpofa,MarMu» 
V, terzo vedendoli pofportea Giot- 
uaq(ii,U.m«o foppoetandocoaiMh- 
tienra . S. .Cipriano? Obfequium ffir» 
in ftr ' p j t goni Difapulotraéf DomntiVt ummn 
t»f. Di tofcpb wwyjitry. kotnmturpràpefì-, 
t uro, fedi «arma , quia um exigcbat-m? 
», - ùoiTtconiugif nptòucmkr opimo, ntevl* 

■ tra pater Chini i siiimaretur ,qui tate- 

mts vicem putrii > & coniuga tenuerat : 
• t- ' n TjJIhs cft ergo Iojeph equanimi ter ftbi 
euqxwi&t feriti tiupr aponi* qumdigmo* 
reni fewdicdbat ,& ideò marineria 
maga tri tleftfO Mgotium fievrénfebat . 
.•Ma contentatene che- wio, facci 
vedere martire vero , e reale con vn, 
dubbuifoio ; Che vuol dire» cheniu- 


nO de Diilcpoitj òdi quelle feto 
Donne» quali lì ritrouaronofui Mooj 
te Cai nano alia «rotte di Cimilo 

riuno morì mature ffflb«n,inamii» '"’" v ? 
raro S. fritto » s, Andrea»» i i ritri A» 5 ‘ •' ! 
portoli «he (uggirono » e noo furono * 4 ’ 
prefenti fui Caluario alk di lui uvot- 
te /ma no nino ri tono martiri, nè Ma? 
ria Vergine» nè G touanni» nè Gtu Cep- 
pe , uè Madalena» oè fritte Marie , de 
Quali fi leggciriauerlo veduto , a piedi 
della Croce patire, perche quello ? 

Ah ,&c. perche. col vedere «odoro il 
(pettacoJ odi Chti Uoccocefifio v (ùé 
ficea »cdolorola al loro cuòre quell* 
villa , die owroomodoli li fi 40» 
gran inaiti: io,chc mai patir potcflcr 
TO,e però eifcndodi gii flati mattò 
Curatici non era ragionatole ncèucò- 
loto «UOMO martirio » c pero jipn tur 
rotto matti trita ti* ma beri ^ì. glifi tri 
lòpofioi» , quali nou»»aueiuiO|per.aa> 
cora riccuMo maBÙioi raduno .per 
non efferui flati profetiti» fù connate» 
noie che morigero martirizzati . Hajtw 
lofalacio : jtìHlkt temm qm*d Cai» 
cmPomi/iùèflitiffe metmmAiVjWt* fMlmm 
; - . tirti pofìra gladio percidJujofijiit'òi 

tvmvehcment fuit aHtCm-'.r, : s • 

-» m gfetdms , adeoque^a . 
h . .fiamm anima- . . ir; 

-U • j'jOI'WHWlMfr ■>•('* , .1 

.? t.qK» ritti- ■> . r. 

dottiti tuanfuerbcrauit i iit> J 6 ri* ’:J 
-iM Tit illa prò THàa * ir . al. 
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• • GRAN PA T RIARCA ’ 

j i (.-, . ; . W Di Santa Chiefe 

o FRANCESCO SA N TO , 

ìàgna/li Domine feruum tuum FrMcifcum Jìgnis ’l^edemptionis 
na{ìr*~ Chic-fa Saura . 



E NT R E le «iioifé fupre- 
me , e le glorie infini te dei 
Monarca Eterno nella-» 1 
" mal giuda, e mal pronta 
bilancia del mio arruginito intellet- 
to bilanciando io vado* fono tali» 
e tante, che dalle merauiglie rubato- 
a me medefimo- prendo giuramento ; 
che nè con; rapido corrente di foaui 
parole, nè con-longa tracci* di colo- 
rite ragioni, potrò vnqu*matsèfi* 
na unta tela delle vottre orecchie ar 
pieno penncllcggiarle e dipingerle' 
poiché pouédone in vn chele ihchaos 
deU’infinitii d’erte * trono* pur anco > 
chiglie figura r figurato\ configura* 
to.tiansfigurato *diffigurato *e raffi- 
gurato- 1 1 

Figuri, ma nell' Eremo Padre, fi- 
dato, tna*nelJ*VergincMadre*có>- 


*. W*. 
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figurato, ma ne’ Profeti, trasfigurato* 
ma ne' Difccpofi. drfhgurato , ina 
ne’ earneficiiraffiguratojna ncl^tan 
Confaloniero di Chiefa Tanta Fran- 
eefcaSantd:v#d c^tarypemtB^aci Ctt- 
lo amiBus Serafico > •' ' ’ ' ’ 

t Figura ,ma nella mente Patema , 
figurato, ma nei grembo Materno* 
configurato-, manelle facrcfcritturc, 
transfigurawvna neh Tabor drffigu- 
raBo,ma nel Tatuano , e: raffigurato, 
manell’Arucrna: Crucis Cbrijìi Moni 
jtluernc dantur priuiiegia .• , i 
- Figura * ma nella memoria della 
prima pctfonaifigurato , ma nel con- 
fenfo di Maria*confi|;urato>, ma nelle 
lingue de’ Patriarchi* transfigurato,, 
ma alIaprefémsdiMoisè^c Elia dif- 
figuraro,maneltf afprezza della Cro- 
ce *>e raffigurato *mancll* figura di 

Scrafi- 
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Del gran Patriarca S. Francesco . 

Sciafino : Mattia crjtCtfixUs vt Sfntpb. uangelij , che volle il figlio di Dio ra- 
apparuiF. -, figurarli nel P.S. Francefco , perche-» 

Fjgura,ma come Dio, figuraro.ma Francefco era d vero , c reale Angelo 
come huomo,configuraro, ina cóme preueduto nell’ lìuangelilla Giouan 


Mtt&urausrigurato*nu come, Rèdi 
g!onj,'iiffiguraco,roa come Reden- 
tori *.<ttaffi-*urato,macomeamahrc; 

lArdentiori flammei fucctvfiis 


ni : Vidi alterum ^ ingelum afetnden - ai*. Cm. 
temali Ortu Sola, foggiungercianco vhx.bhì. 
aliai »fe col Cardinale Qiouanói del Umt, 
titolo Sari Petri ad Vincula » in exor- 


Htb.t. i. 


Wgura » Ina .come Creatore , figu^ dioB'ulla: Martiniana: vi foggiongcf^ 
rateft maqo^e ^aluacore.coÉhgurà- luche volle Chrifto in lui raihgurar- 
to>ixiacoinéaulìhato e,trar»ifigiira- (imperché FranCcfco Santonell’arci- 
to, nù come dittatore, <3!mguratò, tremèndo giorno del ginnitio vrtf- 
ma come malfattore, c raffigurato >Tuerfa1e faràilftendardiero, che por- 
ma come Stampatore: Jw/>ri//if Fran- tara Tinfegna della Croce,direi,anco 
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con ragione, fé con Papa Gregorio 
nono in Bulla canonizauonis vi pre- 
dicalfijche quello fece Cimilo, pec- 
che Francefco era il fuo legato a la- 
tere » c Nonno Apofiolico all’Vni- 
uerfo rotto „fnadicbino quello che-» 
vogliono quelli gran Santi» ch’io pcjr 
me dico, che Cimilo volle raffigurar-» 


cifco a&tiafutgenrid. 

Figuralo chiamò Paolo Apollo- 
Io. Quicum fu fplendor gloria, & fi- 
gura [ubsiantia eius . 

Figurato jodcrilTe- Salomone : In 
ventre, matritmea figuratili fum eah. 

Configurato l’appellò tutta la fa- 

cra Scrittura. Omnia funt per. alego- ^ -, 

riatndifla. ...fl.fi in twicelco » acciò Francefco fof- 

Tràrigurato lo pennelleggiò Mat- fevna moftra della di lui onnipoflan- 
teoSanto. Trans figuratiti c{ì ante ept. za, q f ooiupoflaiiza di Dio farebbe 
1 Diffigurato lo vjddc Efaia Profe- fembrato in va ceno snodo non fofa 
ti; Vidimai eum » & non erat afpedns feperfetta»e coiti pita»fe non fligma- 
into.ì i.,.:.. ■ > . , . J * O tùzzaua si gran Santo» e Padre ,* che fi* 

£ raffigurato k> preuidde il Sere-» il veto, fciofilietenu ò Padri Teolo- 
niffimoRè Dauide: Quii in imbibiti *.\ gi quello dubbio , in qual attiene 
quabitwr Dommo,aui fìmtlis em Dea m credètevoi, eh’ jlfourano braccio di 
filifsDti. Noi .dunque Jafciando ad Pio, babbi fatta moilra della fuai>. 
altro tempo la figura, il figurato» il (burana,& infinita onnipoflauza , so 
configurato»!! transfigurato» il idiffi- ebe tui direte, e direte bene ; Padre 
gurato Chrillo , del raffigurato Gir-: nella «catione all hot» quando get- 
su, fola ragionando voglio vediamo tè i fondamenti della tetra fopra le 
due pònti; nelprimo»per qual cauli, fpallc de gl’ abiffi , piegò in alto la 
il Figlio di Dio volle cfler raffigura- gran machtna de Cieli > fmaltò di ta- 
to nel gran Confaloniero di Cruda te, e varie Stelle i padiglioni nottur- 
fiuita Francefco Santo; nel fecondo nùinaurò l’vfcio dell Aurora . mar- 
alcune di lui prcrogatme, , e glorie. genrò la fenellra del giorno » cfalò il 
Oie.ori f Stgnalìt Domine fermai tuum , Fran- fpiraglio del Fuoco , dilatò le loggia 

‘•r*t cijcumi direi non poco» levi dicelli có dell’ aria, dillinfe i palchi de climi % 

ilP.S.Gio.Gnfiafiomo in regula E- alzò le mura de’, monti* fjuuihcòi 

‘ ‘ ' g«t- 
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giardini de Bofchi , ladri cò di tanti , 
e varij fiori il pauimento de’ prati , 
aflòdo le colonne de’.Pòli , aprì i bal- 
coni del Sole,e della Luna , riempi di 
tanti pefci il viaggio del Mare : fece 
finahnencel’huomo padrone di coli 
nobile anfiteatro : Omnia fubiecit fub 
ptdibus ««ridice il Sacro Tcfto.brauó, 
ma dico io fe tante, e coli belle furo- 
no le creature , che da lui ne vfeirono 
in quel bel principio del Mondo , in_. 
quale di quelle credete voi, che pom- 
peggiale loanipoffanza Dimna_, ? 
Sciolgono il dubbio il P. S. AgoftinO 
con tutti gl'altri Santi Padri , e dico- 
no neIl’huoxno,all hora quando co- 
me epilogo di perfettione lo fece 
Iddio alla di lui iomiglianza, c figu- 
ra : Faciamus hominem ad imagincm& 
i muinudmem nojiram ; tutte lummanu 
fuam omnipotcntiam oflendit . 

Qua piglia forza la fotcigliezza del 
penderò, vói fapetc, che quella pa- 
rola huomo dice due cofe , Anima , e 
corpo , fpirito,e fenfo , dunque acciò 
la onniportanza di Dio, facci di fo 
lidia perfetti tftma mollra , bifogna_» 
eh ’in quanto al corpo , e in quanto 
all’anima facci l'buomo totalmente 
afe fomig!ieuote,in quanto all’ani- 
ma gii lo fece colà nel bel principio 
del Mondo, dandoli vn 'anima con_« 

. tré potenze , intelletto , memoria , e 
volontà , figuranti le tré perfone Di- 
ttine Padre , Figlio , e Spirito Santo, 
nuncaua falò, che lo facelfe anco a fe 
limile in quanto al corpo;ah mio Dio 
e quando fi! effettuato , fe non all’hp- 
ra, quando ripigliando quelle paro- 
le: Faciamus hominem , &c. rtigmati- 
zò'quefto gran Patriarca , quali che 
dir volefle il Verbo Eterno , Padre 
come habbiamo fatto a noi limile 
l'huomo nell’interno, bifagna , ah- 

4 * - 


co lo facci amo tale nell’efterno : Fa* > 
ciamus hominem , e com’io hò fatte 
molte anioni col corpo, come nafeee 
in vn prefeppe , elegcndomi dodeci 
A portoli, che predicaffero il Vangelo, 
far miracoli , (cacciare Demoni , la» 
nare leprofi , illuminare ciechi-date 
l’vdito a fardi , e finalmente reftare 
fligmatizzato nelle mani , piedi, e nel 
codato , bifogna anco che : Faciamus 
hominem ad, <t!rc. che communichia- 
mo quelli fauori a Francefco Santo, 
nafea egli in vn prefeppio , s’elega 
dodeci compagni, che predichinola 
mia fede per tutto il Mondo , illumi- 
ni i ciechi , dia l’vdito a’ fordi, facci 
parlare muti , e finalmente porti le 
mie facratiffime piaghe , fia famiglie* 
noie a me nelle mani .piedi, e Corta- ^ 
to : Faciamus hominem ad , &c . fi che, 
fe Iddio volle rafigurarlì in quello 
gran Santo , io fece a bella porta , ac- 
ciò egli forte vna mollra della ftia_, 
fourana onniportanza , e li* non l'ha- 
ueffefatto, haucrebberefa in vn cer- 
to modo quella fcarfa, e mancheuo* 
le, perche falò in quanto all’interno 
hauerebbe* fatto l’huomo a fe fomi- 
glieuole, e non quanto all’eftcrno. 

Sentite il P. Vgo de Prato fefm. 5. de v S f * 
S. Francefco.-Ncc hoc dico fadum ope- ?r *“ 
re naturali. fedChrtfius operaia omnipo- 
lentia fia fupernaturali dtgnum inpgmjs ' rnu ‘ 
fuis minfìcauit exterius , quiiamftbi fi~ 
mtlis erat interini . 

Signafii Domine feruum tanni Fran- 
cifeum; volle raffigurarli nel Serafico 
Padre il mio Gicsù , per farci vedere , 
che tutte Falere gratie,c fauori con- 
certi ad altri Santi erano grafie, e fa- 
uori communali , e dozenali ; ma que- 
lla- Angolare , e particolare , come di- 
ce Chiefa Santa : Soli Francifco dan - et. s. in 
tur pTÌailegia,ìn tanto die fe Chrirtolo b\.ctu. 

rtigtna- 
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guratoTnquefto Serafino del Paradi- 
fo, perche Francefco Sahto fra tutti i 
Sati dcK-àpidoglio del Cielo tolto- 
ne gl’ Apoftoli lui lolo li può diresse 

- - r - adìmandarril Prencipe, e Signore,* 

de’ Santi , Deh Santi di Paratifo fia 
detto co» vofira pace , Francefco a 
' voi è vn certo modo Supcriore , er 
Prengipcve Duce>e vorfere per coli 
dire di Francefco i vaflalli , e fudditi * 
Cronifii Voi che fere pratichi delle 
CronicheSerafichefouenitemi .■ Ca- 
minaiu,come fapete voi quello' gran 
Cr , u Santo per il ; Mondo , e viaggiando 
«x. 1 1. veiineròdal Cielo in terra ad incon- 
trarlo tré Ninfe , lepiù belle cb’ìia- 
uefse il-Paradifo, le tré Virai Teolo- 
gali, la Fede, la Speranza.e la Carità, 
quali tutreaflìeme dopò hauerli fatta 
profondiflìma riucrenza, lo {aiutaro- 
no con quelle belle parole : Beni ve- 
niat Domiiu paupertas , fia la ben ve- 
nutala padrona, e la fignora Pouertdj' 
forti vernar Domina paupertas.- 
Qui in fomma attenti , ò fpecula- 
tiur.qui follcuateuiò intelligenti, di- 
temi di Epriajcom’è potàbile , chele’ 
Virtù- Teologali adunandiho fìgno- 
ia la povertà ^quelle che coli sù in' 
Cielo hanno per oggetto delle loro’ 
brame l’ ifte fio Dio, Vno,e Trino, di- 
chino efl’er ferue di colèr iche qua giiì ! 
in tfcrra’è {Impazzata da i più v ili ha- 
bitanti d efla,dipiùchividdennài,ò- 
ititele vn poueto effere adlmandato 
Signorejthe fi chiami vn pouer'huo- 
mo da bene, ò vero che s’adimandi 
Beato, qùefìo è il linguaggio, -con-* 
cui radimandàuaChrifto: Beati pan- 
Moti 1 3 > jftrtrfpiritu - , 'ma che s’adimandi fì- 

- •' ' gtiòre vno,.che non ha nè Terni, -nè 

vafsalli,nè facoltà,nè dbue poter po- 
far il capo, io nòia capifco, efeo Aio- 
swii mefìelso. Ah^tc» è- vero , che 


grandi foncTlc virtù Teologali , ha- 
uendoil foloDio per oggetto delle 
loro brame, & è anco ve ro,ch’a ditnà- 
dorono la pouertà loro padrona, c Ti- 
gnerà, perche fri tutte le virtù, lapo- 
ucrtà,dice il P.S. Bernardo, tiene il 
primato. Tenet arcem-, ia doue veden- / 
do l’altre virtù , che quella pouertà» 
folo in Francefco haueua foramo al- 
bergo, & che dopò la morte di Cim- 
ilo effondo refiata la pouerti vedo- 
uaper la morte del fuoSpofoGiesù,- 
fcn’era' fempre andata raminga , &t^ 
che Francefco folol’haueua poifpo 
fata, in tante, che flàdo vicino a mor- 
terfrasìpouero.che non haueua r>e 
anco vn’ habito da fepellirfì' dentro 
per tanto l’ adimandotono la Signo- 
ra^ Kegim-.Bené veniat Domina Tati- ntn.fi/. 
ftrtas. Sentite HeùricoSedulio: Se- •» r«-«. 
raphicus Francifcus fummam eligendi v,ta 
paupcrtatemyrneruit ironum fuptr omnes Sl 
Santtos poffìdere. 

Sigtialìi Domine feruum tuur.n , c^ei* 
vollfrcfserc rafiguratò nel Serafico P.- 
HmicChrifio, perfàrci vedere, che 
per placare Iddio fdegnato contro 1 
dinoiimeglionoovièjchefar ricor- 
fo alle piaghe' di Francefco Santo i» 
poiché in vn certo modo pare , che 
più ficuratàavna perfon» del perdo- 
riode fuoi errori , e peccati , facendo- 
ricorfo alle piaghe di Francefco San- 
to’,- ch’aqodledi Ghrifto,echepiiì< 
motiuo di pietà, e tnifericordia ri- 
troui il Padre Etèrno nellepiaghe' 
di Francefco, ch’in quelle di Chrillo' 
jf P-S-Cipriano de Bàptifmo He- 
breomm, ofserùando la caufa', per la- " 
quale Chrifto' Signor nofiro riteneP 
fe le cicatrici-, e ferite dopò là fua Re- 
furretti one^rifponde nelle rmone eh’ 
egli fi de Bàptifmo HebreoVùm', che 
le-riferbò,acciò quelle iftefse ferite 

fofscro» 
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fodero interceffori fedeli apprettò il 
grand'iddio per tutti noi. acciò co-, 
me vn perpetuo memoriale , & vna 
ftipplica eterna , obbùgaflero 1 ! Eter- 
no Padre a perdonarci : . Vt appartai 
vultui Dei prò nobi*. * ' , 

, Stante quella verità , piglia fona il 

mio penderò , notate., die’ io, che due 
cofe mteruenucro nella Paflìone > e 
morte del mio Chrifto colà ful.Mon- 
te Caluario, dice il gran Matlro del-, 
le fentenze tex. 40. cioè attioni * e 
Paflìoni : Taffio jmtglmofa a [Ito fui t 
Mat.fir odiofa t j| patire di Chriilo fu grato al 
rem. 4°. p ac j rc Eterno, ma che quei ribaldi 
Hebrci per fdegno , & odio il piagai 
fero, quello fuodiofo>fi che mquan- 
to alla parte di Chrifto furono , fono, 

• e (arano femptemai bafteuoli a muo- 
uer l' Eterno Padre a perdonarci 
i noflri errori* ma in qua oro a gl’ He-' 
brei * che li fecero più rotto il mode- 
ro a fdegno*e vendetta, fi che miran- 
do il Padre Eremo le cicatrici di 
ChriQo,ioChnftahà* e troua qual- 
che motiuo di fdegno, ma mirando 
quelle del mio Serafico P.Francefto 
Santo, che fono riflette di Chrifto, 
non è cola , che lo podi muouetlo a 
fdegno, poiché per amore fo!o Chri- 
flo gliele jmpre(le,« non eoa odiose 
inrilguardotantodi Prancefco, che 
le riceuete, quanto di Chrifto, che# 
gliele ftampò.non v'èmotìuoalcuno, 
che lo polli trattenere a non conce- 
derci quanto fupplicliiamo*lì che te- 
da più che vero il noftro pé fiero , che 
in yn certo modo più pietà s’ babbi 
da quelle di Francefco, che da «jueile 
di Chrifto, non Colo m rH guardo a 
qaefto* madipiù per la diftercnaa, 
qual palla trà quelle di Francefco , c 
quelle di Chrifto, poiché aqaellc di 
Chrifto gl’agenù furono gl’ Hebrci , 


& a quelle di Francefco f 3 Chrifto 
jfteffo , il motiuo di quelle diCbrifto 
fu l’odio, & il motiuo di quelle di 
Francefco fù l'amore. Sentite il Pa- 
triarca Bernardo, d' Antiochia : SiS.&tr.i'. 
fligmata Cbrtfli refpeBu dati* expcSe* , '* 

nulUm prorfysptetatem inuenks , fi re - ^ Wu 
fpcdu recipienti* f ammara peccatorum 
noUrorum veni am expcdamiUivty fola 
paffiofuit tioftre falutupeettttm. 

Signafìi Domine j&c. volle raffigu- 
rarli il rtìio Chrifto ih Francefco Sà- 
to,perchcFrancefcofùdi tanto me- 
rito *che per la fua fatuità pofe in pe- 
ricolo d’annichilare vno de più de- 
gni inftròtnétl della Paflìone, e mor- 
te del mio Giesù . Padri Teologi z 
voi.che vuol dire, c’hauéndo Chrifto 
Signor noftro a cornimi aita re gl’ in— 
Qrumenti della fua Paflìone smorte 
al mio Serafico Padre 1 ranccfco San- 
tole diede la lancia*c i chiodi *e non 
l’bonorò della Corona di fpitie’, fe 
l’honoraiM della Iati eia, c de chiodi# 
perche non fauorirlo anco della Co- 
rona, perdonatemi ò mio Signore » 
ma, fe voleuate honorare a pieno d 
Serafico Padre , meglio era lafciafte 
di fauorirlo della lancia , c li dalle te 
Corona di fpine», perche la lancia co- 
me qudla che fcriua il Coftatò, potei 
ua la ferita rollando coperta dall' ha* 
biro reftar celata,c nafeofta ; la coue 
la Corona di fpine come quel la che 
flaua nel capo, farebbe Hata da tutti 
veduta A adorasa,tanto più ch'efse li- 
do S. Francefco rcligiofo gl’ haucreb*- 
be Jeruico per derical corona, perche 
dunque non dargliela h Potrei dirui 
con il P.FIauio ndl- lipiftda 2. die p si. <0 
quello Fece Chrifto , perche il Padre e t- 1 fi* 
&. Francefco era flato fatto dauico- 
lariodel Paradifo. e perche k chjaui 
non fi fanno di legno, ma di fèrro , 

però 
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però li diede il ferro de chiodi , e del- 
la lancia , e non la Corona di fpine. 
O vero col P .Xmcnes , che quello fe- 
ce Chrilto per dimoftrarci , eh’ il P. S. 
Francefco non haueua mai commcf- 
fo peccato mortale , perche le fpine 
furono date ad Adamo in pena del 
peccato : Spinai . & tnbulos germina- 
peròdiccua Chnfto, a che fi- 
ne dare le fpine a Francefco mentre 
egli non ha commefio peccato ? 

Ma meglio di rutti il Padre Rober- 
to de Leccio per dimoilrarcij&c. po- 
tt.ua Chrilto communicarli anco la 
Corona e non il fece# perche legete le 
Croniche Serafiche » c ritrouareto 
qualmente per vna fol volta , che il P. 
S.Francefco fi pole a maneggiare le 
{pinete conuertì in Rofe ,c bencho 
fede nel mezzo del verno che le fpi- 
nc erano aride* c fecche niente meno 
le conuertì in frcfche, e porporeg- 
giami Rofe ah dice Chrilto io non 
hò altra mira , che d' eternare* perpe- 
tuare gl'inltronienti della mia Paf 
fione, e morte* e permetterò» che 
Francefco babbi la Corona dt Ipine? 
nònò.percheegh tnelatonueturtb- 
bemRole, e rettarebbe quella an- 
nullata ; gufiate le parole dell’ accen- 
nato Padre : Stigmata jduus Franti - 


Rofa le fpine per l’innata loro fe- 
condità. 

- Rofa le Rofe per natura ,c per no- 
me. 

RofaChrifio per fimilitudine , c 
proprietà . 

Rofa Francefco » ma di femore. 

Rofa le Spine » ma di humore. 

Rofa le Ro(e»ma di odore. 

. £ Rofa Chrifto»ma di Amore. 

La Rofa vico ferita dalla Rofa con 
la Rofa peramor della Rofa. 

Quella riceuc.quefia ferifce.qucfta 
lrnilce,e quella medica . 

Il Cardinale Turecremata in ver- 
ba Euangehj. 

Dum Francifcus voluitwr mfpinis fit 
a fangutne rofa. , • . 

Firma tomi radice fp 'nu,& ipfe rofa. 

Sma etia rofa natura, & nomine rofa. 

Chriflus pura tft.rubicundaque rofa. 

Ergo rofa aro fa per rofam ob rofatti 
rofeat . . j 

Hit recipit , bic vulnerai » bit Imijt 
kit medicai. 

• . • -'jiV «■ 'to , 
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Nfinite per cofi dire fono le pro- 
rogatine di quefto gran Patriar- 
f co ànpreffit mundi Kpdempior, Carpita ca. , tna fra Je altre vna principale 
ffmcafibi ietwiza,pcrclier' nani verna»- aefcuopio ,& è quella , ch'egli con 
ics rofas, e jpmis cotiutrtcrar>àh ah Ro- la (ua Untiti qua fi mhnim «panie 


fe facrofante,e benedette si sì che fo- 
tte il preggio, e decoro d* France- 
filo Santo, votetelo vedere ò miei S»r 
gnGri,ofleruate»chc in quello gran 


in vn certo modo s’auanzaffe (opra 
il merito d‘ ogni qualunque altro 
Santo, eliandio fopra gl filetti Apo- 
ftoliàn S.Mattco c.i p. Defiderofo vn 


Miracolo interucmiero quattro Ro- eiouane d’entrare nella compagnia 
fcj ••.)> 1 s -.-ii 1 ■ li di Chrifio*di farli Tuo feruo , e non fa- 

Rofa Francefco»RofaIe Spine,Ro- pèdo queU’haueife a fare»pcr dare nel 
fia le Rofe*e Rofa Chnfto* gufto a Chnfto, l’andò a ritrouare*e 

.■ Rela.FuuufiiOpcE la fomm« di protlrato interra li d\i\c: 7 rtagifter quid 
lui putita. 1 facendo vitata a terna pojfideboc Signo- 

, Quarefmalt del QadanA. L re 


DdT^ranfi tfiaioa 5 .Kancefco. I 

va .pbefemCCiaiaHi »edanariv«siii- dominio fopralui, però come cofa 
udirono a quella volta per proucder- noitfua non Io conobbero : Non nonet 
fenc,égionri colà» dice il Sacro Te- runtcum: fentite il citato Padre» che 
fio , die vedntidal Preocipe G iufcp- con accorte parofe-il tutto rende 4ua- 
pe li conobbe» madri non conno- Icrato: JÈJw otite* frotrem vendendo, clrijl. 
beroJuwe non oftantc ii ronofcdfejb» fraumoqne amori refluendo, fraternità ut. 90. 
dirooliròdi nonconofccrli.e li parlò tu nra.inùfferant,pófieaalof/fb pkìtfr 
come algente ifraniera ,niai piirda te ad fanguinu agntvonem fmt adòpt 4 i*r 
lui veduta ,.oonic ienon folle /fiati , iAbN»NJe ctìnw non fperaréi ffi 
buri fratelli : lAgnovit autem Jofepb qurito gran Patriarca FrancelcoSan- 
fratres fuot tpfi vero non noummt eum , to , i n qdeftcr raffigurato Ch : i{N> ? sì ai 
•& ipje qua fi ad alieno s dunus loqucban* che méntre viuera i fo t to laida prete t- 
tur. .1* .t-r.'o.i :»i * ii- j.n; tione, la bella Città, dell’ animi Wà 

tntra qnd il Padre Chrìflooal > e notvfari mai prefa dattemici.Dteuo- 
coracdeezzadelfaoingegnodice.no- lo» Mondo »e Carne ; dicalo a uiia 
tate-d* gratiaquefta fcnttura»e impi- proua ■ l'infinità d'anime colà sii inu 
te due ocife dice qui lo Spirito Santo » Cielo hbere godoiio il fornaio bene» 
la prima che il. Prcncipe Giufeppc-* quali qui g;ù in certa mole tiare, .da 
parlò a quelli fratelli cornei gentc_> peccaci riportorono per iitcrceflio- 
flraniera.ncmaipiùda lui veduta ;:la i>e di quelto Santo gloriofe vittorie; 
feconda chciu e conobbe loro; malo- dicanlo tanti Maremmana Con le lib- 
ro nau conobbero inifvladimando io il ,e Verginelle tante , che. tutti pa» 
adefoacht vnol dire» che Giufeppc. li fconohota in Dio gl’o.cchi bramofi» 
padri- fi afpramdrte , come fenon li dicalo la Cirri d'Aiiìfi > qual cinta 
fodero iftatrdel fangue ? di piu coni e dall’armi nennehede’ Gotti, Vanda- 
poffibilc.chelui conofeelk loro , e li» e Mori» per finterceflione dtSao 
ebe loro non conòfcellcro lui ? : Ab, Piane efeo ne reità libera : fori! che 
vero .cheli fratelli di Giufcppe non l’hai veduto natante perfone li- 
noni 0 conobbero , de elfo conobbi-» Indrrc nobili, ehe'fpreggiando quau.- 
loro, Scianco vero;chc li parlò afpra- co il Mondo ftima » fi pofero a regni- 
mente» conte fc non li fodero itati rado»lafciola gente co«nmur»ale»po« 
frate)li»e la caufa è quella, perche ha- faccio cafo della dote nate » non va- 
nendolo li fratelli venduto haueuano gl io far pompa hoggi del mio dire 
per fof v (b,& il dominio fopra di lui » con telerò longo catalogo di peri®» 
c còli non più loco» permeitelo Spici— rie illultri » che cónti coli Scteilflflmi 
to Santo»che Giufeppc li parlaflctco* da quefto Cielo ddlàterpa.déi vjt®e( 
nieaforaliieri»&fl gente lira mera ; fccolarevs* ittnaliano. al gran Cielo 
Quafkad oltenot dtmus ioqucbatnr ; di deliOrdjiteScrafico, . I ■'.$ , 

più elio conobbe loro > e loro non co- Non vogi io babbi parte nel mio 

nobbeeoiui » perche Giufeppfc non.» parlare vn Giouanni Re di Gcrtìfa^ 
gl'iiaueua venduti , c pe;ò conte lemme, & Imperatori di CoHatìtino? 
ancora Tuoi, e colà fuah conobbe ? poli» che cambiò con il faccOidrcùfie* 
lAjnoutt eos ; ma dii c’haucuano vec- re il manto di porpora»- o . 
dutolui » nqu haueuano piu vio » tic Macwu dame vn llobertnjRè di 
-ire 5 Zi tran- 
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Francia che ooi'humilti del cappu- 
ciò (coffe dalle tempie la iùperbia_ 
della Corona. 

• Si partì fotto filentio Diego Rèdi 
Aragona , Bello Rè d'Vngbcria*Car- 
io nono Rèdi Sicilia , Ferando Rè di 
Caviglia .Guglielmo Ré di Borgo, 
gna .Sancio R è d’ Aragona* Henrico 
Re de Cipri , Luigi Re d' Vngheria_,* 
Federico Rèdi Sicilia , Giouanni Rè 
d’Armenia , Henrico Rè di Dania_, * 
Sancio Ré di Caviglia , & Alfonfo 
Rè d’ Aragona. 

• * Non entrino infetterà vn’ Alfon- 
so , vn Pietro * e vn Ferdinando tutti 
Rè di Portogallo , quali fpogliandofi 
le morbide piume, fi cinfero di ruuida 
corda ,e s’incarcerarono in quello lac- 
co di cenere. 

Lafcio a bel ftudio di più prudenti 
dicitori di prendere argumcnti di lo- 
de dalla nobiltà di due Luigi Rè di 
■Francia» che modi da ardentiffìmo 
zelo della legge Euangelica s* inca- 
minarono dietro a quello valorofiffi- 
mo Capitano. 

Tralafcio vn numero infinito di 
Verginelle , che dall’anreo teforodei 
biondi crini refa la vanirà del Mon- 
do, di ruuida bendali cinfero il ca- 
come Giouanna Imperatrice de i 
reci» Sancia Regina di Sicilia » Ma- 
lia Regina di Aragona «Bianca Re- 
gina di Catalogna, due Elifabeilo » 
vna d’Aragona , e l'altra di Portogal- 
lo pure Regine*Lodouica di Sauoia-, 
figlia del B. Amedeo Mgncfe figlia 
del Rèdi Boemia, Conegonda Regi- 
na di Colonia » Ribella figlia del Re 
di Francia, Margarita d’ Aullria figlia 
dell’ Imperadore Mafiimiliano, &C, 
vn’infinità d'altre* delle quali alpre- 
fenre pure ve ne fono due l'Infante , c 
Prcncipcflc di Sauoia, tutte due. fi- 


glie di Cario il Grande Doct di Sa- 
uoia. • y\ .... '• .1 r 

Farebbero forfè più rifguardeoole 
apparenza le fchiere de Sommi Pon- 
tefici » la moltitudine de' Cardinali , 
de quali più di cinquanta ne potrei 
mentouare per nome : vn’Hlercito 
intiero di zeìlantiliimi Prelati, vn' in- 
finito numero de Dotti . < 

Reflò amirata {'antichità, che fot- 
to il Cielo di Scitia na (celle quel gran 
Filofofo Aonacarie» quali doucreb- 
bero»dic‘ io ,effer le noftre meraui- 
glie ? eh' il più groflo Clima di Scoria 
habbi prodotto a prò di Chiefa San- 
ta il Ptencipede Teologi Scotto, il 
più fottil’ ingegno del Mondo , quii 
ferini finn! i a quelli di S. Ronauentu- 
ra«quai libri a pari di quelli d’Alcflàn- 
drpd'Ales» e tane’ altri. i.. • 

- . Afconda pure con fronte ignota 
l'originaria fcaturigine il Nilo»ch'in- 
di la (agace prouidenzadc Minori at- 
tingerà Tacque perbattezare il capo, 
e purgar Lamine de più negri Etiopi. 

.Allodi pure fotto il Polo con giac- 
cio fettentrionalc l’onda il Dannub- 
bio,& incarcerando le nauinel gela- 
to elemento » pareggi di termezza_» 
con i marmi, muri le fue liquide cam- 
pagne il fuol (labile al pefo de più 
Òri denti carri, eh’ ad ogni modafcio- 
glierà quel vemail feruorofo zelo de 
ieguaci di Francefco Santo per la- 
uaru rie conferenze de fermati inhu- 
mani. ■ . • 

Non v’é chi s' afconda da sì viuace 
calore ouunque nafee anima capace 
Dio; là fi ritrouano Frati Ofleruan-, 
ti di Francefco Santo per battezzar- 
la, noi non c’afiringiamo a paefo, 
non ci leghiamo a Clima » non ci 
determiniamo a perfone , e chiamia- 
mo a parte delie noitre profitteuoli 
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fatiche» chiunque pi» participare il' fot colpo." Tralafcio anco vna Pro* 
merito commuoe della Pattfone di uincja intiera afeendente il numero 
Chrifto. di più di fette cento Frati» quali tutti 

Ma ohimè, ch’io dubito, chela., neHaSaflonia furono da gl’ Heretici 
troppo abbondante virtù habbia rie- decapitati; tralafcio ch'in Damiata_. 
fa la llima pm di quello tonuerreb- nell' Egitto vn Monafìerio di Mona- 
bc famigliarci douc fo*i £ ò N. ( .clic che al numero-di fettanta » fi i vno de 
teco parlo j già che non pollo coil. Frati al numero di vinti cinque fu- 
tutto il MJJiido^doue fono» dico lo rono da Mori mandati tutti a filo di 
gratic condegne a beneficij nceuutl , < fcimitarrajedi brando > tralafcio mil- 
le lodi cormencuoh a tanto merito?- I altri Beati , perche dubito oiìeiidcc 
fenti grameofa » non v’è terra nel troppo le calle ote^chic^ di chi mi 
Mondo, flou* quell' habito .conio lente. Ah Fr^icefcosl fi che Pren- 
Atlantc GÌbnofo non babbi lotato cipc puoi dirti de fanti ,& ih tc folo 
generofamente cort tormenti» noiL, tra ragione , che il mio Chrillo fi ra- 
habbi fparfoil fangue adifmifura » figufalle, &cc.^dqucm venit iy* e Cx- 
pcr amor, di Cimilo , c portatone loj&c. edir pollo quello, che di gii 
titroriofe palme . Ne Monti Cafpij,' citò quel bèl Spirito de noflri tempi » 
nelle Tartaric , nella. Prufia, in lia- 

mafeo » in Egitto, in Gerufalem- ^Amafli amato amante , 

-irte, ip.Crtnfcntinofftltojin Altflanr &qn*fvtro amatore fo " 
idria » nel ^ran Cairo, nella Aflìria^-» tnramformaftt nel' «nato amatore > » 
nella Liuonia » nella Bulgaria » nella Et amate, & amato ...» u 

Polonfo/nclla Sailonia, nell’ Inghil- ^imor innamorato 
terra, nell’ Iberenia, nella Germania Delle J*e "Piaghe Sante - r 

■inferiore « e fupcriore comprender- S’ amorofo fembtanu .-.a» 

do k Fjaodfia^on altre tfole acpncn- velie tue membro impreffo, f > 

•fi* odia -handa, nell'Italia:, nella^# Iute fol per amor Stampò fe flepo.. ; j 
-Spagna» «eli Africa, nella Pakllina, Tretiofiffimo Arciere» • - ir 

««ella due Indie, che però lego nella Con amor contendevi,' ... . 

Cronica da trecento, e trenta gene- £ i amor fattoio amor vintili , 
ioli Frati Campioni le Caualieri di Sangninofo Guerriero- 
Cimilo , che lafciorono la vita , per Ferito ,t feritore , .»»■'. ■ • 

mantenimento della fede, e fparfe- E vinto, e vincitore, , -i 

ro quanto fangue liaueuano per a- Vano però ferito , ' 

more di Chrillo, tralafcio quelli ino- Ma vincitor ardito, . • j 

deini.foi quali pochi giorni fono Sua In fegno della palma è deltacqmfio 
Santità uc canonizzò vinto uè in vn Torti linfegne dell'amato Cbrfao. 
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Qujs dabit capìtitnto aquam Jalutis , & oculìy rnt'ts fòptfrp li- 
chrymarum^ (èjff piombo dieyic notte». lereniiaec#., •_ ;?« 

^ . r . • I.*. ( OUll»A ili t 

r Pur ver». 1 » fentenza {ò po di chiara luce r e per» regna'-I’a- 
anime diuote ) del graumore: Etatipaliqaandv. tenebrinone 
Padre del Paradifo Ago- auttm lux tu Donano . « 
fimo Santo , cheil'timo- QUcHo-cra-renipo di m fila cc pcHT 
te* l’amore fonoda differenza dcHa_, flagelli^ cartighi , dice Ofeaprofeta 
vecchia, e nuoua lègge. - ta.ii.eperòregnauailtimorevque- 

QUel lo era tempo d'incatenati fer- ftò è tempo d i "veuofe carezze , e**- 
nudice Paolo Apofiolo-Rom. 8. e "finghoe-pèrò regna l'amore ; vareat 
je.rò regnai» il timore', quello c rem- Samaria , quoncom od iracxnéam 1 coti- 
po damar » figli, e peròcegna P amo- citami Deumfuum, dice deir vrio : Egri 
re: Non rrnrn accepifiii fprritum fervi- nutritine Effrattn lattaio eum.m-bracbqs 
tutiuterumui timore r fed accepifbrfpi— mas portaui-tnm * dicedelPaltro^ 
ritumpliorum , m quo clarnamus ólb- Qoellorra tempo di sfidata guer- 

bap.ua . ra,dke IfaiaiProfeta-c.p.eperòre- 

Qlielloera tempo di precetti gra- gnam irtimore ; quello- e tempo di 
Ili, dice l’ApoftoloGiouanni cap. t* e cara pace; e però- regna l’amorc inca- 
però regnaua il timorei quello è rem- Exerchuum òommus , ecco il primo, 
po di ruggiadola gratta , e però regna Re.r pacificar datai efl' mbts , ecco il 
l’amore ; Eex per irioyfcn data e fi, gra . fecondo •• 

tia^r ventai , per lefum- Chnfiam fa- Quello era tépo di pargoletti banr* 

Baefi. , • bini, dice Paulo Apoitolo- 1 -Cor-ca. 

Quello era tempo" d’ofcure tene- 1 3 . e però regnaua il timore , quello 
bre, dice l’ A portolo Paulo , Effefiq.e è tempo d’huomini perfetti , e però 
però rcgpaua ìltimorc, quello c tem- regna l’amore: Cam efjemparualui , 
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facub.tr . » vt fatuklus;qu.wdo auu mja* altro , che quella facrofanta , e bene» . 
•• finjum vihiiHuauqi*» <rant puma- de^ra. Croce, queU'iiifanguinato * e> 

•?' li. fourano legno «quella è il Battcfimo' 

• Quello era tempo gente apo- Sacramentale per cui afpergendpci 
fuc*,& idoUfta ihiic l'fcuangdilta purifichiamo i nofhi cuoci, l'ara fo- 
Matteocap. u.eperò regnaua il ti- lare -, iacuiniaturiamosd.Iapai^ia^. 
more quetìoe uni podi geore eletta, del proprio corpo , rlfromcnto delle*! 
c faccrdocale, e pero regna l'amore ^ fpirito ,per riporlo poi nel gran aro 
. t „ , Cc juratw pciyerja. +: 1 j£ iJ 4dul{aq x 7>os. 4el'Paradiro,iÌ calle ndo,per cui cin- 
auuvi-gcuus tldium , rigale Jaterdo- uolaino a carriere fpedite all'eterna», 
putti. 1 gloria» l’vfcio aperto per Canipido-, 

Quello era tempo d’Aricti , VùcI- gii CeJefiiJamirra eletta, che ci pr^; 
li > &liolocaiilii. due il P,S. Ambto- (erua dalla putredine de peccati , .il, 
fio libto de Abraaui cap. $.e pelò te- (carpello afilato, per cui rafletciafnoj 
gnaija ri timore quello e tempo del r.e nofiri petti la bcllifiìma pietra di 
Corpo, feSangueddfigliuotdi Dio, quello Gònfio, il Pelicanoamorofo, 
c pero regna l'amore : lubiattfatrcs , che ci richiama col propt io Sangue^ 
quotavo per. toortem Chuttnutjjii u - damorte a vita , e finalmente l’Alta- 
tttur , acctjjìt amor. Ab mio Dio , re, in cui il Figlio di Dio facrificòfe, 
e cl« larà di imi che uoQcotifdli cf- fiefloallfiteroo Padte ; su sii dunque 
(ère quello il vero tempo d'atuoro., òfeguaci del Crocefifio»sù sù dunque 
mentre in quella Pali urne ,c morto ò amanti del mio Giesù,profirateui 
del uno Giesu ogni qualunque. Crea in. terra, alzare le mani al Cielo,e ma- 
tura dà legno di lui (cerato amore»? co adorandola, ditegli; 0 Crux aue 
s innamorano i Cieli ,je,-fi commuq-, fprfvmcajbot paffioms tempore , augej 
nono; s‘ innamora il Solere s.’ cedi (lui pys iftHit iato, retfque dona vcmam . 
s innamora la Luna, cs’ii.fanguina; Noi dunque già die liamo nella 
s' innamorano le Sedie, e cadono , lpgge d’amore,' damar parlando ,vo- 
s’ innamora Maru Vergmc,e lo comt glio vediamo tre ponti , come tre fa- 
pati ite i s! innamorarono le rompa- raivio le parti, nella prima Chnfto a- 
gne.e gemono; s‘ innanioranoli DI- morofo nefCci acolo; nella feconda 
ìuepoli,es' attrifiano^' innamorano i amoiofo nclj’iiorto.c nella terza a- 
morti ,c re furgono »$' innamorano li morofo nel (aiuario; cper darprin- 
fepolcri,c saprono; s’innamora noie apio alla prima» 
pietrc,e fi fpezzanr.V tnivaniora ti ve- ficco che con quello fuo amore fi 
lo,c fi fquarcWis' innamorano! Dia- parò Cfinfio da Betcauia,es' inumai 
uoli,e tremolio }s' innamora Lengi>( Mòre Olmeto, e quiui fece pompeg- 
uo , e s' filimi ima, s’ innamorali Cctv giai lo.poklie non contento di darci 
turione, e lo confella ,s' innamora il il iuo Prctiolidimo Sangue in beue- 
Mondo tutro.e fi velie d’ofcurpman- raggio &. il (iioSantiffimo Corpo in 
toiTwtbraf adite funi fuper vjnuerjam cibo, <’ infognò anco il modo col 
Tettarti. quale fi. aneliamo a perderlo , cioè 

Ma dimmi òN.quai fati. dinoti- «.ou Mn’amma pura , fc «ina confuta- 
no , e l’occafione di tane amore ? non za mónda da peccati , & etrorj j che 

' 2 4 fia 


ì • 


4*0 

fìa il vero * giontt che furono al Mòre 
Olmeto * fapendo gl' Apolidi -, chc_* 
diritto gli haueua detto più', e più 
volte* che prima di morire li haue- 
rcbbe dato il Tuo Santiflìmo Corpo 
in cibo ,& il pretiofiflìmo Sangue in 
beucraggio* defiderofi, che “s' rtfet- 
tuafle * fé I i accoftorono* eie dittero : 
Hot. 16. 7)1 agi (le r vbi zns paremus libi comcdere 
Tu rba ? Signore , ecco gionta l'ilota 
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fio G>pra rifletto pafforff aefecit Te/atì\ 
vtfutnmam mnocemiam ad fammi 
cbanjium fufcipitndam ,requ.fitam e/. 
fedemonftmret , ahamorofìflìmo mio 
Signore , quanto ti fiamo tenuti * 6c. : 
obbligati. - 

Padri fc pitturai icccone la pratrica 
in S.Gio.c. 5. cjual parlando egli del» 
grand’amore defmioGfcsùidifleqne-' $ cU.a- 
Ite degne parole : Hk efl lefus, qui ve- { . 


della vottra morte , fe dunque volete, tur per aqttam.dr fangwncm.non iniqua 
honorarci del voftro Santittìmo Cor- folum, (ed in aqua * Or frughine ■, qdeflo 


po * e pretiofiflìmo fangue , ditteci 
doue habbiamo à farui quella cena » 
che la faremo; rifpofe Chrifto, anda- 
re nella Cittd «clic ritrouarete vno fl 
quale porta vn fecchio d'acqua le- 
gatatelo , & entrate con etto lui ncl- 


notlro'Giesù hauendo da ftantiare-» 
qua giù in quello valli di queftoMon- 
dq^douetefapere.diceGiouanni.chc 
egli è venuto tutto colmato d'acque/ 
& di fahgue .* in aqua, & fangutne. 

-• Rntra quifligraYi Tertulliano lib. 


iam.18 


nini 


la fua cala, ch‘ io poi verrò d confo- deBaptifmo* ottenute iidic’cgli, che* 
lami: Itein Ciuitatem , & occutret va- grand’ otte manta fi nel Aio parlare 
" bis homo ampbcram aqua baiulans S.Gìouanni , poiché prirrtà bOtain* 

l’acqua , e poi il fangue , e neh fole 
vnavolts,maperdue voi te: tu aqua, 
gj^fanguine, doucua fare tutto l’oppo- 
fito .cioè nominare prima il fangne,e 
poi l’acqua «perche effondo il fangoc 
piò nobile dell’acqua . Denómmatio fit 
i nobiliori, dice Ariltotefo,dj''quo do- 
tti tu d irè : Htc efl icjhsiqui Vénti in fan - 


quimmreum 

Qui meditarmi fouenjremi * per 
qual ragione volendo Chrifto dare 
vn contrafegno i fuoi Difcepoli del- 
la caia* nella quale dotieua inflitti ire 
il Santiflìmo Sacramento dclP Alra- 
re*fi ferufpiù tofto d’vn va (o d’acqua; 
chedi qualonque altro? mancauano 
i contrafcgni , con quali poreua in- jwae.eJ* aqua , e non in aqua, ir fangui- 
uiarli d quella cafa lenza fornirli di nè.Ah,&c, confetto eh* il fangue e più 


quello. Ah,8cc.potcua none dub- 
bio pigliar altro contrafogno , c non 


nobile dell’aoqua,e pur Giouànni no- 
mina prima l’acqua , che il fangue, 


il fece* perche diccua'Chrrllo, qui lì perche diceua egli mentre fi tratta di 
tfattadeì mio corpo*cdel mio fan- dami il Sangue del hgliuol'di-Pioi 

fatte voi *che antecedi l’acqua delle 


1 corpo. 

gue * fa equa fonie por lauare * però, 
veda il Mondo quello hi fare nei pi-' 
gliarmi * e prendermi .che prima vo- 
glio prendino vn fecchio d’acqua di 
lagrime di penitenza, e confcflìont* , 

1 àuando, e depurando J’anime loro 
dalle lordure ^laidezze de peccati, e 
pòi mi prendino > che coli faranno 


lagrime *il bilognodel'a penitenza, 
limandole laidezze, & enormità de-» 
peccatile cofi lo ricc uereee degna- 
mente ; In acqua , & fanguine gu- 
fiate le parole del Santo iùvidtms no- 
minai , vt qui in fangwne ciuf credtrenr, 
aqkj ltàta¥tniut qui aqui lauifjent , 


fatti degni del mio amqre.V. Ambro- fangumem potarmi , Ah mio Dio.pcr- 

che 
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che non faccio io vn Mare di lagri- 
me a tanc’amore > 6c affetto ? & ecco, 
che con quello fuo amore entrò Chri- 
Ao nella ditti, & in quella cala doue 
trouò congregati tutti gli A popoli 
* / afficme , e ponendoli alla menta pi- 
1 gliando il panerò benedillo dicendo: 
Uocefi corpus meum .Se il limile fece 
l . dui Calice : Utc cfl eutm cahx fangumis 
8 ‘ viti , e qui terminò la vecchia legge , 
«principio la nuoua,quipcnf*ò ani- 
ma d cuora quanto grande folle que- 
llo amore , eh' a pena hebbe darò il 
luo Santiilkno .Corpose {angue agii 
_ Apoi ioli, che quell idiuenncro fobi- 

co tanti Dei , ogn vno di lorofem- 
. braua vn Dio in terra, di maniera ta- 
le, che non Q tojxjfceua più chi folfe 
Chriflo , e glApoftoli tutti pareua no 
tanti Chri Ih . Che lìa il vero , voi fa- 
paté , clic Giuda hauendo traditoti 
fuo Macftro , Chriflo. douendolo poi 
dare nelle mani de gl’Hebrci ( come 
vede rete nella feconda parte) dub- 
biofo egli, che k birri, e zaffi non fi 
sbaglia lieto, prcndeffero errore , &Q 
in vece di pigliare Chriflo , pigi iali- 
no qualche Apoftolo, le diffe.-io vi 
darò il fegno,quello,che vedcrcte ef- 
fer da me bacdaco , quello fari, 
*#4/. 16. c l ue ^° legate , e prendete : Quem- 
' antique ofculatus fuero ipfe cfl , tende 
atm. S r A *■ ilJ • 1 i.l . I 

Qua ydire,c ftupite, ò contempla- 
tiuiKQme poflìbile, che Giuda il tra- 
ditore dubicafle , che li birri.e foldaci 
H ebrei nonconofceflero Chriflo»che 
egli haueffe i dargli iLcontrafcgno: 
Qucmcunqut , &c. fe Chriflo Sig. N. 
tuttoil giorno pratticaua con gl'He- 
brei , fempte lo viddero per Gicrufa- 
Iccn me, ch’era talmente da tutti cono 
flauto , che non (do gl'huomini fatti 
il conofceuano » ma etiandiò gl ideili 


bambini , e figliuolini , che però di- 
ceuano : Hie cfl Iefus à Nazareth i 
come dunque dirli; Quemcumque of- 
culatus fuero i Ah , Sic. Non c dub- 
bio alcuno , che' gi'Hcbrei conofcc- 
uano Chriflo, e niente meno Giuda 
li diede il contcalcgno , acciò non 
sbagliaffero , pèrche ofleruò Giuda, 
che menrre Chriflo ftaua commuai- 
cando gl' Apolidi, a pena elfi hebbe- 
co il Saiuiflimo Corpo ,e prcriolìlfi- 
tiio fanguc indoro, che (ubico fi mu- 
torono^ fifeocro così belli, che fetn- 
biauano tanti Dei, ne fi Vedeua dif- 
ferenza alcunatri loro,c Chriflo; pe- 
rò diccua Giuda non oflante colloro 
babbi no hauura fino a qneft'hora co- 
gBitionedi Chriflo, ni .-nte meno bi- 
sogna li doni adeffo il conrrafegna^ 
perche dopò , che cf Apollo! i fi fondi 
còmmunicati,fi fono latri tanti Dei, 

&elfi porrebbero sbagliare; S.Gio. s almi 
Grilofl. Signum deditproditor, perche? Gnf. ibi. 
Kant per fumpuonì Cor porti & Sangui- 
na Chriftu Chrijiiferai facies Itobcbant . . 

Madi grana non ci partiamo da 
quefta Cena >e da quefló Giuda : Ri- 
ferifee il P. Teofilato T opinione di 
alcuni chediflero.che mentre Chti- 
fìo Itaua commutiicando , Giuda., 
non lì communicò in quanto al cor*r 
po , ma fi communicò folQ inquan- 
to al fanguc , là doue pi gl tando que- 
llo Sacramento lo portò nel Confi- 
silio l arifa'co a moflrarki a gl'He— 
brei:S«»r qin du ant , dice Teofila- Tnf.lli. 
to. Tropttr ludam hoc d.flum Inda f 
enmt panem acceptt , & occuUauìt, 
vtoflenderet lud.es , quod corpus fuum 
panem vacarci Tcjus , poculum aittem 
tfiuirus bibit quia noti babtbati VuddOC- 
cuUarct. , ' * nq 

Qua innamorati dfflaHatfìonedel 
mio Gicsù captiua te fiòtelletto , per 

qual 
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qual cauto Credete voi , eh’ il grande fatatamente , poiché li !"ì patie:7iw- 
Iddiopermettelle , eh’ il tradittorpdi tamuslignumm ftaaetn ttur, &> rrnùtf 
Giuda non li communicatìc in qua tv mas aum atterra mumt<um,pcraòcn 
to al corpo ,& octuiraile queTSancif- dtfle Teofilato , che ìudat actepit para 
fimo pane , permettendo, ch’andaife rum, (ire. Ah quanti Gradali crouan® 
fri te mani fagrileghe , & irapudt- hoggidìalMondo. - ir 

che di quei federati Hebreìfuoi ini- Ma non cf partiamo da quelle Ca- 

mici capitai i,c crudiM.h,8<c. per far- nacolo>e diciamo mcgliocon \ n dub* 
ui confetlar a pieno la grandezza del- bio moflout vn‘ altra volta ad altro 
fuo amore , quale era sì grande , che prr polirò pero dinoti di M. Varateti* 
altro non bramaua ,che andare alla ti;(e Chritlo Signor Noi irò in quelfe> 
morte e dare la propria vita stiro-. SantiHìm a Cena, danti oc i il fuo Cod- 
troncodi Croce A era sì grande que- po in cibo*& il faoprctioftiftnto fimi. 
fio fuo dcliderio, che vn' bora li lem- gue in beuengfgio , tece mofifa 'ctel 
braua cento nulla * anzi che non po- i no a more .fece *n’ eccedo dei filò 
teua dar tempo al tépo; topaia Chri- letto , che waldire.che non confai*- 
fio che qadli Hebrci dopo hxuerlo nicò M. V. fua Madre ? perche pri- 
nnpntnonaro , & incarcerato gli ha- uarla di tanto fattore, eri fegnatota_, 
uerebbero formato il pro«ifo,pri- gradai gran cola , commuti teò vn_. 
madia) amandolo , dopò molti gior- Pietro ,vn Giuda sfotto # Collegio 
ni fhauerebbero reperito, dopò al- Apoiìohco,e noa comtnunica la M#c- 
cimi giorni gli ha uerebbero darò le drcibrfiehe M. V. era Indegna dj-4 
fue difeie.quali fàcilmente! hauercb- fegnalaeofauore ? farli che la Santini 
beco artoluto dalla morte ; ah dico diM. V. non lo mcritauano? Dichino 
Chrifto,& io permetterò quello? io quello, che vogliono i Santi Padri, 
che non hò altra mira che di patito , eh’ io per me dico > che Chrifio noto 
e di uorire per fàluezza del genero commumco la Madrejpcrche dia nó 
humano, permetterò, eh’ il negocio era prefente , M. V.nonlì rftrouò nel 
vadi in longone con pericolo d’dTiére Cenacolo, era cimalla in Befania., 
affohiro ? nò nò , io só , che gl’Hcbrei p iù morta , che viua,per la licenuu, 
non hanno per faima più poderoto , e qual toJt' hauea da le > il mio pouero 
difficile , per pefo piu grauofo^c <m- Chriila > poiché come vbedienti£- 
poflìbile.cbc il dire , che vna perfona fimo alia fua cara Madre, primadi 
puffi conucrtir fe Hello in va altra fo- partiti) di Befania, li dille : Ah , Ma- 
ttanza » la iua carne in pane, & il San- dice eco giontal’hora determinata— » 
gue io vino . peròpigli pure Giuda-, dail’Lteruo Padre, ch’io vadi jH» ■ 
queifopane , e lo porti a quelli cani , Morte , acciò dando fopra d’vn duro 
ch’ai he uro lenza fattoi altro procef- tronca di Croce con la mia Mortela 
fornì faranno morire, & io haucrò Morte al la Morte, apporti al Mondo 
Cimento, e coli gl* auuenne, perche tintola vka,thc ataleffettofapiate 
menare flauano gl 1 Hebrci perineo- ò Madre, diaomoriro dehapaicru- 
miuciare ti procedo, vedendo- che, infame Meme , che dir fi polla ; 
Gradali potrò quei pane non volle- toro tradirò da Grada dinegato da_, 
ro far" altro Procedo , tua dtficto af- Pietro , abbandonato da rotti li 
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miei Difcepoli , inchiodato , in- ticolar morte fard cagióne di com- 
fcrrato (opra vii pezzo di legno » mune riio, téperate la doglia , che vi 
fuenato da capo a piedi , c Analitica- di la mia partita al prefentc , cò quel- 
le ro 1 vedrete morto > ignudo , fpo- la gioia, che vi dari il mio ritorno 
gl iato come il piu malfattore , c’hab- fri pochi giorni ,c fapiate che mctre 
btJa terra. Ah , che da quelle parole voi induggiarete qui giù nelle Valli 
ferito la poucra Madre commmciò a di quello bailo Mondo , andarò io a 
pcouare quello# che predetto gl’ ha- a preparanti la corona di gloria coli 
arcua Simeone: Tu<tm ip{ìns animala su in Cielo > faroui telferc la vede di 
prrtranfìbtt glajiut , e coinè qual cer- Sole da gl’ Angioli , inargentare Je 
ua ferita ,.e lagriinante s’ attuilo a lcarpe di Luna da gl’ Archàgcli.inau- 
fuoi piedi, & implorando le dille? Ah rare la corona di Stelle da Cherubi- 
pupillade gl’occhi miei, gii che do- ni,c ScraAni, peròredareò Madro 
uefeandar alla morte , fatemi alme- in pace» 

no quella gratia per quei nuoue me- Ah Aglio , che non è poflibi! que- 
ll# che v’hò portato del mio cadidì- do# fattemi prima feordare, ch’io 
mo grembo perquclle.lagrime , che non vi fìa Madre, che non mi dorrò 
fparli prima, vi ritroùam nel Tem- di perder il Aglio , fatemi dimenri- 
’ • p» , ch' io da con voi a parte ne’, do- care > ch’io non da Spola dello Spiri- 
iori , e nella morte , che quell'. ideila to Tanto, e non m’attridarò, che mi li- 
Ccwoiu di Spine, che coronar àiliio- parti if mio Spirito fattemi obliaré, 

• fico capo, trapaUTqueftc mie tem- eh’ io non da figlia dell’ literno Pa- 
picr quel Aelejch’ammarcggiarila dre,e non m’aftìigerò , che l’vnigcni- 
vodra bocca auclleni le mie labra ; tornio parto vadi alla morte. 
quei (putì che fporcarano la vodra Madre confolatcui , e datemi la 
faccia, imbrattino il mio volto ;quei # vodra benedittione, perche quella à 
flagelli « che flagcllaranno il vollro l'vltima volta, eh' io v adimandi Ma- 
corpo, percuti no- la mia perfona; dre.edando in Croce non v’adiman- Hat n. 
quei.chiodi,eierri,cheinchiodaran- darò Madre, ma Donna : Muhcrccce 
no!evodrcmani,epiedi, ecodato, in- filius tuus. 

ferrinoli imeijquella Croce Analmen- Ah th’a quelle parole cade interra 

te, che vi riceueri , c viuo , c morto , -morta la pouera Madre , ma ricoue- 
riceuame viuente, e morienre, folo rati poi al quitto li Aliarmi fpiriri al- 
eh io legna voi , mi d conceda pie- zando il braccioli benedille ,< dicett- 
ciola fri nemici anco richieda ; non do Benedicaui ò dglio il Padre Etcr- 
lafcu indietro il predacoria prcda_> , no ,cloSpmcofanto l’anima vodra 
và il trionfante , il priggioner non re- fantidìma ; Benedicaui il corpo da 
Aa,tna Irà 1 altre voftrè fpoglic il Cai- capo a piedi, e tante dano le benedit- 
uario veda, e fra l’altre vodre glorio tioni,quantcfono,e faranno le lagri- 
saggiongi quella; Che io doni que- me»chc fpargo ,e fpargerò per vodt’ 
lia pouera fai ma# Doue voi drnide- amore , più voleua dir Mi V. fe non 
jretudal corpo l'alma. folle dara ritenuta dal cordoglio , ef- 

s 1 Jlacquetate ò Madre il voftro pia- fendo dato Chrilto Benedetto , be- 
co, con peniate, che queda mia par- nedidcluila Madrc.e lecópague, e 
x- 'poi 
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poi fi partì. Ah cruda partenza; deh me Giudam’hi tradito, tòrtfi3era_» 
anima deuotapenfa>penfa qnal fof- come fe ne végonoji mituuri heuiei, 
feall’hora il dolore della pouera Ma- e birri per prédermi, Piegarmi »epe- 
drc,qual tutta in fe raccolta gridaua ; tò&ater fipolfibtle e/i tranfeat 
Ah figlio, che non ti potrò più vede- poi ritornando pian piano, fc ne ve* 
re; AhPadre Eterno ,e come com- ne a fuoi Difcepoli , c ritrot&ndoli 
porti lafciare quella pouera Madre che dormiuano li fuegho dicendo: 
jn tanti dolori > Ah Spirito Santo , Sknon potmflts vna bora vigilare me~ 
come non infpiri quelli Hebrci ad cimi. Ah Pietro coli li fa eh ? doue io- 
efierli pietofi. Oh anime diuote di no le prometeiche m’hai fatte dicen- 
Giesù, e di Maria, qui (blleuate in òo'.Etiam fi oportuerit me morrtnnm » 
Dio lo Spirito, c indiamente dite , non te negabo, ariGiacomo* Giouan- 
Giesù \laria,Giesu mio bene , Maria niDifccpoli intnnoriti , e codardi# 
mia fpeme,Giesù mio porto. Maria su via (ucgliateui ,e fiate pronti pef 
mio conforto, Giesù mia pietà » Ma- difendermi^ aiutarmi, poiché fe ne 
ria mia bontà , Giesù mio diletto*, vengono quelli Hebrci per prender- 
Maria mio ricetto, per amor diGic- mi,elegarmi,d poi fe ne ritorna di 
sd,c di Maria fatte, dee. . bclnuouo nell’ illcficrhorco , e quiur 

•> r r, >. -.i più che prima alandole veci- grtd* 

— — : ; m ; "pater fi poffibtleefi tranfeat , «fra» 

SECONDA PARTE. Padre Eterno liberatemi da quell* 
-■ 0 v . ; monte; finalmente gir apparite Y Js» 

E T ecco Vanendo il mio Giesù gelo* h rooilto tutti i palméti , qn* 
fatro veder l'iminenfità, e gran- l.douew nceuerdper if che intimo» 
dezza del fuo amore fuKcer*to nel rito ri pouero Giew, tal mena felpe» 
, Cenacolo , fe u’ entra a dimoflrarci uentòichrfudo langne da capo a pie- 
a nco detto amore nell’Horto, onde di mtanta abbondala , che e nc 
dice P E nang. che TUnc venit Iefus A fmalròtotta la terra : etfaOut eft A- 
illiiin villani, atta dicttur Getfemani , dorcìusficat gatta fangmut cmrren» 
entrò il mio Giesù in quell’ horto, e tts interranti lene ritorna» Dilce* 
de fideremo di fer mollra del (uri a- poli, e pur rwrouano- >che dormiua» 
more, pigliò in fiia compagnia Pio- no , lei h. volta Chrifio. e h dice^hor» 
tro, Giacomo, e Giouanni feoi Di- su Donate iawtfr trqmfeàr j 
.fcepoli ,eli pofein vn cantone dell’- te#e ripdateuiifilenn<^fil<irno>ffl en» 
horror tutto mcflo li dite: Softinete tur, c poi fe nc ritomo»hradre di bel 

. . . . ■ i. • «n* amhaiii» • Vartnr 


liyi iuuu mtiiu li uiui. » jujiioi-w. » ■ r _ 

bic>& vigilar* mccnm > digrada Di* nuouo^c hfrlarteraa ©rauonc: Vatcr 
fcepoli fiate quà alla guaraia, fatte fi poffibUe efi , &c* ' ■ 

la (enuncila, che non paffi alcuno , < Q“à fi fàfenrire il Padre S.HilarKV, 
poi pia piano fe n’anaò nella più re- cdice : Cur ò bone Chrifie calicem tibt 
mota parte dell horro* qui alzando à patte jrropnatum btbere rcculas? 
le voci cominciò gridare: TaterTar fi che d ir volete , deh ò mio Giesù-, 
ler fi poffibile e fi , tranfeat a me calve che pari ar è quefto voftro; fe voi fetc 
ifìe , Padre Eterno hora fi» il tempo venuto a hriondo non per altro» che 
chctùuon m’abbandoni » mira co- per monte,acciòdan<krcon 1* mo*- 
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ce toftfa motte alle motte , apporta* 
dea boi mortali la vita; come dun- 
que fupplicate di non morire t come 
ialuarai ò Teologo » eh' égli libera- 
mente fìa morto : Oblatut efl , quia 
ip/e voluti, mentre fembra > che con- 
tra Tua vogl ia vidi alla morte; aliare, 
non ricufaua di morire ilmioGiesù 
nò, ma iùpplicaua l'Eremo Padre , 
a non volerlo priuare della compa- 
gnia dell ’huomo, quali che dir volef T 
fe ; Padre * temo io piò che di buona 
voglia vado alla morte, ma fonficu- 
ro che dopò quella refufeirarò a no 
uclla vita, e relufcitato afccnderò al 
Cielo dome non vie huomo alcuno, 
quella human iti fari lòia, io permet- 
terò quello? nò nò, più rollo fatceò 
Padre Eterno , eh’ io non mora;7>4n- 
( tot urne c»Ux ifte, che redi priuo del- 
l'huomo, della fua compagnia-S. 1 Gre- 
gorio: Curjìcuidens eft vittoria puf - 
fio timctur t'y riTpÒixfegli ,ne per mor- 
ta» bomumm fociaatem deperderet : ah 
ah mio pietofiifirno Signore quanto 
grande ettaro quedovoilro Oiuino 
Amore. •• i» 

Ma nòn voglio che ci partiamo 
da qued’ horto , che non parliamo vn 
tantino di Maria Vergine, e douete 
fapcre , che da qued' Horto riceué 
Maria Vergine la maggior pena , che 
hauefle prouato a qued’ hora ; il Pa- 
dre Sant’ Anfelmo tutto pieno di la- 
grime riuolco a Maria Vergine gli 
adimanda s’ ella lì ritrouafie in que- 
ll' Horto , mentre il Tuo caro Figlio 
fudando il Sangue, diluuiaua i Tuoi 
pretiofì filmi fudori : Die mihi pijffi- 
ma Domina crai lune tempori s cum ilio ? 
gli nlponde Maria Vergine Non, An- 
simo io non c’ero, rinforza le Tue pa- 
role il Padre Sant’ Anfelmo, e gli di- 
cerQtiare cum cum tantum diligaci # ibi 


non era »? ditemi ò Vergine Gloriola ». 
come fu mai poflìbile,ch' eliendo in- 
feparabile dal vodro Figlio , vi fepa- 
rafti da lui segherà il vodro cuore-» , 
la vodra pupilla, & il vodro centro, 
come poreuate abbandonarlo ? Ah 
Donne fentite la rifpoda di Marùu». 
Vergine , e regidratela nc’vodri cuo- 
ri a caratteri di lagrime : No» expedic- 
bat ,vt multerà tunc/orit tnuerenturi 
ah Anfelmo pur troppo,e più che va, 
lontre ri mi farei feco in .queil'Horto 
accompagnata,& hauerci voluto che 
quel Tuo Pretiolìllimo Sangue liauef- 
fe prima lauare quette mie braccia , e 
uefto mio feuo , che irrigato il fuolo 
ella terra , ma non era conuencuo- 
ie , chiedendo io Donna mi ritrouaf- 
fì in quel ponto , e di notte fuor di 
cafa in vna campagna aperta .* Non 
expcdicbaty&c. Ah Donne imparato 
imparate da Maria Verginea darri? 
tirate, e non andar vagando hor quin- 
di, hor quinci, e guai a noi, che Maria 
Verg.fi foffe ritrouata inquell'hoc- 
to ; che farebbe data la noftra ro- 
uina , la nodra dannatione , la noftra 
morte , perche eflendo più che vero» 
che quanto mai adimandi Maria Ver- 
gine al Padre Eterno tutto li conce- 
de, e nulla li n iega ; ah che fe Maria 
Vergine fi folle ritrouata in quel hor- 
to, p fentite le parole di Chriilo fua 
Figlio , che pregaua l'Eterno Padre* 
a liberarlo dallamorte, ella fatta pie-, 
tofa hauerebbe anco fupplicato pec 
tal liberatione il Padre Eterno,* l’ha- 
ucrebbe confolata, e qudta era la no- 
dra rouina » perche non morendo 
Chridonon fi faceua il rifcatto, non. 
s' apriua il Paradi(o,non fi pacificaua 
Iddio , non fi fcancellaua il peccato » 
non fi rouinaua l'Inferno, e noi rcfU- , 
uamo perpetuamente miferi, & in- 
felici; 
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felici :« Ndw cfycdiebst , <&t. Ali mio 
Dio quanti immenfo è flato quello 
voftroamorc. » 

Amor si grande è flato quello di- 
moftratoci in queft’horto.che mentre 
egli fudaua il fuo pretioliffimo San- 
gue procurala di lauare ogtunoflro 
peccato , e Hi tirar a fc , ogni quaion- 

3 ue cuore, benché barbaro, e fiero 
alla duritiadc'peccati, infafiuojin- 
durato ,Sc imperato più di qualfiuor 
gliapierra ,e fatto. Non ci pattiamo 
da queff horto* solendo l’fluangelir 
fla dimoflrarci per, quanto fpatio fi 
siontanalTè «c (coAal)e il mio Gi^sù 
da fuoi Difccpoli per far l'ora tionej 
all'Jiterno Padre, dice* che lì frollò 

a canto die vn tiratili pietra , quanto 
ìc il (cagliare d'vri Caffo t .HuulJUf 
Ma t, i6. tfb*b cis,qu4tttum efhn&us i*pèd* 

Qd pietofi, & innamorati del ibìa 
G icsùfoucnitcmf ; Che vuol dire,tnd 
(iàungelilla volendoci dimpiiràrq 
quello frollamento fatto daChrilto, 
e la lontananza prefa da fuoi'Difcer 
pelli* fi feruè d’vna mifur&iucetta,& 
indeterminata d’«n tirar diptdrsu-s 
Quantum efi laSus lapidi;* pero ic non 
te ru:t fi d’vna nufura cena , e deter- 
rò uiatajfì sd pùre,ch’ il tirar di pietra» 
non è mifura lìcura , perche chi tira_, 
più , chi manco, doucua dire, eh' egli 
fi fotte frollato cinque palli, o fa ,o 
dieci , ò vinti , ma : Quantum t(l >&c. 
io non (intendo . Ahj&c.potuua l’£- 
uangellfla feruirfi d’vna mifura cer-r 
ta,e Irrora, e pure fi feruì d’vntirardi 
pietra, perche? per la partenza , elio 
fece Clirifto da fuoi Dilcepoli, ci vo- 
Icua dimoflrare la partenza, qual fi 
Iddio da vn‘ anima per il peccato, e 
pcfch-cgli non fi parte mai talmen- 
te da vn’aninia , fe ben’ ella fotte' pcn 
li peccati più indurata , & impettita 


di qu^l (mogli a gran Pt«r»,flfifàffo* 
per tanto ditte quanto che v« tirar 
di pietra; quali die dir VQlcfle, il raro 
Chriflo; Mirate il mio xcceflo d’- 
amore dimollr ato.ui in quell' hortOi, 
che non ottante per i voflri peccati 
.fotte piùduri di; quaifiuoglia pietra: 
Qitaniuin<{l latitai optiti, nicvec mes- 
no vado a tpargerrl langutì «adorarci* 
pcrlavoflra faJuteS. Calfiano: Tra- j. ctj. 
greffus cfì puftUis , fahett quantunu ibii. 
taci us cftìaptdts ,vt ntmquamtta ah ali- . - 

■quo elogtntur Cbnjlut iptam toriapt- 
drtwibovtmtf ad ipjttm non poffit fi 
tonudli. ì . iti vi.'uir. o.cu- *iDu 
t > :fct ecco, che in queflo. mentre ar- 
wuarono 1 Scribi , e Farifeùcon gente 
armata , 0 c hauuta licenza dal mio 
diritta. di. poterlo prendere, ,e lega- 
re,quuc rn >pij fe gliveptaionoadoltó» 
cbuuandoio.per terra *. Uhi i o ir galla 
con funi ìeniam* Chi li dalia calci , e 
pugn i ne’fìanchl , chi fi. fputa.ua nella 
taccia,dii li tirarla i capetti, e li caua- 
ua i peli della barba, chrJo»battcua eó 
le fpade,chi li daua pugtusù laprcua- 
filfimabocca,in tanto chcpiùniorta, 
ciie viuo gocciolata il fan guc: in ogni 
qualunque parte tri' ,->5:0^'. 

Amor sì t.rjiidc , che quanto piò v 
i.i quello dolutola giorno egli veni- 
ua daiitmoniooflefa, tanto più pie- 
tofo , e nnlericordjolò verfo di lui fi 
dimollrauz , -quanto più ( huoino 
con affronti «flagelli, fpuu, chiodi* 
khiaflì. , e (pinci oftèndeuà', tanto 
maggiormente le drmoftraua il fuo 
afre 1 00 * & amore . Vedendo Pietro , 
che quelli indurati Hebrei sfaciara- 
n.entep jneuano le mani in dotto al 
fuo caro Signore, e Macllro,sfodrò 
il coltello , chctcneua aliaci titola , Se 
al '.primo colpo» buttò- in aerra vru. 
otc, duo a Maloo ieruo dcl Pontefice: 

idbfci- 
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slbfaditMritubam 7)1 àteo ; Chrifio ve* 
doto l’ecccflb pigliò quell’ orecchio 
tronco, c reci foylo pole di nuouo al 
ferito, e glielo redimì fono, e fatuo , 
meglio di prima Erat ciutem nomai 
ftruo TU. tic bus ► • 1 ' I» S. 

i’-' Sforzareui ò contemplar iui di mi- 
rare l' ecce (ìcr ridi' amor fuo in quello 
ponto, vorrei mi dicerie la cauta per 
la quale i'huaiigelilta Giouanni noi 
tni ivi' in quello cafo per nome pro- 
ptio-tpietto feruo,c dica che fi ehi' 3 ) 
maria Matcó : f rat autem nomea forno 
rulebus , non poretia egli ( dicc i! P. 
SiGioi-ùrifortomo) tralafciarlo (citta 
ftropolò'. aitano f certo sì., perche 
egli ,« gl’ àltri'Kuangelilh hanno re* 
gìfif.H'ómiràcoli più illnflrii c gran* 
di d-i quello fcnza niéntouarc le per» 
fonfc;a quali crand fatti: demi (a vida 
at Cieco nato tìglio' della Vedoua 
Naìn«evm»rlo nomina prende la fa 
IntealParahcico della-' Pi(cina>e non 
Bfi chinina.. pernomc\'libera li. due 
oppuefli del Dianolo* *at?e il di lo- 
to rVOnvene cauti, era ftt altri v perche 
dunque irvqiieftoil nomina: Era fa 
ttm nomai ferno Tltalclms i Ah,&c.po^ 
reual’Huangelittaracerlo, epure il 
nomina;percheieggete il Sacro Te- 
llo* r i n ouarete V che quello M alco 
fù quell’ iltcHoferuo del Ponretìce, 
thediede porla guadata arChrirto, 
hora votcua* dir diritto' vedete s’ ■$ 
grande il mirra more;che mentre con 
i'intìniraprefcienza ,preuedo che fri 
poche bore reftarò da qoefto ingrato- 
feruofchfiaùatto soglio anticipata- 
meme-farithl miracolo /eia' graria , 
•dedo ^diateclieJou'cgli mi propa- 
la filarti , ioli oeincedoigratiei. do* 
4 ileglipit>curaartrontarmi,io li coni 
«do miracoli, pefò fi uomini col 
•proprio.narneuccio'da unti. fi lappi 
vnit 


l’ecrcffo del mio amore rS.Gio. Gei- 
foftomo: Semi nomai manina Euan - 4 

gehHa , quomam magni res crai , non g" J 
tantum quod rum curiucnt>fcd cu pau~ 
lopofl efsn ab co allapham acccpturus. 

Con queda allegria io condutiero 
quei cani in Gierutalenune , ma vinti 
dal fonno,vcdcndo che v’eta molto 
tempo a giorno, l’imprigionarono 
incafad’ Anna,edi(scroaqucibirrt4 
zaffi, e foldari, habbute cura dico- 
ftuhtrartatelo^alla peggio , che poto» 
tcjfìatte.chc non vi (ìa rortnento , chq 
non li diate, clic noi vogliamo anda- 
re a ripofarfi ; andate pure , e lafciatc 
fare a noi; che s’ eflequird il tutto ; c 
Rifatto lo cominciarono a. battere , c 
(potargli netta faccia , li bendarono 
gnocchi, e poi dandoli delle guan* 
ciate gridauano . :: Tropbóti^a nobit 
Cbrtfìe , quii ts qui te per caffi t di lega* 
ronocon vna fune le mani dietro, e ti 
poi attaccandoli vna grolliflìma ca- 
tena adì piedi lo rtrafcinarono in sù, 
et in gii per quel Cottile; ladoue da* 
uacfelcapo.e della bocca hor irw 
quella parte,&. hot in qùeH’ altra fo- 
pra di quelle pietre, lafciàdo in ogni 
parte il fuo grctiofifiìmo fangue, la 
doucilpoueroChriftofùordi modo 
adolorato baflamente poicua dire-» 
dò la bodca pèr terra 1 , òipoaero- Gié> 
sùdouc lèi venuto, ò Maria Madrd 
mia dolciffima , fe vederti doue fiiri- 
troua il tuo figlioyò' Adamo quanta 
mi-corta caro il tuo' peccato; o i-ua • 
mal per me prenderti quel ■vietato 
pomo;òferpentenialpermc tentarti- 
i primi pareoflt,- ^ -di - * • 

■Deh anima deuotft còfidefa quan- 
te habbia patito’ per te 1 il prw«rA 
Chriftoicófidfcra peccatore - , che per 
il tuo i peccati li furono velari gl’ ocl 
chi.penla ò peccatrice ,chc pirlcro* 

valliti. 


s.lrt.fir. 
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vaniti le furono date le guanciate « dolalo conduflero iti mezzo della 
confiderà dico » dice il Padre S. Ire- Cafa *e fpodiatolo prima ignudo 
aeo,chelotrattorono si malamente, lo legarono ad vna colonna lìretta- 
ebe non fi conofccua fe folte Chri- mente , e poi quei (pictati nunigol- 
{io, ònà:Saogutncam patini quarti car~ di fi diuifcro j a tre parti 1 1 primi eoa 
staiti mafjam ego video; è sì malatnen- verghe tpinofe «li fecondi con nodo- 
le ridotto il mio Ornilo ; dice quello fe corde » e grofliflìme foni , li tenti 
Santo Padre» che parafi di veder vna con catene di fono , fatte a modo d- 
mafia di fangue>e non vn’huomocSa#- vocino cominciarono li primi, e tan- 
guineam potius ,&c. to il ftaggeilorou©» tanto lisforzaro» 

Ma non ottante folte sì mal ridot* no » che ouunque gtoogeuano quello 
to, che non fi poteua fomentare in tpinofe baehecee vi faceuaiio reftas 
piedi lo prefero quei iniqui cani , e d legno * in tantoché quei corpo San- 
con gran furia ftrafcinandolo la con- tiflino d egni parte giocciolaua fan- 
dufsero da Piiato » acciò lo condan- gue«e perclsc I i fiagc 1 latori non pole- 
na (te a morte, ma Filato vedendo , uano più, «k bachrae fe gi’ erano 
che lo crouaua innocente, che non v'- torte neMe mani , vennero li fecondi , 
era cauta di motte , & voltò a quelli e con grolTtQkne fonile dolorale cor- 
dicendo: £go non inverno caufam mor~ de dt nuoooffi voliaroaocontrod 
tu rneoiSi andana cercando di libe- potiero CbrHio» e tanto il percofse- 
tario» onde «bacione: Exuut forati intanto iMhgeII*tono,<hc mancai»- 
andòagl'Hebrei, elidilk: Eftenm ddìiacame salzo la pelle coafisà- 
vobts confuttudo dimittendi vrntm vm- gue morto tra carne , c pelle . aito piò 
Qumm Trilobate, qmm >uku tùmida diduedtjeapertutW lavjta«e perche 
vobu Batrabam i an tofani , qui dici» errino quelli ancora 1 tracchi » venta* 
tur Cbrifius i Vo iòHeb«*iuuete pel «o ir terzi»* concitene, e verghe di 
cofiume dihberar . ini ogni quale**- forra fot tea modo d' vocino , io co» 
que anno alla Pafchavn malfattore , mmeiatono a battere » la. doue afldt- 
chi volete «ch'io vi Uberi, ò : Chriiio , vendo quei ferri la pelle» * mcariun- 
ò Bar rafia ? All’ bora quei trilli gri- doli india tirauano con tanta fona» 
dorano c Banabam. B.:r**bam » e di che (frappammo via-pc»»di carne# 

G i«sù che (e ne fari? Cruajì&iw , fi pelle ,e iangufe agghiacciato delpo- 
fotcì morite» e fia crocidilo,. • uero Chrifio» fi che tutte qudcofpQ 
-1 Per il che Sfilato vedendo iafior ptoueua (angue r e non fi conofeeua 
«eruerià volontà pensòi fra, fe lidio più s’era m* huomo,ò altra creatura» 
fot flagellare difillo da capo a pie- e tanto fi diedero, e tanto fi percof- g.& 
di finche pioueffctutto fanguc,e poi fero, dice il Padre San Gio.Gnfoflo- Grf. 
montandolo «, gl* Hcbrei cefi ijagcl- no, che per moke parti del corpo 
lato .gt’hauerebbe quietati, e gl'ha- del pouero-Chrifiofi vedeuano l’òfi llBt 
«erefibe* datsa la vita,ecofi ordinò b nudate, ft>olpate,e aperte , 8 c il P 4 » 
folle flagellato, „ 1 Bernardo dice che fe battiture foro- 

v Non coli eolio hebbero quei ri» nofeimiUa fei ccntofeflanta» e fei» 
baldi ordine di fiatarlo , che eoa Ah mio Dio qual’ amata chriltia- 
grandiifima furiant impetra pigliane na farà tanto «udete» quai adamaur 
. >i ,, ‘ " tino 
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tino cuore fari sì fpietato , che vede- Chrifto diflé : Confumotum ift , 
doiipouero Chrifto sì malamente nor\:Tafi[hm tft , perche vpi fapete 
trattato non pianga per pieti, e corn- ©Retorici, che ve gran differenza 
paflione,qual petto fari sì infaflìlo, tri il VerftBumefi } 8 c il Confumatumj 
«he mirando Chrifto a sì dblorofo eri, perche osella cola fi dice perfet- 
termine ndotto,che non s’amolifchi, ta>a cui non fi può più aggiùnger co- 
e per tenerezza nonftdiftruggi. fa alcuna , TerféSi tft ,cui iom addi nù- 

bilpotrft , c Xonfummatum tft» fi dice 
‘ " - ‘ quella cofa,ch’è ridotta a finejma pe- 

« TERZA PARTE. rò vi fi può ancor aggionger qualche 
• - 1 , : cofa. Hora perche non ottante foffe 

H Abbiamo vedotoChrifto amò- confumata la rabbia Hebraica , noru 
rofo nel Cenatolo, e nell’ hor* ri fodero più flagelli, più chiodi , ne 
to , refta lo vediamo amorofo nel più fpine per lacerarlo, non era per 
Cai uario. Amorfi grande fù quel- quefto morto il de fiderio di Chrifto 
lo , che ci dimoftrò ilnoftro Giesù di più patire, d’aggionger ancora 
. fui tronco della Croce , che più to- pene, e dolori ,peròdi(fe, Confummo- 
fto mancarono l’ acque de’ dolori , e tum efi, c terminata la mia Paflione ò 
patimenti , che fi fmorzaffe vn tan- Hebrei.sì perche voi non hanete più 
tino la fiamma del fuo amore, del tormenti da darmi, ma però non dì- s.if.H. ». 
fuo affetto j ma prima eh' andiamo co, 'PtrfcBumtfl, perche io ancoTa_, 
più innanzi, vorrei ofleruafte quele vorrei patire; vdite il P.S.Ifidoro, che 
parole, che daU’ifteffo tronco della., prima di me meditò il péficro lib. 2 . 

Croce gridò il pouero Chnfto, quan- liti. P. Dixit Confùmmactim tl ì,& non 
: do risolto alf EtemoPadrè, & a gli ptrftBurti.txiftimans ft nundum pttfjuHi 
Hebrcrledifse: ionfumatum tft ,Pa- fttifjc, qucdtxoptautrat . Ahamorfu- 
dre Etimo ecco» -adempita la voftrt premo,amor imfuenfo del mio dol- 
volontà , Hebrei ecco terminato il ce Giesù . 

veltro odio, e contornata la miaPaf- Hora mentre fencftaua pendente yi 
fìone,e morte : Coufumatum tft. m Croce il pouero Chrifto gii mori- 

Meditatiui di grana innamorate- to fiatano i piedi buttate per ter» 
tijde) voftroGiesù editeglijche vuol perHfoùerchio dolore là pouera_> 
dire, che Chrifto volendo dimoflrar- Madre M.V.con Giouanni , e-T altre 
cidihaoer patito quanto patirpo- compagne , & etc© ali’ ìmprotufo 
ttffe.difle, Confumatum efì, e non dif- nntìuir compagnia <k birri, e tolda ila 
fe: TtrfrBumrf I, io per me dicotile friqualilUjdouiqueircrnpiò,e fpi£- 
fembranamegfioeglidicefle ; 'Ptrft- tato Longino drizzò la lancia vedo 
Bum tft, che la fisa Paflione foffe per- i! pouero Chrifto, e correndo a tutta 
fetrionara , elaureata . per qual caufa briglia glie!» incaftrò nel petto, e Ji 
-dunque fe quella Paflione, c morte fece vn'apertura sì grar»de,che , Coti- 
"fù pcrfetrifltmà , e gli diffe : Confu- tinuo exhtkfanguis,cr atpta. Ma ditri- 
ftanatum cft,'C non Ttrftlfum tft f-miò mioGiesù, come pofH)ilfia’» 

‘Ah, &c. E vero, che la Paflione di ch’ anco dopò morte ri lafci frappai- 
‘ChriftcNù perfetriflìnYà c’pùitL » riar il petto , fe mentre viuendoeti 
< QuortfmaU del Cadano. A a flato 
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flato talmente flagellato «dilacerato, gridauano; Crucifigatitr criuifigaturj 
e diffigurato , che di te parlando il come che dir volefiero, t’ inganni ò ^ ^ 
Profeta dir poteua : -A pianta pedis Prlato,fe pretendi che ci balli quella, 
vfque ad vcrttcem caputi noncrat in te noi lo vogliamo morto/; feti! non lo 
/ aiutai . Ali lapi, che quello pure, fu fai morirc:No/i es Amicus Cafans t inr 
effetto dell’immenfo amor fuo , qual daremo in Roma a’ piedi di Celare/: 
riportata, (dice il P.S. BcrnardoJ t’accofaremo d’infedeltà al Romano 
qual non ben pago d'hauerci dato il Imperio ; quando Pilato fenti queflo- 
fuo Corpo in Croce viuendo volle.» parlare,immediatamente diede len- 
anco darci il cuore sù la ponta della tenza contro di Cimilo di morte , 
lancia, dopò morte: Vulneratum tfl «he folle Croci fiffo , & inchiodato in 
latus , vt per vulnus vifibile vulnus a- vn tronco di Croce : Tunc Tilatustra • 
moris ndcamus , cumnon folum ipfum didu tllum*vt crucijìgeretur . Ah fen- 
corpus , vcrum etiam ipfum cor , lancea tenza infame, e vituperosa , ah Pilato 
vulnerari peimifti.- Giudice indégno, &. irragioneuolc ,• 

Deh penfa anima Chrilliana, con chi ti muoue a dar léntehza coli in- 
qual coltello folle all’hora ferito il giufla,die 1 rigiouaua procurar tante 
cuore della pouera Madre M.V. qual llrade per liberarlo, mentre poi final- 
come dice Sj.Brigida«vidde quel cm- mentelovoleui condannar a morte? 
pio,e crudele Soldato sì amaramente Deh confiderà anima diuota qual 
fpinger la lancia nel petto del pouc- folle il dolore del pouero Chrillo nel- 
ro Chrillo, e sì crudelmente la nuol- Spoglia^ clic fecero di quella prima 
ticchio, che mai non cefsò fin tanto velie, poiché sera quella congelata 
che non cauò fuori il cuore del por jifiìeine. con il Sangue fuo Pretiofiffi- 
uero Chrifto auolticchiatomezzo di ino, & attaccata alla carnc,che nonfi 

S ui, e mezzo di là Sopra la polita^# poteua difiaccare, di modo che qui- 
cl ferro della lancia, alla, cui villa do quelli pelflmi minillri, e mani- 
caddè la poueraMadre palpitante , e goldi furiofamente k) Ipogliorono, 
tramortita interra. In coi de punii in tutte le piaghe^ ferire del Suo corpo 
trattarti amarè*<iiccS.Bric,i(k :Etim furono rendiate, eda per tutto vici— 
m ifcricorditer cor pongens non dcllfiu , ua a difmifura il Sangue , e fi bagnaua 
doncc lancea attigu coftam , & amba agràfuria la terrayal cui dolore <,3^- 
partes cardis esentiti lancia.- dè il ponero Chrillo a terra come 

Ah peccatori, e peccatrici confi- morto.- Ma quei felloni con calzi.e 
dcrate quanto habbi patito per voi il pugni lo fecero leuarc , e prendendo 
poucrO' Chrillo, qual da quei canf vna groflifTuna,* graupfa-C rote glie- t| 
Hcbrei, benché potette a pena folle- lapoferosuitipallcqualchunulmé- 
tarfi in piedilo conduflero da Piiato, «abbracciò,, e bacie dicendo vieni- 
qual vedendolo coli malamente ri amc’qebiauc del Cclelte Paradifo » 
dotto,, a quelli volto li diflenJEcre' vieniò Legno Sopra pgn altro Legno 
homo, ecco ò Hebrc i il voftro nemi- Sanciflìmo «vieni, che per mezzo tuo 
co a qua; termine è giorno . eh’ egli è libc rarcriLgene re fiumano dell afcbj4‘‘ 
più mortoohe viuo , peroaquictate- uitudme del peccato , triòntaiò dei» 
ui; e quegli piu; che mai ipduuolati morte, e dell' Inferno, liberato da 

. i,. , quel- 
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qvrcH’ofcura grotta ramine de Sancì il bollore,che fc aperta li fotte la fica " 
Padri , e patto finalmente ffal due la- da fgorgarebbe tutto dalle vene, e la- • t 
droni , lo fcceto caulinare verfo il feiarebbe eflàngue il co.rpo ; ah che 
Caluario, &eccodhe nel pattar delia Chrifto come quello che bramaua^ 
ttrada s' incontrò in M, V. fila Madre, fpar gerc tutto il fuo Santiflìmo San- 
MariaMadalenaye Giòuanni, doue gae, per noftrafalute, acciò non le.» 
vedendo la poucra Madre il fuo caro -ne rimanefl'e vna ttilla fola nelle ve* 
Figlio con quella pelante Croce fo- ne, volle efler ferito» ^impiagato in 
pra lefpallc, con quella pongenùttì- quefto Mefe: gufiate le parole del P. 
ma Corona di fpine fopra il capo, con S. Bernardino. Cumenim intuii tempi- 
quella dolorala vette fui corpo rutto re ebulliat , vt totum verfaret, 

infanguinaro/quaiido,morro, c lini- & effuderet prò nobts , &• nibtlin eo re- 
do , cadde in ferri ,pure da pietofr imnetei , quia ipfo ebUliientt de fucili 
fguardi,&amartlagrimedi diritto emiititur , • 

ritornata in fettefla abbracciò il po~ Giunti al Galuario qiieiempij mi^ 
òcra Figlio, e Io badò dicendo. Afi nfftri vedendo il rtittoprepararo.pre- 
Figllo ch’io mi mora,& a! ficuro for fero il manfuetittimo G iesù , e to fpo- 
fi fi farebbe motta » ma queirabbiofi gliarono : Et ditnferunt fibi vcHimentu 
Hcbrei pigliandola perla vette la le- fua; Penfa ò anima d.-uot^che ritor- 
narono via »c fecero laminar il pq- nò a grilletti dolori di prima .perche 
ueroChrifto. ne! fiaccar della vette fi ttracciauano 

Amorsìgrandejcheperdimottrar- afllemepezzi di carne , e fi rauiuaua- 
lo a pieno volle dinerfarc quanto' sa- no le ferite , e gettandolo in terra lo 
gue haueffe in fe medefimo, non vi fd fiefero sù la Croce per pigliar la mi- . . 
gocciola di Sangue , che non fpargef- fura della longhezza de' piedi facra- r 
fc per noftro amore .-prima di andare tiflimi.e fatti li buchi nella Croce , e- 
più innantivi muouo vn dubbio mof- gli medefimo fi ttefe fopra la Croce, 
fo già dal P. S.Bernardino da Siena-, All’hora vno di quei crudeliflimi 
fplendore della Serafica Religione, minittrili pofc la delira mano fopra 
che vuol dire dice quello Tanto P. il forame, & vn’alrro prendendo vn 
che hauendoChriftoSignornoftroa grofittimo chiodo con vn martello 
morire, permette morire piti tatto il cominciò con (pietati colpi a batte- 
Mefedi Marzo doghi qualunque al re;ma perche quei chiodierano fpó- 
tro mefe?pcrchenonnelMefedi De- tati .bisognò dar più colpi , il che ftt 
cembte, quando nacque, ò nel Mefe con grandittimo dolore del pouero 
di Genaro, quando fd circolici fó,ò diritto. Chiodata Umano deftra-» 
in altro Mefe deH’Atino, perche più prefero la fini(lra,c vedendo che non 
rotto di Marzo ? Ah,&c. perche dico- giongeuaaittabiliro luogo pereflcr- 
noi Signori Medici, fauoriti peti da fili ncrai al dolore detrtnchiodaiui» 
Hipocrate, eGaleno, cheil Unguo dell’altra alquanto ritirati»pigliaro- 
delThuomo nel Mefe di Marzo, per- no vna lune » < ligarono il braccio, e 
die il Sole fi ritraila nellarcendcnte, perforzalo fecero arriuare »& era sì 
nonfi ripofa mai, come fi neil’alcrt fpietatoil tifare, che s’aprirono lo 
tempi, ma fempre boiler c sì grande gionturedel petto al poueco Chnfto, 

A a a dice 
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s.Btm. dice il P.S. Bernardo » Scalzando il deil’vniuerio ip’ccdiflà ; toì comma* 
fa*- !• manigoldo il inanello con {piotati nicafte il Sangue, & il latte con lo 
colpi inchiodò la feconda , e come fd mammelle « quella mi caua il Sangue 
smelato a Sàù Brigida diedero noue col ferro , e la lancia ; voi mi dalle la, 
colpi per mano , e dodeci all i piedi ; vita,quella mi conduce alla morrei j 
andando poi alli piedije vedendo che voi mi legalle con bianche fafeie , 
quelli non arriuagano al determina- quella mi flringc con acerbe funi;voi 
to forame, ligacooo.yn’ altra fune a mifcaldafie nel feno, quella mi ra- 
quelli fantiUìmi pieci uè tatti allieme freddane! troncojvoi in' infegnallca 
con gran violenza tirando riduffcro caminarc , e muouere mani , c piedi, 
quelli al llabilico luogo , e quafi cho quella me l’inchioda con pongen- 
quel corpo nopfilpiccaflc dalle fpal- tinnii chiodi; voi finalmente mi fa- 
lene poi con gromffimo chiodo co- celle le carnu. quella me le (guarda,, e, 
minciarono fpietatamente a batte- {braccia ; però prendeteui altro figlio» 
re.Oh cafo borrendo, oh calo (pietà- mentre^ m’ accollo ad altra Madre ; 
tOi&inhumanp» grida pureò pecca- Kulierecce filiustms . An mio Dio 
tore , c peccatrice^nilericordu mife- quanto grande è dato quello volilo 

rkordia. '••• •.. < foderato amore, poiché non folopt 

- ; Fatto quello l’alzarono in ariane mettelle vi follerò forate quelle fan^ 
quei foldati fi diuifero (òbito le vefijr t$ìme «jann etrapanati quelli làcrf- 
menta; fri quello mentre C brillo tirami piedini doue da quello dolo-*, 
bafsò gl'occhi alla terra , e vedendo la rofo legno gridando dicclle; Foderunt 
pouera Madre M» V. tutta lagnman- mamsmeas, &fedetmeot , io perdi- 
te , e piangente li dille; MuUerecce-» moilrarai,diceChrifio,ramprgràdc, 

*"*’ ì9 ‘ filiustuus > Donni ecco che Giouan- qual’haueuo di faiuarui^ni fon la (cia- 
ni da qui inanzi fard il tuo figliuolo , to farle folle nelle mani, e ne' piedi, 
enonpiùràue quello fu il maggior . , Qui Padri fcritturali io ritorno al- 
dolore,che fentilfe Maria , vedendoli le merauiglie , qui trafrcok>;di bel 
renonciare di Madre , Se elfer data ad nuouo , vorrei faper da voi, come fia 
vn Difcepolo, quali che dir li vòlefle poflibile , che neiJcmani, e piedi di 
Chriflo , (bufami ò Madre ,s’ io ti ri- ehrilto vi fodero le fofle , le (offe le 
nontio, perdonami s' io t’abbandono, fanne li contadini , e le piaghe le fc- 
conuiene ch'ioti procuri altro figlio» cero li crucififlori,lefoffe fi fanno al- ' 
6 come io m'accoftq ad altra Mad^e, le vitigni alberi , « Jcpiaghc di Chri- 
Madre mi Cete fiata voi fin' a q (l'ho-, fio le furono fangaie’ piedi > c nello 
ta,ma Madre da qua inanzi mi Ha ho mani » come dunque dice : Foderunt 
Croce ; voi mi portafie nouc.Mcfi nel manus mets , &• ftdes meot ( Ahbcnc 
vofiro grembo. La Croce mi porrari' al mio proposto , non per altro »che 
tré bore fole nelfuo dodo ; voi lenza per. dùnofirarui l’amor grande», 
doglia, e fenza mio pefo mi manda- qual haueua di faluatici. Non egl’é 
ile alla luce ; quella con pefo grauo- vero ò Padri Scritturali , che Cbriiio 
fo , c faina dogliola mi toglierà la-Ju- fi dimanda vite ; Ego fm pitti , c voi 
cc ; voi con (ombra del Spinto Santo tralci^or pulmties; hor attici alla me- 
ni generaili , quella con le tenebro, dicanone , ih contadino acciò la vite 
- ' " faccia 
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faccia fratti in abbondanza le fi' le 
folfe attorno attorno,e perche Chri- 
fio voleua*che da lui , e dalla ina Pai- 
fione, e dolori lì canalie vn gran frut- 
to,però fi fece fare le folle attorno le 
mani,epiedi:Foder5f»w<w/Hj wrjx, dr 
rg0 . cmt. P e ^ es mt0S e Vdite lq parole del Padre 
int. ai. Vgone Cardinale in ped.c. ai. Foffa 
pam t elltt s optatotempore fruftus , Fo/- 
fa caro Cbnftì calie a regna dedit . 

Deh come polìibu naoannna peo- 
catnccjchc a sì doloralo ipettacolo 
non ti lenti intenerire il cuore , non_. 
l'anurrolifca fartèrto,enon ti facci fa- 
re vn mar di lagrime, c di pianto, e 
quando quello ballerini non lìa , le 
brami veder l’ittellò fpett acolo, ecco 
il tuoje mio Chrifto, e Signore Cro- 
cifìrto per tuo amore; eccola bellez- 
za de gl’ Angioli : Imjuem de federane 
Angeli proffkcrc: ecco finalmente l’v- 
nigen ito Viglio di Dio a che termi- 
ne è ridotto, quella è pur quella fa- 
croianta teforiera de fecren Cele Hi ; 
quella c pur ha vira de Santi Padri, e 
la porta del Paradiio; quelle lono pur 
quelle braccia, e queDc mani , chefa- 
bricarono i Cieli; quello è pur quel 
cuore , che fin ab eterno ci amò d’a- 
■nor ini Iceràto, & immenfo; quella è 
• pur quella bocca, da doue vlcirono 
gl’ £uangclij;quefìo è pur quel petto 
da doue fcaturiti fono i Santidìmi 
Sacramenti, quelli fono pur quei pie- 
di iacrofanti, e benedetti, che unto 
cammarono per nolira felute . Mira 
addio doue fbanno condotto i tuoi 
pece ari, ne ti dar a credere giamai , 
che ballanti follerò fiati per le ftefli H 
chiodi a trafigcrlo , fe non follerò 
• fiate le ingiuiiitic tue. Non ti creder 
mai, che quella làcia forte fiata bafte- 
uolc pc le berta a partarli il petto ; fe 
nó forteto fiatili tuoi interni peccati* 
Quarcfi male del C aduna , 
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Non ti dar a creder , che quella-, 
pongentirtìma corona di fpine forte 
fiata sì ardiu per fe fierta a trappanar 
li le tempie , fe non fodero fiate le 
tue feiaguragini. E qual fiele haue- 
rebbe mai amareggiata la bocca del 
mio Dio . fe non tolsero fiate le tue 
mormorationi, quando mai farebbe 
fiata frullatala Madia di Dio, le non 
vi follerò fiat» li tuoi latrocini j.Quan- 
do mai le carni di Dio fi farebbero 
fìracciare,fe nó fofsero fiate le tue di- 
shonefli?Ah N. dùque viuerà fempre 
colui, c’ hi dato morte al figlio di 
Di o-.Jgitur perculjor l^egu adirne viuit i 
dilse Nerone. Viue ancora c'hd Cro- 
ci fiso Chrillo? viue ancora chi 1 hi 
trafitto? viue chi gllii partito licore? 
viùc chi l'Iii flagellato? Ahchepuc 
tropo viue,mentre,viue nel tuo petto 
il peccato,* iue chi hi amazzato Chri- 
fiojlìs viueiteladishoncfii;viue chi 
flagellato Chrifio,fe in te viue la mor- 
moratione; viue chi f hi abeuerato di 
fiele , fe in re viuono gl'odij.e li ràco- 
n:*Agno[cat agnofeat homo quanta va- 
leat,& quanta debeat Alce il P.S. Ago* 
conofci ò Oirifiiano.conofciò Cbri- 
fiiana, quanto vale l’anima tua, che 
tato cara ò colla ta a quello Chrillo, 
che tanto vale , quanto vale Iddio : 

Agnofeat homo quorum valeat * E qual S ^ U S ^" 
cola ti può dimandar il Saluatore,chc 
ródeui^’hauefii mille vite farebbe- 
ro vn nicteaquello,chclideui,ndi- 
móda folo, che lo fchiodi , e che lo lc- 
ui da quello amaro legno, e come lo 
fchiodarai,fe non lafci quella ma!a_* 1 
pratica; vuole li dii da bere gii che li 
Giudei nonio vollero abeuerare, ma 
con che ? con vna lagrimuccia fola di 
contrittionc, e mentre in quelle la* 
grimeiovi!afcio,luifia quello, che 
vj benedica. 


Aa 3 SER- 



S E R M O N E 

DELLA DOMENICA ' 

DI RESVRRETTIONE- ; 


Hxcdiesquam fecit'Domìnus exulttmus ", $ Ut emur ioeav 

Dau-ii7- 



ASCE tali' hora ò N. ne 
tempi eftiui procellofo,- 
& ofcuro nembo & adì* 
rato , e fcorrocciofo il 
Cielo folgoreggiando.* e fulminando 
fopraviuentiparevchecon baloardi 
d’ingroifate nuuoli minaccia morta* 
li batteria di tempefìa, raffigurano 
rutuoreggianti tamburi , e fguillanti 
trombe, e flrepitofì deliri eri i libili 
de venti , rafcmbrano Io fplendore 
dell armi quei lampi ,xh’ cleono-dalie 
nubi,epaiono fpcffi timierr i globi 
di poluere > eh’ ondeggiando vanno 
all’ aria « li che figgono gl armenti, 6 
nafeondono gl' huonunf,fì ferrano le 
feneflre , lì chiudono le porte , sin- 
fcluanoleriere,e come, cheL'vlnmc 
eccliUe ingombrane il Mondo ogni 
cofa,e piu alia fperanza morte , e nel 
l’ofcuncifcpolcachc viua, e palefe; 
«cachi non si fedopòil rio ballot- 
te de’ Cieli , l’orrido fifeh lare dell' a- 
tiit&i il fpauentofo muggire de tuo- 
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ni,due fole gocciole di pioggia foa-- 
ue cadono in terravin vn tratto lì raf- 
ferenailCiclod'azzuro veftito, ride 
l'ariacon vezzi di fplendore, gioifeo* 
no le piante- coir il manto di fmeral- 
do.fcifeggiailMareliffato di argen- 
to, s’allìcurano irnienti vefeono le' 
lìerea'pafcoli , s'aprono- le porte, fi 
di (ferrano le fondite, vanno 1 gl - huo- 
mini alle faccnde,. e quali che dopo* 
fpic tara Guerra appare per bramato- 
fcgno di pace colà sù ne’ campi del- 
l'aria l’Iride bella. 

IL loir.igitante, &c. Cielo bclliffi- 
mo altro non è, che quella. Chicfa <r 
Celi nubi feda tft , dice liftefloChri- 
flo, • nembo procellofb la malignità 
hebraica : fumus cum mali- 

tu , dice lo fpintoSanro , pioggia-* 
foaue quello- Pretiofilfimo Sangue : 
fiumi iths Sanguinerà , dice Geremia 
ah quant'egli&vemchetrègiorni.fo* 
no per la malignità de gl' Hebrci lì 
ridde quello candidiffimo Cielo tut- 
to 
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to tubato jda (he>,A pianta pedi * , vf » Signoti prinu ch‘ ià doni princir- 

que ad vertkm ■ noverai m eo fanitas * pio a quella predica voglio fami vna 
raffiguramno sfidate batterie di fdc- protefta*& è che non habbiateidor- 
gno lediforoparoic : J'.fo quidefimk mire gii vedo molti > thè dicono dì 
tcmplum Z)£i*fimboleggiauano,ruino- si* vedete fé voi dormirete , io non.* 
reggianti tamburo fguiìlàci trombe » predi caròle poi ricordateui * che chi 
eftrepitofi deftrieri ifibili delie loro dormehoggiè vn fiottante* birro * 
lingue: S angui s eius fuptr nos,& fuper vna perfona indegna .perche* chi dotv 
fiiios noflros, raflembrauano lampi do- mi alla Rifurrettione di Chriflo? non 
lorofì la duierfità dell'armi * con lo altro che birri , Soldati di giulì itia_* : 
quali vennero a legarlo ; Cum ama , Duke quu Difctpuli ewi notteuenerunt, \ 
crfujhbus ,'fì che tremaua la tcrra_, ; & furasi funt eumvoba dormienkbus , 
terra tremnit » fi fcuoteuano le pietre : dunque effendo hoggi la Rifurret- 
•petra fclffe funt * e come che l’vlrima rione di Chriflo chi dorme è vn bir- 
eccliffc ingombrarteli Mondo tutto* ro ; non fatte che vna vii Paffione di 
ogni co fa eraprtf ndt-ofeurirà fepol- fonno vi dishonori . 
ra*& alla fperanza morta , che viua , e Hac dietquam fedi Dominar » &t* 

palefe : Tenebra fatta funt fuper -jni- Si rallegra il Mondo tutto alla Rifur» 
ucrfam tcrram ; Ma viua viua dico il rete ione di Chriflo * perche ilmiflero 
mio Dioicheuoacofitofto gocciolò della Rifurrcttione de'-morti*c la-* 
lapretioià pioggia di quello Sangue: pietra fondamentalcdella nollra fe- 
Fattus efi fudor eius fic tagliti $ f angui- de* la bafe totale della nofira Teolo- 
go decurrentis in tenam , che in vn fu- gia*c la foda colonna della nollra fa- 
bito hoggi fi raffcrena quello Cielo Iute : per proua di quello vi muouo 
d'azzurro d’imroortalitd vefiito: Re- indubbio, vorrei mi diceflc due co- 
furgent ex mortuiuam non montar,» ri- fe * la prima qual fià la pri ma pietra , 
de l’aria de fedeli perle ferite date* che gcttalfe Chriflo Signor Noflro 
alla morte : 0 morseromort tua morfus nelle valli di quello Mondo, per fon- 
tino ero inferne , gioirono le pianto (lamentare Chiefa Santa fua Spofa , e 
de Santi Padri perla loro liberano- nollra Madre* fecondo eh’ in tcrictio- 
ne : Ter qutm faluati * & liberati fumar» ne folTe intagliata , e {colpita in cjue- 
Fellcggia il mare del Colleggio A po- fta pietra, quanto al primo rifpondo- 
flolico: Hoc dies , quam fccit Dominar «oli Santi, Padri yche il Protomartire 
txultemur * & Internar in ea;ftnalmen- Stellano fù la prima pietra di Chiefa 
tc dopò fanguinofa guerra appare il Santa , poich' egli fu il primo, che di- 
bramato legno di pace l'Iride bella: verfafted Sangue èrgendole vHce- 
Ipfe ex pax nofìra , qui facit vtraque re,e {ributtando il cuore muori nella 
vmm;noi dunque al noflro foliro vo- nuoua legge "per amor di Cbrillo* 
glio vediamo due pótij nel primo per quello va bene * ma quello che mi 
qual ragione ogni creatura fi ralle- martirizaa è*ch’ infcrittfone foffe fat- 
gri * efcflegij alla Reforrcttione di ta,« fcolpitaitrqnefia pietra , io non 
Chnflo ; nel fecondo perclte appare ritrouo chi k>dica*e pèr me dico» die 
prima alle donne* che a gl’huomini, altra infcrittfone non Ai fatta di que- a\n 
da capo- fta * Rffurrtfho ymrtuorum * Rifutm- -» 
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rione de’ molti : ò Padre è ?n capric- tpjim fanSificatum ciramfunét 
rio voftro,8c io vidico, che realtà; 6*»», ah ah mio Grésil, sì sì, che dir 
attenti parlando lo Spirito Tanto, del può ogni mortale; In Uefuncffiouc 
martirio di quello Protomartire* tu&Cbnfc Cali, & terra Utantwr. 

Stefano , dice che mentre i lapidanti Padri fcritturali eccone laprattica 
lo lapidauano non ottante il poaero inGiob e.i.Defiderofò il Diauoio di 
Martire ferito d'ogni parte riceuefle far cadere in peccato il patiencittì- 
quella gran furia de fatti * niente me- mo Giob, dopò hauerli amazzati gl* 
noia fua faccia era sì allegra , e gioia- armenti, (cannati i vitelli, rubati i 
le, che fembrauavn Angelo di Para- camelli .abbiuggiate le cafe, final- 
r Ac.Af i- difo : intuebatur vultum eius tamquam mente in vn fol colpo gl’ amazzò tut- 
vultum Angeli ftantti inter illos . ti i figliuole figliuole , eh’ egli haue- 

Qud cominciamo a difficoltare. e ua,ediceua,quefloè il più grand' a- 
dic’ io , che vuol dire^’ hauendoci Io more c’ hahbino li huomini di quello 
Spirito Santo a ragguagliarci del mondo, al ficuro • ch’intendendo 
Martirio di queft’ Atleta, lo pareggia quella nuoua perderà la patienza, e 
più torto ad rn’ Angelo, che ad altro , k> farò cadere in peccato; ma fuccef- 
perchenonraffonaigliarloalSole.che fe tutto il contcario,poiche quando 
coli fii raflòmigliata la faccia del fuo Giob intefe, che tutti i fuoi figliuoli, 
M*tt. 8. Maeftro : Uefplenduit facies eius ftcut e figliuole erano flati amazzati , fece 
Sol,ò vero alla Luna , come di quella chiamare fubito il barbiere , e facon- 
di Maria Vergine Tulcbra vt Luna , doli polir la barba , raffettare icapel- 
Cmu } " òvero alle Stelle, come quella degl* li , fi pofe i cantare, folleggiare , e 
altri Santi: Erutti ftcut Steli* melatila - ballare: Tunfo capite , ditte, Dommus 
re, perche all’Angelo: Intucbantur dcdit, Dominu s abflulit, ficuti Domino Iei ' 
/Mi».*, vultum eius tamquam vultum Angeli? placuit ita fa£lum eihftt nontcn Domini 
Ah, &c. poteua io Spirito fanto raf- bencdtftum . 
fomigliare il Protomartire ad ogn’- Entra quà il P. S. Pafcafio , e tutto 
altra caia, c pure lo pareggiò all’ An- amirato dico, notate, che vuol dire# 
gelo, perche gf Angioli fono figura c’hauendoil Diauoio amazzati gl’ar- 
della Refiirrettione de morti, che-, mét (/cannati i boui , rubati i camel- 
cofilodicei’ ifteflò Chrifto parlando luabbruggiara iacafa, e tanti altri 
della Refurrettione vniucrfaJe , che mali, mai Giob fefteggiè , ne mai 
faremo nel giorno del giudicio: In chiamò il barbiere à farli polire, fe 
Uefurrt&toneerunt ftcut Angeli Dei, qui non quando intefe la morte de lì- 
nee nuòci* , ikc rmbentur, hora dicer gl iuoli, mi perdoni Giob, ma doue- 
ua Chrifto, vedete,fe hauere occafio- ua fare l’oppofito , cioè nella morte 
ne di rallegrami della mia Refurret- de gl’ altri animali fefteggiare , c bas- 
tione, mentre queftaè la prima pietra lare, ma nella morte de propri) figli- 
di Chiefa fanta/n cui (là intagliatala uoli dare qualche fegnodi dolore, e 
noftra falute,e faluezza ; fentitc il Pa- me flit ia, che coli fecero tutti quei 
dreChnfloual; Stepbanus inipfa col - Santi Patriarchi dell antica leggete- 
ti £rr'/7. luEiatione tam fpectem refulgentts figu- me dunque quello alla nouclla defi- 
tti* ^ 1 ,#' cim fpUndort Angeli Deus gliuoli, giubilale brilla? Ah, &c. fem- 
, braua 
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braua ragioncuolc, chcGiob ttàpafle 
qualche carattere di dolore fui vifo 
allanuoua della morte de figliuoli, e 
' ’ ■ • f non il fece, perche quando incefe che 
erano morti gfanncnti , diceua Giob 
fono morti sì, hot sii in loro è termi- 
nato il tutto , perche fono beftie , e 
morto il corpo è morta ogni cofa, e 
non ci retta diche rallegrarli, ma fo- 
no morti i figliuoli? ah allegramente, 
perche etti rcfafcitaranno vn giorno 
anonella vita , e come io in quefta_» 
mia carne refufckando Videbo Deum 
Saluatortm meum , vedrò quello C hri- 
fto re Idratato , così elfi >1 vedranno, e 
però quello fol penlìero mi fi fetteg- 
gj arc<e brilIarc.S.Pafcalìo.-rw;/(3 capi- 
te in morte filiorum , & non prius accef- 
fit , perche ? Vt Chnfti cfurreftionem 
approbaret , ah ah N. N.e tùnonfc- 
fìeggiarai,e tù non dirai -Jifc dtes,&c. 

Ma quello lìa per niente,andiamo a 
cole più peregrine, e dcgne.che vi vo- 
glio rare fentire fcritture di Paradifo; 
nella facrata Genef. c. 5 o.morì,come 
fapeteil Patriarca Giacob,i figliuoli 
vedendo morto il loro Padre fopra- 
prefi dal dolore , fi diedero al pianto, 
& alle lagrime, e tanto pianfero,che 
pianfero fette giorni continui : Tlan- 
Qu magno impleuerunt/eptcm die pcr- 
ueune anco la morte di quetto Pa- 
triarca nell'Egitto,gl'Egittii .corno 
quelli , eh' amauauo Giacob fopra_, 
modojfentirono dolore sì grande per 
tal niortc,che per fettanta giorni con- 
tinui non fecero mai altro che lagri- 
Qtn. io. mare, e pungere: tieni ^legyptus Jep- 
tuaginta diebtu , dice il Sacco Fello. 

Padri Teologi a voi quetto dubbio, 
com'e poilibiie, die più dolore fen- 
tiflero gl’Egittij della morte di que- 
fto Patriarca ,di quello non nefen- 
tironoi propri) figliuoli ? coni èpof- 


fibile dico, cheli figlinoli piangefle-* 
ro folo per fette giorni , e non più , e 
gFEgitrij per fettanta giorni conti- 
nui? forfì, che le vifeere della pietd 
non doueuano elfere aperte più ne i 
propri) figliuoli, ch’in gente ftraniera* 
e barbara? forfì che non amauano 
tanto il loro Padre quei figliuoli., 
quanto che gl' Egittij? come dunque 
dimollrarono mcnadoJore ? Ah, &c. 
per fami vedere quale , e quanta fia_* 
l'allegrezza hodicrna^he quetto perir 
fiero folo di Rifurrcttione è batteuo- 
lea fami mitigare ogni dolore, e de- 
porreogni penfierdi morte, & afpet- 
tare ogni fperanza di vita , doueuano 
piangere più quei figliuoli la morto 
del Padre Giacob de gl' Egitti), e pure “ v * ' 

fi vidde il contrario, perche li figli- 
uoli di Giacob, come adoratori del 
vero Dio credeuano alla Rifurrettio- 
ne de’ morti , e però fapendo di' il 
loro Padre haueua a rifufeitare, quel- 
la fperanza fola di riuederlo li miti- 
gaua talmente il dolore , alleggerita 
di tal maniera l'affanno, che folo per 
fette giornùe non più pianfero; ma_» 
gl’Egictij come idolatri non crede- 
uano alla Rifurretcione de' morti, 
ondepenfando d'hauerperfosì gran 
Santo, e che mai mai più Fluitereb- 
bero veduto, per tanto pianfero per 
fettanta giorm;Tcrtulliano;C«w con- 
dee de R c forre fi ione mori ho rum vacai cm*!^ 
dolor , vacai , &• imp.it lentia dolorisi ah ’ * 

ab N. N.e tù vaierai dogliofain que- 
llo giorno nòno. i 

Padri Scritturali eccone la prattica 
ne! t.de Reg, c. io . vedendoli il Sere- 
n ìdìmo Rè Dauide perfeguitato dal 
Rè Saule , tutto pieno di lagrime fe_» 
riandò dal PrécipeGionatà figliuolo 
di Saule,eproftratoa fuoi piedi li die 
de vna fupplica di quello tenore ; f'i- 

uit 
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mt Dommus ,dr viuit asm x tua, quia afomigltanza diqudioChriftom'af- 
vnt tantum gradujCgo,dr amortséutdi- condi in qualche fpclonca per tré 
nr»r;mira ò Gionata, mio feddiilìrno giorni conti noi, che poizitornarò al- 
amicoaqualtermine io. mi ritroui, lcgro,e giornate ; £>ira«r*<3rr.S.Ata- *' At V 
che piò non mi retta vn quarto d’ho- nafio : Cumviderct feinfidsjjs apeti , per / m \ , 
radi vita , già vedo la cruda falce di tnduutn jcinlatcbras abdidit , perche? **' 
morte, cheftàpertróeatmiil.hJode!- Quia refurrciliowsmyftcnum perfetti f- 
la vita ; non dubitare ò Danide* ditte (ime nouerat: ah .Dauide Dauide si 
Gionata, cheio te ne liberarò ; piano che degnamenteiofte fegrctario di S. 
drtlè Dauide , fammi òGionataque- D.M. 

fio fauore, che mentre tu iùpplicarai « Si rallegra hoggi,3rc. perche que- 
ll Rè per la gratta > iomi nalcòda per tta apporta vna pace perpetua vna_» 
tré giorni continui in qualche fpelon- quiete eterna , vn ripofo infinito « e 
ca,che dopò tré giorni io rirornarò, quella /pittata guerra , che fanno 
& hauerò deporto ogni timore di Jwjggidnn noi le quattro qualità có- 
morte, & acquittata ogni /peranza di trane,alfhora farà fedara, terminata, 
vita : Dimittc me vt abbondar in agro e quietata , nella (aerata Gen. cap. a- * 
vfque ad vefperam dici tertix, dice il &nellTttcttacap.8.il tutto chiaro lì 
Sacro Tetto . «vede nel c. aulendoli Dio /degnato 

Qua pompeggia la difficoltà , co- controdelmondopcrli moki-pecca- 
m’è potàbile, che Dauide dlcefte a .tornando quel diluuiovniuerule, ma 
Gionata,ch' il lafciatte na/conderfi in prima ordinò a Noè , che fabricartè 
qualche /pelonca ,ò antro per tré gior l'arca , qual fatta v' entrarono dentro 
nifolo, che dopò li crègiorni haue- prima Noc,e poi i Tuoi figliuoli, dopò 
rebbe depotto ogni timore di morte.» la moglie di Noè , e poi le mogli de 
& acquittata ogni fpcranza di vita~. , Tuoi figliuoli , e Tuoi figliuoli rlngrtf- 
Torfi che da gl 'antri, e dalle fpelonche fus efl Noè , trfiiijs eiut , vxorcius , & 
vicnelavita? anzi che da quelli s'ha vxorcs fiùarum eius . afferraareui qua, 
la morte, perche efsendo alberghici tutto l’oppolìro trouo nel cap. 8.poi- 
fiere voraci , c tane de lupi rapaci , cheettendo terminato il diluuio ,6 q 
nólìpuò/pcrarefenócucnti funetti, hauendo coftoro advfcire dall'arca— , 

& infelici, come dunque dice Daui- non vfeirono più con quell’ iftef- 
de: Dmntte me, Ah, &c .perche Da- lo ordine, che v'enftorono , ma vfcì 
uideerafegretariod! Dio, e coma, prima Noè conliTua nfogl ie, c pol i 
ralc/apeua i fegreti di S. D. M .Incer- figliuoli con le fue mogli : Egredcrede 
fa, & occulta fapicntix tux manifeflafli arca tua , tu, & t>xor tua , flit] tm , &• *•<»•/■ 8- 
mibi , fapcua , che il figlio di Dio do- vxorcs filiorum tuono n . 
ueua re Ilare Crocifitto, e morto /opra \ Qnàttàla fottigliczza del penfie- c. 
d'vn tronco di Croce , e che dopò T- ro,che ; vuol dire,chc nelTenrrata def- 
e&r flato tré giorni fcpolto , farebbe TArca*«raprtma Noè, e /noi figli* 
rifufcitatodafnortea vita^laftufRi- tioli,epoi le donne tutte, e ncll'v/cire 
fùrreteione doueua apportare ogni elee ptìma Noè ,«fua moglie, e poi i 
fperiza di vita, e deporre Ogni timòr figliuoli con le loro mogli, nella pri- 
di morte , però diceua,lafci|tc, eh’ io ma tutti i mafehi, e poi tutte le Temi- 
ne, 


z-*c: 
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rtB,e nella feconda maft hi , c fonine 
tutto ailìcmcalìicme? Ah,&c.pote- 
uano co (toro tener l’ ideilo modo 
nell’ vfeire»- che fecero nell'entrare, 
e non lo fecero, perche voi iapcte,che 
quando in vna cala vi fono piu don- 
ne, come farebbe La moglie del vec- 
chio, e le mogli de' figlinoli per il pili 
in quella cafa vi è il Diauolo«rumori , 
ediHenfìom ;ma che fi hà a fare per 
pomi la pace, non v’e meglio, che le- 
pararli , falciare il Padre con fua mo- 
glie^ i figliuoli con le loto mogli JiO: 

ra perche nell'entrata, quii fece Noè ... w _ 

nell' Arca , Diohaueua,a fare attioni lima , poiché nella prima dice , .che 
di guerra, edi morte, peròs’ incroduf- Tela vedi, ma non dice che fc la legaf- 


m 

Chridiani dille Dauide ch’il vodrOs 
Chrido per modrarui l’ eccedo del 
dio amore , due volte se vedita Li. 
Ipoglia mortale di quella Immanità, 
vna nei grembo materno di M.V. in 
Betlcmme^ela feconda nel Sepolcro 
ifl,Gcrufalemme ; Dominus regnanti 
decorerà, tire.. 

t Punico io di difficoltare , ma di 
gratiaattenti , ofleruatedi gratiaj, 
che due volte dice Dauidc,che Chri- 
do fi yedì l’humanità vna nel grembo 
di AJariaje l’altra nella Rifurrettione 
ma però con vna differenza grandi!- 


fero mefcolataméte huomini , e dónc 
aflìcme adieme ; ma- 1 ’ vfeita dell'Ar- 
ca , che ci figura ua la Rifurretnono 
de’ morti, clic fi farà nel diluuio del- 
£ viuuerlale giudido , douefi faranno 
attionidi vita eterna , di pace perpe-- 
ma', per rantoleparate rellino; Era- 


fe; ecingeder Dominus regnarne deco- 
rem indutt, mff non prxcinxit , ma ncL- 
la feconda non folo fela- vedi, ma di 
piùfelalègò,ecinfe: Et prxànxttfc 
virtutt ; dico io adefiov perche uetla 
prima folo; Indulti ejì,c nella fecon- 
da : Didatta , tir prtecinftus ? non erfc 


chiomCanr; Cumdejdrca deftuntti quedal’ideflà Immanità prefa tanto 
txeunt,qui contatti mraucrant ,mfi quia nel grembo di M.V. quanto ,che ri- 
mhoc tempore caro concupifeit aduerfuS prefa nel Sepolcro? perchela foloj In* 


Spiritami fedi» tefurrettìone ìtuflorum 
ommmvda , tir perpetuarpacc fpiritui 
corpus ndberebif ; ah ah mio» Dio sì sì 
'«he cantar vogj io :• Urte dies, quarti fe - 
cit Dominar , tire. 


dutus , e qui , Indutt us, tir pràcinttusi ' 
Ah,&c.era l’ ideila humamta caro nel 
grembo di M.V. quanto che: nel Se- 
polcro^ pure tenne modo sì differen- 
te Chrido, perche quando Chrido la 


Ma vnlol penderò vi faccio anco^ pigliò da! grembo di Maria Vergine 


ra'fentire,e finilco ,& òche dobbia- 
mo folleggiare alla Reiurretrione di 
Chrido, perche per mezzo di quella 
egli s’è fatto vedere immortale , &C. 
eremo: fylurgens vx mortuis lam non 
montar »• in Dauide Sai. 9 1 . volendo 
vna- volta quedo Profeta ragionare 
cibila venuta di quedoChrido al mò- 
do, e della fua Rifurrettione^ difse 
quelle bette parole: Dominusrrgnaait, 
decori induit , indutt Dotmnus fortimdi- 


fapeua chel'haueua di nuouo a de- 
porla.efpogliarfeia nel Caluario mò- 
te, c però non fe la legò, quali che dir 
voletfe a che fine deuo legarla ,e croi 
ciarla, mentre me la deuo predo Ipo- 
gliarc ? ma nella Rifurretnone , che 
non l'haueua mai piu a deporre, che 
Uefurgentex mortius tam no montur,ih 
difleadcllosì ,che non folo- la deuo 
veftire,madi pili legarla i’Prmctnttus, 
in quella gutfa a ponto ». che fanno i 


ne, tir prtvinxit fe virtutt: fepiace ò' Sarti,quandovannoamilurace quafc- 

che 
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che verte a qualche perfona , gliela 
pongono in dodo si, ma non la lega- 
no^ cingono, coli fece Chr irto, per- 
che quando pigliò la verte dell’ hu- 
man ita nel grembo di Mr V. foto la 
pigliò per mifurarb hauendolà pre- 
no a fpogKare fopta del detto Calua- 
riojperò non la legò , ma nella Refur- 
rettione, clfetemamente l’haufcua 
a tcnereja legò,e cinfe : ’Procmxitfti 
S.Epifanio: Quia ubi refurrexerat ex 
mortuts non ampliai ad paffioHcm , ad 
flagella ad Mibria admortem b umani* 
totip fa ventura erat , ideo pracinxtt; 
ahahN.N.etuJ 

' . •• . •«, '! 


SECONDA PARTE. 

. - , „ ix* >*»!•; 

R Efla vediamo per qual raufa 
Chrifto Signor nortro in quella 
foa Refutrettioncapporue prima arte 
donne .chea gl' huomini; ma prima 
lo voglio proporui vn dubbio.il qua* 
le m’ hi dato fempre mai che penfa-* 
re, il piti gran dubbio, c’habbiate mai 
edito . ditemi digrada- cbi vi crede, 
te voi habbi piò- cerueilo gl’ hutyni- 
Bi.òledonne? Padre noi lo fapiamo; 
dicelo voi ; horsò me ne contento, lo 
duò io; Padre piano, cófidcratc quel- 
ÌOjchc fatte, perche fc voi la date a 
fattore delle dóne- vi perdete gl’ huo* 
min i*fcd fattore de gi’huomini, vi 
fatte nemiche le donne, fìa come ef- 
lér fi voglia. Io voglio dire/apete chi 
hi più ceriteli© Je aonnede donne bi- 
no più cerueilo de gl’huominr,oh Pa. 
dre.voi fete interertato , & io vi dico 
di nò , volerei© vedcrc»in quella Pre- 
dica fola hò veduto , che le donno 
hanno più cerueilo delJi huomini, ve- 
dere le donne quando vogliono dor- 
mire fanno cofi^’iutanhnicofiida- 


que le donne hanno piti cerueilo de 
gi’huomini , perche per foftentare** 
quella malfa di cerueilo, c’habbiamo 
qui , le donne vi pongono due mani# 
e gi’huomini vna fola . 

Mafèguitiamo il nortro ragiona- 
mento, che farà il fecondo dubbio, 
perche caufa Chrifto apparite prima 
aHedonne,cheagl’buomini, donne 
s’io volerti dire quello, che dice vn* 
Autore moderno ,sò, che vi disgu- 
rtarei,dice collui, che Chrifto appar- 
ue prima alle donne, che a gl’huomi- 
nóperebe le donne fono più ciarlie- 
re^ loquaci de gl’ huomini , e perche 
Chrirtovcdeua,che la fra Refurrct- 
tione fi fapeffe predo da tutti, fri fe_» 
erto dicera, a chi polfo rhielarla . ac- 
ciòfi (àpi fubito,nó v r c meglio,ch’alIe 
cfonne, perche le dónepatlano più di 
cuttneofiapparue prima a voi, eh’ a 
noi;tnaqudtoa me non utt piace, e 
meglio diremowdjcendo.ch’ apparite 
prima alle dòn--, de gf huomini; per- 
che Te donne fono più diuote de gl’- 
huomini; alla prouayiell’ Ertiodo cap, 
^chiamò Iddio il Cconilla Moise, 
e li dille , che facelfe precetto al po- 
polorfh’inogniqualóque anno ogni 
Hcbreoandalfc almeno per tré yoltc 
al Tempio a ringrariarlo prima de 
beneficijriceuuti»e poi a confeflarlo 
per Dior Omnem mafculmum tribus 
annh temporibus apparebit m conjpcSu 
tmnipotentis Dei Ifrael . 

R edifico! riamo noi hora^he vuol 
dite, eh’ Iddio fece folo quello pre- 
cetto agl’ huomini^ non il fece alle 
donne? forfi che le donne nonerano 
obligatearingratiare Iddio quanto , 
che gl huom ini ? forfi che le donne 
non fono creature ragioneuol i, quan- 
to che gl’ huomini ? perche dunque 
quello folo commanda a gl’ huo mi. 
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ai.enon alk donne ? Ah , dtc. fono le propofidonejvà Moisè , fi il precet- 
donne.non c dubbio, obligate a rin- tO,& a pena l’hebbe promulgato, che 
gratiarc Dio-, quanto che gl’huomi-, le danne intendendo il voler di Dio , 
ni, e pure a gl'huomini fu fatto il prc- fileuorono fubito gl'anelli doro dal- 
cetto , e non a loro^erche fapeua Idi le mani , li manili da bracci , le colla- , 
dio , che le donne (ono inclinate per ue dal collo , grorecchinij-dall’orcc- 
fefteffeal ben tire,allcdeuouQni,e chie, e partorono ogni cofa, acciò li 
quello lo vediamo noi chiaro, poi-, faceffc quel candeliero, prima che gli ; 
che a pena sétono d»rc nella tal Chie-* huominioffcriflerocpfa alcuna: Ma- 
fa ve Indulgenze , die fubito vanno lieresprxbuerunt primo annulos , armila 
a confettarli , e eominnmcarfi , e fe vi La,<&- inaures aurea s , dice il Sacro 
faranno due, ò tré huommi, che 6 Tetto. 

communichino,vi faranno mille don- 'Entra qui il P.Oieaft.di bel nuouo, 

ne , che la prendono, e peròdiceua_, c dice,com’ è poflibile , che le donne 
Iddio à che fine voglio fare quefto fodero le primiere ad offerire de gli 
precetto alle donneile quali a péna huomiui ? e quel- ch’è pili offerire 
intenderanno la mia volontà, die v’- li loro ornamenti/monili»annelli,col- 
andaranno più di quello , die fapcflì lane, fe gl e vero quello che dice quel 
mai dire ? nò nò , a loro non fi dcuo bugiardo, che le donne lono più aua- 
fare quetto precetto; ma folo a gli te de gl’huomini, e che quando dan- 
huomini , perche come poco deuo- no qualche cofa , li pare gl'efchino gli 
ti,e poco timorati, fe uon'-fo&o tirati occhi dalla tetta , come dunque furo- 
perii capelli, nonfawiOiritrouare la no le prime ad offerire ? gcaneofafe 
Chiefa, però voglio &rli il precetto, -lipoucri mariti hoggidì talvolta per 
acciò quel lo, che non vogliono fare bifogno della fua cafaìi dicono, che 
per diuorione, lo faccino per il mio bifogna feruirfi delle còfe di cafa_,, 
ordine. Oleaftro : Sctebat famineum impegnare le gioie, Albico leuano il 
fexum dcuotum effe , & hoc abfquc prx- nato, fanno il moftaccio, & ingrugni- 
ccpto fatturarti , ideo annuii omne ma- tt ftanno altri tanti giorni lenza par- 
fcutwum tribus anni temporibus appo* irli, per quaro hà detto d'impegnar- 
rebit inconfpettu Dei ommpotenns ;'ah le, e pure dice il Sacro Tetto » che fu- 
ahmio Dio, sì si che con ragionò fa- ronòle donne le primea farefofler- 
uoritte prima quette fante ò°nue di ta-per qual Candclrem ? Ah,&c. è vc- 
quefta Refurrettione . *‘- a .. jro,che1e dónc naturalméte fono aua- 

Padrifcritturali fe ne votetela pra- re^ pure là furono liberaliflìmc, per- 
ticavate in quetto filetto Egodo, mt che non^ottante nelle cofe del mòdo 
folo auanzateui vn capitolo inanzi, fìàno *auare,nelle cofe di Dio fono 
fatto, che hebbe Iddio quetto precet- deuote,& liberali , e perche là fi trat- 
to a Moisè, lo richiamò fubito , e glie taua di fare vn candeliero a Dio , ai- 
re fece vn’ altro, ordinandoli diceffe la Chiefa per diuotione,ah che co- 
al Popolo , che faceffe fabricare vn_« me più diuotc de gl'huomini, vollero 
gran candeliero d’oro, qual fabrica- eflerle prime ad offerire: gufiate le 
to fi poneffe fopra l’Altare , e fopra parole d’ Oleaftro ? F amina prèn- 
di quello fi ponettc i pani della., resfiterunt , demdi tv>;,perche ? Quia.» 
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fantina ad opera pietatis , ac rtligonis prieti delle cofe , apertile fi trattala 
prompetiores funt ipfts bommibus . ah di vimì,ediuotione,e le donne Co- 
ati N.N. come lo vedi chiaro inque- no pii) deuote, t virruofe Spiritual- * 
(U tua Cittì, chi hi fatto cante.etan- mente de gl’ huomini , però fi doue- . 
te cofe fe non le donne ? uano nominare con nome femini- 

Ma fermatetìi, checon vn fol dub- no, e non mafcolinot; Sentite Fittone 
bio fciolgo il tuttoché vuol dire,che Hebreo , e S.Gerolamo : Feminmo pi- 
ante le vitti) fono chiamate col no- tiut , ejuam ih sfollino nomine virtutet ’ 
■ me di femina.e non d'huomo?!a cari- potiunrur, quia mailer omnium virtu- 
tà,la fede, la fperanza, l’hofpitaliti ,Ja tum fondamenti*» eratiah che ben fi 
benigniti, la mifericord ia , la tempe- vede chiaro nella Paflione , e morte-» 
ranta,la cattiti, e cofi andate voi di- di quefto mio Giesù, poiché le don- • 
feorrendo per tutte laJtre virtù, che ne falde , t 'ferme mai l'abbandona» 
le ritrouarete tutte col nome di don- tono , fernpra fletterò in !ui,e gl’huo- 
na, e non d'huomo, perche quefto? mini fec^o ogni errore, Giuda iltra» 
forfi che l'hnomo no n*poreua ancor dò PietroiW-inegò,Tomafoti- ' 

lui efter honoratodi virtti, quanto, tubò , e tutti gl’altri l’ab- l 

che la donna? Ah, &c.poteua Dio bandonorono : f{c- 

dar anco nome d'huomo alle virtù , e ^ : L lido eo omnts 1 S -, i:L r.m 

pure noi fece, perche Iddio è bonif- il Bolo) n. fugcnmt , ; o > { nil 
fimo Filofofo,& è dottrina d'Arifto- foio 

tele,che: Nomina imponkntur feeun- •-> c ledonne : Eromper- i. 
dum ptoprietatem rerum , che i nomi feutrantes inora- • 

fi deuono imporre fecondo la prò- • rione. 
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'■ ASO piò ftrauagantc* 
* fuccefiò più maraui- 
gliofo , fottigliezza 
più notabile , e ferie- 
cura più difficile ò 
N. non riddi ^ mai 
dili , che con acceii pletri eh vi pen- 
ateli egg ìando io Spiritò Santo in & 
Matteo cap. 2 . fcriuc quel fourano 
Spirito, che d’ambo miti amando 
ipira,ebe vedendo il buon vecchio- 
S.Eiufrppcjcbe ìlpuriffimo* caftif- 
lì move otre -di Maria Tempre Vergi-’ 
OD «aleuta giorno andaua gionial- 
«Oeote .elicendo >> e gonfiandoli ,ve 
attirando che le Tue lacrate vedi 
inalzauano ogni- dì più dà terra, tur* 
bolli, e diede luogoche mille trilli 
penfìeri prcndeffeny albergo’ nella 
ffiamentein tanto che da quello a£- 
faTcinato : Qjurebat cam ■ occulte dir 
mietere, periiebechiamò a le Iddio 
Gabrielle , che ne pruni era il fecoi v- 
àójC tri-Dio quelli, e Talme migliori 
interprete fedel ,nontio giocondo, & 
aqoellò riualtoli didevfitroua . Gii»- 
fèppe ,• vi nella Giudea, e dilli , che_» 
mandi inefil io' quei i falla ci pcafieri, 
*bà imprigionati neUacfua mento/ 
perche Macia Vergine , epuriffinijie 
fanciffima , e quello , c h a nel iùo £*- 


cratiffimo grembo è opera del Spiri- 
to Santo : Quod in co eji ydc Spirita 
fanti o e/1 , li partì il di Dio nontio fe- 
dele y veloce ad cHequire! importo 
ordine.* pollò sù la carierà delle pro- 
prie fòrze Te ne venne precipitolò nel- 
la Giudea, e ritrouato Giufeppc r li 
dille, Giufeppe Hi allegramente, Dio 
mellaggiero mi manda , io ti riuello 
la mente in nome Tuo , deui Tapcre, 
che non ti deui turbare per veaero , 
Maria fcconda^perche, quanto in lei 
(li tutto è opera dello Spirito Santo, 
però acquietati: udbuc co cogitarne 
aparuit et àngelus Dòmini in fomnu dii- Unt i 
cens, loft ph nolitimerc . ■ 

- Fece rimbalzo a quella fcrittura, e' 
dalle merauiglie rubato a Te medclì- 
mo il P-S-Gregorio tira ogni bel Spi- 
rito alla- fottigliezza >.che vuol dire, 
dice Gregorio;ch’a pena il buon vec- 
: chiarèllo Giufeppe entrai in finiftri 
'.péiìeri,.cbe di ùibito Iddio li Tpcdifle 
l’Angelo a liberarlo ,. fin cerarlo a^di- 
iìngannarlo : *Adbuc co cogitante , 
dhe neceffità hebbe S~D. M. di man- 
dace|U>iro Tabi do ,non poteua Iddio 
dar tempo al tcmpoi, afpettare -vta 
tantino jrafpcttarcche Marò’ hauctfc 
partorito, e poi paleiàrli il fegreto» 
perche Tubilo: Adirne co coglioniti 

Ri- 
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Rifponde il PS* Gregorio : che que- 
llo fece Iddio per auifarci,che fe tal 
volta per fragilità humana precipi- 
tiamo in jqaalche peccato ,rdobbia* 
ino libito ludico procurare il perdo- 
no , non differire l' emenda , perchej 
dando tempo ai tempojtirancggia sì 
fattamente il cuore fumano il pec- 
cato, che tirandoci da vno in vn’ai- 
tro, ci rende poi inesorabili >e fieri al 
nodro Dio , e ci dà la morte ; poteua 
beniffimo Iddio differire il disingan- 
no a Giufeppe , c pure mandò fubito 
l’Angelo, perche diceria Iddio > Gnt- 
Jèppe è caduto in fiaiftto penficro, 
predo predo fi difinganni , perche fe 
li di tempo ai tempo «gli da quello 
penfiero caderà in vn'a!tro,da qnetf- 
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penitenza ; nel fecondo quanto fia- 
le il cadere in peccato , e quanto dif- 
ficile da qrfèllof ieuarfh 
Ipfa diej &ct Danno sì grande , e 
ftragesì fpìetafa è quella , effe fi in 
vn’ anima il peccato, fe non fé li ri- 
media, che iilliuida, lporca ,& im- 
batta di tal numerabile non v'à dif- 
ficolti , che poffi a quella pareggiar- 
li» l’ inferno non bi brutezze «guati 
a quelle del peccato, iddio jfteffo 
(.feóti gran cola) è sì brutto il pecca» 
to,che quando Iddio potette perde- 
re il ceraello ( il che non è pouibile) 
pur dato quello impoflibiltt , il pec- 
cato gitelo farebbe perdere non po- 
tendoli dar a credete , che 1’ huotn© 
labbia fcagHarli in sì gran mi feri» 


in vn* altro > e finalmente potrebbe e «Uri jneHafacratlGen.cap.a. dopò 
abbandonare Maria ne fnoi btfognì , l’hauer il grand Iddio polli li noAii 
però fi fucili quella prima radice » fi primi Padri Adamo , & Eua nel Pa- 
lla di chi quello pruno germoglio , radìfo Terreftrc, gl’ordmò non min- 
acciò nòhabbi a precipitare in peg- giaffero il vietato pomo , Adamo 
gio , ecco k lue parole : Hoc annui t fcordeuok del precetto di S-D, M. il 
Deus , vt ebjerues petcatnm , %>hi nafti mangiò , pertiche fdegnato Iddiò 


foleat , fìatintque ad primam tentano 
mm rtpugnts. Ah qua ntofi vede chi»- 
«o nclihodierna hillona, poiché nel» 
rifìeffo ponto »chenafce la diffiden- 
za nel cuore diqueili Difcepoli , nel- 
l’iflefiogiorno ,che precipitano neb- 
l’jnfede Iti Noe autem fperabamut , 
ausi effit redtmpturus 1 frati, viene fu* 
bito Cirillo ad aiutarli - ipfa ite, e 
zimprouerandoli la loro codardia: 
Sjtt fuut bi fermanti *qnot conforto ad 
ùu*ctm> fi kuò i pender» trilli, 
eh’ haueuar© nella tei la : Super hot 
tmmtmiadieseH , e coli efilaodo f- 
illtimiBÒj; Etcognoaerunseum ». noi 
dunque da sì bella cagione fofpkai 
voglio vediamo. due ponti ^ nel p ci- 
mo quanto Pianeggia vn‘ anima il 
peccato » fe aonfe ne fi! lubito la 


venne dal. Ciclo zn terra, Jt entrato 
io quel giardino Y andana cercando *'*•*• 
jddamvbit»<,' ^idamvbies, Jtdmti» 
vii es , A damo doiiefei , Adamo do- 
tte fei > Adamo doue Tei; Uim vbiou 
Qué cominciamo a fottigfiarci , 
coiti è poffibile,che Iddio non fa'pef- 
fe none fotte Adamo ì in qual luogo 
poteuamai nafconóerfi quello fileni- 
turato ,tc infelice incu» Dio non lo 
vedette? Sonore perdonatemi, ma 
non (ere » voi quel Dio, di cui fi.d» 
ce : Dens e fi vbiqut? non fece voi quel 
Dio:, di cui par laudo il buon R è Da- 
afide diffòfìamló inCido odo vwfo- 
loiguardo vedéte tatto qnetto che fi 
fa in tstsosBonmus de Code ór terréne ■ 
afprxìt > vt andini genti tus > tampeduo- 
wJMion fete voi quello , atti cui oc- 
chi» 
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chi dice Paolo A portolo , tutto era tata è quella, che fi in vn ànima il 
{coperto, e fucilato: Omma nuda , & , peccato, che mentre tù ò peccatore ri 
aperta junt Multi eius : non lete voi, epeccatrice fai vn peccatole fybito , 
quel granci'lddio,di cui Ciucia San- fubito ipfadie non ne fai la peniten- 
ta canta: Deut / crutator tordium i non za, perdi il nome di Chriftiano , che 
liete voi quel Dio, di cui diikilpa- t» tù dato nel iacro fonte baptifma- 
tientilfmio Ciob, che non iblo ltan- le , fei indegno di erter adimandato 
do in Cielo vedete gl «ilari de Beati, Chriftiano, ‘òChriftiana. Nel i.cap. 
ma di piu quello, che lamio giù nel- d> San Maueo lego cofa mirabilo , 

1 interno 1 anime de dannati , & nel voleua l’ iiuangelifta ragguagliarci , 

Sal.i38. Si ajuudero in Calura tu Ulte chi forte il Prencipe Salomone, di 
ttjfi de/ceruUro m mjtrmm ades , come e hi forte figlio, chi fù fuo Padre ,e chi 
dunque, o Teologo laluartmqpioi (uà Madre* dice,che fuo Padre fù il 
queho parlare di Dio : jlixm v» tti Rè Dauide , e Madre quella donna 
Ah , &c. è in ogni luogo Dio , ne fi c hc già fù moglie di quel gran Capi- 
può negare,purc dille: Adatti vbi etì ta no Vria: Dauid autem gcnuit Salomon 
perche quando Dm venne a cercar- txcaqua fuu^ru. 

Jojhaucua il poucro Adamo ali’ fiora tmra quid P.S.Gio.Grifortomo Uat.u 

all hora comincilo il peccato, e quel- hom.a 4. c tutto amiraro dice, per 
la laidezza l’hancuano talmente lai- qual caufa S. Matteo nomina il Padre 
dato, (porcaio, & unbrattato , cho di Salomone , e non nomina la Ma- 
Jddio percoli dire non lo conofee- drc.ié nomina Dauide col fuo prò- 
aia, benché 1 haucrte alianti , in quella prio nome : Dauid autem I\(x, perche 
juifa a ponto come fole auuemrc ad non nomina anco la Madre, e come 
©gn vno di voi nel tempo di carne- àiceicx ea, qua futi Pri* , non dice.» 
uale , che vi paficra auàti vn maiche- ex Bcrfabcajcht tale era il fuo nome ì 
rato, il quale farà vn vofiro amico, ò perche nominare il Padre , e non la 
parente* benché vi fia prefente,nien- Madre , Ah,&c. poteua ftuangelifla 
re meno pon lo conofcete, pcrchela nominare anco la Madre, e no’l fe- 
mafehera v’ impedì fcc > coli (ùcceffe cc.perche Dauide fnbito che hebbe 
ad Adamo, il peccato gl haueua tal- peccatoli penti : "Pcccaui miftrert~> 
mente vituperata la faccia , gl’ haue- meifi però non perle il fuo nome, e fi 
ua h>tra vna ruafehera sì ditonnc^, nomina ima Beciàbea dopò c’heb- . ni 
che non ofia«c Iddio rhaucilè prc- be peccato,viueua in quello, nóci pc- 
fentc,n sente meno fingcua di non ve- faua,nonficuròdi penitenza, e però 
cerio* perodiccua;^fd« t/^ier.Séti- come indegna di nome non la volle 
teil P.S.Pietro Grif. M muum, quod nomina re, madide la alla peggio. Ex 
so d^oo/cai, perche? quia peccati velar ta.qux funeri*, quanto che dire , ex 
me pojuuat inter tllos. ah ali N.N. qual adulterai Sentite le parole del P. Tro- 
xnnauieJia dunque,che quelli Difcc- prio nomine potremmo matti appellat, 
poli velai! dal velo dell infedeltà nò perche ? quia peccati nò sìuum umida- . _• - . 
conoft iifi.ro, cheque fio, che li par- ti faeti,rt bommes proprio nomine vo- 
laua era 1 > ino Signore e maeltro. tari dignt non finish ah mio Dio,quà- 
Pam.o sì grande rtragge si fpic- ti ci fono in quello (aerato tépio, chc 
Qgart fimalc del Cadano* ‘ Bb sad*- 
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sadimandano, Chtiftiani , e non fo- 
no Chriftiani, quante dóncche fi van- 
tano d’ cfler Ghriftìane , e fono Dia- 
uole incarnate, fo no tante Berfabee. ’ 
Ma quelli penfieri fiano buttati' 
alla fortuna, accollateli! a cofe più 
fpiritofe, non folo il peccato ci priua> 
dinome; ma di più d‘ honore ; dami 
vna perfona peccatrice, die mi dai 
vn’ infaméjil peccato ti fpoglia -d’ ho- 
nore, di nome, di poteftd, d* autorità, - 
c d’ ogni altra attione honoreuole , e 
buona: nel4.de Regi cap.8. e nell. 

^ del Paralipomeno cap.» ». trouo vna 
contradlttionedi fcrittura a quefto 
propofitc, degnilfima , circa il Regno 
di Ioram Rè d’Kraelle, nel 4.deReg- 
givolèua Io-Spirito Santo ragualiar- 
ci chi forte qoeflo-Hè Ioram, quanto 
tempo fignoreggiaffe, e comandale 
hv llraelle.edice; che quando colini 
fiì fatto Rèhaueua rrehta dfltf àrtni , è 
cheperotto anni continui flette nel 
RegtTO.'7oc4OT triginta duorum arfnorut fi 
era/, culti regnare Ctpiffet, & rtg’uuit 
oflòannos,& mdrtuHsefl , dice il Stt* 
croTeftòrtutto-roppofrtoTego nel li- 
tici Paralipomeno, poiché parlando 
anco qui K> Spirito S. di quertò Rè, 
e di Ocozia fuo figliuolo,!! quale fuc- 
ce(Te a lui nel Regno , dice che. quan- 
do morlqueflo Ioram, Ocozia fuo fi- 
u. gliohaueuaqirafarlfadUe anni: fflb- 
•^di enm' mirtkoVatre tnRfgnum fuc- 
ccjjìt, anadraginta duarunteraf armoru .■ 
Padri Teologi la voftra Teologa 
ihifciolga quello dubbio', fe fòram 
quadofu fatto Rèhaueua trenta due 
antii , e pfcr otto anni folo : virte f?èl 
Kégno,ditnqne quando morì n'hane- 
- ua quaranta, e-tìon più,come dunque 
• dice lo^pirifoSantoi chetltoiiafhò 
figlio, quandomorì Ioram , hauetTe 
quaranta due anni f dunque il figliò 


era dueanni,più vec&io del Padre ,e‘ 
da-qùanti anni in quàli figliuoli fono 

più vecchi del' Padre, come va f • Ah, 

&c:tion è vero altrimente , che quan- 
do morì Ioram ,haot He IoIoj quarant* 

anni, perche ne haueua fcffanta.ne ta- 
pocoè Vero, cheperotto anni folo 
ltaffenel Regnoiperchepcr vinti ot- 
to annifortenncit fcetro reale , ma_» 
perche per otto anni- folo- viffe in 
gratta di Dio fenza far peccato alcu- 
no, pertanto perche in quefto tem- 
po foto poteua degnamente adiman- 
darfi Rè péro lo Spirito-Santo diffe , 
ch’impWó otto anni , madelli altri, 
ne quali vifse federatamente nonne 
fdmetrtrohdi perthe come peccato}- 
re èra indègnodi titolb-nrggio,* a_, 
lui non conuefiiua Thonorc di' Rc,*n€ 
tampoèò’è'veró*', che Ocozia-fuo tì- 
glio-, quando morKH 1 Padre hauefse 
quaranta dùeanniq perchcfolon'ha- 

ueua vmti due come fi leqge nelle ft<- 

gtìenti parole del Saérb Tefto,ma ac- 
cidia mrtfiWift dèRi anni de ì Rc?ti*- 
Ifratìlè noti fi (marnfsfe'Jchefèce ' Id* 
dio, diede al figlio innocente quei 
vinti anni , cheféuò al Padre peccai 

__ , »• M 1 _ 


rore, e dice", che rhàuen» quaràrt- • 
ta due, benché ne haueile folo vin*. 
ti due féntite il P. Tcodorctò : 
^hrtrdàóruntitnTèrtirtr^rar f-òf’dhPi cUfk 
rì%titèrectepifletf& fi* 
hmoccnter ; qnor fa fa tura ■ cobitottitrfft 
viginrfvM Mhtàtta&'tivhMiti ' & ' 
obidd fiera fenile armttu tini t/ìbdi- 
'tùrtarrtcfl Ocogix-eiurfilio ne tafn otite 

aiAj' a . ..j* a ! . • - . -i- 1 - f - - — «K 4li nrf f fl- 


vnpeccato’. 

- :ì Padri fcritfrtràlij eCédtìe la pratléa' 
di fcrittura nella facrata Gen. cap. ? • 
haueado il Signore creato Adattfo,lo 

fece 




fcfif P*<ncip«-«flWuto fopra og 91 vi-. 
ucnKiegmdvrpwaJc Copra ogniwor- 
tiU*(iKpeffc » *hp Caino ammazzò. 
AbcUqo fornello, A damo pretundepr. 
do , che il prpcqflo fi facefic nel'fnp, 
tribunale, (pedi Albico 1 Aitali a Afca-i 
kggiare laica uija, jo prende Iddio por' 
ritorto, Adamotermati ,<hequdl<j 
cafo noi) s’ ha a trattare ne! tuo mbu- 
nalejo «odio far'jo., Adamo ùrtngc 
le fpjlle , e laida , che Dio faccia npj 
Sciuco (tóParadifoil pooccITo /fatto; 
pcocetTo, cluami Iddio Oamoun gui- 
dinogli: da vna sétéra di bà do perper 
f tdttaTrtgiUitr pra/agus eratjupcr tetra. 

'Qt—j 3- Se nYai fcnccuraalcuna mi ha latto 
raffinare l’i.ntcHett», quella e quella: 
vorrei mi tUeclìi per qual calila Id- 
dio leuò il procedo dalle anani d’A-- 
damo , e lo faceflc lui» perche lcuado 
dal fuo wibunakMn «ara, per farlo 
nel fuo Senatodcl Cielo * ò quando 
Dio diede la poterti giudiciaria ad 
Adamo gliel»,diede realmente si ,ò 
nò , non mi dite di nò » perche l'irtef- 
fo Dio dice di .sì ». Dtmmammi pir. 
/alias , ci re. umor vtfltrfufupcr cunfla 
ammalia ferrale dunque li diede la_» 
poterti reale, pecche per il primo £*• 
finche fuccefle , glielo ieiiò ? Ah > 8ec. 
iiaueua Dio fatto Prencipe , e Giudi-? 
cereale Adamo, e pure li leuòlacau-' 
fa di Caino, percliequando li diede 
l'autorità , & il dominioiglida diede 
conquefto pcròjcb' egli yifuefle giu- « 
ftamentc,& innoce utente nrejma qua t 
do vidde che Caino hancua ammaz- 
zato il fratello Abel , viddcanco A- 
damo, che di già iiaueua perla la giu- 
rtitia originale, c però come indegno 
di commandare, c giudicare , Iddio 
s. AgoR. li leuò la caufa. S. A portino: *idjm 
<l<i. pj alo attica peccando iitiiilià aruificrat ,, 

fme qua indignai CMt,vt luduis offeim 


eytrW*t-> W fNPiw&H* noiuolit, non ■ 
pofefi aliot m tn/bua iontintreuh ah N, 

IjJ^e pece viuA<iecai.qcnte ne pecca- 
ti , e uon vuoi vedere la tua rouina , e 
nyferia,anzi ciba tornando* ine) pec- 
ca», ti re udi maforabile attuo Dio.. 

■Vedi N. daini vn peccare offiina- 
to.ypa pelatrice bahituata.., <h’ è 
fped^cd d tatto luo , & Iddio non |ot 
libata fciua n/terceifione di molti, 

Sauttdel Gi«lo» òdi M. V. In S. Mac-] 
teo c,.i 1 • vedendo le forellc di [.ara- 
to Masca ve Madajena , chi il fratello 
ftaua grauennente araaiatOt/fpcditQi 
nò Cubito vn Conierò a Cfirilìp., acft 
dòyciiirteavifitarlo, vàil Cornerò, z 
e giorno da Chrifto,Chrifto prende •>»** 
la letterale vede-: £ai qu<mamaun~ 
fumati cr , fi riuolca a gl’ Apertoli , e li 
dicc^Aportyli/I-azaro è pmalato, pe- 
rò fermateui qui j eh’ io ifogljoand^- 
rea vifuarlq:£S« V*d<W 
euw a fonino,* a pena hebbe dette quei 
Ile parole , che gionfe vn’ altro Cor- 
nerò , che li portò la nuopa , che La- 
zaro era mono: Lapsus mortuus efì t li 
voltòa gl’ A portoli, eli ditte: Apofto» 
li ci fono nuoue peggiori yfazaro c 
morto,però andiamo tutti allìemc a 
rcfufcitarlo; Eanuis,vtexatcmuseum. „ . 

Qui di gratta attcti,notatQ clic due * x * 
furono i Corrieri, che venetoa Chri- 
flo , i no che li portaua la nuoua del- 
rinfirmità, e l’alrro.li portaua la nup- 
ua della morte, di fiuti due parla., 

Chrillo con gl : A portoli , ma pero dif- 
ferentemente, ponile al primo dice 
d’andare lui folo : Ego radale, ala. 
dice d’andare tutti affieme: Eamns,>t 
&c. perche al primo dice d’andar.lui 
fido , & al fecondo d’andare tutti af- : u. 
fieme , non era egli lifietto Chrirto 
tanto alia venuta del pruno, quanto 
chedd fecondo ? Ah , &c.era rifletto 
Bb 1 Cliti- 
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Chrifto, e purt mutò garitte , perche per qual caufa nel Tabor vi aggion- 
Lararo nella Sacra Scrittura vói fape- fe quello . Ipftm aulite , che non difle 
ce , che è figura del peccatore ; bora il nel G iordano?forfi che Chrifto non— 
peccatore può cadere in peccato in era Tuo figlio tanto nel Giordano, che 
due mod i , ò per i nfi rm i tà, ò pe r mor- nel Tabor ? forfi che laparoladi Dio 
te, cioè ò per trafiliti, ò per habitué- non era degna d'eflervdita tato in vn 
tione.che fi hd a fare dice Chrifto, $*hi luogo, che nell'altro ? perche dunque 
a conuertire vn peccatore, vna pecca- 1 i-.Ipsu aulite e nel Giordano nò ì Ah, 
trice, vedali di qaal peccato.fi: di pec- 8cc. poceua il Padre Eterno nel G ior- 
catodi fragri itd; oh andarò io foiose dano aggiongerui quello: Jpfutn ondi- 
lo ballo; Ego vadam.&c.tM di pecca- re,come diffe nel Tabor,e non lo fece,' 
to di habiniatk>ne,inuecchiato,& in- perche bifogna oficruiate , che forni- 
durato, impetrito, & incali ito, ah io glianza hauena nel Giordano , e che 
foto non ballo, venghino anco gl’Apo figura nel Tabor , che coli il tutto in- 
ftol i ad i mplorare,e pregha re per erto tenderere;nci Taborfiguraua vn' ani- 
s. Qng. tai,pcrò:E<rr?jHt,drr.(encite S.GregJ'i ma giullare fama, che però redo do- 
afomno liberei, vaditfolui .quia mmdwn tato di gloria , e perche il giulio , & il 
pertinax, in morte neri fuos vult babere Santo fi deue vdire.e fcntire , per tato 
collega! .quia vinculis durine tane ligatue dille : tpfun aulite -, ma nel G lordano , 
crat ',; ah ah mio Dio^h'ecceflì damo- che fembianza teoeua ? reneua figura 
re fono quelli voftri . Ài peccatore,mentrc col farfi batter- • 

Horsù ancora vn pefier foto vi fao- zare da GiouSni figuraua ilChriftia- 
cio fcntire, e finifeo; fporca talmente no quido viene al facro fonte, e fcan- 
vn’anima il peccato , che l'ombra fo- cella la colpa originale; ah dille il Pa-. 
la del peccato è fufncienre a prillarci dre Etemo,abonlco talmente il pec- 
deU’ eterna gloria a difcreditarci dal catore, che nò oftante quello Chrifto 
Cielo, ad enfiarci dal Paradilo eter- fiail mio figlio impeccabile, degno 
naméte, in due luoghi principali tro- d’elfer’ vdito ,e fentito niente meno , 
no, eh' il Padre Eterno dcchiarò que- perch’ egli tiene ombra, e figura, di 
Ho Chrifto per fuo Figlio hcredita- peccatore, nò voglio ordinare s' hab- 
rio, nel Tabor, e nel Giotdano , ma bi ad vdire, non glia ggiongo quello: 
però con vna grandiffima differenza , Ipti* audite. S. Bernardo : Si pater cale- s Enn , 
Che nel Giordano fi fenti la voce del Un Poterai ignorare filmm max imi m f erm . dt 
Padre Eterno, che to dichiarò fuo fi- lm fignoillumignoraffet , inuenta tu ilio circ. 
gì io, ma non ordinò fi hauefTe ad vdi- peccatori! figurami ih ah mio Dio è 
re la di lui parola: Fox de C fio aulita fuggitori tempo, tipolùmo. i 
eflybic tft fikui meu! dilettusin quo mibi 
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benecomplacutfi non altro, -ma nel Ta 
bornon loto il dichiaro fuo Figliuo- 
lo , rnadipiùordinòl'haueflìmoad 
Mtt. 17. vdire, e fentire: Vox de nube audita efl , 
hiccfl filmimeli! dilettai , m quo mibi 
bene compì ac uitipfum aulite. 

« Finifeo hora quella prima parrei , 


SECONDA PARTE. 

io « '• • • r r , 

Noi autem fperabamui . 

R Efta vediamo quSro facile fia ad 
vna perfona il c-der’in peccato, 
e quanto diffìcile illeuarfi da quello, 
vedete, c tanro facile il cader' in pec- 
cato. 
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cito, quanto chcfpncar in terra , ma ftauavn vento folo? quello sì, perché 
per teuarfi da quelto,oh quello sì che fc Dio cò vn foJ vèto creò tutta quei- 
vici vuole fatiche grand i,nc balla, la bella madrina mediale, maggior- 
di’lddioadoprila Ina gracia in par- mente poceua con vento folo ri- 
ticolaroma biiogna in vn certo mo- fnfckare quell’ ofea, anzi eh io per me 
doglie ipcnda tutto. i' erario del Pa- dico, eh’ era imponìbile , che tutti 
radili», tutta laguatcLrobba delle fuc quei venti fi ritrouafsero in quel Ci - 
gratic ) alcuneartioni fatte da' venti iuiteno.de morti,perche fe i venti fo- 
inV»iob.cap.t.&miùechielcca. 37# no fra di loro contrari), era diffici- 
viproueramio li tUtco,perche coli in le fi nttouafsero in qucll’iflefso fito , 
Giob aifacccennato capitolo dando come va?Ah,3cc. fù balleuole vn ven-> 
vna volta tutti i figliuoli di quella tofolopordirupparelaCafadiGiob, 
patientifljnio folleggiando fri di lo c vici vollero tutti quattro per rifu- 
to,mentre italiano nel più bello del (citare qudi’t>fsa,perche per la cadu- 
pranfo ,ecco lì folleuo d’ ìniprouifo ta della Calia di Giob voleua Iddio fi-> 
vn vèto dalla parte del dclerco,ebat- gurarci la caduta che fi vn’anima_* 
tagliando 1 quattro angoli della cafa perii peccato dall' altezza della gra- 
^ - ghelafececader’indoUo.efcaglian- tia a gl’ abili! della colpa; c perche 
doli tutti di fotto , a tuui diede la per far cader in peccato vna perfona 
hi. *. morte. Et ecce ventus •vnus tx pane balìa vna fola tentatone, vn folpen- 
defcrtnrrnu 1 & concitine quatuor un- beroje-pcrò vcnnc.vafol vento; ma 
guhos ttemus.&’currun demus croprtf* perla Rilùrrttticmfttii queli’olsa vo- 
fit /idei, dico il Sacro Teito : afferma*, leua Dio figurarci la Riiurretuone, 
tcui qui tutto l’oppolito lego inu- chefi l’ankna dcllamorte dei peata- 
Ezechtele) chiama Iddio quel Pro- taaila vitadella grana, e perche per 
fctajeli duettechielevieniqui, ,ld kbcrarC aocanrna dal peccato » va ci; 
coiidulle invncampo.de morti ,0 li Voglwnotauori infiniti, gratieiu ab* ; 
dillc,fcbene hzcdnclc ereditò* cbói' bódàzajper tanto vennero torci ìvcn- j 
quell olla fpolpare».& incenerite pof- ti<b. Agoilmo : A quatuor Mentir, uenit 
linorifufcirareanoudla vita? Tutas fpjricus , perche ? quia, in tmpif conncr- 
oJsaiflavtuent.kì\Signorc(àilìk Bie* ftmeunatamunuttrttunon juljieu: ah 
chicle) V. M. il si, horsù, dilfe Dio, ah peccatori, e peccatrici quanto 
Toglioche vedi quefto: miracolo , & cbùro.lo tate vedere allagjornata. 
ecco che cominciarono a- follia re - Padri (critturaliceconc la pratica- 
quattro venti dalie quattro pam del dtfctitcura nella facrataGen.c.i. véne 
in 37. módo,& entràdoin quell’ oda rifui»- 1- Dio aJla ereanotie di quello módo^ii 
taronofubito: Et a quatuor ventini* io vn dtetso giorno bebOero l'elkcrcle 
grcjjiis efl (pritus i/ie/u-, &.rguixeruHt-, tenebrai laiuce ; ma pero con vna, ^ 
Voglio redificoltiamo 10 liora >dite ditferézagradilfima,che acciòci tof- 
di grana , che vuol dire,chc per cade- le4aluce,bi(ognò ch’iddio con Tuoi 
re la cafj di Giob venne vn Ibi vento, particolare decreto 1 otdinafee: Dixib 
e per rifulararc qucU’olla bilògno Densfat lux, & futi* efi Ine; uta le cen 
venilkrotuttii vétida tutte le quatr aebre lenza midaio, ne ordine alcu» 
tro parti del mondo, perche non ba- noanzi»che da loro itefse vfeirona 
QujrefimMc dilCMlun <& Bb ) dalla 
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dalla vitccrc della ferra : Et tentóne do aL rimedio d'vn tanto bifogno, ri- 


etiti. ttant f u P er fi u * m a biflì - 

Facciamo incortelìa la cenfura a. 
quella fcrittura» FilofoEvoi fapete». 
che in buona Filofofia non li di rela- 
tionc fenza fondamento , e termine *, 
e pure irti quella fcrittura li vede ce- 
di (Tare la vera Filofofia perche lì di. 
relatione fenza rermine,e fondamen- 
to , perche fi di vna creatura fenza-. 
crearorcjle tenebre, che fono crcatu- 
rtfenzacreatore, leggete outta la Sa- 
cra Scrittuca«cbc nóritrouarfete mai ». 
eh! Iddio crealfc le tenebre» e pure 
ci fono.com c po (libile lì Tedino con* 
rraditioni coli aportein Sacra Serie* 
tuta ? Ah»&ciè verovciie non fi donai 
rdation c fenza ter siine ,efòndamen- 
to*c purcit renebcccrcarore fono al, 
mòdo lenza creanoce , perche douct» 
Tapcrciche la lucediquelprinap»gkwù 
noci figurali» lai foce della grafia del- 
la viratila quale viene l'anima, quan- 
do fi parte dal peccato » e perche 'per 
ottener quello vici vogliono Icgra-a 
tio di Dio.«i fcaiiari di S.. DoM. però» 
per. crearci quella loco vi. ci volle il 
.U. ipeciaic mandato di Dio-: DixJtDtnr > 
drc.ma quelle-, tenebre fono figura! 
del peccare , e perche percadcre in_. 
peccaco-noi ficriì,per noi belli Tiamo 
S Grt. ih. babeuoli.pcrò nòli set t voce partico» 
lare per la lorocreationc S-Grcg.liur 
quidvvt cflet,diktnum mandatimi txpe- 
Raiuc-tcnebrce auto» fine mandato ex- 
tucrmc.pa che? quia ad luctm teleftem 
grana Etto extgitur;ad tenebrai verò in- 
feri vifitandas- fola natura I ufficiti » h ah» 

Ma quando vogliate vedere quan- 
to.diihciie.lia ad vn'anima rifondere-» 
dalla morte deifica aro alla vita dd- 
la grata, venire meco in- quella ifieC» 
faGeueiicap.7. nei cui luogo rirro- 
uarcte che i zitello Dia confidcran- 


trouoche non vi era altro- ripiego» 
ne altro rifugio fe non che Tifieflòfv 
glio di Dio li fotcoponelfea patimc- 
ti ellrcmi »a morte la più tot mente- 
fa^ dolorala >xhe veduta toiTe vnqua 
mai neimondo, ScriueilGronilU.» 

Moisc in quello capitolo , che dopò 
Thaucc Iddio creati- li noliri primi 
Padri Adamo »& tua pieni di tante 
grane, e fauori»niente meno fi preci* 
picarono nei peccato, del che rama- 
ricandofene (opra modo Iddi», Tenti 
tu dolore sì grande, che pentito,e de-- 
lente dlhanetli creati fi proteliò, che 
quando folle fiato a crearli non gl’- 
haurebbe più creati’, anzi chevoleua 
diftrtiggcrJi>& annichilarli:- Delebo Gtn ~' 
hominax , tfacm formaui a fòrte terrai 
fmnuet tnun me fecifle eoe ■ -t "• 

Padri. Teologi in quello ponto io 
fiido tutto da capo a’ piedi , com’ ò 
pofiibile,che prelfo a Dio- polli cade- 
re il pentimento ?' come portano ha- 
ucr luogo quelle parole nel petto di 
Dio : Ktattet mi feci (fé eoi fi io sò che 
in Dio non può cadere pentimento 
di cofa:«lcuna non elfendo egli ca- 
pace di fimilicofe ss» che mi potre- 
fie dire con fOlcafirojclie quello non 
s’intende rigonfiamente, macom- 0 ; Mi y;. 
munemente ; Uoctjh ad modutn pxni- 
ttntit fthabmt : ma dica quello , che 
ei vuole 1K leaftro, eh’ 10 per me di- 
to , eh’ in queftifeattura non preten- 
deua altro iddio » clic d 1 farci vedere . 
quanto difficile fia ad vn anima il ri * 
forgcralla vita della grana, clic è ila- 
toneceflirato l’ ideilo Figlio di Dio 
adortarftmortecrudclirtìma , e paf- 
fione accerba per. folleuarlo ,. perche 
voleua dire Dio , come- io hò. voluto 
creare l‘huomo,cofi tocca a me an- 
co di ripararlo,non cflendo egli fu fi» 

ficien- 
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fidente ricetiere quella pena, chofo in fquadroni per falutarai, quando M. 
li doOerebbepcri! peccato, però bel- V. fonti quefle parole fi buttò di Tubi- 
Tillcflo tòpo» clic m’accipgo alla mi- to prollrata in terra a piedi dell' Au- 
fericordia incarnandogli nel grembo gelo,ah Angelo di Dio»cde(le Cori- 
virginale di Maria c’accingo atìco reo,nonm’alibaiidonateinqucllo «1- 
a prende re pene,* dolori a farne la^ unio i*onta,^ fe pure volere far gi- 
pdfitejwT: Verna m um mie .«mioftf PAQxiifo A <iataa« i prima •!$_» 

cor, cioè à me tocca far per loro la voftra benedittione , acciò da quella 
tLùhri. penitenza. RobertoMbbate iTxm- aualorata polli guerreggiando batta- 
ci*. <tJ. ut tnc fecìfst cos ,ac fi diccret p&niteu- gfiare contro Lucifero spirito a Dio 
agi# vfque ad mortemi moretto lubajle: Rqgo tq ~4nge{e Dct,vt miti ai 
•l i5 «utcmCrucis propur eos . Juper me Ocneditimc, e partito l’An- 

"***' ’ Ma veniamo vnjioco'anoi.dtmiò, -gelo Svoltò a gli fc politili * e turra_. 
N. còme procuri far pehdcza do tuefi fìippficbeuole fixfiffe; Difccpoli del 
erronee peccàti?tù cheton mille la f- mio caro Giefctì hora è il tempo mi 
dezze hai {porcata? anima tua» come dimofiriatc Tafano, eh’ hanere por- 
procuri lauai la, « depurarla:? Tento tato al voiiro Macftro , proflrateui 
qucllo,chemidlcè,Tadrenoncifpa- meco'in terra ,~e con Tutto il cuore-, 
uétatccofi predo, perche fiamo gio- fatte meco oratione, perche ègionta 
tiàni.habbiamo tempo, faremo la pc- 1 nora della mia moire , e non ni’ ab- 
nitenza alla morte , alla vecchiaia., , bindoliate : Deprecor voi , vt fine vlla 
ah miferi , c forfennati , Se io vi dico , intcrmiflione oremus, & vigilami vfq; 

, . che fetemerrore, perche aientrenon in lUanora, qua anima mea egredutur ; 

peniate di fare penitenza adeflo,che Si ella della fi pofe inorationc mai 
fecegiouanij:obulb,gagliardijebril- fileuòfinochemori.AhahN.N.che 
lauti , alla vecchiaia noiola^a voi me- dicòchepcnfi, tu che sfacciatameo- 
.♦ .,*1 definii cadenti (òpra vnvil ballone, tedici d'afpcttarc alla morte a fare 
non ci potrete penfare , efc folli vii-, penitenza de’tupi errori, e pcccari.fc 
, Tanto, e che afpetalle a quel; ponto a M.V.Madre di Dio, eccedo di fanti- 
pcnfarli , non vidareivn foldo dell’- tà, norma di virtù, incuinon fumai 
anima vollra: con M. V.voglio finire non folo peccato, ma ne anche om- 
‘ k quella predica,- Tenue il P. S» Militouc bra di peccato, Kmeua, e pauentaua 
ch'auicinaiidoiil hoea della morte di in quell'hora,che pregò l'Angelo a 
i M.V.Ia Siantitlìnia Trinità fpedi l’An* benedirla, gl'Apodoli «dimplòrar«tv 
gelo Gabriele a darheae auifo ,qual la Santillana Trinità ad «Siberia, che 
gionto nella Tua camerali diffe Maria farai tu peccatore, e peccatrice cari- 
date allegramente, perche è gionta 1’- co de peccati, fporcato di milk; error 
1 hora della vollra morte, e dimani vi ri» infangato di midi? iniquità? si si» 
partirete da quello mondo, di già la che t’inganni, ne ti darei rn foldo 
Sàtiiiìina Trinità cótuttala iua corte dell’anima tua; (enti S. Sgottino po- 
celeftiale fi pone in ordine per rico- melo dille chiaro ; V^mentum qut- 
ucrui, la caualleria de gii Angioli già dem dare pofsumusjcwntatcm dure non 
fa (giullare le trombe per incontrar- po/sumus, 

* ml ui,la fanteria de bàci se di già duufa_- 
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KNTRE ò N.Ie glo- rigtndos p&des xoftret in uiam podi . Se 
rie (durane, e le pom- nafceinvna vile Italia fri due giuinó- 
pc infinite della fa- ti ,altrononcantanoqueiSpiriti:cei- 
crofanta $ e benedet- letti , ftealtri madrigali s’odono nelf 
ta pace confideran- -aria , che di pace : Cima in txce fis 
do vado , fono tali ,e Deo ,<J rmtrrrapax . Se prende alber- 
tante che dalle merauiglie rubato a go qud giti da noi , f alloggio è dipan- 
ine medefimo predo giuramento,che ce: CommoHibti*r Dommus Syon Ci- 
ne con rapido torrente di foaui paro- kit atti» parù.S'egli cfattoPiécipc l’io 
k,ne con leggiadro cócento di fono- ueftitura è di pace : Trtnteps patii. Se 
ra voce, ne con longa traccia di colo- va' al poffeflò del fun Regno n Rea* 
tire ragionane con fuperbo apparato méè di paceiRe* patifiau'Dat nefteri 
d’eloquenti flìmo difeorfo potrò mai Se fd m olirà della tua lourana orini» 
sii l’inaurata tela delle voltre órec- p0iran2a.il trono di quella òdi pace: 
chic a pieno pennelleegiarle , e di- Fiatpavinf'irtutetua. Se tiene cor» 
fingerle ; poiché a quelle fidando ló teggi,e Va da IH ,il loro «aflallaggioje 
{guardo quello mio G iesù decretò i corte èd i pace: Quam fpeciofi funi pedet 
t*e tutte le fue anioni fodero fmal- tu-in^eh^intumpacì .Se fpedjfceam- 
tatc di pace. Sfegli facendoli buo- bafclatoti , c legati a Prentipi , c Po- 
mo fi fottopofe a piccoliflìmi confi- tentatale loro ainb»('cicne>ele'.>aria* 
ni di carne fiumana , lo fece folo per ni fono di pace: P x ccónalubitur Domi-* 
apportarci fentieri di pace : ^td di- nus ftruit Juiun pace. Se pareggia, Icj 
*> l f Ilradc 
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ftrade fono di pace : Vie rius paci fìat. 
Se hai figli , fono figl i di pace : Beati 
pacifici * quoniam filij Dei vocabuntur . 
Se penfa.h fuoi penfieri fono di pace: 
Ifm. Ego copto cogitattones pacis . Se c' inni- 

ta a federe , vuole die la Tedia fia di 
I*m, 1 6. P ace - SeJcbit populus meus in pulcbritu- 
dine pacis. Se parla a fuoi Popoli, ft* 

1 . - parole fono dipa et: Loquar pacem gen 
tibus.Sc ci concede la fua compagnia, 
Zftf. a. quella e di pace.^f in me pacem babea 
tis . Se ci purga da peccaci, fi lauacro 
lem. 19. ' c di pace : l unificati ergo ex fide pacem 
babeatis. Ses’inferma,rinfirmitàè di 
pace : Ipfeeft pax nofira in infìrmitatc 
'fua . Se fa teff amen to^u lalcia per hc- 
-rediti la pace . Tacerti rtlinquo vobis . 
Se muore dabilifce la pace: Tactficans 
quemCatlis, & in terris fune Cbrijlt Ie~ 
fus. Se quella mane finalmente refu 
feita .altro non annontiaa fuoi cari 
Difcepoli , che la pace : Tax vobis , 
sVax vobis ^Tax vobis. Ah facrofanta* 
e benedetta pace , madre di Religio- 
ne,colonna de gl'imperi jfoafc de Re- 
gni*e delitie della terra * fonte dello 
-riccheztcjfiumede’diletti.pelago di 
ogni teforo; sì si, che con ragione,» 
1 1 ’ applaude il Cielo .t’afpira il Mon- 
do, & ama quello Chrido; di quella 
-dunque voglio vediamo due ponti; 
nel primo le di lei pompe, e glorie, ; 
nel fecondo quattro parole di licen- 
za , facciamo da capo . 

. Patuc gran cofa al P. S. A gollino il 
dire,che la pace fia la perfcttione del 
j Paradifo;cia PerlàdclMondo.Stimò 
. di non hauerdetro poco il PfS’.Grc- 
gorio chiamandola Ilei edita di Dio, 
;e feudo diS.D. Macira.Ma medio di 
.nitri patirli dicefie il P. S. GioJGnfo- 
domo intitolandola cuore dcll'iltef- 
•fó lJ ici.c rie iddiopcr mante ne ria , e 
confcruaria y so ogni arte ,c fatica# 


ogn' indudria.e fapere : ne Num.cap. 
3 3 .chiamò vna volta Iddio il Croni- 
ila Moisè*e gl’ordinòjChe prendendo 
il comparto ,e la linea andarte nella-* 
terra ai Canam, e Temendoli della_* 
Geometria geometricalmente la mi- 
fu raffe tutta , e mifurata , ne dalle poi 
proportionatamente a tutte le Tri- 
nile fue parti > cioè alla Tribù mag- 
giore la maggiore parte , alla minore 
la minore; vi Moisè,e pigliando quei 
ftromenti geometrici, fece quanto gli 
haueiu ordinato Dio, e mentre llaua 
per fare la diflributione , Io chiamò 
Dio,fcrmati ò Moisè *ch’io non vo- 
glio facci quella diflributione , tna_* 
voglio.che fi getti alla forte , al a for- 
tuna,tocchi a chi tocchi,ch’ io nò me 
ne curo: Sorstnbus terra dundat, dice 
il Tedo.Quà afferma rem di gratia nel 
granpcllago di Sacra Scrittura , dico 
io*fe Diohaueua comandato a Moi- 
sè* che cnifurarte geomerricaimente 
quella terra, perche poi glordinache 
la metti alla forte* alla fortuna > a che 
fine farlo fudare, e dentare giórni *e 
giorni per fare quella mifura , fepoi 
voleua , che fi gettaflèalla forte * per- 
dnnatemiòmio Dio,meg!ioera,che 
V. M. lafciafie che Moisè facefle lui 
ladidnbutione * chegcttarfi alla for- 
te, perche fe V.M. voleua, clic la mag- 
-giorparte toccaffe alla maggior Tri- 
-biì .c la minore alta' nnnorc , gettan- 
doli alla fortepotcua fuccedere tutto 
-il cótrario,cioè.che fa maggior Tribù 
hauedcla minore*e la minore la mag- 
giore’, doueic MoistHiauefle fatta fui 
la didnburione, hauerebbe dato pro- 
-portionaranictead ogn'vno li parte* 
come du io; voifetDio* clic fi ge traile 
alla forte.-Sow tribù sttrradiuidut? Ah, 
&c.pot<iua Dio lafciare che Moisè 
facclic ladutributionCjC pure volle fi 

gettaf- 
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gettale alla forte-,.perche dicetuL, poiché dice S.Giouantii,chc la 
Dio , s’ io penne»*© , che Moisè facci ftc inconfurilc di Chrirto era talmcn- 
iui quella diTtribacjone , fubito ci fa- *e vnita , e legata aifieme, che mai H 
ranno le inimicitie, le riilc in campo, diuife ,non folo in vita di Chtillo, 
pecche quella Tribù , ch’hauerà mi- ma ne-ancom morte, anzi che Chri- •. 
norparrefubito mormoraci di Moi- ilo permeile tutte /altre fue velli fpf- 
isè, condire, ch’ egli c npartiale, ap- fero cimi fe,ma rincollatile reftòfem- % 
paflìonaco più d’vna Tribù, che d'vri pre vmta , e più torto volle fi gettarti 
altra,&eccoleinimicitie con Moisè; alla forte, chefi diuidcflè: Sortiamur ^ 
e non folo querto , ma quella Tribù , de dia cuirn fit , & mferunt-farttm fié- 
• c haueri bauuta maggior parte, ha- per veli em. ;t*jv t y.s 

«crebbe pigliata ladifefa di Moisè, Tntra qui il Padre S, Bernardo ,e 
ch’eghè vn'huomo Tanto , e giurto.de tutto amorofo della PalBone, e moev- ,,j 
«ecco l'mimkiue fra k , Tribù, & io tc di Chrirto dice , che vuol dire , che 
permetterò querto fio che fono ama- querte due vefti furono tanto diife- 
toredellapaee, vorrò vedere querto retiti ili di loro, quella d’Aia Tempre 
dirtenfiom ? nò no, fi getti alla forte, diutla, quella di Chrirto fempre voi- 
alla fortuna, che coli ninno hauerà a ta, quella tagliata in elodee» patri, 
dolerli dell’altro , & io con la mia in- quella intrecciata in tutto , e per «af- 
finità prouidenza farò , che ia tnag- tò, non erano querte tutte verti tanto 
gior parte vadi alla maggior Tribù , -quella d' Ata,quanto<pielladt Ch«- 
e la minore alla minore, e eonferuarò flo? perche quella differènza? Ah.Stt. 
lira ìUL 1’vnione , l’amore ,e la pace : Titano : erano verti tutte quelle , e pure f «u 
UohuuvtdiSlribntiofimtper jortmod fu ta gl i a ta, e-f altra v nit» , perche fio 
tollendos tontentiotut,qu s tornano eoo- sede d’Aia ci figtùficaua la Sinagoga 
fi ìlio fatta facile nafccreniur: ah ah pace Hcbee*, la quale perle lue dirtenfio- 
gloriofa, pace fourana,pacebene- *bi,e diuifionidirtmtta ,edisfert«,co- 
àctti.Tax ^rir/r.^r.glonesìrarcjebe ilare douea, perche" Omne m 
non folo Chrirto hi voluto , che le fuc (e àwfum dM abitar ; Ma la velie di 
attioni fiano tutte ingemmate di pa- Chrirto ci tìgueaiia.Chicfa Santa, la 
ce, ma di piu.che lapace fia la fonte, quale permetao deli’vnkmc , e. pare 
che ma IH il btigiardmo di Chicli- fi ocuecffaìure.&in gran dire ,dila«- 
SantapernKzzodicuinoifiedeliiha- rare;, e perpetuare > fino all’ vi timo 
ueflìmo a rrutriticare rrutti di Tato- giorno del giudicio vniuerfale , e pe- 
difo , e di lite rna gloria r nelj.de irò inoonfotilc , indiuifa , intagliata 
Reg.cap. a.&ioS.Gio.cap. ij*> vfc- |fi getta ai la forte t Sortiamur de illiu., 
drete querto chiaro nel j. de Reggi eSve.S. Bernardo : DmifaiUaobànfmfa- y, £ f , s . 
al citato capitolo , parlando fo Spi- tatti iHorum dcflruttiouem inconfmUs, UH. 
-rito Santo della verte d'Aia Profetai, Jtta prbpter lediljoù/bdts tbaritatts m- 
dicc.,che quella vertecra diuifain do- ■dimduam'vmtatem . abili mio Gicsiì 
deci parti , tagliata in dodeci pcz- sì si, che con ragionegndi damane, 
ai ; Et paUtum Jumbi nouttm /ri- Taxvoku&axzvlrih • r t 
tbt in duùtkam patiti . Tutto i'op- Ma duriamo meglio!. Tax xroùtTj 
p'ofito leggo della verte di .Chrirto» fono sì grandi le pompe di quella 

bc- 
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benedetta pace , che douc Iddio ve- 
de, ch’in vna Cafa vijè l’vnione, e la_, 
pace, la fi di ogni benedizione ,e lo- 
de : e per il contrario doue non v‘ è la 
pace, vi flàil DiauolOìOgni maledit- 
tione.e male*nella facrata Gen.ca.r.- 
fecondo che Dio andaua creando le 
creature, le lodaua , e benediua , crea 
il Ciclone lo loda Etvidtt ejuod ejset 
bonantyC reala terra,ela-loda - Etvidit 
qitod effe Innunt, czci il Mare , e lo Io- 
da:£# vidit quodeft'bóntm , cofi anda- 
te voi dilcozefidò per tutte l'al tre 
crWture,chenctouarète,che lelodò ; 
Zitte, e non folólodaua quelle , ma_, 
dfpiùlodaua grilteflì giorni,ne quali* 
lecrcaua, folo vn : giorno Zouo io 
che non lo lodò* ne lo benedì , e fù il'. 
fccondo,lod’a il primoj. 4. 5. 6. e 7.. 
w ** ma il fecondo non Io lodò » UUnda- 
tu s nmanfii. 

Padri Teologi la vofira Teologia 
; farà a! proposto, che vuol dire ch’id- 

dio lodò,c benedì tutti gl’ altri gior- 
nee non lodò, ne benedì il fecondo? 
fiorii che il fecorido’g iorno non era_, 
opera di Dicvquato che gl’altri? fer- 
ii che in lui non campeggiò l’ Onni- 
potenza di Dio quanto che ne gl’al- 
trirforfi che il braccio fourano di fua 
DiuinaMaeftà non s'cflercitò in lui , 
quantoche ne gl’altriPperchc dunque 
non benedirlo.c lodarlo ? Ah,&c.era 
opera di Dio il fecondo giorno, quà- 
ro die gl’altri,e pure non lo lodò co- 
me gl’ altri , pert he diremi di gratia ,*> 
che cofa fece Iddio in quel fecondo 
, giorno,!egerc ilfacro Tellò , che non 
rittouaretc, eh’ Iddio facefle mai al- 
, tra thè dimderc.e feparare:£>ù ( ;//r lu- 
trtn arrntbrh,aquas ab aquts,ah dille 
Dio io tono nemico capitale della^- 
diuifione, queftbégiomi.di. diuilìo- 
ne,& io lo benedirò , Se io lo lodarò ì 


nònòbtnchafia OpWJdl'fMla ma fili 
fia pure fenzalodfc, e benedizione. S. . 

Pietro Grifólogo. Non f>o teratfecun- a //‘£ 
dm diti -, qui diutfìonem fecerat y diurna _> 

/attenua compì oberi» ah ah peccatorii* 
e peccatrici, c voi non penfarete di' 

Ilare inpace,ah che fe per altro non- 
volete, dourtfie farlo , acciò Dio (Uà 
comedi voi *• 

Tarvobis-, fpiace tanto a Dio la <fì- 
funionc.e diuifione,che quando vede' 
vna perfona^ha il cuore diuifo, e bi- 
partito la priua-della fua gratia , e li 
dà la- fua maledizione formalerChia- 
mò Iddio il Cronifia Moisè,e li dilfe, 
Moisèio preuedo, eh’ al mondo fi ri- 
rrouarannohuomini si temerari] , e 
dóne sì barldàzofe,quali precipitando- 
li in mille erroròe peccati, moffen- 
deranno,pcrò acciò il mio fdégno nó 
retti per Icmpre implacabilejni con- 
tento* che- poifino offerirmi' qualche 
animale in facrifteio, qual accetterò- , 
in remi filone de loro errori , e pecca- 
timi* però.no rate, che fri granima-' 
li, quali Disordinò li offeriffero, ih 
gallotion fu nominato quello non_i* 
ritrouatere mainell* làcra Scrittura . 

Qua fa di melticri impieghiamo ili 
noltro valore , ditemi per qual caufa 
non volle Dio il gallo in Sacrificio?' 
forfi che ilgallononera creatura del- 
Sommo Signore quanto che gl' alzi 
animali? ilgallofimbolòdi fapicnra, 
dilfe Giob : Quii dedii gallo mtelligen- ■ 
tiantr il galloconduZicro alla peni- 
tenzadi Pierto Apojlolo,iJ gallofido 
orologio* peregrini erranti; tanto di 
notte quanto di giorno^he s’egli ci- 
ta nel fare del giorno, auffa i fonnac- 
chiofi-frleui no,e vadino alte faceude, 
che il Soleèfopralateza;fcrneImez- - 
zo del giorno ricanta*cr a ui fa, corno 
E Sole iti nei meriggio fopra di noi 

per- 
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perpendicolarmente ; fe-neil» fera di che vuol dire» chetando Iddio be- 
nuouo,canra,ci fi Uperc, ch’il Solo nediJe creature ad vna ad ma .nel be- 
fccndeall occafoj fenel mcwo della nedirlc il dille folo Bonum : Etvidit 
notc ttpiglu il canto, àui fa che ilSop quodejjet bomm , ma nel benedirlo 
le è, giorno a gli a nt ipodi; come duo tutte afsteme vi aggioufetgrel valdès 
que vn aumalc jLqtojdcgao nó voler Et vidit Deus cunfta qua fe((rat*& 
lo in ucnlik.ro ? Ali,&c.e vn’aoima- tumtvaldè bona; fe veniuano bene- 
le nobile il g Dodo cófiefio,e pure nó dette dall* ilteflo Dio tanto neliapri-, 

Io volle Iddio in Sacrificio » perche ma, che nella feconda benedizione , 
dicono uuturalije filò oiieruato ar>- perche dunque nuotare il modo di 
10 * c ^ Je d ne* fguardi è tutto hencdirlerAh,&c. erano f ideile crea- 
differente da graitnanimalnnoinoa ture,c pure Dio mutò il modo di bp. 
porcaio nell’ilieflò tempo con vn'oc- nedirle, perche nel (a prima benedir 
chic guardare in tetra, e eoo l’altro tiene» non etano ynkc infieme, e pe- 
mC telo, ma il gallo nelfifteflb teta» rò dille Dio, iole voglio benedire* 
pocon vn’ occhio guarda in terra ,e come opre mie , ma però con bene- 
con labro guarda incido; ab dice dittiene communale, e dozenalo* 
Dio .ioacccrtarò in Sacrificio va’ a- Bonum folo; ma nella feconda dice il 
. nimale,chc ha il cuore bipartito, e dì- facro Tcfio.chc flauano tu«e vnite r 
twlojche neU'ifiefiò ponto contempla c^ongregaWj^pirvfà^imc.ah die 
1 beni della terra, c i beo» Celcfti ì nò quando Dio vidde quella loro voio- 
no, ‘ s - Gemi ninne: Gallum ad Sacri fi- , ne,) ì piacque tanto che bi fognò mu- 
Ao.r.j | cutm bobere nolutt , epaj dum ocuLttn rafie ilmodo < 1 , benedirle, e le bene- 
vnum m tcrrjtn deprimi t*iltenm m*e- difee con benedittione piena ria, anzi , 
rcdingittah ah quanti galli fonohogr giubilare .S.Ciprianor/& bonum un- i " 
gidi nella tua Città ch’adakronóat- tutu vbi creatura folitarie benedicane * 
tf dono^h’alle diuifioni,e difunioni, ibtvaldcvbivmo coniungitur , ah ah. 

"Pax i/oi/r. piace tantoa Djoquel- pace pace, quanto fei degna d’eflerc 
Ucafa, in cui vi è la pace, C amere , annata, 

che 1 ó folo la benedice,ela loda ,mi La pace finalmente (e qui finifeoj 
dip ; ù!e dona benedizioni plenarie piace tanto a Dio, che dammi vna 
giubilei/qrma|j,e mentre vedi che in per Iona ,chc fia amatrice della pace, 
wa cala v ’è la pace «dì pure li fi pretv vnioiie, e cariti, clic fe colici per aJ« 
de il giubileo ; nonei partiamo <&_, tto-haudlc commeflì tutti d peccau 
quefio lielfo capitolo di quella Ge- del Mondo, turte le iniquità pofiibD 
ncfijdopò ch’Iddlohebbc create tue- li, perle quali folle da. Dio maledet- 
te le creature, dire lo Spirito fanco , to, di' Iddio l’haucflé data la fua ma, 
cbeleconsreaòtutre afiìetuc in vn.» kdittione , nientemeno vale tanto 
gran campo, c fe le pofe a mirare* e quel fuo cuore pacifico, e cariratiuo , 
contemplare^: vedute » che l’hebbo eh* Idd.o ii darà fpacio di penitenza * 
alzodi nuouola mano , e le ribenedì li perdonata glerrori, la rimetterà in. 
Ctn.i. iurte: Et vtdit cunEla.qmofecerat, & eratia,c di bel nuouolaben editi per 
tratvolde botta. r,i i -u l’eu rna gloria : vna contradittione di 

Qua io vi voglio attenti , e notate ; fcritturavi groua quello nella farri- 

ta 
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taGeme.49. (landò il Patriarca Già- . i s ■ ’ i 

cob vicino a mone , prima di morire 

diede la Tua maledittione a Rubé fuo SECONDA PARTE «’ 
figlmotoperl'mce(k>commefTo.M<t- - i . 

lediti us fn Hu&en, tutto Toppo fito rro- T^Ccomi ò Signori gionto per fa 
uo nei Deuteronomio cap. j j . ftan- XZ Dio gratto , con Paura feuoreuo- 
doilCroniltoMoisè vicino* morte 1 le del Spirito Santo»e con Tarino della 
prima di morire volle benedire «irte Madre delle grafie Maria *épre Ver- 
tere T ribù, e fri gl'akri volle quella gine al porto felice delle mie fatiche* 
di Ruben forte la prima ad eflèr be- fatiche dolorale si, ma amoreuoli per 
r%mt , , . . nedet ta.-riwwd Rpben ,&• non monatur, la di loro grafia, e cortesìa. Eventi 
” dice il Sacro Tello. Carolile reali non «può negar " 

Horaèrempodi fpeculare, comlè ch’ogni pcrfoaa honoraca,e timorata 
poliìbile , che Moise benedille la Tri*- di Dio, dopò l’hauer pafìato qualche 
tildi Rubé, qual era Itaca dal Pacriar- pericolo , e ferie*, deue con ogni 
ca Giacob maledetta , fe la maledir- rauerenza , Se adèrto rendere all'alto 
rione de Padri lì trasfonde ne porteti. Iddio intìnire gratie , per le gratie a 
edefeendenti de figli, come potoua_» lui concede. Coli fece quel gran Pa- 
la Tribtì di Ruben effer bencdctta,m€ triarca Nòè< qua! dopò fcampato il 
tre Giacob luo Padre l’haucua male- Djlumo,vrcita fuori dell’Arca, fabri- 
detta f A li.Src.fù non è dubbio mal®, cò vn’ Altare , e facrificò diuoramen* 
detto Rubédal Patriarca Giacob fuo te aD io, r ingranandolo del fauorc. 
Padre, e pure il benedi Moisèperpri- che fatto haueagli. Coli fece il Pre». 
miero della Tribiì.perchc legete il Sa- ripe Àbramo, qual ottenuta la vitto», 
ero Tello, e ritrouareteche Ruben fiì riacontro quei tré Rè di Corona , of- 
quellojche procuraua la pace có i fra»- ferrea aS. D. M.le decime per manò 
telh.e rvnione,e cariti, che nó amar- diMdchifedech fommo Sacerdote. 
Talfero il fratello Glufeppe : NirrZwirt* Cosi fece il CronirtaMoisè, qual ha- 

ft^uben liberare eu de mantbus eorum , & uendo partito il Mare a piedi afeiuri 
dicebat,n$ interficiatis t«,ah,che come e liberato il popolo,» pena hi di là sii 
procuratore di pace amatore d’ vnio- la ripa dell’ ifìeito Mare, che fubito cò 
ne, e carità, era degno di nuoua bene- fuoni,canri, & hinni relè gratta a Dio 
dittione.nócrtendo ragionenole fog- infinite, e lènta numero . Coli fece il 
giacertè alla morte quellojch’ haueua Ri Salomone , qual finitoche hebbe 
al proprio fratello procurata la vita , il Tempio di Diox condotra a fine si 
che però voi legete anco che la Tribtl grand’imprcfa, per quatordeci giorni 
di Simeone non fu benedetta da Moi» continui nó fece mai altro, die facri- 
sè .perche Simeone fu quello, clic prò- ficare arieti,* animali a Si D.Vh Coli 
curaua la morte «li Gniteppe . Sentite fece la bella Giudir, qual dopò hauer 
Ttn. ** 1 crtulliano,e Tcodorero. frater- troncato il capoal lùperbo Holofer- 

rw, q. n'isamor puberi frittili benediRionxoc* ne.gionta in Bcrruglia , Tali l'opra vn 
*6. cafro, <&• tllius bbtiacuj efi a injlcdiQio- carro tnonfaJe* cinta da gran imme- 
tte parrù,Smo cai») i,S benediQus quia ro di donzelle , e Vergini , canrauano 
dà vendutone Itjepb prunai traSauit . Madrigali, e lodi aS. D. Marito. Coli 

fanno 
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fanno i poueri Marinarle Nocchieri, non fauqrui data, quqjfc. fodi$fat 
quali haucndo fàluata la vitafopra_. ne * che il voRro incuto rid)iedeua_ Jj 
fingile Abete al ventatali onda» cirt* &il mio. debito ncercaua, ma fe vi 
docili a fotfrir pollerà forte de più re- contentarete di quelle parole , quali ’• 
moti li et cercate ie peregrine fpiag- vi dirti fino dal .primo giorno , fi ri* 
gie vedutoli più volte l’i ngannata IÒ- cordare tf.ch.'iovi p rateila i , che le 
ro fpeme,e da yentidifperfaydali'On-. deboliflìmc fcale 4elle,mi>: poucrc-i 
defommerfa nel' tfafcorrer.i perigli fatiche non erano<valeupb,ad appog- 
della bugiarda Ieti; nientemeno gjd- giare all'alce loggie delle yollrc grau- 
ti al bramato porto, lieti appendono aezze. 

al Patrio Nume i votj.Gofi hnalmen- E peto, vero, che fequbfic mie Pre- 

te fecero tutti i fol diti , quali dopò diche fono vfeite da me fenza modo , 
l'haucr Seguitati diMarte la fangui- -tenta termine * lenza .cmd ritiene , e 
gna traccia.» c fottOirttTcddoGiouo diuotione* fono fiate, però col iqAte> 
tratte le larghe nota» deGderofi diri- d'inhuito.artòttOjperclie leniòtiatda 1 - 
tornarfene,edibeniniJIepalme,edi rete a quefto, non la cedo a qualfiqc*- 
ben mille (poglie carchi alle paterne glia altro Predicatore, che v’.hahbi 
mura, gionte alle loro cale, appendo- altre volte predicato. Deuo però ren- 
ilo alti Tempij , e Chiefe gl'arclii glo- derui infinite gracie , che non ottante 
riofi , protefiando che da Dio hanno le tuie Prediche loflèrofconcie , e di- 
ottenute le virtoiicte trionii . lordume, niente meno voi con la vp- 

Però ében ragione , di' anc' io ha- lira continua vdicoza me l'hauetej 
uendo in tutti quelli giorni di Qua*- honorate,egraditejonde pare io pof- 
tefima falcato il Mate di Sacra Scrit- fa dire col Profeta; Leua acuiot tuoi, 7 A -44 1 
tura ,pa(lato i pericoli de Corfari co*- &vtdc otnnes iftì congregati funt , ór 
fi valenti* celiato il vento faaue dell'- vaici unitili. Se eauucnutoa me quel 
alcrui dire, appianati a flutti delle dif- che fuole auuqairea pouero agricol- 
ficoltd , gionto finalmente al posto tote , & ignorante vignaiolo, ri qculc 
felice rendi grafie a Dio per Paltrc entrando in vii campo, vedendo qual- 
gratie ,a me concelle,che però , ecco -che pianta de.fruttiòenclieaterbi, Se 
ò mio Giesù , qualmente proftr ato a i immaturi , li coglie, e porta ndol i alla 
vollri piedi : Gratta t ago ubi , laudo te , Città li prefenta al Tuo Padrone , e Si- 
benedtco libi ; Confelfo ò mio Signore* gnorc , quali per elfer acerbi , & ilia- 
che quanto di bello, e di buono io mi maturi fono ai niungulto ,ò làpore , 
babbi detto* tutto è peruenuto dalla fpiaceuoli ,afpri, cdolorofi ; ma chi 
gratia di V. M. perche : Orane datura non si * die fc quelli illcrtì frutti per- 
optimum , & orane domita perfidiata de uengano alle mani di fpeciale elper- 
Cxlovcnit; ma fe vi fono (lare man- to li condifce con zucchero, e miele* 
canze.c di fletti * fono prouennti da_, che li fisi faporofi , e dolci , che fono 
me: lì che, del bene V. M. è fiata il buoni per quàlfiuoglia ftomaco,ben- 
principal origine «del male, io ne fa- che nobile , degno . Quello ifielTo è 
no fiato la total cauta, però ; Grattai auenutoame: Homo agi uola, ego funi, 
ago ubi . ■ io fono quello pouero agricoltore-», 

Confelfo di più, ò miei Signori di che nel tipo Quadragelimalc lii ooi- 
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ttPquatanta due frutti di quacanta, e- re» diciate vn Taternofìer^c vn\Atte 
dite Prediche , che v’ hò fatte Frutti! Maria ,vn Dcprofvndis,vn R^quiefcat in 
non c dubbio jacerbi, afpri, e dolo*, pace. Mi parto dunque, ma prima mi 
réfi per efièreancora imrnaturifi , nói fouiene quel bel detto di Cicerone 
hauendomi ìlcempo più concefsoij* libro de Amicizia'»' che nel partirli 
ma ò felice mia fortuna , che giorni dcuono largì’ amici., pafsarc donati* 
alle voftrc orecchie gl’hauete taìmenv ui;e prcfenti : Intercedane mutua dona. 
ts conia vollra tortclìa inzuccherati, che però in tutta quella Quadragefi- 
con la volita gentilezza’amdati, che; ma io penfai di farui alla mia parten- 
ti fono fatti faporiti.e dolche dir pof- za vn donatiiio , e prcfentc, quefla_» 
fo con le Spalto Sauro nc facriCan-' mane fono andato per pigliarlo', e 
uci: Sicuttntacvccineala&Mtua, e_» portamelo, hòtrouaro»cheriliè Ita— 
perche lonoallrctcodi parcmnivne to rubato, e per quanto mi fi dico -ì 
vorrei mai lafciarul, feruirommi del- voi ratte fetej ladri,voi fetc i fori, io 
Ratte d'amanri>voiÉapcte,'Ch‘hauen- vi voleuo dare il mio cuore, ma voi 
dofiapartirel’amartretbdlQO ogget- conlcvolirecortelìeme lhaueteru- 
to am«o',.ne.fa fare^rhn^ ilfuo ri- bato pritna^rheio ve l’ habbi potuto 
trattole lopo/ta le co,- acciò io ogni datc-godetelo in (anta pace, ch'iotni 
parte polli vedei lo, e vedendolo^ contento di partire lenza 1 cuore . fi* 
marIo.& amandolo adorarlo: aprite- (olito del Pidri Predicatòri fare ilfo- 
xtii quello petto , e vedrete in elio ef- ro telìamento , ma perche quello si 
figgiatala bella iniagine d’ogn'vno' di romanzo , io nonio voglio fare., , 
di voi, &ouunqueiomi vada, la ve- tanto più, che non ritrouaretc mai, 
drò fempre , e dir potrò col Profeta : che fi facci tefiamento , fc non quan- 
’Jiluri tuicoramoculis meìs femper , e fe do lìllà per morire, io non hò pen- 
qucli’artenonmilaK valile, 17c^q di morire pe^adelso , cheperò 
nirommi di quella aè matematici,- non lo voglio fare ,& hòpenfiero di- 
voi vedete, che mentre il Matemati- feruiruivn’ altrb volta piacendo a_, 
coadopra ilcompaflo, gira vna fol Dio. 

gambadi quello in milleparti ; ma Vna folcofa voglio lafciarui in_, 
con l’ altra Ili Tempre fermo in vn pò- quella mia partenza, vn racordo per- 
tòjcofi io non oliarne col corpo an- petuo»&r quelto,che mi faciate gra- 
darò in diuerfe parti d'Italia, con l'a- tia di guardami due volte il giorno la 
mma farò però fempre in N-e dirò: fera, e la mattina le palme delle ma- 
Triuri lui coran ulis meri femper . ni,ò P. perche quello, vedete in ogni 

Nonsòp ' j, fe in quella partenza perfona ci Hi vna lettera in ogni pal- 
. potrò dirui quelle parole di Paolo ma della mano vn M. Memento mori , 
Apollolodetteagl’effefi: Scio quod morte morte, peniate fera, e mattina , 
amphus non videbitri faacm me am,’ che haucte a morire. Retta che vi be- 
iron sò fe mi vedrete più, perche po- nedica,ma perche ne fono indegno , 
trebbeefsere ,- che per il viaggio ò fupplico l’ Eremo Padre a farlo lui 
gionto alla mia partita mi morifli ,- per me: Vifitaquafumut Domine babi- 
però vi prego , che quando fentircte- tationcmiftamdr omnes mfidias tnimi- 
dire, eh.' è mo* 'O il yoltro Predicato^ ci- abeo longe repelle, ^ngtlbtuifanfii 
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babitcnt in ea , qui iUos in pati culto* gue dalle lordure de pareari,!' hafc- 
éiant , & benedi&io tua fit fuper ilice biatc A relUtuitgliela nel giorno det- 
femptr. Vi fu a quaftuma Damme bn~ lamorte grólla, (anta, & innocente r 
àitationem iliam ; ah Signore vi furar bcncdicaui poi il voltai corpo ,-acciò 
comandata quéfiaCiftà, fatte che di come compagno di queftamon fin- 
iti vollra fia la cut» » c protett a ne t bedialla ragione ;mavma tutto raf- 
Et omnei wfitùas uumitiòb tu Icogi h- fognato in Dio : benedicami voliti. 
pelli» e quante inlìdie pollino mai' figliuoli «parenti >&. amici, acciò & 
teilerli 1 fuoi nemici luandchino, eli gì’vniconlvbbedsenaa.l’altri corL*. 
fperdino: jlngtli Sondi tuihabiuM l’amore, e tutti) affieme .con cariti 
inea,&L in loro vece venghino Iqua- godiate vira pace, fie nido e fantiHì- 
droni d'AngiolTad babitarun qrn il* ma : benedicali finalmente le voftre 
lami* pace cuflodiant, che li faccino- cale, vigne ,c campi, mari, {lagni, e 
godere vera,e perpetua pace , & he* fiumi^rUracqua, terra >e fuoco r ac~ 
vediOto tu* fit fuper illòm femper , e ciò perpetuando» in vn clima felice» 
la voftea benedituone fia Tempre cotv hebbuucpoiad eternami inquelfA-r 
efli loro. Benedicaui dunque pria- gloria perpetua dei Paratifo, iltuttot 
cipalme nee l’ anima voflra^cciòco- a Iodi Dio apatia Vagine» c Sana- 
rne ve la diede pura nella creatone » JUOCO* . , •_ v. 
tonandola colino Pretiofiffimo San- ..» ■ 
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